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fr^oiinejiti  di  Te.9crì,to B iV®  À « V . -.l 

■ „ Crea,'  f^Jt-  già  iàurn  ornar  fa  p-ante , *' 

abbia.  voUuQ  W -/edere  a Icranna  , ed  apar<i 

darmi  a farne  la  tràdiulonc  non^  in  verio  Iciolto^ 
ina  anzi  *Q.  rima.  M'°  P®”/***’®  » qu*ndò  cominciai 
ad  appliMiinici , lu  lolo'  di  tavar  /rutto  dé^ 

a « 


ftudj  / jtóJ4ihljIxr<»Q'Jnnpsrtrc'ltii.gArpggfafi  Coi  ,^fi’c- 
chfirn  , avendo  (cmpre  avota  prelente  la  nicZHaai- 
tk  dell’ ingegno’  mio  , e ’dcllttmie  terze  la  debOf 
lezza  . Mi  obbligai  alla  rima  a lolo  fine  di  mag- 
giormente-, traucnarifiici  » < meditar  con  più  -agio 
la  le^iaàrù.>^  fa  c ja  \|og^a  dell’ cl- 

prcflloai  , e de’  concetti  di  q.iei  valenti  Uomini 
1 Ckt  J e :Mnfe  iati^r  più  th'  vìi^o  mfì . _ 
Aggiuale  lena  al  mio  affaticato  Ipirito  il  Signor 
Cano.iico' DpmenUp  . S<;/iuvo  di  dempfe  \ lodevole 
ricordanza  , acceimandomi  la  bella  prelazione  pre- 
meffa  dal  Signor  Giainbattifta  Porilorti  ali'  Epita- 
lamio di  Catullo  nelle  nozze  di  PcJco  , e di  Te- 
li , da  lai  tradotto  in  ottava  rima,  e pib<>icato 
nel  17?  I.  per  mezzo  de’ torchi  Cominiani  . In  ella 
il  iaggio  Amore  s’ingegna  di  provare,  che  le  tra- 
duzioni degli  antichi  Poeti  Latini^  o Greci  deb- 
bano taffi  in  rima^  e non  in  verlo  fciolto,  fuor- 
ché quello  de'  Drammatici  ; A^c  w/  Ji  pctretbc  cp^ 
forre,  dice  egli,  oltro.,  per -dir  , (he  queila  in  ver* 
jo  fciolto  n'  è .fuperkre , ft  non  che  in  ejja  fi  efpri- 
mcno  i fin! intenti  fiù  giafli , e più  netti . Io  rìfpou» 
4o , (he  pa  più  ficHe , il  far  cò  ,fet:za  alctm  duhhìn 
egli  è vertffi  vo  ^ ina  fibe  iwp'IJihìle  co'  verfi 

dalle  rime  Jfgàtì  ; àffoìutBmenre  egli  è fai/i  i Che  vi 
fi  dehha,porr{^^  e maggiore  .fludio  , e maggiore  fatica^ 
e maggiore  atientàone , quejlo  non  'fi  può  negarle , mt 
ettenuta,  che  fi  ahhia  il  f to  difegno , fi  vede  di  quan^ 
ta  più  grazia  ^ leggi  adulai  e joavttà  quefC  ultlma^^  fin 
ripiena.  A > flJcfl’ ^*ureo  lèntimento  del  Pàrilbtti  , 
che  fi  Uiiit’orina  di  fcntiiflenti  del  Signor  Conte 
Carli  hètU  lèttera  drizzata'  al  P.  Canneli  per  la 
fila  traduzio.ie  dèli’ Ecuba  di ‘Euripide  ; unì  il  Si- 
gnor Canonico  Schiavo  ]*  eiempio  del  Signor  Mar- 
chclè  GÌov«uui  Natali  de’Marcbcfi  di  Monteroiato, 


Din 


1 


'■  Googlc 


il  qnaltf/éemcccliè  vcrfatiffinio'  nc’Tjnonf  ft'uil , i«I- 
la  Ifn’gira"  Greca,  t nella  volgar  Pocfia,  avendo  pe* 
Aio  letterario  rt’erciziO  vohrto' tradurre  nella  Toa 
4caiia  J'avclJa  non  poclii  'Poeti  Greci  , anche  de' 
pili  difficili,  l'ha  fèmpre  voluto  lare  in  verfi  ri-* 
nati,  falvando  'nel  tempo  ftelTo,  r la  fedeltà  dtii 
la  traduzione  ( non  ilcoflandoA  , per  quanto  • gli 
è llato  lecito  dall’  originale  ) , c U Soavità  jcd 
armonia  delle  rime  : « per  dar  il  -Signor'  Cano» 
nico'un  faggio  di  si  dòtte  fWtichè  « Aampohla  -eoa 
Uni  traduzione  del  ventunefìmo  Idillio  di  Teocri- 
to nel  primo  tomo  delle  lue  Meworit  Leuefarit 
ài  5>V/7r<7 . 1 inedftìmi  Icnfi  oltre  ‘ di  MooAgniP  fì*. 
iirdo  in  Napoli  , ha  nudrito  In  Parma  il  P.  Giu- 
léppd  M.  Pagnini  Maeltro  Cartnelitauo  . .T-radiriTe 
egli  infatti  le  Odi  di  Anacreonte  in  rime  ,i  e v ntc> 
tri  òbbligiti,  e le  pubblicò  lòtto  nome  di 
gene  EiCuterhi  fuò  nomfe  paHoralr  in^Arcadii..  St# 
ora  di  Reai  Ordihe  Campando ’a’  fianchi  del  •Te/ttv 
Originale  là  Tua  maggior  Opera  , cioè  la  Traduzione 
de’  liuccólici  Greci  con  'le'  bèlle  annotazioni , che 
vi  ha  fatte  per  rilchiaranienio  de’  pkì  difficili  -pai- 
fi  , che  vi  -s*  incontrano  , c di  -quelli  / che  eglùio 
imitaron  da  altri',  p altri  dn  loro;  e appiè  di 
quella  vi  rillamperh  1*  necennata  Ina  Tradtiziove  di 
Auacrconte  . ' ' • ’ 

Oltre  di  Èrcole  Udint , « di  Bmolomeo  fiererihi, 
elle  in  ottava  rima  tradulTero  ^1’  Eneide  di  Virgi- 
lio , e di  Giulio  Celare  BccelM  , che  itV’ terza"!  rf- 
ma  reco  Properzio , e di  Monfignor  Giulèppe  d' 
Ippolito  ,Pbzzi , che  1'  Epitalamio  di  Catullo  nel- 
le nozze  di  Peleo  , c di-  Tcti  , ’lradnffe  in -ottt^ 
va  rima, 'ed  oltre ' di  Francelco  Borgianelli,  che: per 
lo  pili  rn  terza'  rima  recò'  i Carmi  di  Orazio  ; 
e di  Giambiittillaf  Bianchi!,'  «he  i Falli  ^ « di 
Giulèppe  ficrelli , che  1’  Ibi  di  Ovidio , e di  Gian* 

anto< 


aTitouio  VoTpì  i ^he;gl?  limi  di  CalIirnacO(»tradiiflre  m 
ttrxu,  rima;  il  Signor.  Marchcie  Cafimiro  Drag(^ 
tradiicendo  interza  rima  i’Egloghedi  Virgiiio  , tan- 
to mj,ggior  piatilo  ha  ottenuto,  quanto  niaggiori^ 
iiffì.oUà  ha  luperate  in  elprimerc  , ìion  ollanie  i 
legami  del  metro  , lo  Ipirito  da  di  si  latte  potfic; 
i Che  le  non  rictrcafi  ’n  chi  traduce  minore  In- 
gegno di  quello , che,fra  Ihto  nell’  Autore,  che  fi  pren-  | 

do(.a’  tradurre  , ^ 'i.pagion  d‘11’  obbligo  , che  gli  ' 

corj’e  di  concepire,  colla  medefima  chiarezza  le 
idee  , e di  elprimerle  colla  ilelTa  facilità  , e far-  I 
le  comparire  con  quella  nobiltà  di  parole  , e di 
formlj^  che  .dal  ptimùro  .Jor  Padre  furono  con. 
cepite  , ed  elpreff^j  qual,  fior  d’ingegno  non  ri- 
cercaf»,’per  produfiK  un»  tradiuion  rimata?  ed  a, 
chi.vi',  rjclce  j qual»,  gloria  non  ne  ridonda?  Qre-  ’ 

dè.  tanto  yero  un  tal.  fcntimento  Gian  Andre» 
dei-l’ AuguilUr» , <b«taoii  pptè  neppur  nell»  prò-  I 

pria.peribna  dirtìmnUrlo  ; quindi  .nel  fine  della  I 

La  pmttoflo  parafrafi  , che  verfione  delle  Mcta- 
morfofr  di  Ovidio  , non  piif  per  vanto , che  per 
verità,  fi  lalció  ulcir  dalla  penna.  , 

„ Qr  tu  nato  Opra  ma^  £ ur.a  n itila , , ^ 

li.  „ ry  nn a ù rara,  ti'  uiH  fcejìa  , _ - ..... 

• • l'à.  mio  ai'.  , thr  i’ ttà  no'seììj 

PJen  itiviiììa  talor  l’ età  ili  fr>a . ‘ 

L*  Autor  della  Storia  Profana  tradotta  già  dal  I 

trancefe  in  Italiano  da  Salvaggio  Cantiirani,  dice 
efltr,  le  . Potfie  di  Anacrconte  si  delicate,  che  a 
gran  ragione  gli  ottennero  il  favore  di  Policrate 
Tiranno  di  Samo  ; e paffando  a parlar  di  Tcocri-  j 

f n (oggiunge  : lì  primo  , è piu  ecctìlente  fr£  Fce- 
.BttecoÌKi  è Teccrifo  di  Siraenfa  che  vhea , nella 
Corte  dì  Ezitto  nel  tempo  dì  Tolomeo  FHadelfo.,  Àb- 
ramo r Epjoghc  di  qaéfto  Fotta , tbt  fino  un  capo 
. . ' • ‘ ; . ...  d’O/r-  ! 
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f Opèrd  in  tfrtefto  genere.  Mofio ''di  Siractjfa  Sii- 
ne di  Sffjirne  ,•  i quùti  l>ì^eano  fotta  il  Rc^hó  di  F-i- 
ìotfieicre  , imtarono  ^Ticcrito-  ne'  ìoro^  Idiltj  'dìUcatl , 
ingegno]}  y e n arar  ah  . - >,  • • - • ; i < ■>. 

Tectrito  è afumtabile  neì  juo  genere  y anche  *J- 
gi’nngc  Bal<iaff!iTre  lionitacio  nella  Ina  Giocola' Irtn- 
Tia  , eci  afTerma  nella  liia  Poetica  Francelco  Parri- 
aj  aver  data  Teocrito  a’  liioi  Idilli  canta  e tale 
' eccellenza , che  ha  tòlta  a chiunqne”la  Iperaivaa  di 
'pareggiarlo.'  Qnindi  la  Signora' Fra nceica  ManzcNit 
Giulti  Milanese,  in  urta  ‘ U(à'' Canzone  did  per  Teo- 
crito ne*  lèntimenti  , che  tratcrivo  , per  tar  plali- 
fo,  e giulHzia  allo  Ipìrito  Pindarico  di  si  gran- 
de Poeteflfa . ' ' 

*teotfUo  nei  tefeo  y ' ■ ' . * 

‘ i‘  C^e,di_  viftudé  tmprejfe y \ ' ■ • • . 

* ' Ce fa  mortai  non  Ji/ona  , 

'0  Je  di  laudi  intefje  y ‘ ' V ' 

yTefo  cui  V ore'  è fojfeo , ‘ ^ . 

yf  'tolomeo  corona; 

0 fe  bei  carmi  dona 
jy  Aìcbmena  all’  alta  prole  ; 

0 fe  i Letid  fratelli  . . 

Arditi  in  giàfira  y e JhelH^  • ’ • ’ 

' Spargeva  lodar  parole  . ' 

" ' pa  Eco  addilo  SI  tatto  rentimento  anche  Giaft* 
''giorgio  Trilfino' nella  Ièlla  di vifione  della  lìia  Poe- 
tica , pretendendo  ,•  che  uè  Virgilio  tra  ì Latinf  , 
.nè  Sanazarro  tra  i Tofeani  abbiano  nel  maneggio 
■' dèli’ Egloghe  confègiiita  quella  Venere,  che  ebbe 
' Teocrito  , nè* Ivloi  Idillj  . Aggiunge  però  'in  tal  pro- 
■pòfito  f che  ‘ in  lingua  volgare  • debbanfi  •1*'  Egloghe 
telTere  in  verfi  .Icioiti e non  con  tinta  :'-pètcióc« 
ché  la'"Hmà , 'lècoiidò  jni,  è'  figura,  che  ha  molto-' 
del  vago,  e che  penlameilto  .dim'ollra ; onde -al 
>.r ’.o-'  ; ] t :u.  ■'  ?••  • r par* 
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parlar  fufticò,'  e paftorile  non  bea  fi  convicny 

^Afa  ccn  bucuo  pace  di  un  tal 
Macfiro  TeoSaldo  Ceva  in  una  lua  differtaaionc 
'torno  a varj  Critici,  io  fo  , che  Sanazarro , e uf- 
iro  di  lui  tutti  i ncpri  accreditati  Fceti  Hanno  quafi 
.tempre  nelU  Uro  Egìcghe  adoperato  la 
^fiUla  tertina  .ora.  piana  ^ ora  fdr  uccida  y jeccndoccbe 

• loro  tornava,  più  a grado  , i _ . - 

E come  no  , f«  ; oggidì  fi  canta  m rima  anche 

: all’  iniprovvilo  ? Oltre  il  Ciudicio  di  Salomone  , 
tanti  altri  Ornili  componimenti 
-Cav.  Bernardino  Perfetti  Seiicle , c della 
lina  lua  competitrice  ; men  celebri  non  l^o  1 A>n. 
Platonico  del  P.  Zucthi,  e‘l’  Eccidio  di  Cerujalcm- 
ute  del  Signor  Principe  di  Campotranco  . S iinprov- 
vifa  anche  in  verf.)  Latino,  e piacerai  riferire  qu^ 
diftico  del  P.  Lue-chi  dell’ Ordine  de  PP.  Predicato- 
ti tatto  lovra  una  fcatola  di  tabacco  , nel  ciu  co- 
perchio eravi  al  di  tupri  dipiiìto  un  haitibmo. 

„ PuWn  intuì  adeft , ferii  efi  h\c  parvului  vifóni  : 
” „ Ifte  dccet  tiafciy  nei  dccet  ille  meri.  . 
Gl’incentivi  del  Signor  Canonico  Schiavo,  gl» 
elcmpi  de’ lovraccennati  Traduttori, 
fanti,  ed  il  dilapprpvato,  fentnnento  del  Triflino, 
oltre  dell’utile  , cKc  fc  nc 'cava  , e .della  gloria  , 
die.  le  ne  riporta,- mi  Kan  po^o,  o Amico  ,,  e Si- 

■ onore  vcneratifllmo  nell’ azzardolo^irapegfio  di  Ua- 

durte  ancor  io  a rima  legato  , ed , a metro  : ed  a 

■ tradur  quelti  piuttoAo  , clie  altri.. Poeti  mi  . vi  ha 
.indotto  più  che  l’innato  mio  gemo  ^i,la  lemplicitn 

d.;‘  uq  si  fitto- fiile,  I’ amor  della;  Patrif , > e 
. dclla^Nazipne  ',  effeqdo /mici.  Paefapi  ..,,dfie^  ;ilficl)0 

J-jicglI  accennati,  , ^ - '• 

^ j Paftor  SicoUy  Ja  quat  \ , 

Efempio  prènde  ogni  ben  reità  torma  . ; 

1,  . pct  darvi  poi  ragione  del  mio  procedimento 
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^icov! , 4i  noti  drerm!  allonunit»  veHlooe^ 
■ ihe  dei  tre  ritcriti  Poeti  .Buccolici  ha  £itto 
proia  ' latina  Daniele  Eiofìo , cui  fi  conviene  il 
<itolp  fli./dw  .dato  da  Orazio  nella  Poe- 

tica a cl)i '.a*,  ingegna  utrhummerb»  reddert  : ficcome 
per  quella  di  .Anacreonte  n|i  .«valG  , del  Barnes  , c 
del  Mctaire.'  Né  poco  anche  giovommi  per  la  ver- 
fionc  degli  Idilli  di  Bioiie,  c di  Mofeo  l' acctira- 
tìGima,  e dettidtma'  grecolatina  edizion  di  Nicco* 
- Jó  S.chuVebelio . 

Avrei,  pur  troppo  i vero,  dovuto  confultare 
la-  dritta,  e magnifica  edizione  di  Teocrito  con  in- 
flancabilc’  diligenza  cfcguita-.dal  .Signor  Tommalb 
Varton  , e publicata  in  Inghilterra  nel  «77«:  del- 
la quale  l’  erudito  P Carlo  Antonioli  delle  Scuo- 
le Pici Protc/Tore  di  Lingua  Greca  nella  celebra 
llntvcrGti  di  Fifa  ne  - diede  quello  , giudizio  in 
DiU  dia  .l'<ttera  Icritta  addì  ii.  pbre  del  1771.  all’ 
altro  Proteffore  pubblico  del  .Dritto  -Sacro  Si- 
gnor Canonico  Prancel’co  degli  Albizi  , la  quale 
mi  tu  comunicata  dal  no/lro • comune  Amico  il  Si- 
gnor Abate  Secondo  Sinefìo  , a cui  tu  diretta.  Ih 
fonfrcHit  (,dice  egli  ) df  qtsejìa  edizione  riefeono  fovt* 
fty  e,  mainami  tntlel' éhre  pubbheate  fnara  fcr  iJ- 
• luflrar  Teocrito  te  _ agii  fedj  , Greti  , U 

Cteffe  Crtdte  ^ le  varianti  ierJtnì  cavate  dà  JfK  “re- 
di c# , e l’ i Itili cf  generale  deìle  parole  ufatt  dal  Fotta  y 
feno^eofe  tutte  y che  per  la  prima  velia  fi  ^veggono  in 
iflawpa.'Lt  etumendazleni  fatte > ccajanta  perizia  dal 
Signor  IV arton  , e' le . Magiftrali^animavverfom  del  Si- 
gnor Teup  fopra,  ,ì  meiefimi' J'cclj  t tott  quanto  di  più 
fi  i ^ii  premejfo , e Jtpraggìunto  . agl  iJU0  , rendono 
d edizione  non  Jtìo\rìt(ay  ma- utile  y e temeàa  mot- 
tifiinio.  E mcltp-più  lo  fa  il  gran  torpe  delie  ne/e  y 
nelle  quali  altre  otl''ejftre  rlpcrta/o  y e ^gravemente 
di/ei^Oy  quan/q  dì  meglio  fepra  Teocrito  è fiato  finora 
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Mt\i  ^ pili' ^ itififtdmfìtc  . hm'rk 
dal  ^.fir'>r'‘  Keifc  ^fitHft'tHtc  'icfi  H'fu^  Vgtlinifc  hf/)h- 
^rSì^'ì^  W art àn  s ’<f  ihdic  "ieravim&^pn^tM  Wt 

agf^ivirgf 'Il  ‘f'rup  'irili’  ' »d  ' TfftrtClr^ 

liriin;  e hH  j'ab  paffii'Mr  cV^^èHft  JòpPa  \é  Htto^ 
Hm  . Sbsnh'a/itht  'nóiir^fhi  pt^fma  la  *lrà  sr  7>^ 
tri  A pnrrJ  W Birin\  't  phtmcdfé  qnt^fit  ìa 
hta  ttl/a  j'^ferkiic  f ifò  ii  &rrfaéenfì  tlH'  eiiT.lo%ì  \ rofot^ 
Jo  pih  Id  rtnàt  ricca  \ t prtfevclt  la  Bella  tijferfatdo^ 
nc  4c  Pocf»  Baco  ica  Grjecorum  dfl  Slptef  ìV ^ 
ìch\  il  l^arè'avrfl>Beyii^'^cfi  am/rvata-  ImhJlaafe 
ia  fuV  cdj'T.i*-^  tiHib;  Tonq-ulìa  ijirunha  V efcn'' 
p’-Jfazicar  , eh;  vi  prtmtiae  * f iti '<fiì 
l-éttcrattó'.  ’ • *'••  ' '■■'<■  Jv  "**' 

- ■ It  Lrtte^artc  di  Sicilia  itcl  c»<. 

J»itò!.o’ di  Ottch-d  dii  •■  rnidilco.lo  di  urta  ki  utlle^ 
pcòrttpftà  tdr7:i4;ie  ;■•  ed-  io;*  comt  itea  'à 

<Jifc  ^af  dèvdtb  toallrltarla  : nll  nHD.-i  f»‘t 

Itato  Ifinbr  potilbi^lc  <H  a^ei^la  alle  ma/il» 
tirne. ' Ciò  noa '■•o'iadté  • ho  tentato  tP  àlUilfart 
‘ancot-  1®  «Oa  ^diligenti  note  la  ima  tradniioii^  taa 
Itndofnt  di"  non-  pochi  lumi  loitìininiftratimi'  dtl 
virt(ÌolìÌTirijò'SrjJao't’'SaVwro  Lanioliiia  CatfaHcr  aK 
divozioae  del  Skefd  On*ia%  Geroi^òliibititi» , ^ ivi 
ii^iicnr  éaiioiilco*  FltaiiCelcò  'Tafdia  sl’’noio'<fà  l 
lettcrit  i \ -pirtret#!  aWiieate  per  la  liu  perizia  nellè 
linjue  Oriètttali . IW'  ho  lalciato  d*  aecvnnare  tat- 
ti 5 pafli , che  Teocrito  macftrcvohnente  • ttafle  da 
Omero  ^ fc  thv'di  TeOctit»'  prelèr  qalddi  .Virgi- 
lio , e Sìhnaztaro  ttifrtiaado  le  loro '^Bilfccoli che  ì * 
tnolto  meno  hò  io  lanciato  di  UMafe  tdtil  gli  ada?- 
|j  , e le  maniere,  con  cui’ fi  elprimc  Tcòctitojlè 
qi(à'i^hoi  taharia  In  Sicilia’ coiiferfiamo  -Ho  pe* 
*d  avtita’  la  prem-.rfl  di  * trafandare  o alinea  di 
ei^rimrre  colla  maggior  'm'odeftia  ; che  fi.  d pOt>a=i 
lo.  certi  rrntiaenti,  che*  ficcomc /è*  tPidcnódtìii 

< al  dir 
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|V!tf>i*i<PnK  seHa,  ptrtrftW  P*<ViftJ»  ||,  ì/i-^Ar. 

Cattòlico  ptf  airt 

no  I giova9<MiVilin«C*nti  -(Korfanot  N4pKio  *WiS  tVav>. 
ÉMTrWmMHe-x  ^rUif^ri,  piotcfta  dì  av<r 

H StgnM  CotM^  Cavilli^  da  Rodi^ 

SP.  nellfi  ^a:  ritmati»  ir  «{jtouhic  jdi  C'ÒVC.'wifj.f  >Pm> 
/JpjnpatB.Igià  Me  Vxj*f  j;ia;»voii' ,,  ^ 

,•  . Tusumim.  iV,:u  ii,  -jii 

..,  •»  XittatMile  Jrtafrój  f(rJe,fa/(itM^.:  ;b  ^ 

• i -tc.tatqbki  i,..ÌA~ffi(futi  àiveiJ^iM//iilte 
la  o'trc  occorrrudoMu\p4fl^  4*V^  hp 
to  p r lor  t'r  poitWoi  jKt  dsi/ iftei  .i«J.ij<V  ty'7Ì«  P'^*' 
amor  della  rìuuk  \vk% 

parola  ^ ««ìrurrcxi  tiv  ♦ f4'4>  » (j’7 

▼altrmì  del  nfocolb  (éntiinento  dell*  ateenn^XO  Si- 
gnor Conte  Siivcliri  ) thè 

Intrico  tfli  i (Ij  fc'àcrvì  ’/  cervcìlo 
Urtando  U tefìo  fi  tiifta  flirtano  ^ 

E la  rima  ri  fa  d:r  ravaneiìo. 

E di  vero  rfdcc  fetnprc  affai  malagevole  ad 
efegnirri  ficcomc  in  ogni  libera  compofizione  , cosi 
ancora  via  piò  nelle  traduzioni  il  precetto  di  M. 
Boilean  nel  canto  1.  dell'arte  poetica,  ove  dice: 
^ir!qr/f  f jff  y’(‘  on  traite  y cu  f'ia'fanty  m fsHimo 
/.’  un  i'  ariire  vainement  ils  Jcmblent  fc  huir  ; 

La  rime  eft  unt  efcla'oe,  & ne  drtt  qu*  cheir , 
Il  parlarvi  della  vita  di  quelli  quattro  Poeti  , 
o il  farvi  parole  della  ?etfia  Buecdica  y e /inarriy 
tntìra  farebbe  una  colà  ptr  me  troppo  oziola,  do- 
po i tanti  lumi,  che  le  ne  hanno  avuti  dal  Bar- 
nes , dall*  Einfìo  , dal  Schuvehelio  , dal  PiV  , dal 
Siury  , e recentemente  dal  Warton  nella  liia  lóvra- 
lodata  edfzion  di  Teocrito  : non  mi  rimango  per 
tutto  ciò  d'inlèrire  qui  un  eAratto  di  quanto  le rìl- 

b a di 


(Xir.)  . . 

fr  il  quattro  Pocci  Biagio  Garofalo , fi  ftt 

non  ridir  io  iteiTo  |^oli(Fam«ate , quanto  altri  per 
r aiiietro  «'hanno  fcritto  ; fiacchi  l««oaJo  qucll*^ 
antico  Greco  proreriio  con  traJoteo  j * ^ 

U fevereff lo  iMen  ma!  ftmpr e amarci  ,v-  • 

Che  anche  II  mele  aloè  par  , quanào  ahhonia  ; 
gl  anche  per  rinnovar  la  memofit  di  quell’  Opera 
del  Carotalo  divenuta  ormai  rara,  e fané rf II  gra- 
do di  quanto 'anch’egli  taticò'  per  . illuftrar  le  Poe- 
fie  di  quelli  Poeti  * ornamento  delle  Mule  Greche, 
c decoro  di  Siracuta,  e di' tutta  la  Sicilia,  e de* 
quali  par,  che  avefle  cantato  nella  fua  Arte  Poe- 
tica J’  Abate  Benedetto  Mcnaini 
^ ' B pii*  tke^tn  bratti , o in  intagliati  marmi 
- “'  In  memoria  vivran  P anime  helit 
' ' CV  tfempio  9 'noi  fer  S (morati  tarmi» 


i.i.  5 r.7'.f  . 5.  . . ^ 

> • I ‘ 

. . . -,1*  . ^ t.1^  , *1 

, ...  "u.-.  \ X 

. • . . ' ' 4 . . 5 

• - i'  ; ■ I 1*  t ! / t .•.■■>  ivh'tj':  ^ 

f'  ' j ■ > . r J 

, t’i'ì  > 

• ‘j  , . I . .i\  • . ■ ’ 

• , . ■ i’  -r.  .u  . , I.' 

• - . : 1-0'  • ’7  . . « ■ ■>  . . I”  ' J • : > , v r 
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E LOG  io; 

- t.  ‘ -ó  '.1.'  *.•  ,i'  f.  t ^ } n 

S CARATTERI^  ’ - 
D I 

ANACREONTE,  TEOCRITO,  BIONE,  E MOSCO 

‘ Efirafti' daUt  canfdtratJoni'  ’ 

' > 

DI  B I AClOv'G  AROF  ALO 
X N T O R N O 

Alla  Paefia  <iirgU  Ebrei , e de*  Greci  ' 

\ 

Rampate  ia  Roou  ,*  e deilicate  >' 
alla  SamitS  . 

. , ^ • ..... 

DI  CLEMENTE  RI.  . . 

Fra  ! Cfecì  I ficcoote  Pmdarm^'il  pln  gran- 
de , e magnifico  twl  fioetare  , coti'  Aiucre- 
onte  fi  è più  d*  ogni  altro  grazioso  , c 'pia- 
cevole ; onde  da  Simonide'  In  con'  Ibmtne 
Iodi  alzato  infimo  al  ' Cielo , -chiamando  i liioì  vcrit 
ficBi  ài  gratJa  , t di  foMUc  ajfoto  i 
Siccome  Crizia  'gUconie  , 't  . Otoicoride  grafiffim* 
alle  MufeVhztmo  nominato . £ per  certo  ne*^  i\ioi 
Verlì  Tempre  loda  P artc'di  amare  ; mentre  dap- 

J>rima  dice  , -che  tegli  ^ cemechìf. -degli  Erfii^canta^ 
è • U lira  lòia  ri(iiì«n«vè  d*  amArc';  ovvero,  quan- 
do Torma  eccepiva  lode  al  vino  ; il  .dic>Ta  irt  mol* 
|b  ra|biOìiM'Satu*a«ttf.a  joa  r.più  io  qntfta,  che 


f|iit  piacrmi  rapportar*;  perché  fi  vrgga  indir  g"i- 
ia  jk-incamcntc  T fra'yaHot^  l^ntonioK  Barr-i  ta, 
c filosofo  X^po'iCìUÉ)  in  crinstoÉr  in^iJfcrata 
a Grrgorio  Mtffcrio  ri/toratorr  delle  lettere  Gre- 
che in  Napplivj  3 X l'  A >I  A 0 H 
piando  io  bevo  iJ  [cave 
J)i  Bacco  chae  heetà 
Le  Afhje  con  diìctro  io  ledo , t tanto  , 
f:  l' nìnta^ovil  ctfpro^- 1.  $raìk\vX'.\y.'.'jXP» 
, J^enfter , c^nì  dolere  • 

Da  f e y't  cangia  il  fi  auto  : 

Cai  irefcendc  tot  anta 
L'  aliep  tT^za  , # il  i/teita.^  I •'!  a vi 
Dclcetnentt  «*  a^^iro  , 

£ lieto  ebna  delire  V'  i‘  A.  i 
E mi  brillan  gli  /girti  in  mezzo  al  petto  :• 

E Rana,  ancpn.iol.  nlevà^  i.’.-v 

/4  fchetzar  colia  dolce  aura  /crtna. 

^lanf  ;ia  àevo  rg'  aamodo  .1  . ; 

Sul  erin  di  /or  ripieno 

Serro y e ghirlanda  di  mia  mano  ordita^ 

E in  leOoiy  à ipitdR.duiUb  /J. 

Sciogliendo  a!  tanto  il  freno  , 

• »:?•.  • j/dahD-\k.diixlàt<  itiioudùlct  ‘<9itd£  ’ ^ /' 

■ o . Poj  tL.fiai.ahn]  ^t  graiStm,  t , , -l,  / 'ì 

? ,SpÀrmdr  rJóneif. , - - i<  i >« 

*r  >.■.  Loda  nella' .mim. àgi  la,.  -,i  . ; »!i  /r»  • T* 

nr^v  .iia  vaga.  fat€oea*^  Jl£ulmdf  oiimrey;r\'*  iS><4 

E ridoLy^*à..iit'.itì  '/;men  , a .'i,  a\;\ 

5 ■~K''‘'..gtehtrZiO\ a'  tdD  infannka'  t\nn  fiann  fonu  . > 'iif 
»«.  Ajwr  gii , ieìerotiait  <>i . 1-:»  « 

.■<i..l.L\Miar,cnonfr  /:.’i09evtd  t'  .u:i  y.  ivr 

-i.KIiiAW  \fim  'yj.^inliif.^r'faììfi  < 4. ^vkà>  ^gk ondo  > • m : t. 
•:ie:ip  Er9mljp9mfla9iivOgno9>ii0i,.i.  i »iX'.  j lii  i.L-- , 
^\o.niEi>kììe9dmo9a  iiptè.alaJtmrais'Ci'Aoj'.- , uir.rh 

, Jhifitmemtiamitn  mi'^»nigmm-ae»ihi!ÌL  xj 

•'.?  . .. 
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Ab  dtte  :'tr  U''t?ny  fìtti  ' < ^ -‘  ' • • 

GUt  fìavf9tme'Y'^>'-' ^ ^ '\ 

i"  i».i.  C fietf' 'atfi^ra>kt$fi  •ir(>:\r'>:r.i  \i 

i i>  '^1 -effe' '9  ^i4t  I 
'Eit-aeh'),'  ‘4UÌ<» 

' ‘Afcfli  éiofnh-tt'tàt  y u$t  ftrtifc ‘f<>Mnc>  tiddiftt'i 
" ■ ' Anter^onte  per  »^iiiga«te  pKì‘ 'fc»e4fcrz»-,' 
'ielle' l'óifttimt  f i gciit?!r'#(fi«liftc',-  litfl  «Jeterit'ef, 
<he'  tk,  U tafii  ielU  quii'  afe  «*l  Mf5»r»'4in!t»g«* 
Mé  ; ' c^imè  qtlin<lo-  delcrJve-  It-prtirtiwWtf  , 'o 
h tcH'i  'ò 'q’.illlorti  ft  lVggUdr%Me^tte''c<ai»’'i^  eé’’ 
T^\t  Vatterze  ilsUii  >e'*^4i  ' Aiitilk»*. 

Oddé  pit  nl  effer  reri  li  !wie\  -clW' OtìéU  "dk'^W 
qitvilo  •■•'Pjeta  • cJiliirfandd  ■<  41'  4’a(*’*  tfititia  ' àiimr^fÉe 
teme  V" qnatc'^BOlf  ^ 'dtffiiéiiic  ' da 
Ai'' Uiiilfaiio  efrt- itoma  '!  '•  Ttfol-  fi'rù-  •»in9rohiti 
'r  ^aticfiK  E "metltameiitc  ♦e‘acTaad»  debbon»  'dittìì; 
pólcv-flc' VI  ff  végjon*.  infiniti -l'trttimeliti  di’prolo?'#- 
da  rtprertta  ‘ élprefli  còli  ritfmagint , cke' ttfcChnó  i 
fritfi',''nòn  grd  ■*  c*rt  maflime  fict%me  i Frloibé 
fir  fòtfltodc/;  Q(^j  pdr  rattiepidire  l*i affetto 5' atvi-. 

ik’, 'effe -egli  pnè'  effer  cagloile -di  Mtiolfi  ilfriTnela 
li  pr’elèate  'canzòtrttta  la  qdafe  iTorqnitO'  Tiff* 
ttadiHTt’ift  qaèflò  lònéttOi  «•!<.,■  ..  -i  v 

Tu  piriì  t XeiOti fèlla  y t'  p»  Storni''  •'>-  ■’  -*- 
f/ir  d’  ànhò  in  inno  ; r ^iV  >a  fiate  il  aìdì  i * 
'■  E pìt  tepiiif  hergo  in  iUfo  Juh  - a . n 
‘ ■ CèrcarfìrMih  yè  Menf  jlM’fì^ghiìtt:^' 

- A/a  ptr  algenti  ^ o ptt  ifitti  gtorkl  ‘ • 

*'■*  ' lo  fempre  nel  inio  ■ petto  amre  annido  ; ^ ‘ 

^tofi  egli  a'fdegno  prenda  In  ’Pafh , è in  Gnìéa 
Gii  altari  , è ì pernpj  di  fua  Maire  àiornih"^  - 
' K qni  A t aufelr  t iìHpèitna  y - 

’ 'E^rotia' molle  /c(>rr.h  uftendn  fuori''''-  '' 

' ■ ^FPeinèf  f^a^òìt  t pargìiìttH'  amati  : ^ ' 

•-•  '•  eie 


(xvr.)- 

C^e  non  j'Ji  può  eon/ar 

l'anta  è la  turba , t tanti  un  ter  fcfiitnt 
7t/iilo  infelUe  d’  amcrefe  pam . . 

L’  invenzione  della,  pacfia  paAorale  In  intefa 
ad  imitare  quella  ..ibrte  di.,  verri,  « che- cantavano  i 
Pa/lori  quando,  la  'sreggia  rncnavano • a pal’tolare, 
ovvero  alla  mandra  riconducevaiio  parlando  ^al le  pe> 
xore  , e dando  animo  , ai  cani  di  guardarle  dall' 
.Infì die  de’ lupi,,- o. ammonendo  il  moiuone  a^gul- .. 
ciarle,  con. promettergli  ’i  di  legu^iue  più  ,ahSoiv 
.danti , e .gradì  pafcoli^  E in  quelli  verfi  edì  milchia- 
.vano  il. racconto  degli  amori  loro  , e de,’  compagni^ 
Del  chele  ne-olTerva  qualche  légno  nella- fine  del' 

Ja  prima  egloga,  enei  principio  della  quarta,  c 
più  nell’ottava  di, Teocrito*  Ora  in  Sicilia  fi  co. 
minciaronopnbhlicamcnte  a recitar  quelli, verfi  da' 
Pa'lori*  dopocht'.o  per  pelle  avvcmtta  , o per  le- 
dizioiie  , che  ampia  llrage  di  quella  gente  cagio» 
aiade,  o’tre  a’  doni , che  i villani  offerivano  a Dia- 
na per  la  liberazione  de’  paiTiti  mali  ogni  anno 
z quello  fine  ragunandofi  , inni  ,i  e rullici  verfi  a 
cantare.fi  dierono,  come  nota  1’  antico  Chioiatorc 
i.Teocrito  , Talché  a tempo  dell' uno  ,.e  dell* 
a'tro  Geroue,  i quali  l’ arti,. e i culti  ingegni  fa- 
voreggiavano  , Teocrito  prelé  ad  imitare  concilile 
femplice,  e lò^ve  ic. vaghe  maniere  di  poetare  di 
quelli  Pallori  ,-co.-n;  mq’to  tempo  dopo  teccro  BIo- 
ne  , e Mofeo  . Perchè  noi  di  quelli  Iblamente  ra- 
gioneremo , non  avendo  altro  Poeta,  che  in  quella 
lòtta  di  poefia  rinomato  IoÌTc  , benché  leggiamo 
predo  Diodoro  Siciliano,  che  prima  di  quello, 
Dafni  foflTe  fiato  eccellente,  il  che  Teocrito  llclTa 
cont'clTa  chiamandolo  , ■ ■ • 

Care  allt  JHufe  ,\ei  alle  Ninfe^  ancora, 

Laonde  dimollrtrcmo.  quanto  per  quelli  la  (empii- 
citi,  c naturalezza  ^ci  penlare  s’ c^crvaflTe  ; e tjua- 

li  fc^ 
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}i  fcnfi  HI  filofofia  fpargclTt*ro  HeiUfO  a*  Joro  ^veri» 
per  quanto-  la  materia , e la  pOeiia  fleifa  il  com*, 
portava  . . ^ > 

< Teocrito  oltre 'alla  khietta , e lemplice  ma» 
nìera  di  parlare,  che  egli  la,  non  adoperando  trop- 
po delle  metalbre , e ponendo  gli  aggiunti  proprj 
alle  cofe  , che  l’pian;ir  vuole,  per  li  quali  G hardi- 
illnta  notizia  tale  , o tal  Co/lanza  modificata 
(per  la  qual  modificazione  .deriva  1’ operazione  di- 
Ginta  da  quella  dell*^  altre  cole  ) oltre  a ciò  , cHV 
io  ho  detto,  Teocrito  uia  la  lingua  Dorica  , non 
già  la  rozza,  che  anticamente  in  Sicilia  parlavaG, 
ma  la  più  polita,  colla  quale  meglio  della  Joai- 
ca  , che  i piacevo] iflì ma , e gentile  , tiprime  lo 
rozza  , ed  alpra  pronuncia  pa/forale . Ben  egli  pc« 
TÓ  la  di  meftieri  ( conlelTare  ,,.ch«.lo  ftile  .non  paro 
uguale  in  tutti  ì Gioì  componimenti  ; imperocché 
in  alcuni  , a cagione  della  materia  ,i  affai  magni- 
lìco  , e grande  rie/ce  , come  in  quelli  , che  fon 
fitti  'n  lode  'di  Cerone,  e di  Tolomeo ,.  o devo 
parla  delle  prodezze  di.. Caftore,  e Polluce.  Ooo 
de  noi  dìvilando  di  quelli  , che  Ibno  paflorali  ^ 
fiamo  di  parere  , eh’ infra  i più  , belli  , c leggiadri  i 
dove  meglio  il  coftuine  paAorale  A «fprima  , egli 
Aa  il  primo  idillio,  nel  quale  ,TicA  . canta  degl! 
amori  di  Dafni  , c com’  egli  per  lo  fbvverchio  afi 
ietto  ne  moriffe  . é colui , del  auaJe  parla 

■Diodoro  Siciliano,  chiamandolo  figlio  d« tldercurio, 
dotto  nel  comporre  verG  paAorali . Bgli  fu,  amato 
da  un-a  Ninfa  chiamata  Taliaj  la  quale.,  per  .quan- 
to ritèrilce  Pofitto  , per  fof^tto  , che  ,d’  vi\"  altra 
donna  prefe.,  ebbe  .a  l'chitb  i lùoi  amoti.;  onn’ fg’i 
gravato  di  dolere  fe  ne-  mori.  Teocrito  fa  a. TirG 
narrare  la  morte,  di,,  lui  'n  queft’  idtilUo,  ì;tl.cuì, 
o’tre  alla  ftmpiicitd  del  pcniare.  eoli’  ideetj cavate 
da’ corpi,  che  per;  lo  più  lotto  . nelle  .felve,.e  nc’ 


7 


(xvin.) 

Camp*,  cioè  con  quelle  idee,  che  vengono  da*  cof« 

' pi  , i quali  (pelTo  i pallori  veggono,  e che  loro 
(vegliano  de’ moti  £ mentre  noi  idea  abbiamo  pet  « 
Io  pili  di  quello  cole,  che  di  continuo  ci  toccano 
i leafi , onde  i pallori  parlano  di  ciò  , che  veg- 
gono, e volendo  d’altre  colè  parlare , elfi  rappor- 
tano il  cenolcimento  di  quel  corpo , che  si  Ipcflt 
movimenti  loro  cagiona  , a quel  moto  de’  corpi  , 
che  pili  volte  hanno  lor  l'atto  toccamento  lu  i ner- 
vi .1  oltre  a quella  (èmplicitd  , colla  quale  egli 
parla,  da  avvertimenti  a chicchelTìa  di  non  darli 
in  preda  , ed  in  fignor/a  dello  llrabhocchevole  af- 
fetto , perchè  quello  non  lòlo  apporta  timore  , e 
cura  , che  lòno 

„ ytnti  centrar)  olia  vita  ferena  ; 

Ma  ancora  cagiona  la  morte,  che  lòpra  ogni  altra 
cofa  cotanto  é piena  di  milerie . Onde  idi  molto 
giovamento  elTer  può  alia  vita  umana  ; llccome 
dalla  feconda  egloga , ove  introduce  Slmeta  acce- 
io  deli' affetto  di  De l fide  , il  quale  con  incanti  ten- 
ta in  cala  liia  richiamar  dalla  palellra,  ov' era  gi- 
to, li  deduce  altresi  > quanto  vivano  inquieti,  ed 
agitati  coloro , che  linoderata  palllont  prendono , 
con  ricorrere  eziandio  ad  arti,  che  alla  religione 
ftelfa  de  i Gentili  erano  contrarie,  c che  Ipavento 
adduconoT  Nè  fblo  in  quelle  ma  in  due  altre 
egloghe  ancora  ie  operazioni  deli’  affetto  maravi- 
gliolamrnte  cl  dipinge , come  nel  Ciclope  ci  fa 
chiaro,  che  l'amore  talvolta' fiiol  portare  gli  uo- 
mini, ed  accendergli  al  canto,  dicendo: 

„ Ninno  , 0 Nuca , contro  il  fero  /ftacre , 

,,  0 in  olio  fparjoy  o tn  polve  ampio  rifior» 

„ Meiictn*  ave  ^ fi  a me  il  vero  appare , 

•,  0>t  il  tanto  delle  FigUe  alme  di  Giove . 

Nell'  egloga  intitolata  f Amante  ^ coll*  efempTo 
meli' iAl'elicf  ci  fvrilàj  che  I'  affetto  alle  volte 

(noi 
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Tuoi  eifrtf  eag’otte  d’  'hu  vitnperfvol*  ^ é do!orofa 
n»orte . t^iindi  'ii  pfH«na  del  Ciclope  ci  diè  ua 
ottimo  , c ralvit«*vo]c  rimedio  da  Crc  fpegnere  nel 
cuore  il  coiic<!pirci.ii!e  affetto  , che  è nel  rivolge^ 
re  altrove  la  mente  , cosi  cantando 
O Ci^lrpe  Cicì'pe,  ove  ten  *fU 

Ccìla  tua  mente}  /4ffai  firtjfi  mepJh 
A ttjfert  fifc'lle,  e a'  tuot  capretti 
Tn^har  iepli  arkofceìli  i verdi  talli  : 
maniera  di  parlare  pr'-fa  da  Omero  . _ 

In  cjvitft'  idillio  ofTervafi  anche  ciò  j eh*  e'  di«> 
ce , che  Venere  al  Ciclope 

Pnnpente  Praì  nel  fegato  gii  fiJTe  : 

Il  che  è pref*  da  Anacreonte  , il  .quale  parlando 
di  ' Amore , canto 

Ed  ai  fegato  in  tnezto 
Terìmmi  gravemente  . 

Poiché  per  amore  vuol  Teocrito  Intender  C*d,  che 
Platone  diffe  iefderìe  ài  telle%t.a  , come  Venere  gli 
Antichi  appellavano . 

Ha  degli  altri  fcntlmenti  filofòfici  fparfi  en* 
tro  le  fue  egloghe",  come  quando  introducendo 
Dameta  , e Dafni  a cantare  rcamhievoliucnte  vcrii 
del  Ciclope',  e di  Galatea,  quegli  dice;  . , > 

E veramente  o Feìtfemo  appare 

Speffo  a ecitd  , de  i alto  amore  avvampai  j 
'■  Bello,  e gentil  ciò,  ch‘  è deforme,,  e fondo*  » 
ancora  da  vera  cagione  6'ofofìca  derl« 
.fato  ciò,  che  1’  ifttffo  Po-^ta  , parlando  di  PaordifTei 
Sempre  la  bile  a lui  fede  fui  naf>: 

Il  che  Aleffandro  Guidi  grande  ornamento  del» 
la  volgar  po"fia  in  quefta  noflra  eti  , affai  no-, 
bilmente ■ erpreffe  in  una  canzone,  tìella  quale 
parla  degl?  effetti  della.»poefia  : : .e  ; - a 

Cià  dalle  adunche  nari  a Pan  pAea  ••  . i 


• Eaàer  h rigiì  ero . 
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L’ j/leflTo  Teocrito  per  torre  affatto  la-  fìipèr-* 
bia  a coloro,  che  acq.uftatio  orgoglio,  benché  va^ 
namente  , per  bellezza,  che  é lòggetta  a malattia, 
cd  agl  i 'amit , dice  tdi  colè  : • 

BtJla  è Ij  rcj'j , ma  il  tempo  h guajla  , 

E a prima^tra  la  viola  è bella  , 

Però  l'uhìtamtnte  tl  vago  perde  ; 

E bianco  il'  giglio  ì rna  caduio  0 terra 
iVe«  fi  rÌHverde  mas  , uè  fi  rinfiora  ; 

La  neve  è bianca  , ma  cjuando  fi  amaajfa  , 

St  Jihgliey  e (ir  ugge  : e tal  f refi  a bellezx.a 
Repente  fi  diltegna , e poco  dura. 

E qual  altra  migliore  idea  poteva  faggio  filo» 
fofante  dare  circa  l'uio  delle  ricchezze,  di  quella, 
che  Teocrito  ne  die  nelle  Grazie , con  chiamar 
torfennati  coloro  , che  tengono  i'  oro  celato  ; poic- 
ché  l'ufo,  che  1’  uomo  faggio  ne  dee  tare , fi  è, 
parte  alle  lue  LifogRe  Icrbarue  ; e parte  a’  faggi  , 
e a'  congkinti  ; e parte  agli  altri  uomini  dilptn-^ 
fare  ; e parte  donare  per  io  culto',  ed  onore  , che 
fi  dee  tara  a’  celefli  Idd;  . 

Né  fi  pud'abbaftanza  ridire  quanto  vago  foffe 
nel  deferivere , e nel  por  le  colè  dinanzi  agli  oc- 
chi , come'  qnando  nel  fine  dell'  egloga  detta  / 
andanti  deferive  1'  ameno  luogo  , che  conduceva  a 
cafa  di  Prafidamo  ; _overo  quando  nella  prima  de- 
fcrlve  il  bicchieró 'pafloralc  - anzi^  che  nel  fiioiio 
dell#  parole  egli  fpicgail'  idee  delle  colè  , come  ' 
4cl  mormorio  dell'  api  < parlando  ,'  e del  f'ufiir» 
ro  , che  il  vento  ’ ta  entro  i pini , ad  imitazio- 
ne di  Omero , che  fpeiTo  adopera  tai  maniere  di 
ifpkgarfi.  . > . . ' 

Teocrito  ha  dato  T efempio  agli  altri  -’*  ufa- 
fc  i verfi  fcambievoli , O'Comc  dicono,  ìnter-  la- 
ti , avvegnaché  il  pentametro  non  poneffero  inu>b, 
£(Comf  c|li  nel  Datai  ba  fauo.  D*  l^i 

' prc; 
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prcfèr*».  il  cortame  ; che  nel  furore  del  canto  1*  uno 
r altro  proverbi  . Né  fòlo  cid  é itato  imitato  da 
quelli,  che  tal  guila  di  poetare  hanno  feguito  ; ma 
cfll  hanno  ancora  apprefo  il  modo  y e l’ elémpio 
di  t’ar  r egloghe  pefeatorie,  Siccome  Sannazaro  in 
latino  t e il  tuo  elcmpio  imitando  in  Italiano  Beri 
nardino  Rota  , ambedue  Napoletani  , fecero  ; per<‘ 
che  una  in  Teocrito  fe  ne  legge  . • ’ 

Egli  é anche  opportuna  colà  qui 'dire,  come 
Teocrito  Rimi  a iomma  gloria  non  avere  prelò 
verfi  da  ninno  Poeta . Il  che  altri  ha  fatto  di  queir 
li  , che  innanzi  erano  Rati  : 

,,  lo  non  fon  qutì  Teocrito,  tèe  maeque  ■ 

„ In  Scio  , ina  ien  tra  ì'  uml  plebe  fort9  - • 
3,  .Di  Stracufa,  qttefi  carm  Jeri^,  • 

3,  Di  Frajfarora  fiHo  , e dell’  iiluftre 
,,  Fiìtna  : e i verfi,  che  t Poett  fenna ^ ' 

„ /i’  carmi  miei  mai  non  mifcòiai , mi  aggiunf. 
Nondimeno , benché  cid  latto  non  abbia , ha  però 
da  altri  preio  molti  lèntimenti , che  leggonG  den-  ' 
tfo  le  lue  poefié . Il  che  lungo  fartbbe  a mortrar» 
gli  .=  E chi  ci  allicura,  ch'egli  non  imitafTe  le  ma« 
niere  di  parlare  , e i penfieri  altreaì  di'  A.lclepia« 
,dc,~e  Filerà  Kioi  maeltri  , cotanto  da  lui  lodati?/ 
9)  Mai  non  verrà,  che  nei  tatuare  in  vinca 
3,  Il  famsfo  Sicelìda  da  Santo  f ' • • 

• ' 0 il  gran  Canfcr  Pileta  , cnP  io  fomiglh 

‘ La  rana,  còe"coHa  ficaia  gicflra-,  ' • ■ t 

Né  qvù  debbo  tralalciare,  che  egli  da  Anacreonte 
prenaefTe  quefta  tavoletta  nell'avvenimento,  e nell*' 
idea  fimigliante,  benché  ne  i modi  dilfiniìle  ; 

' ' 33  Dn  ape  gravemente  Amor  feria  , 

■ „ Mentre  a rubare  il  mele  egli  tra  gito  i 
3,  Aliar  don' morf  aiuti  a lui  trafile 
j,”  Gii  eftremi  dille  dita-,  onde  d'Itste 
■ 9iaff  sonfia  H ttrrtn  *àt/t , t falla 

«...  33  Alenai 


I-  ■ 
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■„  , e a Cferea  fpìffa  il  Aclort  i ' 

„ E fi  querela,  tòt  animai  ù parva 
,,  Faceta  con  ptccol  n;orfo  offra  ferita  i 
,,  Allora  quella  fcrrtienÀo  Ufie  : 

„ E tu  forfè  non  fei  fimilt  all’  ape , 

„ Che  ptccol  i anni  fai  tante  ferme  ? 

La  qnal  canzonetta  è derivata  da  quella  di  Ana* 
creoiit? , che  comincia  : 

,,  Mentre  refe  un  di  tcgìiea  iyt. 

Ma  lalciando  da  parte  ftare  Teocrito,  e paffando 
a ragionar  di  Bione  , diciamo  , eh*  egli  niente  in- 
iVriore  a lui  t'ofle  non  meno  nella  bellezza  della 
paflorale  poelia  , che  ne’ fàggi,  e dotti  lentinieii- 
ti  , che  lotto  la  Icmplicitd  del  parlar  paltorale.* 
nalconde  , onde  da  Mo(co  meritamente  vien  chia- 
mato il  buon  Cantore',  V Orfeo  Dorico  ; la  Dorica  Muj'a, 
B in  vero  affai  ingegnolo  è 1'  idillio  da  lui  fatto 
in  morte  di  Adone,  nel  quale  con  irpefle  repeti- 
xioni  imita  l’ufo  di  piangere  i morti  : onde  m’ 
immagino,  chequi  egli  rapprelèntaire  il  coro  delle 
donne,  che  ’J  piangeva  ogni  anno,  come  al  dir 
di  Luciano  in  Aten^  cofè  imavafi  . Il  che  fi  può 
apertamente  dedurre  da’  vrrfi  icamSievoIi  , e dall* 
amplificazione,  e corrifpondenza , che  un  lentimen-» 
co  dopo  l’intercalare  ha  all'altro  antecedente.  L* 
idee  Ibno  ficoitdo4«  proprietà,  e ’l  cofhime  palio- 
rale,.cioé  erprclTe  in  quella  guTa,  che  on  palio» 
re  penfar  potrebbe  : onde  Gafp^re  Barzio*Z7/v/ir 
'Jitìho  lo  chiama,  perché  deferive  in  prima  la  mop« 
Ce  jdi  Adone,  per  la  ferita  datagli  dal  cignale  lui 
fianco,  comparandola  con  quella,  che  Venere  avea 
nel  cuore  , la  quale  filma  elTer  maggiore.  Indi  di« 
cc , che  ì cani,  e le  Ninfe  il  piangevano,  c'che 
le  valli  , e i monti  di  trilli  pianti  riliiotuvano  : e 
perché  I Gentili  foleano  i morti  nngere , e lava» 
fi»^e,c{)e  degli  Amoretti  aiciuii  '1  lavali 
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ferò  i ed  1*  acqua  gli  portaflefo  . Ma  fu  quèft* 
egloga  pongati  meate  in  ciò , che  della  Ivia  ieri'* 
ta  dice:  • 

,,  y4//)ra  ferita  ba  nei  [ut  fianeo  Aàone , 

„ Ma  f Ut  mortale  V ba  Venere  al  cuore: 
Saggia  altrove  fi  è la  rilpofta , che  Bione  in  «n 
componimento  fa  lare  da  un  vecchio  Aratore  ad 
ìm  giovine,  che  volca  prendere  Amore  parendogli 
grand'  augello  : 

»>  Vuggt  lontttH  d*  ejto  animai  maligno  i ' ’’ 

ìy  Che  Je  lo  freniti  tu  farai  felice; 

,,  Ma  quando  farai  uomo  d’  alto  fenno  i 
>>  ^efi  i ^b' or  fu^ge  , e allontana  , quefk 
,,  Salirà  tcflo  di  tua  Mente  in  cima» 

5<»ll  ’n  un  componimento,  che  comincia  : 

**  „ Mente'  io  dcrmha  ancor  fui  primo  albore  ife: 
Jmitó  la  prima  canzonetta  d’  Anacrcont'c  , cornei 
«ialiuao  ne  può  fare  il  confronto . ’ 

Ora  ibi  refta'  a parlar  di  Mofco  , dopo  il  quaw 
le,  ancorché  in  Sicilia  non  terminaffe  la  poeti* 
patiorale,  nondimeno  ne  mancò  l'eccellenza  de*, 
profeffori . Quetii  fi  pregia  elfcr  leguace  di  Bione 
nel  poetare  ; e dopo  aver  detto , che  egli  cantava 
verfi  a'  luoi  lòmiglianti , dice  eCTere  erede  del  Tuo 

„ Ad  altri  veramente  tu  Jafetajll 

,,  Le  tue  ricibetie , ma  a me  foto  iì  tanta  i 
Com’  egli  *1  manitetia  nell*  idìllio  comporto  in_»’ 
morte  di  lui , che  per  lo  concepire , fatto  lecon* 
do  la  vcriti  , e per  gli  fonti  veri  dell*  amplifica- 
aione  fi  può  agguagliare  a quello  , che  Bione  feco 
. in  morte  di  Adone  , le  pure  dir  non  vogliamo^ 
che  r abbia  di  gran  lunga  Ibpr avanzato . 

A tutto  ciò,  che  abbiamo  detto,  fi  aggiugn#,’ 
ohe  nell’  idillio  Europa  vicn  molto  ingcgnolamente 
deiiritto  il  di  lei  ibiino  , e *1  toro,  • *1  ccneftro, 

" Bll 
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fiet  qiia!e  ad  Imitazione  di  Teocrito,  che  nel  Ta(« 
pailoraìe  v^rie  cole  vi  defcrive  , e*  vi  rapprefenta 
la  tavola  d*Jo  figlia  d’  Iliaco;  e parlando,  coma 
iofle  giunto  in  potere  d’  Europa , narra  , che  V 
•vea  dato  a Libia  , e quella  alla  bella  Teletael* 
fa,  dalia  quale  , poi  Europa  il  ricevcITe.  Nel  eh* 
egli  imitd  Omero  , il  quale  nel  dcrcrivcrc  lo  (cet- 
tro  di  Agamennone  dice , come  paffade  fncct-nì- 
Ttmente  nelle  mani  di  Vulcano,  di  Giove,  di  Mer- 
curio, d’ Atreo  , di  Tifile,  ed  alla  fine  in  potè» 
re  di  Agamennone  pervenilte . Laonde  ci  pare 
fecondo  il  noflro  primo  proponimento  , baftrvo!- 
nients  avere  ragionato  di  q icili  tre  ùinofì  Poeti  , 
mentre  Svida  quelli  lòlo  noma , come  autori  di 
verfi  paflorali  . E benché  a tempo  di  Diodoro  Si- 
ciliano , che  vilTe  lòtto  Celare,  vi  avea  in  Sici-' 
Jia  degli  uomini  , che  mantenevano  in  pregia 
quella  tòrta  di  Poefta  ; nondimeno , perchè  in  nuit 
jiollra  non  fono  giunti  i libri  loro  , per  la  mu- 
tazione del  linguaggio,  del  governo,  e della  Re- 
Jigione,  o perché  eccellenti  non  lòlTono  in  tal  po- 
ch»  f egli'aoH  mvicne  di  vantaggio  parlarne  t 
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AL  chiarissimo  signor  CONTE  ‘ 

1 . 

CESARE  GAETANI  DELLA  TORRE 

Zhrtitcre  itfU  Sttidj  ^ Prefeffore 
Stre  del  Confuto  de'  Ncùili  .neììa  JRtàìt 
aia  delle  Scienze  ìm  SirecuJ'a  Jua  Patria , 


SECONDO.  SINESIO 

La  lira.  Amico  ,,,or  tempera  ^ 

E fammi  Anacreoiite 
la  novo  nutro-,  e nobife 
Guftar  dal  Greco  fonte  . . ' 

Tu  , cui  diè  il  biondo  Apolliaiì 
Salir  r Afcrca  collina  , / 

Mi  i'aprai  tutta  erprimerc  - 

La  vena  liia  . Divina..  , • ' 

Pili  cofta  il  verfb  fcmplice 
Fatica  , che  il  l'ublime  ; 

E tu  ben  lai, -le  r candide  , . . 

Quanto  enfiar  tue  rime  . , 

li  canto,  che  d’immagini,  , 

E pcnficr  alti  fplcnde  , . , 

Dai  più,  che  vanno  e/latrci . , 
S’ammira,  e non  s’intende. 

Non  così  a le  mi  traggono  . . 

Del  Xanto  , e SimoentO 
I cantor  più  difficili , ' , 

Che  han  d’  uopo  di  tomento 
I don  , che  a Diana  offrivano  * 

I Paflorclli  Ichictti  , 

Oh  quanto  più  m’  alleltaiio 
Ne’  Icmpljci  lor  detti  ! . ; 

^ Drl 
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Del  Ilgjio  di  Mercurio  (a) 
fammi  fcntire  i verfi 
Delle  lue  grazie  Doriche, 

D’alma  dolcezza  afperfi.  • ’ 

Dtmini  nel  tuo  Teocrito 
Gli  amor  di  "Dkfiii  , e Tirlì 
Con  tue  purgate  rbrmole  ) . . 

SI  iblei  ad  udirfì  . ^ 

Fingi  agli  Amanti  uiiléri 
C^iel  lufinghier  d’  amore 
(^lal  fior  ib  verde  margine , - 
Che  to/lo  «alce  , e muore  . 

Kato  pero  nel  ruflico  ' ‘ ^ 

Petto  tu  di , qual  tiioco  ' . ' 

Sparge,  che  tutto  iìnania^ 

Nè  trova  a pace  loco . 

D’  ertranio  pregio  cupida  < 

Non  è la  paflorelìa  : 

Nè  * biacca  ‘e  minio  pingeit 
Per  comparir  più  bella , 

Spiega  gli  affetti  teneri 
Senza  mezzani  avari  ; 

Nè  al  luo  Paftor  la  venderli. 

Calali  in  Città,  si  cari  . 

Pure  è collrettTi  a piangere  , ' > ■ ■ 

Che  sulla  in  poco  mele 
Per  le  altrui  voglie  inllabill 
Molto  aloè  con  r’clv, 

L*  alte  virtù  di  Callore , 

Di  Polluce,  ♦ Gerone  , 

E Tolomeo  s’alcoltino 
A vincer'  la  paffione; 


Paf- 

(a)  Coti  viene  nf peliate  Teoerlte  da  Dio  doro 
JSicilieno . 
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PalTtoil , che  i cori  ^accra.;^  i 
Padìcnc 'mentitrice  , % 

Moflrando  fb],,  cht.ft^ile  . 
Virili  U l*uom  telice  . 

Di  gareggiar  fi  gloria 
Per  la  fiia  agrefte  muda 
Col  bel  Pome  Callalio 
Il  Fonte  d’  A-retufa. 

Anco  dagli  antri  concavi  . ^ , 

Del  tuo  Bipue  , e.  Mpfeo  , 

Fa,  che  gli  amor  rimbombino 
In  terlo  Itile,  « Toico. 

Hanno  melate^  labbia 
Hiuno  de*  vezzi  ^alcaj, 

D*  afFett|zio«e -rnrgida  ..  ~ . 

Ninno  fi  fifebbuj,  c inirafcf  ì;  ^ 

Maeflri  leggiadrilTimi 

Son  di  color  , che  danno. 

Nè  per  rubin  vermiglio 
Finto  vetro  ti  danno . 

Vedi  EutVofina  amabile 
'Fra  lor  ridente,,  e gaja. 

Come  le  corde  armoniche 
Tocca,  e Talia  , e Aglaja  * 

Si  bello  c 1’  artifizio, 

E del  lavor  la  tinta  , 

Che  ofitrvi  la  materia 
Dal  fno  lavoro  vinta. 

Qiiel  , che  pjid  1*  alme  offendere  ^ 

E più  tacere  é onefto , 

Copri  col  tuo  fllenzio 
Vate  qual  lèi  modcfto . 

Lungi  da  fpine , e lappole  , 

Qiial  puro  aniabil  latte  , 

Scevre  de*  verfi  lubrici 
Scorran  tue  rime  intatte  « 

_d  * 
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]L*uofflo  al  pesgior  s*  appiglia  j 
Ondr,  fcbben  Aon  lai 
Far  pini  pifli  al  tempio. 

Socia  onerate  'avrai. 

Se  al  guardo  idea  nafcondcli,' 

Tu  del  color  natio 
Veftila  in  gala , e in  boria  ^ 

Qual  dagli  A.mori  ufcio , ’ •• 

Avvezzo  al  lor  linguaggio  ' , 

V arte  alcoudi  coll'  arte.  • " ' 

Di  le  <^’.ie’  Vati  celebri  > , ■ ■ 

In  te  lalciar  gran  parte  • ‘ ' 

Non  vuol  la  g’orta  patria  » • , ' 

Cbe  in  pii  lontan  confine 

De'  Tuoi  gran  Vati  interpreti  ‘ • 

pien  Mule  ptllegrioe)  " 


T ■ ') 
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' * i 

AL  MEDESIMO  VALOROSO  TRADUTTORE 
CAPITOLO 

> * 

DEL  P.  GASPARE  DELLA  SS.  CONCEZIONE 
CARMEUTANO  SCALZO 
LETTORE  DI  TEOLOGIA, 


Signor  Contt , io  dlrovvi  in  confidenza 
Cir  avete  fatto  un  gran  Javor;  nc  poflb 
Dirvi  il  contrario  in  buona  cofcienza  ; 
Avete  tolto  a rodere  un  grand*  offo , 

E r avete  «1  ben  fpolpato,  ch'io 
Vorrei  Ipcrarne  un  bcrettino  rofTo.  • 
Tradur  con  fedeltà  come  vuol  Dio,  ■* 

Un  Greco  Autor,  e farlo  in  verlb,  e in  rima, 
£’  un  miraeoi  ben  grande  a parer  mio,, 
f^rima  che  il  verfo  tutto  -il  teito  elprima  • 
elianto  convien  grattar  la  «ella , e xjuanto» 
Rodere  Tugne,  e maneggiar  la  lima  ? 

Dir  dei  Stivale , ma  il  Rimario  intanto  ' 
Ineforabil  ti  t'a  dir , Guarnacca  ; '' 

£ t'ofBreun  corno,  iè  gli  chiedi  un  guantai 
< Un  (enfo  incaRri  , e T altro  fi  diRacca  ; ' 
Uno  (cappa  , un  s’ aiconde  , un  fi  travifa  ; 
Talor  fi  tnoRra  , ma  non  vale  un  acca  , 

T*  atrabj  , ti  difperi , e non  v*  è guifa  , 

Che  la  Rima  pregata  venir  voglia. 

Benché  impiccata  efler  dovefiì»  , o uccifa  ; 

S maledici  il  punto  , che  la  voglia 

Di  por  man  nell’  altrui  ti  diede  in  te(H; 
Ma  il  tuo  delUno  a prplefuir  t*  invoglm  . 


(XXX.-> 

Fo<Te  pcrnu-fTo  alrm’iio  o quella  , o quella 
Parie  laiciar  , o 'agsjttuiger  due’ parole  ; 

Ma  nel  tradur  non  è tal  cola  onella. 

Ciò  Ibi  bifògna  dir  , che  1’  Autor  Tuole  ; 

(>iel  che  tace  1’ Autor  tacer  bilbgna  ; 
li  ch«  da  luolti  tare  non 'fi  ilio  le  . • 

Ma  di  Voi  pofTo  dir  lenza  menzogna  , 

Che  a(taccuo  agli  Autori  ai  tenuto 

Più  chc'alla  cute,  con  perdon , la  rogna  ; 

E quel,  eh-’ et  .voleaB  dir,  detto  l’avete 
Con  un  garbo  si  bel , che  tutti  q ianti 
Ripafferian  per  abbracciarvi  il  Lete  ; 

Benché  fiate  Leverò  , e-  quando*  aeranti  ' ^ 

Vi  vengono  finodeAi,  allora  Voi 
Sii  lor  detti  tacciate  il  i^ajjtivaniì .» 

E pur  chi  sà?  Non  giurerei,  che  poi 
Kon  voglia  ufeire  qualche  Iputatando 
A dirvi  tutti  quanti  i tatti  tuoi  ; 

Che  ancor  non  conofeendo  il  Mappamondo, 

Or  vorrà  Icifi  i vQÌlri  verli,,  or  tritti  ; 

Che  pochi  allori , e molte  zucche  ha  il  mondo. 
Ma  s' ci  vuol  dir , pria  lx>  Stiglimi  affitti  , 

£ purché  in  rima  incttafi  a ragghiare  , 
V’affibj,  e n' ho  piacer,  mille  delitti. 

Che  tf , eh’ allora  il  grande  Baccalaa'e  - ^ 

Alla  tortura --dal U , Rima  raetTo 
..  .Iji  verità  vi/rn  toAo  * a rivelare  ; 

Che  ai,  di’ egli  convinto,  e infieni  confetfp  ^ 
Dirà  , la  Rima  tal  cervello  umano i 
Ear  da  boja  crude!  lenza  procrtlb . 

Se  in  vece  di  Aroppiar  in  modo  /Iran®  • • 
Colla,  tvfgKa,  o la  corda  , o altro  Arualcnto  ' 
• Un  dilgraziato  povero  criAiano  , ■ 

Sol  della  R ima  fi  dvAe  il  torineiuo, 

• Affé,  ch’ognuB  per  «flerne  lòttratto , 
farebbe  quanto  prima  il  jjiuramento,  , 

Ma 
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(XXXI.)' 

Wa  ni  par  ro»  m»  Turco-  un  fimil  tratti 
Viiolfi  alar,  e ni  pure  cogli  Ebrei; 

Nè  anco  il  farla  Mezenzìo  con  un  gatto  ; 
Che  non  ve  n'  ha  il  più  crucio  a parti  rti  ; 

£ fhipilco  ) che  a queflo  gran  martoro 
Non  danni  Minos  ucU’  Interno  i rei . 

Ma  laggiù  iu  quello  afFuinicato  Foro 
V’  c'  più  pietd  y che  lai  crudele  Pindo  , 

Ma  al  barbaro  tornum  vollro  lavoro . 

Per  una  rima  io  vó  dal  Mauro  all’  Indo, 

E ludo  , e cangio  di  camicia , e Icoppio 
Pria  che  un  mio  verfb  ila  ben  puro,  e lindo: 
E s’ ella  in  man  mi  vicn  , rpcflb'  la  ftroppio  * 
Per  collocarla  dentro  la  Ivia  nicchia  ; 

E al  cavallo  talor  raùno  accoppio. 

1 nor  di  luogo  la  Rima,  alior  (ì  nicchia , 

Q^ial  fanciulla  , eh’  a forza  in  Ghio/lro  port-.i, 

• Piange,  c alla  porta  -per  uf’cirne  picchia  . 
Ma  cojiie  lènza  correr  per  la  po.'la  , 

Voi  torto  le  trovate  cosi  beile, 

Che  .letnbrano  per  voi  tagliate  apporta  } 
Appena  late  un  cenno,  ed  ecco  Incile 
Gridan  mille  correndo  per  le  leale  ; 

Signor,  che  vuol  da  U lue  fide  ancelle? 
(^lindi  ogni  Rima  è tanto  naturale  , . 

£ così  ben  col  tcrto  fi  rilcontra, 

Ch’  ha  tempre  affai  del  buon,  poco  del  male. 
Dilli  , malty  perchè  uiì  venne  incontra 

Q^ierta  Rithaccia  , e me  ’l  fé  dir  ; per  altro 
Ncfftin  mal  , e ogni  ben  in  Voi  s*  incontra , 
Ma  percb’  a farvi  dilònor  qualch'  altro 
Porle  di  Rima  no»  mi  venga  intoppo. 

In  dir  vollra  Tagion  laro  più  Icaltro, 

£.  tacerci.  No  '1  diffi  ? Eccomi  al  groppo: 

La  Rima,  mi  travo'ge  in  grand'  iihpaccio  , 

£ mi  fa  dir,  che  qualche  verlb  c zoppo; 

E pur 


(XXXIT.) 

E pii»  iioiT  1’.  c ;•  loiì  r»  r ignofantactio  ’ì 
Ch’  a trattar  non  riefco  il  prclb  afltmto  r 
Ond’  è meglio  per  Voi  (e  preflo  io  taccio  j 
' E pili  onor  vi  l'arò  con  t'ar  qui  punto  , • 


..  AVVERTIMENTO 

SE  incontrerai,  cortefe  Leggitore,  qualche  divario 
tra  la  Traduzioo  mia  di  Anacrconte,  e quella 
di  Teocrito  , Dione,  e Mofco,  lappi,  che  la 
prima  tu  da  me  lavorata  nel  fior  di  mia  giovine:^- 
za  lenza  dilegno  alcuno  di  lìamparla  , e in  tempo, 
che  peranco  non  era  comparla  la  dotta  fatica  di 
Giovan  Cornelio  Pav^ , e de’  miei  Compaftorì  d’ 
Arcadia  Cidalmo  Orio  da  Pila , e Piltogene  E!eu- 
terio  da  Parma  , avendo  lòlamente  a villa  le  tra- 
duzioni del  Corfini , Rcgnier , Marchetti  , Salvini  , 
Eorenziiìl , e Rolli  : ed  in  etTa  non  tanto  mi  llu- 
diai  di  attenermi  alle  materiali  parole  , quanto  a 
p'gliarne  da  efife  lo  fpirito  ; laddove  quell'  altra 
de’  Greci  Buccolici  tu  da  me  efegulta  con  maggior 
attenzione  al  precilb  l'cnlo  letterale.  Perciò  in  que- 
lla ho  aggiunte  alcune  note  per  maggiore  rilbliia- 
ramento  del  tello  , il  che  non  curai  di  lare  in 
Anacrconte  . Che  Te  in  quell’  ultimo  Tpecialmentc 
riTcontrerai  qualche  èrprcfilone  im  pò  molle  , rlj?ct- 
ti  che  alla  fine  é Anacreonte  , che  parla  cioè  un_> 
Poeta,  che  al  dir  del  Petrarca  nel  IV.  Trioni©, , 

• • • • ' 

yivea  fue  Mufe  jll  d’  ar/tnre  in  peri»  , 

C di  cui  riHelTo  Ovidio  ehhe  a dire 

^ìd  nifi  twn  muìto  Venir m tr.nfunitrt 
FriCCffit  iyrtii  Teiu  Mufa  finii  } 
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ANACREONT  B 


POETA  GRECO 

£ • 

^RADorrE 

I N S O N E T T I N I. 

iVVf,  fi  (juti  oìim  hft  Anamofti 
UcUvit  /Stai . 

Uorar, 


1. 

. Saprà  ìa  lira  ; 

OR  de*  figli  Io  Vo  di  Atridc 

Dir  di  Cadmo  or  vo  le  gcfta  : 

Ma  fu!  punto  Amor  mi  arrefta  , 

E del  mio  penikr  (1  ride  . 

Io  rincordo  il  ^ettro , e prefta.  • k 
Va  la  voce  a dir  d' Alcide  ; 

Ma  dinnovo  il  plettro , o (Iride 
O d’  Amore  a dir  s’  appresa  . 

Dvici  eccelfi , invitti  Eroi  , ^ 

Ch’  io  vi  lafci  è diiopo  ; addio  S 
Ah  ! per  me  non  tate  voi. 

Altri  accenda  un  tal  diiìo: 

Sol  d’  Amor  ne’  carmi  (noi 
Sa  cantare  il  plettro  mio, 

A " JI, 
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■ li. 

Sopra  le  Donnei 

Die*  Natura  ai  Tori  ’l  corno  ; 

A.Ì  D«llrier  àié  1*  ugna  ; il  morfo 
Diè  ai  Leoni  j e a’  Lepri  un  corlo 
Rapiaiflìmo  all’  intorno. 

Vtfti  à’  alle  ai  Pefei  ’l  dorfo  J 

Fe’ volar  gli  A.ugclli.;  e aiiorno 
Relè  r Uom  fin  da  quel  giorno 
Di  prudenza  , e di  dilcorlo . 

Alle  Donne  non  lapea 

Pili  clic  dar  : die  alfin  belleaz»  « 

Né  di  pili  dar  le  potea  . 

Lancia  , c Icndo  men  s’  apprezza  ; 

■ . Gentil  Ninù  , araabil  Dea 

Vince  il  tuoco,  il  ictro  Ipezi*, 

III. 

Sopra  Amore  • 

Itj  quell’ora  irt  cui  già  piega  ; 

L’Orla  algente  in  ver  Boote. 

E le  piume  il  ibnno  fcuote, 

E i mortai  già  Itanchi  lega  ; 

Ecco  all’  ufeio  Amor  percuote  , _ 

Perdi’  io  gli  apra , e piange , c prega . 
Rumor  tanto,  oli,  chi  fpiega  , 

( Grido  allor  , ) chi  mi  nfcuote  t 
E*  un  bamhin  , che  a notte  bruna 
Fra  le  piogge  errando  va  , 

Senza  id>rta  , e fenza  luna  « 

Qeb  qual  tema  al  cor  ti  fta  > 

La  riclviefta  fu  importuaa  \ 

Pure  io  gli  apro , e n’  d pietà 
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Segue  Ptjlejla  ttgomenié: 

Ma  qualor  meglio  il  dipingo,' 

Che  a tal  uopo  portai  lume,  < 
D’arco  armato  , e flrali , e piuac£ 

Un  fanciul  vegg’  io  ramingo , 

Fiamme  accendo,  e il  picciol  Nume 
Ivi  aflìdo , e lo  lufingo , 

Fra  le  mie.  Tue  palme  Aringo  f 
E da]  crtn  gli  fpremo  un  fiume  v ' 

Ma  vigor  poicché  raccolfe  , 

Prefe  ei  1’  arco  , atmollo , e volo 
Diede  3 un  dardo  , e ai  sor  mi  colTc 
E.  grido  battendo  il  iliojo:  ' 

L'  arco  é limo , e i vanni  fcioliè  % 

' £ la/cibmjni  ’n  preda  ai  duolo  , 

iv. 

Sc/)ra  ft  fitjfo  • 

IN  quei  mirti , o In  quell’  erbetta 
Come  é bel  Idrajarfi , « bere 
Si  l'jccinga  , e da  coppiere 
A fervirci  Amorfi  metta,  • 

Come  rapido  corficrc 

Va  Ja  vita , e non  alpetta  ; 

V £ in  un  lallb  ogn’  uom  a’ affretta  ' 
Poca  polvere,  a.;gitcerc  . . , 

A che  poi  d'unguenti , c fiori 

Sparger  l’urna,  e il  luol  ? viventi  • 
C'un^  Amore,  e il  crin  c’infiori  . 

Pria , che  in  danza  cntriam  coi  Ipenti, 

Al  mio  fen  deb  vieni  , o Glori 
£ fpargiam  le  cure  ai  venti, 

A 4 . ' V. 


N 

\ 


■ V V 
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X 


+ 1 


V. 


Sopra  la  Xefài., 


SU,  la  Rofa  fior  d' Amore 

Sn’,  Tpofiamla  al  Gran  Dionifo  ^ 
E cingiamne  il  crin  fui  vifb  , 

E tufliamvi  a nuoto  il  core. 

E’  d' Aprii  la  Rol'a  onore, 

Degli  Dei  delizia,  e rilò  J 
Di-*lei  cinto  in  lu  1’  Eiilb 
Balla  Amor  con  1’ alme  Suore,’ 
Mi  ne’ cingi,  o Bromi©,  « nella 
Tua  Magiou  fia  J’aer  pieno 
D’  armonia  Ibave  , e bella  , 

E’  una  Figlia  d’  ampio  Icno , 

Ciifta  il  crin  di  rofè  anci]*ell4 
Eark  meco  un  ballo  ameno  , 


r 


VI. 

L'  Ehrittà: 

ROfe  al  capo,  in  man  bel  vini 
Giacché  abbiamo,  ai  balli  ufatj 
Muova  Fille  i delicati 
Rapidecti  martellini  : 

le  quei  tirfi  or  alzi , or  diluì  - ^ 

Di  TCrd’  ellcxa  chiomati  , . 

Mentre  dà  canori  fiati 
Bel  garzon  di  biondi  crini. 

^ià  con  aurea  capigliera 

Vien  Cupido,  e in  compagnia 
Bacco  viene,  e vien  Citerà. 

Bel  goder  ! Benché  mi  fia 

Vecchio  , e già  vicino  a fera  I ^ 
Godo  anch’  io  deli’  aiiegria 

VIT. 
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So^A  Amorii 

DI  giacinto  alto  vibrando  ‘ 

Un  yZagel  pungente , c rio  ; . . . 
Perchè  a ftento  il  fìeguo  ancb*  io, 
Grido  Amor;  Che  ftai  badando? 
Corri  meco  . A tal  comando 

L'  egea  mia  vecchiezza  oblio  ^ . 

£ per  boichi  or  mi  difvio. 

Per  dirupi  or  vo  faltando. 
Qiiando  .Un  idro  .il  piè  mi  pnnre:( 
Allor  io  pel  duo!  mancai  , 

E /i|i  .labbri  *i  corali  giunfe^ 

Ma  ne'  languidi  miei  rai 

ScoiTe  ei  1’  ale  , e poi  .ibggjtmiè^ 
yrcchiaiel , per  me  non  tai , 

yuL 

’Strpra  un  ' fogno  ; 

SOvra  tir'io  bel  tappeto 

Io  fra  il  fonno  , e 11  virt  giacca  ^ 
E fu  ir  alba  a me  parca 
DI  faltar  Itggicro  , c lieto . 

Meco  Jn  danza  ii  piè  volgea 
Stuol  di  ninfe  il  più  laceto  ; 

Ma  più  d' un  puttino  inquieto  ; 

Uh  ! il  vecchione  , a me  dicea  « 
Pur  di  Bacco  eran  più  inoMi  : 

Ma  qnand’  io  baci  ar  tentai  , 

Euggi  '1  fonno,  e via  portoUi  «' 

£ delulò  a tal  reilai  , 

Che  diuuQVO  tentar  volli , ^ 

D’ ingannar  col  fònnò  i rai  . 


IX. 

• • 

• • • ^ 

Sopra  una  Colemia  ^ 


VAga  amabil  Colombina 

Donde,  donde  in  t«tta  muovi? 
Qiianto  odor  tu  fjjiri , e piovi 
Mentre  vai  pel  Ciel  t'cAina! 

Oi  cHi  iel  ? faperlo  giovi  . 

E’  il  Tejan , che  m’  incamlna  ; 
£ Batlllo,  a cui  $’ inchina  , 
Ogni  eor,  vuol,  ch’io  ritrovi. 
Mercé  d’  una  canzonetta 

M’  ebbe  in  dono  ei  da  Citerà  : 
E fon  io  i a fila  fèrvctta  . 

Anzi  a Jirla  piu  fincera. 

Del  fuo  cor  fon  io  l'eletta  • 
Amorofà  meffaggicra  • 


7 ja— ^ 

W* 


P ijlejfo  argemtnfci 

Et  mi  difTe  : allor , che  torni  ,’ 
i Io  vo  porti  ’n  liberti . 

Ma  fé  ben  la  mi  dari; 

Vo  fèrvirlo  in  tutti  1 giorni  • 

Che  mi  vai  di  quii  di  I«  . 

Gir  volando,  o ftar  Hi  gli  ‘ 

Se  in  quei  liberi  fòggiorni 

Cibo  vii  fbl  mi  fi  db?  ' ; ' 

Col  padrone  io  fiedo  a menfa  ; 

. E di  mano  il  pan  gli  firappo; 

S’  ei  non  corre,  e mel  difpenfa  . 

S talor  col  furto  fcappo  , 

Ei  ne  ride  , e per  compenfa 
Mi  fa  ber , fin  nel  ilio  nappo. 

Tfr- 
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Tern/wa  Iv  pejfo 


£Poicché  bevuto  ò molto  , 

Brlo/ètta  or  vo  danzando  ; 

Or  le  piume  in  aria  fpando 
£ gli  copro  ii  lèno , e ij  voli»  ' 
DI  dormir  poi  vo  penfando; 

£ alla  cetra  mi  rivolto  , 

£d  il  volo  in  lei  raccolto  ^ 

In  lei  vommi  rannicchiando  3 , 
^^vi  traggo  il  mio  ripoib, 

E di  trarlu  ancor  mi  lice 


Qaianfo  a me  fari  gniVoib,  ' 
fili  lai  tutto  ; or. va  tel/ce  ; 

Tu  m’ ai  fatto,  o curio/ò. 
Più  gracchiar  d*uoa  coratce. 


Sopra  w$  'Amorin  ii  eeri^ 

QUcir  Amore  In  cera ''efjjoflo 
Vendi  tu  ? che  dar  degg’^io  ? , 
Paga  pur  quant’ai  defto “ 
Fammi  ’n  dorico  rifpofto , 

£ ridirmi  undii  tantoilo  ; 

Non  é quello  il  meilier  mio,’ 
non  vo,  più  in  cafa  un  Dio 
Che  lòlTopra  il  cor  m*  i pofto . . 
Tutto  ei  vuol , nè  pago  ’ è>  ma'  : 

Allor  io  : To  quella  dramma. 

Io  di  averlo  ognor  bramai  : 

£ tu  Amore , il  cor  m*  infiamma  ^ 

Né  tardar  : che  iè  no]  fai^ 

7uo  dcllin  fari  una  fiamma. 


Sopra  J'e  flefo  • — 

Le'  donzelle  alla  giornata 

j Mi  ridicono  , oh  ! l' impronte  ! 

Sei  pur  ▼tcchio , Anacrconte, 

Prendi  *n  man  lo  fpecchio,  e guata,' 
Ove  è piò  la  chioma  aurata  ? 

Ah  ! di  nevi  è colmo  il  monte  : 
Tutta' rughe  é la  tua  fronte  , 

La  tua  guancia  è gid  sfiorata. 

Io  di  ver,  le  più  ritiene 

Il  mio  crin  1’  antica  forte  , 

Dir  non  fp  s P"'  * 

Che  d’  Amof  fra  le  ritorte 

Tanto  à noi -goder  conviene 

Quanto  è prelTo  a noi  la  Morte , 


XII. 

Sopra  una  Rondine , , 

« « « .•  • * * 

Ma  di  pur  : per  far , che  taccia 
Qiiella  lingua  maledetta, 

Iiilblente  Rondinetta  , r >.  • i 

vuoi , che  vuoi  ch  lO  laccia 

Ci\  con  te  non  vai  minacela . ^ _ 

Vuoi , che  a far  la  mia  vendetta  , 
Quelle  piume  ; o la  linguetta  , 
t^al  Terco,  tì  ftrappi  *n  laccui 
Dolce^’ogno  ? A me  parca  ^ 

Con  Batil  di  ftarmi  unito  , 

E di  averlo  in  fen  godea. 

Or  a un  fogno  fi  gradito, 

Con' quell’ empia  voce  rea 
' ' Sul  tnatiiam’ai  tu  rapito. 

Xiil. 
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XIIJ. 

Sep  a Jc  jìcjfo  . 

DTcon  quel , che  il  mezz’  uom  Ati 
A Cibelle  poi  che  Ipiacque  , 

Corlè*  ovunque , e mai  non  tacq^iq 
Strida  ergendo , ed  ululati . 

Lungo  il  Clara  altri  arrivati  , 

Q^.elle  in  ber  l’atldlch’ acque , 

D I cui  Febo  fi  compiacque  ; 

Gridan  pur  da  t'orlénnati , c 

Or  anch’io  di  dolci  Itille  . 

Voglio  a iolJa  tracannare 
Mille  nappi , c cento,  e mille.  , 
Voinmi  tutto  prohraiare  , • : 

E nei  tuo  bel  ièno  , o Fille  , 

Nel  tuo  icu  voglio  impazzare  • 

XIV. 

Se/ra  Arnorem 

POI  che  Amor  volle  cosi , 

Io  d'amar  giurai:  ma  che  ? 

Ad  Amor  non  l'crbai  te,  . . 

€he  Ragion  men'  avverti . 

£i  vendetta  a far  di  me 

Preie  i ilrali , e in  campo  ufeì . 

Come  Ànchille  armoili  un  di , ; 

M'  armo  anch'  io  da  capo  a piè  • 

Fuggo  poi , che  ardir  non  o ; 

Ei  mi  fiegue  , e i dardi  afa  : 

E fe  ftefTo  a)  fin  vibrò  : 

£ gik  in  mezzo  al  cor  mi  A3i  ; • .* 

Che  giovar  lo  feudo  or  pud. 

Se  il  aetnico  d dentro  gi«  ? 

fi  XV, 
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XV. 

Sopra  J'e  flcjfo  , 

N0,  di  Gige  i fòmmi  onori  ’ . . 

Non  all  forza  a liifingarmi'  : 

Non  an  forza  invidia  a tarmi 
Re  polTentf,  o gran  tetbri . ; 

Role  al  crine , al  mento  odori . 

Venga  Amore  a pret'entarmi  : 

Oggi  bramo  iòllazzarmi  ; 

Sai  doman  fe  vivi,  o mori  ? * ' 

Bevi  dunque,  e II  gioco  allunga. 

Mentre  1’  aure  vàn  leggiere  , ^ 

Qualehe  mal  pria , che  ti  giunga  ; 
rompendoti  '1  bicchiere. 

In  mal  punto  a te  tògglunga  : 

Tempo  or  più  non  é da  bere, 

XVI. 

Sopra  fi  flejfo, 

ALtrI  ornai  di  Tebe  canti  ^ 

L'empie  guerre,  ed  immane;  v. 

Delle  mura  , oimé  ! trojane 
Altri  l’ira,  il  fuoco,  i pianti; 

Sia  r oggetto  de’  miei  canti 

Del'  mio  cor  1’  eccidio  immane  ; 

Vinto  io  fui,  ma  in  torme  tirane^ 

Che  non  tiir  cavalli , o tanti , 

O di  roflri  armate  navi  , • 

Che  con  mille  atTalti , e mille  « 

Strazi  tiro  in  me  si  gravi , 

Tur  le  dolci  tue  pupille  , 

Le  pupille  tue  tòavi . • * 

f illc  cara  , amata  f ille , . . ^ 

XVII. 
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XVII. 

Srpra  un  biccòUr  d'  ar gatto . 

NO  , di  qiirflo  argento  mio 

Non  t'ar  cola  oiid' io  mi  allarmi,  vj  / ; 
Che  ò a tar  Io  di  guerra , c d’  armi  ? 
Fammi  un  nappo  , o tabro  Dio  . 

Nè  il  fregiar  di  ftelle  » cl»’  io 
Non  lòn  ufo  a f cerve! larmi 
Su  i lor  moti  , né  a curarmi 
S’  abbìan  lume  o t'aullo  , o rio  . . 

Ma  da  te  ftanvi  Icolplti 

Dentro,  e l'iior  con  vago  attacco, 
Pergolette,  tralci  , e viti  : 

£ co’ piè,  che  tanno  Imacco 
De’ bei  grappoli  fioriti. 

Con  Batillo  , Amore,  « Bacco. 

XVIII. 

Sopra  il  muìffmo  {oggetto. 

FAmmi  Artefice  , al  tornio 
Un  valèl  di  primavera  : 

Vaghe  rofe  a Ichicra,  a fchiera. 

Che  v’incidi  io  Ibi  defio. 

Altra  lloria  orribil  fiera 

Scolta  no,  non  vi  vogl’io: 

Ma  il  Figliai  del  fummo  Dio, 

Bacco  flavi,  c infiem  Citerà. 

Siavi  Imene  , e i baili  regga  : 

Sotto  tralci  , e ricchi  , e bell! 

Colle  Grazie  Amor  vi  fegga  . 

Siavi  un  fluol  di  garzoncelli  : 

Ma  col  dilco  non  fi  vegga,  * ' 

Giocar  f ebo  in  mezzo  a quelli  • 

^ a Xm 
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Sopra  il  dover  hth  1 

BEE  là  Terra  , e madre  atfeilt#  ’ 
Palme  , cedri , abeti , allori  y 
Ed  erbette  , e piante  , c fiori 
Q_rindi  nutre,  ed  alimenta» 

Voftra  fete  ognor  fi  k (penta 

Nelle  aurettc  , o (alfi  umori; 

Ed  in  voi  gli  ertivi  ardori 
A.  temprare  il  Sol  s’  avventa  • 

Cerca  il  Sole  , e i raggi  liioi  ^ 

La  triibrinc  amabil  Dea 

lice  nel  cielo  , e l'plcnde  a noi , 

Ogmm  beve  , e fi  ricrea  ; 

Perchè  dunque  voler  poi 
Che  fol  io  , fol  io  non  bea  ? 

XX. 

/iìhi  fu  a Donni, 

REf.i  In  Frigia  Immobil  pietra 
Niobe  a le , di  le  té  avello; 

E le  piume  ancor  d’  uccello 
Vcrtt  Progne,  e andò  per  Petra* 
Prego  uman  le  in  cicl  penetra  _ 

Fillc  , in  fpccchio  , o in  tuo  guarnello^ 
In  profumo , od  in  micelio 
Ch'  io  mi  cambi  > ah  l chi  in’  impetra  r 
Volti  'a  me  tuoi  begli  occhini 

Vedrei  Tempre  , e lieto  appieno 
Ti  offrirei  nembi  , onde  , e lini. 

Perla  al  co’ lo  , o falcia  ai  (cno  , 

O calzare  a’ tuoi  piedini, 

Cara  Fiile  , io  fòlfi  almeno. 

XXT. 
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sopra  fe  fitffoi 

Ah  ! 1*  ardor  fi  b«e  me  fttffo  ? 

Su  , portatemi  da  bere  : ’ 

Tutto  a un  fiato  un  gran  bicchicrò 
Ber  mi  voglio  adefib  adeiTo . 
Circondatemi  indi  appreiTo 

D’  uve  bianche,’ e d'  uve  nere  ; 

E di  trondi  ancor  leggiere. 

Dall’  ariiira  il  fronte  , oppreffo,' 

Così  al  fen  , così  alla  fronte 
Temprerete  il  fier  calore 
Donzellettc  amiche,  e pronte  } • *- 

Ma  chi  mai  , chi-  del  tuo  core, 

Milerello ’Anacreonte, 

Raddolcir  potrà  T |cdore  ? 

XXII. 

A Bnillo . • • • 

SU  , Ballilo  , all’  ombra  ',  all'  ombri 
Vago  h pur  queft*  alberetto  , 

E tremar  fa  con  diletto  . 

La  di  fior  Tua  chioma  ingombra.  > 

Al  fuopié,  dov’egli  adombra 
Ta'nt’ erbette  <;  un  rufcel  Ietto 
Treico  , dolco  , 'e  liinpidetto  , 

Sorge  , crefce  ,**  corre , e Igombra  ^ 
’iknbo  in  fefià,  in’  rifo,  in  gioco,  , 

Tutto  il' bel,  che  qui  fi- vedo, 

A goder'  fediamci  un  poco  . 

Chi  pafiando,  © vanne,  o riede. 

Pia,  Ihe  thirl  un  si  bel  JoCOj  • ' 

E non'fia  che  fern^i  ’J  piede  ? 

XXIIZ, 
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yi)irà  iròiu%ion(  pUt'futcìntOt 

SE  allungar  dell'uom  la  vita  ^ . 
Potrian  mai  le  gemme  , e gli  ori 
A guardare  , a far  tefori. 

Por  vorrei  cura  infinita. 

Per  così  , qualor  mi  cita 

Morte  a fe,  ne’ miei  malori, 
Arein  fare  a lùoi  furori 
Colla  forza  all*  oro  unita  . ' 

Ma  con  lei  fe  il  pattuire 

Nulla  vai,  che  giova  , oh  dio! 
Pianger  tanto  , e poi  morire  ? 
Mentre  dura  il  viver  mio, 

Bacco  , Amor  , vogi’  io  gioire 
£ con  Voi  gioir  vogl*  io  , ^ ^ 

XXIV. 

Sopra  ft  JUio  :. 

POicché  nacqui,  ed  ebh*  ’a  forte 
Gir  per  quefto  uman  fentiero,- 
Finchè  il  reo  fatai  Nocchiero  ,^ 
Seco  altrove  mi  trafporte  ; 

L'  ore  mie  dal  Tempo  afforte 
O'  prefenti  al  mio  peiifiero  ; ; 

Mia  fàper  giamai  non  fpero 
Qnando  in  man  darò  alla  Morte»' 
Ite  pur  mordaci  cure  , 

Di  garrir  con  voi  fon  ftanco: 

Pria  , che  Morte  al  di  mi  ture . 
Vo  danzar,  vo  rider  anco-,  ••••;  , 

Sianoli  I licherzi  ’ntorno  pure,,  ;\ 
Bacco  in  mano , e Fillc  .al  fianco 
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XXV. 

Sefra  fe  j?r/o  . . 


A^Uando  Bròmio  in  fen  mi  pad*, 
\^/SaIo  allora  in  pace  io  torno , 
^5olo  allor  fia  con  Tuo  icorno. 
Ch’ogni  rio  penfier  mi  laice, 
Stenti , cure , afFanni  , ambade  , 

A che  darci  , a che  d’ intorno  • 
Se  morir  poi  deve  un  giorno. 
Voglia  o no , chi  a viver  iiafce  ; 
L’ore,  i giorni , i mcfi,  e gli  anni  ^ 
Perchè  dunque , e si  di  volo 
Trar  mai  Tempre  in  nuovi  ingamti? 
Ah,  bevlam  ; Bevendo  folo. 

Stenti  , cure  , amhafce  , afFanni  , 

Io  non  fcnto  il  vodro  duolo.  , 


XXVI. 


Sopra  Je  fioffo  i 

QUand*  io  Bacco  al  fen  mi  dringo  ; 
De’ penfier  non  lènto  il  pefo  , 

Anzi  allora  aver  di  Crclo 
Le  ricchezac  mi  li^njgo  : 

A cantando  , il  crin  mi  cingo 

D’edra  molle  , e al  Tuoi  prodelbj; 

Di  calcar  quam’  egli  é delb 
L’ orbe  tutto , io  penfb , e fingo , 
y . Fanciul , fi] , dammi  a bere  : 

Da  te  fumi  oror  quk  porto 
Un  ampjffimo  bicchiere  : 
fvf  'raracrgcrmi  , ivi  afTorto 

Vo  redar  , pria  che  giacete 
AcCo  , aiciutto.  (lineqe,  t morto. 

' AXXH. 
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XXTI. 

• ‘ Sopra  Bacco  • 

QUel  Fanciul,  ch’é  figlio  a Giove  > 
Ch’ é fbliievo  a*nortri  mali. 

Se  co’  liioi  licor  vitali 
Dolcemente  in  fen  mi  piove; 

A ballar  m’ infegna  , e muove  : 

Onde  ai  piè  gii  metto  1’  ali  : 

E tra  il  vino  , e il  ballo,  oh  ! quali 
Provo  allor  delizie  nuove  • 

Che  le  Venere  vezzoia 

Giunge  iji  punto,  al  fiioa  mefcendo 
La  lua  voce  armoniolk  ; 

Vigor  nuovo  allora  io  prendo-. 

Torno  in  danza,  e non  ò pofa, 

E di  me  maggior  mi  rendo, 

XXlft. 

- '&>pra  la  fua  Amica . 

SU,  bravillìnto  Pittore, 

Frai  pittori  ’l  più  eccellente, 

Re  di  fi. iella  arte  eminente  , 

Che  di  Rodi  tii  1'  onore  : 

Su , la  Donila  o'el  mio  core , 

Fingi  a me  quantunque  aflente  : 

Sa]<rà  tarla  a te  prdeiìte 
Sul  mio  labbro  afillo  Amore  * 

Pria  la  bella  capigliera 

Fingi  dunque-,  e fia  tuo  vanto 
Morbidetta , tarla  y e nera  : ' ^ 

Anzi  la  , che  d'  ogni  canto 

Spiri  odor  ',  le  pur  li  cera  ■ 

Ha  vimi  d’ elprimer  tanto  ,'  i*  . 

0 Sirr 
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Sic  gita  * ijicfo  ariomtnto» 


PReflb  al  vago  , e gentil  crine  ; 
Che  violetto  ha  il  luo  colore ^ 
Sulle  guance  porporine  , 

Spieghi  *1  t'roate  almo  candore  • 
Perfetti flimo  confine 

Anche  agli  occhi  aggiunga  onore 
E nereggili  le  cortine, 

Che  r ainèpano  al  di  fuorc  . 

Arda  il  guardo , e fiamme  avventi , 

E qual  Palude  T avea  , 

Un  bel  verde  intorno  olienti. 

E in  chiunque , in  lui  fi  bea  , 
Lafeivetto  amor  fomenti  ; 

Come  quel  di  Citerea . 
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Tn[icgut  V ijlejfo  argomento  « 

E'iicando  , e refe  , c latte 
Il  naùn,  le  gote  avviva  : 

E quai  r à del  dir  la  Diva  , 
Le  fue  labbra  Aan  ritratte  : 
Eloquenti  , e a vincer  atte 
L'  arte  pi«  perlùafiva  : 

£ fian  r alme  a torza  viva 
A libarne  i baci  tratte. 
Pozzettlna  la  pili  gaja 

Bel  rilalto  al  mento  dia  : 

Di  alaballro  il  collo  appaja  ; 
Ed  i gara  , e in  allegria 

Vi  Ibrvoli  'ntorno  Aglajay 
£d  Eufrófine,  e^Talia» 


Tftrmìna  V ìpejfo  argome»Ìi . 

VEfìa  infin  le  membra  fparte  • 

DeiP  amabii  corpicino 
Un  bel  velo  porporin»^ 

Ma  r adatti  ingegno  , ecf  arte  . 
Talché  dove  o in  due  fi  parte  , 

O le  pieghe  an  men  domino  , 

Dal  ibttile  pannolino 
Ne  tralpa^a  qùalclie  parte  , 

£ a’men  quella  dell’  intera 
Vcnufià  de' membri  gai 
Renda  t’e  la  pin  fi  licer  a . 

Ma , che  più  ? (è  tal  farai  y. 

Qnal  io  gik  ti  veggo  ^ o cera  , 
lorfè  ancor  tu  parlerai. 

XXIX. 

Sc/ra  Batillo, 

OR  COSI , com’  io  t' infegno  , 

Vo  , che  il  mio  Batillo  , ombreggi 
Dentro  il  crin  fia  nero  a légno. 

Che  di  fiior  vie  più  loleggi  : 

Giù  poi  fcenda,  e vi  campeggi 
Gentilezi^a  , o Pittor  degno  , 

£ anellato  , e vago  ondeggi , 

E negletto  abbia  contengo. 

Sieda  in  ironie , e vi  fi  avvolga  '7 

L'aureo  ciglio,  e più  cervieri 
D*nn  dragone  i guardi  fciolga. 

Lk  Ciprìnga  , e Marte  imperi  ; 

Otade  or  dolce , or  fier  fi'  volga  , 
Perché  ognuno-,  e tema,  t fperi. 

C » Sh 
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IffegNe  PtMo  ai>iW4khi 

Come  pomo  , o vagì,  ro/a  , 

Che  di  tiior  COSI  n*  abbonda  ^ 

Di  lanwgine  vezzofa 

La  ,ilia  gota  or  tu  circonda  ; 

E ad  Amor  , che  lift  polk  , 

E il  pai  bel,  di  fiamme  inonda • 
Sieda  accanto  amica  , c (pofa 
L’alma  Dea  più  vereconda  . 

Io  non  lo  Ipiegarti  appieno 

Come  il  labbro  a me  t'ar  dei  , 
Tumidetto,  e d*  amor  pieno  • 

Ah  ! fta  tal,  che  gli  occhi  mici 
La  tiu  inganni  almeno , 

E che  parli,  io  giurerei. 


Prcfiegut. . r . argomento  j 

AMpio  Ha  piu  torto  il  volto  ; 

A ritrar  1’ eburnea,  gola 
Sia  di.Adon.  1’ imagin  lòia. 

Che  a tc  piaccia  , e giovi  molto  * 
Sparti  ben  le  poppe,  « vola 
Ove  poi  Mercurio  é fcolto  ; 

E ogui  bel,  ch’c  in  lui  raccolto, 
A l’ormar  le  braccia  , invola  . 
il  bel  grembo,!  vaghi  fianchi, 

Quai  r a Bacco  , e 1’  k Polluce  , 
Siàn  fioriti , c colmi , e bianchi . 
Ma  di  quelli  Amor  fia  duce  ; 

Ed  a lui  lo  Ipron  non  manchi,* 
Che  a più  bei  deliri  induce . . 


• > • 
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AH!  PIttor,  ah!  l’ invid' arte.’ 
Colorir  non  ti  concede  ' 

Quanto  al  tergo  in  lui  fi  vede 
E di  bel  vi  fi  comparte  « 

Cbe  mi  é duopo  a parte , a parte  ■ 
Additar  1’  amabil  piede  ? 

Chiedi  or  tu  T ampia  mercede  3 ' 

^ , Che  degg*  io  per  ciò  pagarte  • - 

Si  1'  avrai  : Ma  che  vegg*  io  ! 

Non  é-qiieflo  uÉ  Febo?  Ah  I-  forma 
Forma  taf-.  Battilo  mio  . 

£ fé  andraino  in  Saino*,  e torma  . ■ , 
Dovrai"  dar  di  Cinto  al  Dio,. 

Batil  fiane  imago  , e nprma  . 


A 
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XXX, 

f 

. Soppa'-'/liwne  9 ' 

D'  Ogni  vago,  e gentil  fior?  - *.  ' 

Intrecciando  -un  laccio  .adorno  \ 

Fra  l’ erbette,  a un  prato  intorno/^ 

Lo  celar  P Aonie  Suore. 

Cosi  al  fin  fu  prelò  Amore  ; . , . • . t 

£ Beltb  fin  da  quel  giorno 
ficco  il  traflis  al  Tuo  iòggiorno,'  > { 

O/  ei  mena  r giorni , e Qfc  • 

Che  pretende  or  Citerea  . '-.v 

Con  quell*  oro  ’ In  liberth  , . - ^ 

Porlo  forlè  ? oh  I vana  idea  J ..  ; 

Et  printier  vi  fi  opporrà  t ^ 

Che  la  bella  amabil-  Dea  • ^ 

A Servire  avvezzo  é gii  • . ^ • 

. ■ : ■ ■ toi, 
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XXXT.  ’ 

. * -Sopra  fe  Jìefe  • 

Deh  Iifciatemi  per  Dio. 

Bere  , e ber  fenza  fiatare  • 
Voglio  si'yTOglio  impazzare. 
Impazzar  sì  si  vogl*  io  . 
Aicmeón  per  vendicare 

Il  paterno  eccidio  rio  ; 

Della  madre  il  f'en  f'erio  , 

Ma  poi  diffli  a turiare. 

£ luir  òrme  di  Alcmeone 
^ Anche  il  bianco-piede-Orefte 
Perde  1*  ufo  di  ragione . 

Chi  fvcnar  voi  mi  vedefte  ? 

Sangue  , anch’  io  pazzo  bevone  , 
Sangue  vo  , ma  uve  peAe . 


ttrmtna  V tjfc/fo  .argbmento . 

ANche  Alcide  allor  che  tolfe 
La  faretra  , c il  memorando 
Arco  a Ifìto  ; infuriando , 

Se  mcd^mo  a fe  ritollè  . 

£d  Ajace  aiior  , che  volle 

Impugnar  d'  Ettorre  il  brando  ; 

L*  a«npio  feudo  anch'  imbracciando 
Allo  (degno  il  fren  difciolfe  • 

Ma  una  coppa  io  vo  portare 

D'  arco  in  vece , e brando  rio  , 

E di  «ole  il  crin  fregiare  : 
fi  faziando  il  defìr  mio  , . ' 

, Voglio  sì  , voglio  impazzare,' 

Impazzar  ai  .si  rogB  io  • • 

XXXTI» 
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Sopra  i juoi  Amori,  • 

PRla  contar  potrai  1’  arène 
O d’  aprii  le  verdi  loolie  , 

Che  gli  amori  , o fian  Je  pene  , 
Che  il  mio  core  in  le,  raccoglie. 
Venti,  e quindeci  d’ Atene, 

Di.  Corinto  un.  lluol  n’accoglie. 
Ch’ivi  Amor  Ina  reggietiene  , 

Ivi  ’l  più  bel  fior  ne  coglie.. 
Fin  di  Lesbo  vengont  t’uora 

Mille  , e mille  ancor  di  Rodi, 
E-  di  Jonia  ven’  è ancora  ; 

E ven’  é di  Caria  ; Or  odi  , 

Tu  lei  la^o  ! £ pur  tuti'ora> 
Hoi  non  iiam  , .che  «'primi  nocU* 


termina  lo  fieffo  Argomefif» , 

Nulla  ancor,  tuilla.abbianr  detto  • • - 
Degli  amor  , eh’  Egitto  invia  i 
Nè  di  quei , -cni  dà  ricetto  . , 

La  vallillima  Soria . 

Ove  quei  di  Creta  io  inetto  ? 

Ivi  à H cor  quel , che  delia  : 

Ivi  Amor  per  Ilio  diletto 
Va  baccante  in  ogni  via ...  ^ 

Soovi  ancora  i Gaditani  : ' \ 

£ ridirne  ancor  laprei 
fin  degl'Imii,  e Battriani. 

Or  col  computo  ove  lèi-2 

T’  an  perduto  in  modi  llranl 

Le  mie  pene,  e gli  ampi,  iqici.  ' 

' : xxKiih 


■ xx'xin.’ 

^opra  aiiJ  Rondine  . ^ 

Coll’  cftà  tu  qui  ritorui  , 

Rondinella,  a farti  '1  nido, 

E dimibvo  al  patrio  lido 
Riedì  poi  nc’  freddi  giorni  • 

Ma  cerando  il  fìer  Cupido, 

Par,<  che  lempra  in  me  foggiorni, 
£ i fùoi  parti  ognor  contorni , 

Tal  eh’  io  già  ne  lènto  il  grido. 

Un  s' impiuma , -un  è ancor  uovo  ; 
Par,  che  quelli  ’l  gulcio  tarli  ; 
D’altri  Amor  ftan  quelli  al  covo,' 
Ma  che  avvien  , eh*  io  più  ne  parli  ? 
Tanti  Ibn , che  inran  mi  pro^o 
Col  peuliere  a numerarli . 

XXXIV. 


^ hììa  Fanciulla  '.  • 


PRrchè  recchio  io  fon , perchè 
Dónzel letta  ancor  lèi  tu  , 

Mi  t' iuroli  ognora  più  ? 

Chi  più  lempHce  di  te  I 
Se  di  nevi  il  crin  s*  empiè  ; 

poLto  ,.e  biondo  un  tempo  fu  : 
Pur  quei  fiori  andranno  giù  , 
Ch'  or  fi  gaf'  tù  mofiri  a me . 
Odi  ancor  ; le  alcun  cosi 

Con  un  Giglio  a inteffer, ra 
Rota  apertali  co!  di  j •' 

|Son  piacer  fi  accorgerà,  <' 

Che  al  vermiglio,  a cui  i'iuu 
. II  caqdof  non  cederi  « ; ' 

i.»  . 
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. iSr/ra  Eurcjja, 
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SE  ben  qiic/lo  agli  occhi  mìei 
Sembra  un  toro,  tal  non  è ; 

Ei  degli  Uomini,  e de’ Dei 
E’  il  Gran  Giove, Padre,  e Re^ 

Sovra  il  dorlo  a pur  colei  , 

Cui  Sidon  la  culla  diè  ; 

Ella  piange  , e prega  , e4  ei 
Solca  il  mar  col  ùlTo  piè  • 

Deh  qual  altro  audace  tauro  ,• 

Fuor  di  branco  , a valicare 
Corlè  II  mar  dall’  Indo , al  Mauro! 
fede  al  piè  non  (erba  il  mare  ; 

Solo  Giove,  p bella  Aglauro, 

Giove  lòl  potea  do'  tare  . 

XXXVI. 

jSe/ra  il  darfi  hcì  ttmf» , 

PErché  a me  le  leggi  infegni» 

E i rettorici  argomenti  ? 

Chiare  menti  , acuti  ingegni 
Vaglion  poco  ai  di  prelcnti . 

Meglio  fia,  che  fu  m'impegni  ,, 

A ber  vini  i più  eecellenti, 

£ a placar  di  Fille  i l'degni 
Onde  mi  ami , e mi  contenti  • 

Già  (on  Vecchio,  e ber  vogl*  io  ; 

Su  , Fanciul , mi  appaga  : aiTortP 
Fa  , eh’  io  felli  *11  dolce  oblio  * 

Acqua  dà  , via  melci  e mo§to 
Me  poi  copri.,  AhÌ!  chi  moria 
Sol  non  k,  né  vuoi  contorto . 

P XXXVlJi 


J 


XX  XVII. 

Sopra  la  Frhaaveri, 

E-Cco  Aprii  ; Di  vaghe  rofe 

I Empioti  già  le  Grazie  il  itiolo  ; ^ 

Toma  Borea  al  lireddo  Polo, 

Prona* il  Mar  le  Ipume  ondolè  ; 

Nuotan  r Ànitre  j «d  il  volo 
Spiegan  già  le  Gru  nalcolè  : 

. L'atro  velo  il  Sol  depofe  , 

E de’  nembi  t»rtò  lo  Ihiolo, 

"Splendoj»  r oj^re  de'  Cultori  ; 

Già  di  Ipighe  il  campo  abbonda 
Già  le  ulive  «buccian  tiiori . 

Pur  di  Bacco  appar  la  fronda  : t 

Ogni  ramo  à in  bocca  i fiorii 
Speme,  e Gioja  ogn' alma  inonda. 

XXXVUI. 

Sopra  ft  ftjfo, 

VEcchio,!  ver,  fon  vecchio,  fi; 

Ma  d’ un-  giovili  bevo  più  ; 

£ a ballare  anche  oggidì 
suderei-  la  gioventù  . 

Con  un  fialco  in  aian  cosi  i. 

Senz’  appoggi  andrò  all'  in  su: 

Chi  ue  vuol  ? per  me  fon  qui 
Pronto  a farla  a tu  per  tu-. 

Su  , Fanciul , la  coppa  a me  , 

Bel  niolcato  a tor  mi  va , 

Vcrfa,  infondi,  é mele  a fc. 

Vecchio  fon  , ma  che  perciò  ? • ' 

Pur  Sileno  la  quella  età 
Già  cantando,  t perch’io  no? 

• - XXXIX, 
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XXXÌX.  a 

Scp-a  Je  fifffo, 

S*  Io  di  vin  le  labbfa  alpergo  , • *• 

Torto  il  cor  fi  riconforta  , . . 

E ove  il  bel  difio  mi  porta  , 

A.  sfidar  le  Mule  io  m'  ergo  . . . ; , 

S’  lo  nel  »iii  la  &oIa  inndérgo  , ••  . o-V  ; 

Alle  gicje  il  vinMnr  è fcorta  ;•  , ; . 

E le  cure  Euro' tra fp'òrtà  , ‘ . ..■•'■i 

Mentre  sterza  all’ ondò  il  tergo,.  ■ 

Dolce  vin  le  allaga  il  leno  , * . 

Sì  fiorito  odor"  diffonde  . . . • 

Cb’ ebbro  quafi'^'^]  cOr  vicn  metiqi;»  / 
Cinto  il  crin  di- fiori,  e fronde^  " i v.  - •» 

Canto  allora  il  bel  lòrtmo  ; i i .. 

Di  sì  liete  ore  gioconde.  . . 

Ter  miao  P iftcjfo  argomento  i 

CHE  fe  il  cor  piu  vi  j*  infonde,'  ' 

E vi  rcrta  ainabil' pre^>  » ’ ■ i v.* 

Sparlo  allor  , vo*  , ch’  i®  mi  Veda 
Di  odorofe , e morbid’  Onde  : 

Sicché  Filli  ’n  fen  mi  fieda,^ 

All’odor  d’aure  il  monde':'  ' ' - • \ 

£ grati  inni  con  faconde  ' ' ''  ' 

Labbra  a oflFrirne  a Cipri  ió  riedaj' 

Mtntre  Bacco  a ber  c’invita 

Beviam  dunque  amici  Putti  , 

K 'cosi  finiatfi  la  vita  : 

<^ierta  lol  di  Stige  ai  flutti*' 

Porterem  cura  gradita  , • 

Che  il  morir  gHi  'focca  a tutti',  (a) 

fa]  cf  Z/aJ/a  del  ?.  Zatcherta , 

f'o\.  III.  Lfh,  I.  Caj).  a.  pag,  jj, 

D * • , , &ipré 
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« XL. 

Sopra  Amore» 

MEntrc  tofe  nn  ai  coftljea , . • , • 

Fu  da  un  ape  Amor  tento  . 

£p1ì  appena  il  duol  Icutito 

Corte  ratto  Citerea  ; , . , 

E pùn^rnao  a lei  dicea  r . 

^ Son  pur  giunto  a mal 
Ve  qual  temmi  'n  quefto  dito 
Picciol  ftrpe  piaga  rea  : 

E"li,  o bella  Genitrice,  , 

" Ape  ba  nome,  e fé  noi  lai  » , . 

Vola  ognor  per  la  pendice  . 

Ma  la  Madre  i meUi  , ') 

Pria  gli  . poi 

Penià  o»  tu  qual  piaga  lai . ( ) 

XLI. 

Sopra  un  tonnUo  . 

SU,  bevendo  allegramente, 

Buon  Lieo  cantiam  . ;/ 

Del  ballar  U norma,  e i mocU 
Tu  primier  volgerti  *n  mcute.  ^ 

Tu  Gran  Nume  al  canto  godi. 

Con  Amor  vai  tu  fovente  , 

E per  Venere  ridente 
U alma  accendi,  '1  core  annodi. 

Della  grazia  e ' 

Tu  , lei  padre  , e tu  d*  obho 
Spargi  '1  lutto,  e 1‘ amarezza. 

Beviain  dunque  m terta  , e brio  , 

E ogni  duolo,  cgni  tnrtczza 

Porti  ftco  il  neràbo  rio.  i , 

Tra  fii  OpiJuli  Padre  Caìogerà  f àà  nc^ 
tizia  di  quifia 

^ a»  • • V ‘cT^ 

'■  ien'  cjthjce  quefio  [oneittno . 
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^Ttrmina  P ifefft  'trgomt^'O  * 

SU,  Fanciullt,  su  torniamo 
A vuotar  quri  gran  bicchieri  : 

Ivi  immirginfi  r penfieri  ; 

Che  mai  giova  ii  viver  gramo? 

L*  avvenir  chi  ( à ? Chi  intieri 

Sa  di  trarre  i dì , che  abbiamo  ? 
Beviam  dunqae,.  amiam,  proviamo 
I pili  teneri  piaceri. 

Tieni  , o Fille  , e meco  godi 

Trar  danzando  il  di  prclente  : 

Rio  penficr,  chi  ’l  vuole,  annodi. 
Il  DeRin  mentre  il  coniente  , 

Di  Lieo  cantiam  le  lodi  ^ 

£ beviamo  allegramente». 


xLir. 

Sopra  fc  fiefa, 

UGnal  gioja  il  cor  mi  d vinto , 
Se  vien  Bacco  a danzar  meco, 
O fé  il  plettro  in  man  mi  reco 
Fra  gli  amici  a bere  accinto. 
Ma  nel  mio  deiir  mi  accieco , 

£ fon  lieto  appien,  ic  cinto 
Di  bei  ferti  di  giacinto, 

Vo  impazzando,  o Filli,  teco. 
Atra  invidia  in  quello  core 

No , non  cova  , « non  m’ intclla 
Il  mordace  fno  livore  . ... 

£ di  lingua  a feorrer  preda, 

Io  de'dral!  ho  in  grande,  orrofe 
La  tcnisilc  tempefta. 


I* 


3®  *• 

'ttmìna  1‘  ìfltjfo  argcmcnto 

CHE  <c  in  rr.ez2.o  al  troppo  bere  ~ ' ‘ 

Ne'  bagordi  più  imbanditi  ; 

Sorgou  riffe  , e naicon  liti  , 

E va  in  Unto  il  bei  piacere  ; 

Non  avvidi,  che  alcun  m'inviti  . . • 

In  tai  circoli  a lèdere  , ' , • 

Che  lontanlii  il  mio  penfiere 
Da  si  barbari  conviti . 

Amoiole  dozcl lette. 

Cui  di  trclco  orniro  il  feno 
Le  mammelle  ttunidettc  ; . . , 

lo  con  voi  goder  vo  appieno  . ' t . . 

In  bei  Cinti  , c danze  elette  , . . . 

Della  vita  il  bel  dereno  . 


y4/fra  irjJuzic^e  più  fuccima  . 

BAcco  , è ver,  de’ tuoi  balletti 
Amo  i (cherzi  ,«  l' allegria  : 

Amo  il  fuono  , e 1’ armonia 

D’ un  f'anciul  , che  a ber  in’ alletti  . 

Ma  in  amabile  follia. 

Cisto  il  Cfin  di  bei  .fioretti  , 

S’  Io  mi  perdo  j oh  ! qual  diletti 
Prova  allor  qneft*  alma  mia  , . r 

Io  non  odio  alcuao  a morte  , 

Fiiggo  i flrii  di,  lingua  ultrice , 

E dal  ber.  le  guerre  iniorte. 

Cara  Fille  io  Ibn  telice  , . « * 

Fra  le  dolci  tue  ritorte  . 

Se  la  vita  a me  trar  lice  . v : 

( - • I.  ‘ . h ii 

Anacreontit  potfis  omotorh  tòta  cjf  : 

Gicer.  Tnlcul.  4.  «P*  id*  ..  . . ! 

XLiir. 


( 
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XUIT. 

So}^a  ìa  Cétaiì, 

Te  beau  ) o Cica  Ietta , • *''*  '‘y 

Che  al  guflar  di  dolce  brÌM  ^ ‘ ^ 

Mentre  fiedi  ’ ai' rami  *a  vetta  , ‘ 

Canti  come  una  Regina.  . 

Per  la  {'elvat  % la  collina  i - •:  > . v.£ 

elianto  miri , a te  $’  afpetta  ii  *-  t 
Ed  a te  pór'li  decina  •> 

Quanto  1*  anno  a dar  il  affretta  j 
Sei  r amor  della  pendice,  * ' ' 

né  villan  , ne  paltorella 
Mai  t’incolpa,  o ti  diAlice;-  • ■ 

'Anzi  amica  "ognfun  ti 'appella,,  .■  j 

Se  il  tuo  canto  a noi  predieC  - ■ 

La  vicina  cil4  novella.  \ i.  - 

-/  -, 


Termiité  orgomttfiJi 


IN  le  Miife,  e Febo  cuòce  , ' 
Febo  ancof  per  te  ’d*  amore-; 
Le  tue  lirida  ci  ta  «attore  : 


) 


' f. 


E vecchiezza 'a  te  non  nuoce. 
Nafci  *n  terra , e in  te  veloce 
Di  (aviezza  abuccia  il  fiore  : 
£d  al  canto  tutte  l’or  e,' 
Addeflrando  vai  la  voce. 
Della  forte  erpofta  all’  ire  * 

Non  Tei  tu  : nè  in  te  faprel 
Sangue  > o «arne  rìnveniro* 
Tutta  fpirto,  e voce  fei  ; * - ' 

E che  fei , fio  gik  per  dire  » 
,.%Quafì  fnntle  agli  Dei%.‘ 


XLIV. 


Digiiized  by  Google 


* XLtV. 

Sòprif'un^  fogne  "i 

T TN  bel  fogno  a me  p^re».  ? 
\JDi  goder  teftè  dormendo  : . 

Mi  p^re»  d’andar  correndo; 

E che  l’ ali  al  dorlo  avea . 

Ma  che  piombo  ai  piè  tenendo , 

Il  fi^iol  di  Citerea  . i;  ? . 

Mi  leguiva  , e raggiiingea  . 

Ciò  j «kt.mai  yubl.dire?  Intendo 
E’  vuol  dir,  che  s’ io  baldanza 
Ebbi  tal,  d’ avermi  tolto. 

Crudo, Amor,  di  tua  poffanzaj 
Con  tal  arte  , or  • già  m’  ai  colto  j 
Ch‘  altri  Ipeme  non. mi  avaiua ■ 
Di  mai  più  vederini  ^.IcioltQ . 

XLV. 

Jl^a  i firali  d’  /imre ^ 

La*  dì  Lenno  alle  tornaci 

Di  Ciprigna  il  Fabro  Spou»  . 
Stava  un  giorno  latlwlo 
A formar  tacite , e faci  ; 

Perchè  Amor  del  numerotb  . 
Stuol  de’  Iciocchi  tuoi  feguaci  ; 
Con  quell’  armi  acute  edaci  , 
FuneftalTe  il  bel  ripolb» 

Ma  pietofa  Citeaca  . 

Prefo  in  man  del  dolce  mele; 

V alpre  punte  nc  tienea  : 

Scn  accorte  Amor  crudele , 

Né  il  foffrendo , vi  mefeea  ^ 
Di  lòppiatto  ^maro  ' 


Ttrmné  V Iftejfo  argomen/ó  ; 

FTlffco  aI!or  d'nna  battaglia 
Giimf’e  Marte  alto  vibrando 
Ch'indi  l'afta,  e quinci  '1  brando j 
•E.d’  Aitinr  fpreizò  la  vaglia. 

Sen*  dispiacque,  e al  Irn  gli  icaglia 
Ch’egli  un  Itral,  d’  ira  sbuffando; 

E tra  i denti  mormorando, 
prova  , diffe  , Amor  che  vaglia» 
Sogghignò  la  Dea  Superba  : 

Ma  ad  Amor  quel  Dio  rivolto. 

Vieni,  e il  duol  mi  diiàcerba  ; • 1 

E il  tuo  ftral  riprendi , o ftolto  : 

No,  rirpofe  Amor';  Tel  (èrba. 

Or  chr  in  ièn-l' ai  gid  raccolto.*» 

XLVJ. 

Sofra  /tmcfe. 

UGiialmente  acerba  cura 

£*  r amare  , e il  non  amare  : i 

Ma  un  Ingrata  idolatrare, 

£’  una  cola  affai  piu  dura  . 

Sangue , o f'enno  Amor  non  cura  ; 

Calca  Amor  1'  arti  più  rare.  • 

Son  d’ Amor  le  voglie  avare  : ' 

L’  oro  é quel  , che  dà  ventura  , 

Chi  M trovo  deh  pera . In  lutti  . I 

Son  per  l i le  Madri,  e in  pianti 
Tanti  Regni  ormai  diffrutti. 

E fra  tanti  affanni , e tanti  o*-  » 

V’  é di  più  j che  ancor  flam  tutti  - 
Koviiiati  i veri  Amanti,  • ■ . . i 

XLvn. 


XLVT7.  ^ 

Che  eoi  Brio  f ringkvenifee  » 


IO  d’  un  "’ovin  danraiore  ' 

Dentro , e t’iior  di  brio  ripieno  ' 1 

immotai  pari  im  vecchio  ameno  •, 
Oiandix  avvieli  , che  (h’a  d’ umore  • 
Benché  a Uà  manchi  '1  vigore  , - 
E ,/ovcnte  ci  venga  meno  , 

Bacco  , o A.mor,  le  gli  entra  m fello  ; 
•Ribollir  fi  l'ente  il  core.  i 

Xafeia  allora  ogni  contegno  » 

Scuote  ornai  1'  antica  loma  » 

. Gli  s’infoca  il  freddo  ingegno-; 

B di  liia  vecchiezza  doma. 

Sol  gli  refta  qualche  légno 
Fra  le  ciglia,  o iii  la  c!uo:na«  ' 


XLVIII. 


Soj>ra  UH  convito» 


SU  , d’ Omero  a me  fi  dia 
La  gran  lira  armouiofa , 

Ma  la  corda  langulnola 
L’empia  corda  ah  ! non  vi  fia . 
Né  U tazza  or  più,  nalcol'a 
Degli  oracoli  mi  Ili  a : 

Su  mefeiain  ; la  legge  pria 
Voglio  cltrar  più  generola. 

• Empier  poi  la  vo  per  bere  , 

B vuotarmela  ballando 
Senza  perdere  il  penficre  : 

Xnzi  '1  plettro  in  raan  recando  , 

L*  aure  tremole  , e leggiere 
Lufingar  vogl'  io . cantando . • . . 


XUx. 
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xux. 

. ^ à» . Fiitort . 

OR  fecondalo  Pittor ’ buono , ; 

Il  fenor  della  mia  lira  , i • J 

£ i colori  accorda  al  Tuono  , 

£ via  iiigga  il  pianto  y e l' ira  • 

Sol  Città,  che  in  .TeiH  iòno, 

Ove  lieto  Amor  s’aggira,. 

Metti  'n  tnoflra , e s'  oda  il  tuono' 
Della  turba  , che  delira . 

Bacco  vada  a quella  innanti  . 

E .dia  fiato  a doppia  piva,. 

Ed  al'  Tuono  unilca  incanti..' 

£ Te  l'arte  a tanto  arriva;  . • ’* 

L*  aln\e  leggi  degli  amanti 
Buon  Pittor,< pur  «fucile  avvivai  '•.> 

L. 


\ y iSbpfa  Bae^  à 

QUel , che  a «sol  dar  fon  a ‘Tuoi  e 
Che  in  amor  ci  rlcont'oita 
E co’  limi  licer  ci  Icorta  . : 

Brioletti -a.  Tar*  carole  ; . .?i 

li,  quel  Dio  la  iiolce  f^oie»  'i  'o'S 

Delle  viti  a noi.  riporta  i/  * 
au  quei  tralci  .ei  tienla  attorta  , 

E bear  con  lei  ci  vuole. 

Lifì  l'elice!  Chi  reciTa  , -'ì 

E Tvenata,  in  vali  adorni  . •>  ■ 1 

Di  ièrbarìa .-ornai  s’awiià*.'  '‘i  ^ 

Vivrà  Tani  , e lieti  i giórni',  * 

Finchà  il  - Nume  in  Timil  gulfà 
Un  alte’  anno  a noi  * ritorni  • ' 

fi  » LI. 


Digilized  by  Google 


LL 

Soprù  tifréJJeo 


Dunque  unto  indu/tre  mano  ' 

Giunfe  a ùr  nel  marmo  fcolto  | 
Ivi  par  , ch«  tutto  accolto 
Bianco  ondeggi  1'  oceano  • 

E a (ormar  quel  iòvrumauo 
Di  Giprigna  amabil  volto;  < 

Degli  Dei  piacer  Covrano; 

Chi  '1  penitero  ebbe  rivolto  ì 
Kuda  eir  h f nè  quel  fi  fcopre  , 

Che  il  pudor  non  vuol  fi  veggia 
E che  il  fiixtto  in  iè  ricopre  : 
lyizi  'n  quel  lereno  ondeggia,  ' ' 
Come  J'alga^  ch’or  fi  copre  ;' 

' Or  Craipare»  e infiem  bianchegglg 


njlejfo  trgcmeitf^i 

ATncontrarla  muove  intanto  . 

La  traslucida  corrente  , 

Ed  alior,  «he  l' è prelènte;  • 
Fende  il  tremolo  iuo  manto.  ; 
f*OÌ  a’ appiana t! a lei  d' accanto  v'> 
Fra  il  collino'y'e  la  pendente 
Poppa  morbida  ridente  , 

Che  alle  rolè  toglie  il  vanto  . ’ 
Par  quel  Ibleo  allor  Citerà 

Di  iiie  membra  T alma  mol< 
Libra  tacile , t leggiera  : 
rlfplende,  come  iùple  > 

Bianco  giglio  Ira  la  febiera 
Delle  mammole  viole. 


Wtfmìns  ' là  /fe£à.  àrgàmntìi 

SOtfi  il  vtgo  argenteo  dorio 
De*  delfini  danzatori , 

Ecco  tutto  degli  Amori, 

Ecco  ormai  io  ihiolo  accorfo  : 
Cht  reggendola  quelli  *1  morfo.  ' ; 
Con  iorrifi  ingannatori - 
Si  fan  beffe  di  quei'  cori , < - 
Che  pur  fieguono  il  lor  coriò^  ■ 
d«  pelei  indietro  refla 
L’  ampio  gregge  ; i bei  fembUalj 
A godere  ci  pur  a*  apprefta  ; 

^ guizzando  a lei  d’ innanzi,' 

Prefo  anci/  ci  fi  manitiri^a 
Della  Diva  degli  Amanti  j .. 

LII. 


ÌXf/ra  ia  écMd/mÌj  : 


.V 


Bel  veder  le  Villanellé  ; 

De' Garzón  fra  le’ brigate i*  • 
Corbe  ■d’uve  imporporate. 
Traportar -nel  tino  anch^elle  : " 
£ al  partir  del- Sell^  imbelle*^  j.ì.-.i 
Soi'dai'.Mafch'i  ■eflcr’’  pigiate']  r 'i 
£ nel  torchlo'‘ricalcate  ■ • 

Le‘pfégnaiìti'’Viv'c  ifoveHe  *• 

Scioglie  intanto  il  Contadino  • 
Genetliaci  ino  i ignori;  . 

Al  iralcenté  Dio  Bambino  . ’ . 

Ed  ei  gli  offre  i -fuoi  tefori  i 

Gorgogliando  in 'mezzo  al  tino,*' 

. Pago  appien  > cfa’  ognua  1*  onoji , 


J* 

CHB  fé  a dargli  ’l,b«Pk  venuto,  ì . - 

Se  lo  reca  un.  vecchio,  in  Itoo  , ^ 

Benché  vengagli  ’I  pie  meno,  , 

Danzai  e Icaote,  il  crin  canuto. 

Ma  iè  un  giovin  n’ à bevvuo , i,  -.  . : 

E nel  lònno  afforta . appit^O,  ,i  « 
Delle  viti  al  re;izo  ameno,  . 
Una.vergiiie  k veduto;  . . 

DI  ridurla  al  liio  defue 

RKvegliandola  procaccia:  . . 

Che  le  niega  accoulintire  ; . . / 

Egli  a forza  al  fin  1'- abbraccia;  •.  -j 

Che  (uol  Bacco.  inlOil«“t'’f« 

Se  ne’giovaoi  e’ impaccia.  • 

UIL 

Serra  la 

CON  la  bella  amabii  Dirai 

Che  di  fior  corona  il  prato  , . . ' ; 

Se  mi  ficdi,  Amico,  a lato, 

Canterem  la  Rola  eitiva.  . . 

Sua  fraganza  al  Cielo  a^nva:'*^,  3 - . , 

Né  v’^.in  t«^ra  ojdor  pi«t, grato;  , 

Delle  Grazie  il  bello,  innato  ...  ,, 
Tutto  elprimc  , <a  in  fé  ravviva  ; . 

£d  é il  lor  trofeo  , qualora 

Nella  bella  eU  %rita  ^ . . 

L’  non»  la  coglie , e a’  innamora  J_ 

S ficcome  Amor  T invita  , . . ; . -,  i 

Di  .Ciprigna  il  fen  ne' infiora  , 

Fc  goder  piu  dolce  vita  • . i 
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sugai  P i/leffo  ergmtnfa  i 

Alic  favole  h la«.Rof*  , .(ih. 

Il  pili  nobile  .argomento  j ' j?*  • 
La  materia  più  briofa 
Del  pindarico  concento.  • 

Chi  s'  accorta  a corla  intento  . ? 

Fra.  le  l’pine  ov^tlla  polaj 
Qiieir  iftcffo  .foo  cimento  .t  > ' 

^ma  dolce  amabil  cola  • ; . . 

Rende  poi  piacer  4>iù  grato  . ' . . i . 
Col  fuo  tiepido  calore. 

Se  fi  palpa  d' ogni  lato:  i 

Ma  rapir  rt  lènte  il  core. 

Chi  prelènta  all'odorato  • 

Quel  ti  yago  l>or  d*  amore  • ^ 


Frcfegttt  P ifeffo  argmtnto  a 


Ella  al  par  , cite  rà  un (uflvn  di  mente 
Nelle  ielle  , e ne’iCoavUi  >, 

Dal  Gran  Bacco  illituiti  ‘ > 

Piace  all'xbra  allegra  gente.. 

Senza  refe  avralli  niente  ? • 

N' an  le  Ninfe  i bracci  orditi , 

K n’ à pieni”  a colmo  iiditi  , ' jc 
{^(vcazQla  A-lb*  aalcentc  i . i . i 
Dalla  Rofa  U color  iprende  - , 

Fin  la  Dea  della  bellezza  : , 4 


Egri,  e morti  ancor  ditènde t 
Centra  il  Tempo  k pur  torteaza.:;  ..  , 
E a languir!  vicina  , rende  ■.  , . . 
Anche  odor  di  giovinti^.,  -.,  5 


4* 


f (f mitra  P ìficJfo'jrgsmtjtf^  , 

OR  didam  , com’ eìla.iiaéqaé \'l  /, 
Kugiadoia  p’e  Ittiinghirra  ì:\-^  iT  c i. 
Allorché  1*  alma  Citerà  ’’  •*  i 

Dalla  fpuma  ulci  .<UH' acque  . < 

£ trar  tuOri  a Giove  piacque 

Dal  Tuo  crin  la  Dea  Guerriera , • ! 

E che  Aupida-'O^ni  etera  • 

A si  gran  portento  giacque  ; i * 
Allor  tu,  che  delle  rofe'  . • . '* 

L*  ammirabile  germoglio  > ' 

Dal  lixo  lén  la  Terra  eipolè  j . 

Che  da’Dei  nudrito;  in  foglio  • - ■ 

La  tua  prole<  alfìn  ripote  : 

Sd  a fiacco  accrebbe  orgoglio,  - . 

LIV. 

Sopra  fi  Jlefo , 

Quando  mi  ftuol 'di  Giòvinetti  _'i 

Saltar  veggio  in -tetta  ^ e brio  | 
io  divengo  allor  quell*  iò  ' . ■ . 

Danzator  dei  più  perfetti . ' -'i 

Deh  Cibelle  i §or  più  eletti  * 

Cingi  *ntorno  al  capo  mio  i • • 

S r etb  ]wtta  in  oblio,''  , o 'd 
Pa  , che  in  danza  Amor  m*  aipett}^ 

Che  fe  in  man  buon  vino  avrò , 1 " 

Alto  allor,  viva  Evoe  , ' ' . i 

Benché  vecchio  efclamerd; 

£ farò  vedere  a té  y 

Ghe  lo  dir,  fo  bere,  e lo  - '• 

Pur  con  grazia  ulcir  di  me  « ' ' 


f 
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RIco»ofcoi<rfÌJ:i 

A q lei  noto  adufto,  niareo  q ^ 
* Lòr  iitf*  fianchi  imprdTo , e «arco 
Da’-fiiperbi  Cavalieri. 

E (KflìngiìOitfi  ai  cimieri  , i c •«; 

Ed  al  grave  ufato  iucarct^  , ,.7 
Del  tfircaffoi  e del  grand’  wcq 
Anche  i Partici  Guecrieri»'  / •-» 

Or  così  Gran  Dio  Amore 

I tuoi  lèrvi  anch’  io  ravvifo  ; , 

Nè  fia  inai  , cji'  io  prenda  errore  j 
Che  un  /ott'I  ‘bel! legno  iii«i^o-.;  v 
, ■"portano  neJ  core  ;,f, 

• 'Che  Uaiptiètg  uacor.^d^l:yl&^(  « 


Ì-T 


IVI. 


• ■■  •’f Jlipèò,  t Or» ~ 

L*  Or,  elW'fogir,  « «mon  iipif  ir 
Katìr  a*!  'par  che  Uj  verno 
* H che  ogrmr  da  ptet.^ 

Di  fegi^r  , no,  iwn  mi  «ale  , j 
A feguir  chi  mai  fi  diè  - ..  . ,j  < i 

Un  nemico  fuo  fatale  m • ;{ 

Fugga  ei  purv’ma  por  .con  ^ ) 

Penti  ^r- vento  ogni  mio,niaJl*,r 
Dolce  quiete  àllor -godendo 

Prendo  in  man  le  corde  elette  ; 

Ed  il  plettro  in  man,mi.4>reqdo , 
Cori  r ore  più  dilette  , • . , , ^>  ' 

Paffoj'a!  Ciel  iòavi  ergen4o.^ 
AmofoTr  canzonctt**^  ;-.7  ,»'!u 
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A Fuggirmi  incoi^^  !afvOT*o»<,  y •'  ’ 
Pur  irtroroo  'or  mi  ii  i*  » / ì 

Che  mal-fofire,  eh’ io  lo  fpTMZo  » 
E molctiwto  il  cor  mi  y*» 

M*  offre  il  brio,  la  grazia , il  vezzo,  . 
Di  itn  oziofa  ebbrictd,  v . i 
B^^oiiRda',  ch’ci  da  fezzO, 

Fin  la'  lira  mi  torri.'.  . / 

Infid'  Oro  , oh  t r Oro  infido 

Io  : conofi-o  le  tue  frodi,.  , ; 

L Ib  del  tuo  blandir. mi  fido.  , 
Qiiefta  lira’,  -«  fin  <^eft*-Odi»;  : j * 

^ Gli  amor;  miei  cui  ,tuuw  affido,, 
Soi*dli'téi  >pi<i«do  <ìr.  9<^i 


Prcftzuei  ^ iflejfo.^  orjomeHfi 


telo  Mammari  la  ,*i  pbr^*  . -n 


• • f 

f-'6he  n»oa-entran>ti;i*,  Mi  iunpffin^  , 
L'arfrtii  eU'.ieer  é-Coii  da, ciò, 
Chi’iorti  bel  fior  d’  n»gegao.; 

Io  con  plettro  cburnor'aivdrò- 

Suono  a^trirne  acvlto,  a- legno  t 
Che'«»nw‘«*® '^**'^*^  • . » 

t ■ * ' dplv  frigio  B'*go* 

Parrd  Cigno  «in  bianche ' piump  , , . . -r 

Pien  di  fpirito  canoro  i - , 

. Di  Caiftro  in  riva- al  fiume,  . 

Guida  , o Mufa , or  qui  il  tno„  Coro  : 
Sacri  fon  di  Febo  al 'Wunac  ^ 

Iiira,  tripode  , eò  alloro.* 


Digifized  by  Google 


th 


Prcjfegnt  f ijhjff  orgemnM  » ■ 

SU  , cantianii  1*  amor  > che  un,  <ii  . ^ 

Arie  in  Febo  ; vano  ardore  ; 

Paìcchi  ili  pungo!  ne  stiiggi  . . ; 

Donaellrtta  , ca/ha'  il  core;  . ; 

B mutar  piutofto  ambì  . } 

Forma,  imagine,  colore, 

E garrir  dolce  fi  udì  ,- 

Arbor  tàtta  , fronda,  e fiore*  > 

Febo  allor  , che  defio.  rgli  era, 

Di  abbracciar,  fi  lufi#igava. 

La  non  più  fanciulla  vera;  •»  < ; 

Ma  un  arbulcoja  abbracciava  ; ; . 

E d' Amore  ,1  e di  Citerà  , ^ 

Ai  gran  lUmoli  anelava  « 


frcpefftt  P »gamaHi 

OR  giacché  propixio  lumi-  ' 

Coli  t'  agita  ; via  aù  , 

Allo  firal  fciogli  le  piume  ^ 

Qui  fiiitutu,  o mia  virtù.  ...  ,, 
Toccsìil  Pegno,  e il:pié  a’ impitime  - 
Per  poi  girne , « buttar  gin  ’i; 
Q:iel  grand*  arco , «kì*  ogni  KumC 
VTiito  ormai  da  Vener  fia*  i . / 
Dolce  or  tu  cantando  imita  , 

Il  Gran  Vate  Anacreoitte,  , 

Porgi  *1  nappo  ^ tutti- iny ita  s-..  ù 
D’ aftro  infanfio  sfugge  1!  onte  , , 

Chi  *n  quel  nettare,  di  vita  . . , • 
Tutta  immerge,  fin  .in.  IxMtc 
' . ,i  Fa 
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Termha  t iflefo  argmenioi 

Oro,  or  tu  che  padre  Tei 
Di  livor,  d’ intedelté , 

No,  che 'fare  aver  no»  dei 
Colla  lira  : fatti  'n  14 . 

%jt\  gli  amori , e fcelgon  lei 
Fin  le  tazze  , in  cui  fi  va 
Beva  a melcer  de’ più  bei  " * 
Dolci  baci , che  Amor  da  •*  : 
Delle  Mufe  in  vece , • infido , . 

Tu  il  difio,  fii  tu-  1*  amore 
D*  ogni  l>arbaro  empio  lido.  'i 
jTate  io  fon  ; le  Vergi»  Suore  •! 
Guida  a me  , coinè  in  lor  nido 
E fica  quelle  il  mio  rpleudore. 

LVIL 

• U frjMgiKrt,  '- 

Dolce  viftai  bèl  piacere  , ' •; 

(piando  hz  fatto  Aprii  ritorno. 
Lenti  pafG  in  lieto  giorno  i • 

Trar  oa  quello  a quel  verziere 
fi  goder  del  prato  adorno, 

E d'  un  zefiro  godere  , ■ - 

Che  aure  liete , aure  leggiere 
Efaltado  va  all'  intorno  ; 
fi  del  tralcio  , anche  appagarli  , 

Ch’  ivi  Bacco  rìanovclla  : 

B fri  i pampini  idrajarfi 
fi  una  tenera'  do.tzella  , 

Tutto  amore,' in  braccio  trarfi, 
id»  che  fpir^  amore  mcIi*  ella . 


. LVIII. 

&>pra  ìa  fua  vtetiìajai 


Gli  fon  Vecchio;  il  crine  è biancó*  ^ 
Secchi  i fior , che  in  rollo  areOf  w 
Wè  pili  grata  , qual  Iblea , / 

Gioventà  mi  regge  il  fianco,  r'- 
Ecco  neri  ì denti,  cd  anco  ■ ; . ^ ; 

Folchi  i lumi  ,’ e breve,  e rea 
Farii  quella,  chVio  godea , 

^ Dolce  vita,  c venir  manco. 

Quindi  or  >é  , . eh’  io  |>iango , e tremo  J 
Alla  fiera.  rim«fl^ranaa  ..  j.,‘ 

' Del  latal  mio  giorno' eflremo's  / 

fi  di  quella  orribil  ilanza, :;.f  0 

Ove  a girne  é.  pronto  il  remo;  ‘ 

Donde,  il'cif  noa;  y' c.^lperanza. 

FIN  E ^ 

IMITAZIONE  .ANACREONTICA  ' DEI, 

• TRADUTTORE.  . , , ^ 

» ■ * * ' t 

Bel  defio  d'onor  mi  nacque,  * 

' £ di  Pindo  ,*1 . monte  ,,  . ? 

Ni.'  d’ Invidia  ,in  taccia  .all*  onte 
Venite  - men  lo  Ipirto,  o tacque  £ 

Ma  de!  fior  , dì  Atiacteontc.  • K ) : , 

Coronarmi  *i  .cria  .mi  piacque,  ' ,? 

£ lambir  le  jimpid*  acque  ' . . 

Del  Tejano  amabil  tonte.  , " 

Rife  Amor  contento  appieno,,  .. 

Che  «.(però  vittoria.,  e regno  •••’o 
Coti  aver  jur.nel  mio  l'eiio;  . . 

Ma  cì  a voto  il  Ilio  difegno  : 

Che  alla  Gloria  , ond’  era  pieno, 

It  col  core  «luu  T ingegno.  Al» 
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ALUjtA, 

• • • ‘ 


L lòretdno^  or  dove  andrai  ' ~ 

Fupr. di  caia,  % chiaro  giorno?  * 

Così  intbrme , cdiiadorno  • •; 

Come  accolto  • effer  potrai?  ••  * 
Volgeranno  torvi'  i rai  . 

JMilje  Zoili  a te  d’, intorno;  ' 

£ (contrae  periglio,  e (corno 
Palpitando  ognor  dovrai . ' 

Ma  qual  tema  il  cor  m’ha'  colto? 

Tu  non  ai  di  • Anadrèoiite  ^ 

Al  di  tuorÌJ'^  tionft  (colto  . 

Come  dunque  oltraggi,  ^ onte- 
Puoi  temer , «-(ebbtne'  incolto  ; 

Nome  tal ‘‘portando  in  ì'tom&ì — « 

Si/gàiJ  * 

4 

A'H!  éoràgjiò  ,*<y  pria 'di  vólo l''.i 
. Corri  , c t’  offri  appi^-  di’  f ille  , 

E dell' alme  lue  pupille 
Chiedi  ’n  grazia  un  gsiaj^'rolo,*  ‘ ' 
Prendi  poi  re/piro',  e dille  • ^ -i  ^ 

QjaI  t' opprime  interno  duoloy’ 

£ che.  il'iùai  favor'  pud  (b!o 
Parti  core,  in  taccia  a' mille.  •*'1 
Sì,  r avrai:  quel  cor  gentile  , 

D’avi  eccel(ì‘*ìllu(tre  erede,  ’• 

Prego  umil  non  prende  a vile*'  ' 

E la  Gloriar  ov’ alto  fitde'  ‘ ■'  ••  i 

Giungerai'  da  Battto , e Tile 
CoU*  Invidia  avviata' al  ' piede 

‘ * * * li  ' t 

I*»  » • 

r!  1 V '1'  _ SQv 


>» 


Digitized  by  Googli 


S O V(  ^ .T  ,T.  I N O 


47 


“^5^  /’j  ^'^CBZ?.K)NE 

In  lede  ^Ji  datore  di-^quef^ . ^ngfrtMuua  Hrad0^ 
%/ene  , fpuo  nome  di  Ahindo  Ftìiflidh  pre- 
ptdt  alla  J,>ippraU , Afc^dema  degli 
ìh  Siravifa  JuA.BatHg,  ^ 

•'**■*'*!'  1 i . ,^  ^ » "*>  * ■ 4 (fi  * ‘ 

OPi  feo  ìùblltBc,  Ylnt<»ti  ->-r  r . 

Chi  Bajilioiiti  rdipiiJg»  , j y.'i 
Chi  4i  Ctr»  Ì8-;^aiè"il  fingi  r:,.'  v'  ’ 

•-  ‘ -A.  ch^  ,»-i»i,-«rctócÌo  taiittoifr  h o ; » 

'/  non  puQte  I un  > tiibbfO' ) oi.i  ,^7. 

La  tua,  hraina  ,ti  rJufmga  lu  < h‘  • ^.  i ?, 

Aamf  li. • 


W41  . jcj*  Mi 

Ne'  vivaci  carmi  iùoi .. 

Bd  oh.!  <}ual di  .cid  inon  pago," 
Àir.ctk.,i  chi  ^verran ipoi ,,. 

Bi  ne Ja^ia  .nuova  imago,  r 


1 1 '■-• 


! < ‘ . ' s.  •■•.'••  t ■ 

Ad  lììt^rtm  ,T«rrit  Cemitem  ' ^ ? 

PJÉSAREMf  CAJ£XA/NUM  ■ ■ > 
/•  Regia  Sjrracufana  Scìentìarum . Acaiemig 
Dirt^ertm , Regiique  IdcbtHum  ConviUtn, 

- C ubera aiorem , j < .•> 

BT..  Ux  J.- D.  JAÒ.  •;  \i 
X , I ; . yiNCEWTIUS  , MOSQU^ZA  . . { 
In  eaiem'  Academa  Catbecbefis , (y  Mcralit 
^btoltgia  LeSir,-'.  ?■  . 

>JEfar  opttme , me  tuumne  , velie 
r,  Pntas. ,,  tollere  lauxiibu*  d^j^lhini*  / 
ftwm  «ride  neq«pmuicc.fxp9liiam 

-'■  '■  j'.  '".v'urui' 


c 


O 
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Mnx  taif«ò  mitiiifnrttis  «mare',  c(ne  h«tt 
Vu]gi  , ftà  Sapicntium  , ut  per  ora,  ^ 

Volat  iFarta  5 nlhiT  rnV^ìi  vemi/Ì«m,  \ 

KihiI  dtilciu's  cifè  j magiTte  doftùm t 
•'  P'.iriter  nam  Italo  , elejanter , aptè  ‘ ' 

i ^jpU  funt  calamo , qur  Anacrcontic 
Greco  perline  coocinlt  Caniena  ? 

Tantum  haud  ars  valet,  haud  iplc  ^heSus. 
Die,  age  i ejcpeti»  meumne  Icri'bairh 
Tibi  jndicium  ?sjuv«nta 'molli 
Vix  lant^’ne  velHt  or».  Grate»  ’'*/ 

Ut  reddam  ? all  quid?  ainorem  amore  fq’vam. 
Solum  ergo  »ccipe‘y  qnod  -iam  ubique  -ftftur  : 
Sacro  Mantua^uti  nimis  Marone 
Gaudet , iRoma*  li»  ■nimis  Tibullò*,* 

Verona  ut . q.ioqtre-'plnrimvmf- Catullo 
Plaudit  , atipie ‘ Tèo»  Aftacreonte’; 

Suo  -ut  riti.  Theocritò  Itrpcrbit  ' • 

XJrbs  Syracufia  j ip*a  ter  i quaterque* 

Sic  te  ttiinc  gpn'iiffe  gaudet  ; ■acque' ^ 

Clara,  at  nomine  ciàrior  tuo  dehinè 
Gaudio  exiliec  perenne  .ili  ievam-;  * 

Tort'inata  nimis  , nimis  beata. 

Felix  ergo,  dìaqur  vìv^’  Celar,  ' 

Celar  optime  , amahilis  , djlèrte  : 

Seculi  , Patriaqvie  vive  io  lux  , ' 

Dee  if  , gloria  , Vatum  ocelle  , VatUdl 
O dulcillìme,  quem  lu®  in  tencllo 
K triverc  liàu  noveen  SÓròres  . 

Felix  'vive  itcr\im  ul^e,’  &‘ul^'  f'eJin  ,• 
v\.  v\A  À . - 


SHPin 


GL  IDILLj" 

DI  -ì 

TEOCRITO 

• POETA  GRECO 
.TRADOrtl 
TN  RIME  ITALIANE. 

frima  Syracfio  dìtajta  cfl  ludtre  v;rfu  , 

/^uftra  ntc  eruimit  Jjhas  bìbitare  thjìia  . 

Virgìl.  Eckg.  VI, 

IL  TIRSI,  07ER0,  LA  CANTATA  . 

miLLIO  /. 

Jirjf  Pdjlore , ci  il  Capraja  * 

f?r.  Troice,  o Capraio,  i il  fuCirrar  delPa*tra 
Dolce  in  q*iel  pino  il  rompere  de’  tonti. 
Dolce  la  tira  zampogna  anche  riilaora . j 
I premi  dopo  Pan  per  te  fien  pronti  r 

E s'cgli  un  becco,  alto  le  corni,  avraane  , 

* A te  una  capra  in  giiderdon  A appronti  : - g 

Che  ft  per  ina  mercè  riporteraruie 

Anzi  la  capra  , a te  p;r  premio  allora  ' - 
Una  capretta  tenera  verranno  . * f 

La  carne  fua  più  dolce  fi  atTapOra, 

y e/la  atesr  »oa  avendo  partorito  , ^ 

' N:>n  le  avrai  munte,  le  maminclle  ancora»  <' • is 

G Caf* 
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Cap.  Dall’  alto  de  la  ripe'  ftiori  ufclto  ” 

CL.eil'  ampio  umore  ha  dolce  .mormorio  ^ 

Ma  il  tuo  canto,  o Partorì,  é più  gradito,  ij 
Che  fé  l'viar  le  Mute  avrao  defio 

Per  premio  loro  un  agna  tcnerella  , 

Tu  per  premio  un  agnel  torrai  ftalIio-<  Ij 

£ l'e  torfr  1’ agnel',  parrà  più  bella  * 

£ dolce  cola  al  genio  lor  , tu  poi 
DifviaiidoCt’ andrai  la  pecorella.  ■ ì ‘ ^1 

Tir.  Vuoi  tu,  poiFar  le  Ninfe,  tbrfe  vuoi 
Qiii  ledendo  J ò Caprajo ',  a q ièlla  accanto 
Declive  balza,  ù le  mirici,  i tuoi  14 

Calami  énfiar  ? Le  tue  caprette  intanto  ' t 
Io  pafcerò  . Cap.  Non  è,  o Paflor  , pcrmelTo 
A noi  lui  mezzodì  1'  agrelte  canto  , 

Ah!  nò  , non  è : Teitiiain  di  Pan  , ch'ei  prcfli». 

A quell’ ora  le  luci  .al  lonno  cede 
Dalla  fua  caccia  faticofa  opprelTo  , go 

Sai  come  l’ ira  amaramente  il  fìedjc';  ' .1 

E full’ adunco  delle  nari  lai 
Qual  atra  bile  tutto  di  gli  fiedc  . jg 

[ Tu  de’  cafi  di  Dafuide  ben  hai 
Contezza  , 0 Tltlì  , ed  il  tuo  canto  é tale. 

Che  in  buccolico  lèil  fui  colmo  Hai.  ] 

Sediam,  òiia  sù  , rincontro,  a Priapo,  ed  a le  ' t 
^ Ninfe  de’ fonti,  ov’ è quell’olmo,  ed  ove 
Fra  le  querce  è quel  leggio  pallorale  : 

Che  fé  il  canto  fciorrai  nell’  alme  , e nuove  - { 
Fogge,  ili  cui  lo  fciogliefti  allora  quando 
i Folli  con  Cromi  Libico  alle  prove;  * *4» 

Per  tre  volte  le  poppe  irle  fcolmando , . i - ì 
Io  dinnanzi  .una  capria  porrotti 
„ Che  Ila  due  capri  gemini  allattando,  . 

£ che  di  latte  ancor  due  buflblotti , * 

Fino  a verlarne  luora,  empie  ogni  giorAo  ; 

; £d  un  ptolondo  poculo  dirotti  ; » 4g 

X » w Molle 
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Molle  cera  l’ innngé',  ed  ha  d’ intorno 
Due  tnanichini  , e così  ntiova  c roj'ra. 

Che  là  del  trefeo  intaglio  , ond'rgli  è adotno. 

Al  di  lotto  dell' orlo,  e nel  dilbpra  , 

Edr.i  vi  fi..riutreccia  , cdra  infiorata 
• Di  clicrilo  , e vi  Icorre  il  tralcio  (òpra,  j + 
Zd  in  lui  fi  avvinciglia  , e il  dilata  , 

E di  tratto  dorè  lieto  fi  abbella  : 

Evvi‘  ptrò  di  dentro  (ITigiata, 

Imago  ìnver  divina,  una  donr.ella 

In  ampio  peplo,  e in  vago  rcticino  , 

{l'iTra  due  ^iovia  di  razzerà  affai  bella, 

Son  quelli  , un  quinci  un  quindi  a lei  vicino  , 

£ tra  di  lor  bilHccianfi  a vicenda  : 

Ma  ch'ella  non  leu  curi  è lor  deftino  : 6^ 

Che  ridendo  or  un  guarda  , or  a*  affacenda 

Ver  r altro  , e par  che  ognun,  quantunque  é molto 
••r  Che  tatui- d*  occhi  ta  ; nulla  n'attenda.  66 

'Un  vecchio  pclcatore  anche  v’ é fi'òlto  , 

S im  alpra  rupe , ove  affrettato  e ftanco 
A trar  gran  cete  al  getto  il  vecchio  ha  tolto  • 

Uoin  par  , cui  per  tatica  aneli  ’i  fianco  : 

Tutti  direni  , che  gli  sforzi  lui 
; ponga  in  pelcar  ,-iébhen  canuto,  e bianco  : jz 

Intorno, intorno  aJ  collo,  cnfianfi  ’n  lui 

Le  vene,  e moffra  fcnaamrn,  che  ha  poffa 
Di  gioventù  degnilTima  collui . j'f 

Da  quello  marin  vecchio  non  rimoffa 
Una  vigna  v'  é pur  , che  yagamrnte 
S*  incurva  al  peto,  di  moli’ uva  rnffa  : 

Ke  Cede  in  guardia  un  garzoncel  ralente 
Le  ftepi  con  d-?e  volpi  appreffo  : alpira 
Una  di  por  n«r’uve  fatte  il  dente,  , fi 

E il  pii  fra  gii  ordin  delle  viti  aggira: 

A!  zaino  l’altra  occulte  icfidir  ttnde , 

E par,  che  «osiia  dir  , tnentrp  Ip  fiira  , . f4 

Gl  ' Che  • 


Che  fé  ttitto  bel  belìo  non  sìi  prende  : ; • ^ 

L' afcio’.vcre  ; di  li  non  partirsi  ; 

• Ma  tj'icl  pe’ grilli  a tabbricarfì  intende  tp 

Una  gabbia  di  paglie  , e lento , va  < , ,> 

Col  giunco' ammanierandola.^  né  tanto 
Di  prem  ira  o pel*  zaino  li  dà  , > , i.  po 

O ptT  le  trutta  delle  viti,  quanto  i ; 

Dell'opera,  eh’  ha  in  inan,  ritrae  piacere.  ' 

Ma  d' ogni  parte  in  giro  il  molle  acanto  pj 
Svolazzando  ne  va  per  Io  bicchiere  t t i 
Sprttaco'o  in  Eolia  elRgiato  , ' [ , >■  ^ 

Che  t'a  ftiipir  dell’arte  al  gran  potere.  'fé 
A ''.n  Nòcchier  Calidonio  , qui  approdato,  < .• 
Vidolo  in  man,  per  ciTo  venni  a patto, 

E una  capra  convenne  avergli  dato , • pf 

E di  candido  latte  anche  a baratto  ' ^ 

Un'ampio  cacio  nh  finor  tocco/  n < . 

‘I  labbri  miei  ^ ma  giace  ancora  intatto, > to» 
Or  quefto  •beiì  di  cuore  io  ti  darò,  i o ^ / I 
Se  a me  quèll’ inno  , o Amico,  cantersù  , 

■ Che  in  Inicra  ai  dolce  un  di  iiioud  . ; i tOf 
Né  t’  invidio  : b dabben,  muoviti  ornai  j : , . • < 
Che  per  Plutone,  che  di  nulla  é memore',  - 
Il  canto,  non  cred'  io,  che  ferbcrai.  i ‘ i tot 
7>r.  Principio  date  alle  caAzoa  buccolicàe,'  i 
Do  lei  Mufe , vlasii , date  principio.  » 

* * Qtiefto  Tirft  è quel  d'Etna,  ed  é di  TirliJe  rit 
Quella  voce  ; Ove  in  fomma  , ah  ! mentre  Datnide 
D’  amor  languiva  , o Nìntc  , ove  aggirallevi  ? 
Forfè  Id  del  Peneo  nelle  ameniflìme  114 

Tempe  , o d^intorno  al  Piiido  ? Che  né  il  margine 
Del  grande  Anapo,  nè  dell’Etna  il  culmine,» 

' ^ Né  l'onda  facra  d' Acide  accoglieavi,  tip 

principio  date  alle  causon  buccoliche  , 

Dolci  Mufe,  viastì , date  principio. 

.1.UÌ  certo  i cervJer  lupi,  c quanti  Toavcne  iao> 

*■  V b’aU 
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D*  altra  raze*  y Mliiltndò  deplorarono  : ' 

Fin  nel  bófco  il  lipn  la  morte  platlfènè. 
Princìpio  date  alle  canzon*  b)lCColich«  ; • • isj 

Dolci  Mille)  viasu  date  principio.  ’ 

Ma  molte  a'  di  luì  *pif  vacche^*  C' lattOazole  , 
i 'Molte  gioTirnche  j é nibit?  tauri '* piarifero  . ia( 
P^loclpiq  alle  'canzon  buccoliche  ‘ 

I^ici  Mule,  viasù , date  principio  . - ' ' 

< Dalla  montagna  renne  pria  Mercurio , ' ‘ ' tip 
B diffe  ; chi  ti  feorge  a un  fin^  ai’mi/cro  ? 

Deh  per  chi 'mai  .d’  aftior  'tu'  bruci  ) o Dalhidc  ? 
Principio  Mate  alle,  cahzon  buccoliche,  ’ ' . ija 

Dolci  MÙfe  ìriaiiV,  date  principio:  ' ' . ' 

£ Paftori,  e 'Bifolchi  , e fin  (brvennero 
Capra),  e tutti  quale  domandavano  ' ij/' 

Si  avetTe  ei  mal  venne  Priapo,  ’e  dfffegli  • ' - 
Dafni  meichin,'  ehe  ihai'  così  tt  macera?- 

< Per  tutti  i fonti,'  e ‘i  boifehi  a zonzo  volgcfi'-  i^l 
La  tua  fanciulla  intanto  ricercandoti.  ^ \ 

Principio  date  alle  canzon  buccoliche,'  ' 

Dolci  Mule,  viaiii,  date  principio  . ' ^ I4Ì 

Ah!,  lei  pur  tu.  ramante  troppo  milèro,’*  ^ 

£ dì'c^nfiglio  inope!  Chiaifiaronti 
- ‘Binor  bifolcb,  ora  à un  captar  fei 'limile.'  t4f 
Quando  mira  il  captar  quai  fi  maritano 
Le  capre  lue  ,■  gii.  occhi  vi  lalcia,  etilico  - 
, S('  fa  ,*'che  un  irco  ci  pur  non  fi  a dolendoli.  147 
Principio  date  alle'  CanZon  buccoliche  , ' 

Doici'Miìfr,  Viàsiì  J'’dàM  principio  1 ' • ' ’ M 
ì Tii  pur  mirando,'' qua i le'Nihte  ridano  , <'  'tyoì. 
Vi  perdi,  gli  occhi  , e ti  confumi , ft  maceri  ' ‘ i 
Per  duol  Y dì  (èco  in  danza  i pie  non  volgere  , 

' Nulla  il  bifólco  'allor  ,'  nulla  rilpofegli , ‘ IJJ 

, Ridotto  ornai  d' un  amor  duro,  e barbaro, 

. Col}»- fila  morte  la'^inifura  a compiere,  i-  ' ‘ 
Principio  date  »U» «aiuoli 'bitccol »!»«•>''  * ' tyd 
f - VI  Dol- 
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Dolci  Mnfc  , vlasu  , daU  principi 

Alla  fin  volentieri  anch’  ella  acvv^K^in 
• La  vaga  Cipri,  iniluo  cor  ridendone, 
eh'  ira  affai  grave.  V accendea  lo  Ipirito  ; 

E diffe  : tu  , ben  millanitavi  , o Dat'nide  ,• 

Di  trionfar  d’ Amore.,  e al  j^ic  vedertelo  j 
Or  tu  fteffo  non  lei  la  fua  vittoria  ? 

Principio  date  alle  canzon  buccoliche , 
polci  Mule  ,-viasù  ,;dau  principio. 

I^ojofa  Cipri , allor  rilpole  Dafnide  , 

. Cipri  odipfa,  Cipri  inietta  agl  i uofpini , ■ . 

E che?  per  noi  già  dunque  dici  d’ effere 
Il  Sol  per  lirrapre  tramontato  ? Ah  ! Dafnide  , i 
Fin  lagg  ù Sa  d’ Amor  pena  acerbiffima . , 
Principio  date  alle  canzon  buccoliche,,  17* 

Dolci-  Mule  , viasw,  date  principio.  , 

Va  al  monte  d’ Ida  j i t^ira? , eh;  ivi  Cipride.  1 
, Un  paftor....Va  ad  Anchifc:;Oh!tpui  là  s’ergoao.1.74 
Le  querce!  qui  rade  la  terra'il  cipero,  :« 
Dolce  qui  l’api  intorno  a’ bugni  ronzano.. 
Principio  date  alle  canron  buccoliche,  ' t7Jt 

Dolci  Mule,  viasù,  date  principio.  , i . ^ 

Pur  vago  6 Adon  : bdiii-mi.  anch’rgU  p^feoU'» 

E lepri  fitde  , e.  tra  le  belve  fpazu, ..  ■ ,i,f  t«o 
Principio  date  alle  canzen  buccoliche,,.  ' j > . 
Dolci  Mufe , viasù  , date  principio.  . ^ . 

J]  pie  ferma,  e di  nuovo  appretto  fattati  iti 
A D'omede,  efc’ama  ; io  1^  vittoria  i 

Del  Paftor  Dafni  ottenni  ; or  meco  battiti.  ,<.i 
Princìpio  dateralle  canzón  buccoliche  , . r q Itfi 
Dolci  Mule,  viasù,  date  principio.  . , 

Voi  lupi,  voi  lupi  cervieri  , e in  covoli 
Orfi  abitanti,  addio.  Io,  Paftor  Dafnide 
N?-  in  felva  or  più  con  voi  < oc  tra  gli  arbuicoii, 
Nb  fra  i bofebetti  , avversi , mai  , che  avvolgami. 

Addio  Arctqfa,  e voi,  che  <}uì  del  Timbridc  . . *9*ì 

Pretto 


accorfevi 
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PrefTo  fcotrete  alla-bell.’.oaday  o r'to.i  é , ' 

Principio  «Jate  «Ile  canzon  buccoliche  , 

Ipolci  Mn/è  ,,  via  sa  , .date  princìpio.  . . 

'Datili  , quell’  io , che  qui  le  vacche  3,  pafcrr^  . 
Spingea  , quel  Dafni  io  fon,  ch’era  pur  (olito 
, Ql^ii  i tauri  abbeverare,  e,  qui  i lattonzoli-. 
Principio  <late  alle  canzoa  buccoliche, 

Dolci  Mufe , via  ió  , principio  • , , , ,V 

Pan,  o Pan^  fii  del" Liceo  nell’ardua  aoi 
Balza  , o*  raggiri.;! "pie  per,  1’ ampio^  Menalo 
Alla  Siciliana  ifoja  vientenc  „ x 

fE,  lafcia  capo  d’ Eliqp  , e, dpi  figgilo  / , ^04. 
Di  Licaon  la.tpmbai,  eh’ ai  m^de^iniL  r 

Dei  Beati  vi  s’erge  ycnerabile.  . ..  , , 

Tcrmin  fi  ponga  alle,  canzon  buccolich^^,  ' *07 
I^olci  Mule  , via  SII  jjongafi  tcrmlne  ...  . , 

Deh  vieni  , o Sire  , e quella'  dolce  prenditi 
Ben  incerata  leggiadretta  lìllola,  aio 

Che  acconciamente  filile  labbra  ìntorcell  , 

Ch’io  da  Amor  gÌ4  mi  Tento  all’Orco  traere. 
Termin  fi  ponga  alle  canzon  buccoliche,  aij 
Dolci  Mufe,  via  sii  pongali  termine. 

Fate,  late  or  viole,  o Tpine , o triboli; 

Or., sa.  i ginepri  ’l  bel.  ^jiateUp^  jnfiorifi^;  ’ ai6 
Tutto  nafea  a rovefeio  , e pera  aiaci'  ' ' 

Il  pip,  giacché  muor  Datili,  e il  cervo  (Irafcichi 
Anzi  egli  i cani,  e su  pc’ monti  1’  Upupe  zip 
Cantili  con  gli  Usignuoli  , e al  vanto  aipirino  . 
Termin  fi  ponga  alle  canzon  buccoliche  , 

Dolci  Mufe,  vìa  sii,  pongaft  termine.  aat 

Si  diffe  , equi  (1  tacque,  c cadde  eiànime  . 

'A  (bl  levarlo  allor  corle  Afrodifia  ; 

Ma  di  man  delle  Parche  ornai  lappatone  aap 
Era  ogni  fil  . Cosi  pel  fiume  ipinfefi 
Dafni  , e 1’  onda  ravvoliè  un  uom  sì  amabile 
Alle  Mufe,  nè  a voi  Ninfe,  ipiacevole,  aat 

Ter- 
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Ttrmin  fi  ponga  alte  canton  bricco! ich? , ‘ 

Dolci  Mille  , via  s«  , pongali  termine  . 

■ E tu  il  vale  , eia  capra  or  dimmi  a tnugn -re,  tjl 

• Ch’io  vò  alle  Mule,  offrirne  im  lacrifizio . 

Salute , o Miife  , a voi  lalate  affai  : ^ 

‘ Più  dolce  io  canterà  , eh*  io  non  cintar  . 

Caf.  Oh  ! qual  sù  be’  tuoi  US'jti  hai  mele  accolto; 
Anzi  U bocca  tua  piena  è di  lavi , 

E mangi  il  dolce  fico  in  Egri  colto;  ' aj; 
Che  Ibn  d una  clcada  piu  Ibavi 

I carmi  tuoi.  Tò  il  vale,  o amico,  e ponti 
' A l’entir  , q-tal  giocondo  odor  Icn  cavi  ; 140 

Lavato  effer  , dirai,  dell* Ore  al  fonti  : 

Qud  vieii  Ciffeta  : or  quefta  mngner  puoi. 
"E^perchi  a forte  il  capro  non  vi  monti. 

Saltar  caprette  non  vogliate  or  voi,  z44 


C>irmtn  * 
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I.  T^OUe  0 Capraj^  irr.  EiT  ndotì  propnlT!  di  rE» 
L/  lervare  tutti  i l'togSi , che  Virgilio , ed  al- 
tri prcfcro  cd  Imitarono  di  Fi ocrito  , cotninciam  da 
qtit/io  , che  ci  s’  incontra  i!  primo,  Ecl.v.Zi.) 

qfttC  la'i  riiUhì^n  prò  (ar>/.ine  d'.ftj} 
A'u’»  nrqne  mt  tantn’n  •sfninth  jìf>i!n^  aujìrj  ; 
Nec  percrtffa  }'!vr,ni  , fltnht  tam  ìitfora  ^ nec  qtiét 
initr  àccnrrnr.t  fiumìrìn  vallea  (ye. 

4-  /I  fan  Dio  delle  Icive  , de’ Capraj  , e de’ Cac-» 
ciatori  fi  attribuilcc  I’  invenzion  deMa  Siringa,  c fi  ta- 
volrggia  , che  l’aveffe  compofia  dalli  canna  pahillre  , 
in  c'ii  erafi  tr<<sformata  ma  N'iita  di  «jiitlto  nome  per 
isùiggir  le  di  Ini  imanie  amorolè  . 

jj.  Pali’  aito  de  la  rupe  (re.  ( Virg  Ecl.  v.  4f-  ) 
Tale  tuum  tarmen  nciit^  divine  Preta  , 

^taìe  jopor  frijit  in  gradine , quale  per  tfjfwn 
Dulch  aqufi  faltente  Jititn  rejìin*uere  r.vo  f.Tc, 

16.  Alle  Mn]e  comecché  nate  da  Giove,  e r'co« 
nofclnte  per  Dee  , fi  offerivan  facr’fizj  di  agiielle  . 
Cen’ crud  (ce  Oinero . ( Hyt/in.  in  Mtreur.  ) 

li.  Vu'ì  /n,p(ff'ar  le  Ninfe  (Te.  Daniele  Einfio  al 
Capoficoiido  delle  l'ie  L'T.loni [opra  Teocrito  , dice  , che 
le  Mule  , e le  Ninte  confondeanfi  precifamente  dai  Lì-* 
à) . Teocrito  talvolta  le  confonde,  talvolta  no.  ‘ 

2 j.  Le  tue  caprette  intanto  Io  pafeerò  érr  (Vir.Ecl.v.  1 1.) 

InCtpe  . paftentei  Jervakit  Tityrti^  iifdcs , 
j».  Atra  bile  ìTe.  Iiacco  Calanbono  nelle  Tue  Oj[er- 
vazienr  fopra  Teocrito  al  capo  primo,  riferifce,  che  g'i 
Antichi  credtan  «(Ter  le  nari  la  fede  dell’  ira.  Q^iiivJi 
*J  proverbio  hìlii  tn  naribus ^ e la  favola  de’  tauri  enfio- 
di  del  Ve'lo  d'oro,  che  dal  le  fmei  buttavan  fuoco . 
Vi  albfic  A'vlTandro  Gnidi,,  Ciò  dalle  adunche  nari  a 
Pan  Joira  ,,  Cader  la  r.pid'  ira. 

g4.  Tu  de' (oji  di  Dafnide  (re.  Eiiano  nella  fua  Varia 
H IJÌo- 
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Jflorìa  al  Ijbfo  decimo  , rapporta  , che  Dami  nacque,  e ^ 

crebbe  in  Sicilia  in  un  bolchetto  di  allori  , da  uii  pre- 
fc  il  Ino  noinr  , e ottenne  i'  amor  di  una  Ninfa  imprc- 
caiidofi  di  reflar  cicco  (c  le  maucalTe  di  tede.  Soggiac- 
que intatti  ad  una  tal  pena  per  averle  mancato  , e que- 
Ita  (Ila cecità  tu  occafione  di  aver  egli  ’nveiitata  la  pue- 
fia  buccolica,  (^lindi  andarono  in  proverbio  le  tue  Ima-  / 

nieamorofe.  Giovanni  Ventimiglia  nelle  lue  Ujffrvu- 
9,wni fjZ’ra  Teocrito  al  libro  primo  lo  dà  perSiracii- 
fàno,  ,e  lo  crede  di  vcrlò  da  quell'  altro  Dafni,  che 
abitò  nè  Monti  Erei. 

jy.  L*  iwa^ine  di  Priafo  taceafi  di  tronchi  di  Fico. 

La  deferive  Teocrito  nel  quarto  de'  tuoi  Epigrammi  . 

Egli  era  figlio  di  Bacco,  c di  Venere,  eJ  era  Deità 
Tutelare  delle  Capre  , delle  Api,  e degli  Orti. 

gS.  Le  l>ìinfe  di' Fcnii  11  chiamavano  Najadi,efi 
credeano  ancia’ die  Nudrici  di  Bacco. 

19.  Lf  ^«rrcf  erano  a Venere  coiilagrate  comecché 
attilTime  a coprire  i tur-ti  amorofi . 

4t.  Cromi  Libico  vinto  da  Tiri!  Etneo  moflra  il  mag- 
gior pregio  de’  Buccolici  Siciliani  Ibvra  degli  Atrica- 
ni  , ai  quali  11  attribuilce  l’ invenzioa  della  tibia, 

( Gronovias  Lti.  i.  Obfer.  17.  ) 

4 J.  C'je  jìa  due  capri  gemini  iye.  Le  capre  , che  due  fi- 
gli han  dati  ad  un  parto,  abbondali  di  latte.  L’  accen- 
no lo  Scoliate  di  Teocrito.  ( Firg.  Eclcg.  ni.  go.  ) 

Experìamur , iane  ego  -vitulam  , ne  forte  reenfe^^ 

Bit  veait  ad  mulBram.yi>inoi  alti  ubere  fatut , 

Depono  iye. 

48.  Poetilo  ò'c.  Dice  lo  ScolUde,  cheque/lo  vafe  fu 
da^  Teocrito  chiamato  Cijfibio  dal  legno  d’  dieta  di 
cui  tòrmavafi . 

49.  Molle  fera  V inunge  (yc.V  arte  d' incerare  i vafi , 
edi  effiggiarli  era  in  pregio  non  meno  nell’  Egitto,  che 
nella  Sicilia  . Virgilio  {Ecìcg.  xii.  g6  ) delcrive  a’nch* 

«gli  litio  vale  4 e I' Ab«  Jacopo  Martoreili  nella  Aia 

Re.  ' 
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propofito.  H nc  pafet  ^ir^ìhum  hr,jui  ^ottK  ^SyratnJ'a^ 

Hi  vtrhawcre  fuo  Jtiffurattm  effa Accula  ponam 

farina  CHlatum  divini  opns  /iki’vedìnrii  : » ti 

Lenta  quihus  torno  fatili  faperuAAita  vìtn  , 

Diffujos  òedera  vejlit  pallente  co>-yr>t,’os  . 

In  v/edh  d/io  ftgna  ; Conon , & qutt  fuit  alter  < 
Deftrtpfit  radio  totttm  qui  y^en  ihti  O riem  ? i 
l'ewpcra  qufi  rneJ]or , qr/éC  curvai  araUr  baèeret  ? * 

■ PJeciufn  ilUt  labro  ad  movì  , f ed  condita  ferva. 
Dam.  Et  nohii  idem  /4lci>»edon  duo  potuta  fecit  j 
Et  nielli  cìrtum  eft  anfas  avi  plexnt  atantbo . 
Orpheaque  in  medio  pofuìt  ^ bl’^nf^ut  ftqutntet.  &e. 
y*.  Cbe  sa  del  (re  ^ic/ta  me  atora  nej  Vocabolario 
della  Cr.ifca  fi  ricoiiol'ce  da  Teocrito  . Ctclaturam  olet 
anche'differo  i Latini . 

>)?.  L’edroj  e i‘ elicrifo  cran  erbe  facre  a Bieco . (>ie« 
fto  paflb  hi  vagamente  Imitato  , da  Nomiio  Dioniììa- 
co  { Lib.  XIX.  1x8.  ) parlando  del  vale  d’argento, 
che  donò  il  Re  Alibe  a Bacco  liio  Olpite  , 

%6.  Che  dt  frutto  dorè  (Tc.  Qiiei  tre  filetti , che  (i 
trovano  in  quella  cipolletta  , che  chiamiam  zafferano, 
compongono  il  croco  , la  di  cui  metamort'ofi  , oltre  di 
Ovidio  ( Metam.  4.  ) il  P.  Renato  Rapino)  de  Hor- 
tor. culti/  lih.i.(y  accenna.  Crocus  chara  tuia  SmilaceyVirga 
H<ec , puer  iìle , fuos  promittunt  germina  fcres . 

y8.  DEaina  twago  (jc.  Checche  ne  dica  lo  Scoliaile, 
coll’  epiteto  di  divina  fi  addita  la  perfezion  dell’  imma- 
gine . Così  chiamiam  noi  divina  la  comedia  di  Dan- 
te, divino  il  Grand’Omero  &c. 

yj>  Il  Peplo  era  una  verte  fimile  alla  cuculia  de* 
Monaci  Benedettini,  ampia,  e pieghevole,  ma  fen- 
za  maniche  , e tale  , che  per  dar  luogo  di  gertir# 
alle  braccia  , lé  ne  alzava  il  lembo  anteriore,  e 
q icrto  fi  fermava  o al  petto,  o al  pomo  della  fpalJa  de- 
lira con  certe  bolle,  o fien  fibbule  di  metallo.  Accen- 
ti a na  Sta- 


na  StaEÌo  , C*je  nfavari  principalmente  il  peplo  per 
bigliarleiic  le  ilatue  dc’Dei.  ( ’thttaiA.  Lih.  i.  ) 

é(ì.  Il  portare  ìd  zazzera , e i'  andare  in  pianelle  era. 
Ira  i Gr»-ci  indizio  d’  uomo  mSilc  [ iieid  S(r,r.ei.ii9.  ] 
<(..  Che  ride  fido  or  un  puarda  (jc.  Il  CafauSono  , e 
r Eiafto  non  laii.capire  U doppia  azione,  che  ta  quelU 
donna  in  un  m-defimo  tempo,  e ne  rlpreiidon  Teocri- 
to. Ma  il  Veiitimlg  ia  di  tende  TeOLfito , edite,  che 
tenendoti  ’l  corpo  rivolto  ad  uno  , ben  può  volgcrfi  *1 
guardo  ad  un  altro  . Ettonc  un  eicmpio  in  Torquato 
Tallo.  ( Ctruj  Ltlerat.  xvi.  6.  ) 

f/cd’  ejli  lui  ji'f.ile  ad  uciu  , che  j'refue 

1)'  amori  ti  un  tempo  , e di  -virpogna  , e d’ ira^' 

Mirar  alternamente  or  la  crudele 

Pugna ^ eh'  i in  dubbio^  or  le  fuggenti  vele. 

66  Che  tanti  d' cechi  fa  &c.  Anche  1' Ab.  Antonma-. 
ria  Salviai  nel  iuo  TecerUo  fclgar.zzato  fi  Itrvidi  que- 
lla elpredioae  . Ovidio(  j^mcn  Eieg.  x Uh.  i..  ) cantò 
prtfl'o  a poco  ; Ncc  faciti  ocuhi  jam  capit  ìjìa  fuos  ; ed  il 
Zipoli,  o fra  Lorenzo  Lippi  nel  liio  Mab/tantìle  ractjni^ 
flato  canto  pur  egli  ,,  F [palancando  pct  tanto  dt  gela  (yc, 
<57.  Dn  vecchio  Pefeatore  &c  li  P.  Niccolò  Giannet- 
tafio  coù  copio  quello  pafTo  ( Eclog.  Pifcator  1 1 1,  ) 

In  medio  [atteam  duo  pccula  , qtte:  viibì  ùaiìus , 

Cum  pTOcuì  Armcridi  veniffet  pcnitcr  crii , • 

yendìdit  Euriaìui  Cumaruw  tn  litsre  quondam , 

Divini  efl  optii  Argììocbi , qui  poetila  fecit 
( Argilochum  memìni  Euri  alti ’u  àixijfe  Magìflrnm  ) 
DepiBa  in  medio  fptBantur  cicrula , iy  udii 
Stai  fentcr  , Batto  Jìmilh , pìfeator  areniiy 
Cfif  nudo  nimium  nitentt  educere  ponto' 

^ftia  , purpureo  turgefeunt  fanguine  vena  , 

Et  duri  multo  tenduntHr  roh'.rt  nervi  ^ 

Omiiibut  ut  credai  pifeart  Viribut  ìllum  . 

IJon  Ungi  Jedet  in  fcopulo  formr/a  puella , 

Scu  vitret  ft  Uympka  morii  y feu  Ut  crii  uno  y 

^iit 
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virìdew  vario  iifiiìftuit  flore  toroìlave 
AJyrto  inter/extam , mtidijque  adpcBat  arenis 
Pifcantem  , & rifu  ìudit  Dea  puìcra  [(.luto  . 

Parte  alta  furgeni  aprico  vinca  colle 
Vvii  luxuriat  maturi! , parvulus  illam 
Cfiflodit  puet , iy  refeo  pulcberrimttt  ore  efl , 

^ti  [epa  propè  vimtneat  conjtdit , (y  Uhm  , 

Stant  gemiate  circìtm  vulpet  , quorum  altera  vite! 

Per  media!  cur[at , qua  dulcior  uva  racemo 
E Jtcto  pendet , folieque  ÌHteBa  virenti 
Clpm  latet  y (y  dulces  merfu  depafeitur  uvat, 
la  peram  verfata  dote!  Jlruit  altera  furtìm  y 
Atipie  pyra , atque  nucet , acque  aurea  mala  rapati 
Stdripit  ore  : ptier  capkndì!  mane  cicadi! 

Intexit  juHco  cajja  , nec  mitia  poma  , 

Net  vite!  quidquam  curat  ; [cd  totu!  in  uno 
E(l  opere  y iy  puero  [uà  funt  puerili  a cur/e  . 

Nec  lahra  admovi  , quarnvU  me  [fpc  rogaret  ' 

Nifi  : fed  intaBa  ex  ilio  fervantur  in  arca  . 

U acanto  c nii  frutice,  che  amx  luoghi  acquoH'" 
Aìichc  Virgilio  J Eciog.  iir.  4,-.  ) ne  fregici  il  Ino  vale. 
Et  molli  cìrcum  e/l  ama!  amplexin  A(anthoN\U\W\a  nar- 
ra , che  una  cipolletta  di  quello  fiore,  chiula  in  un  va- 
le, Ibiicciò,  c fuor?  Icappatane  per  le  filTure  , fi  vaga- 
mente vi  fi  attorciglici  , che  die  motivo  di  ornar  di  a- 
Ciiiuo  iton  pur  gli  orli  de' vali , ma  fin  anche  i capitelli 
deJIe  colonne.C^iIndi  cantò  Ludovico  Ariollo'iv/r.xA;!».)  ’ 
^ ' Non  con  più  nodi  i flejfurjì  acanti 
Le  colonne  circondano , e te  travi  (yc. 

9 j.  V Eolia  é una  delle  Ifòlette  aggiacenti  alla  Sici- 
lia , cosi  detta  da  Eo!o  , che  vi  regnò  . (salivi  fabrica- 
vanii  i vali  Cifll’iii.  {Atbeaett!  ex  Clitearc,  Lib.  x\, 
g>y.  Bdif  Lugd.  ) _ 

97.  Calìdo/iio  (Tc.  Checché  ne  dica  ApoIIodoro' 
[ Lib.  I.  ],ci  aHicura  lo  Scoliate  , che  Calidone  pilTa- 
va  per  Città  dell’ Eolia  ,•  C^iefto  luogo  colitcnna  l*' 

ami- 
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fnticliifli:na  delle  perm’UazIo;iI  de’ tr  itti  di  . 

inandra  eoa  altri  gea'Ti  . Piacea  peraltro  ai  Sici- 
liani, al  dir  di  Archeltrato  , di  coadir  col  cacio' 
tutti  i lor  cibi  . , „ , 

tot.  Nc  tuttor  toccò  &c.  [ Firx-  Ecìo^.  in.  47-  J 
Uccihim  illis  lahra  adfwsi  , j(d  cond:ca  fervo  Ò'C. 

( Sonazzar.  /ircjJ.  Fra/'.  4-  ) ^ , 

loa-  ^ucll'  inno  a cui  1’  Einfio  , il  Salvmi , ed  il 
Cimichio  diedero  l'epiteto  di  a natili  , è (lito  da 
me  chiamato  Inicrico  , quali  alludendo  all  amoro- 
fa  avventura  di  Datai  leguita  prelTo  al  fi  ime  I- 
mera  , nel  Iato  boreale  delia  Sicilia  . Il  tetto  per 
altro  è equivoco  . . , 

loj.  Ni  t' invidio  fyc.  { Virgll.  Eclog.  j.  ii.  ) 
Non  Cijuidcffi  invideo  (jc.  Ò.ii_ndi  l’adagio;  af>fe  in- 
vidio veri'is . ^ / .1  c ’■ 

i*7.  Di  nulla  memore  dicefi  Plutone,  merce  il  fi. i- 
me  Lete  , che  s’  interpreta  di’fientiCiVizJ  . 

1 1 0.  Principio  date  alle  conzon  lyc.  ( Eip?.  Ecl.viii,z  i.) 
Incipe  Ahenalìoc  mecuw  m'-a  tibia  verjui . 

111,  ^lejìo  Tirjì  dicefi  Etneo  del  Monte  Etna 
oggidì  Moiigibcllo,  ove  nacq'.ic.  Come  adulator  di 
fe  ItelTo  l’accula  lo  Sicolia/tc  , ma  1’ Einfio  lo  feu- 
fa  dicendo  , che  un  tal  lentiinento  Iblea  premetterli  . 
ad  ogni  cantata. 

III.  Ninfe  loia  qui  chiamate  le  Mnfe  , c le  ri- 
conviene il  Cantante  , perché  non  corlèro  a confo- 
lare  il  milero  Dafni  , adombrando  così  I di  lui 
Intermeflì  ftudj  poetici . ( Ventimip^ìia  Poet.  Sitilian.  ) 
114.  lì  Peneo  y lebben  dallo  Scoliafte  é attribuito 
alla  Sicilia  , ov’  eran  le  ’tevtpe  Plorine  ; fi  rico- 
nolcc  comunemente  per  fiume  della  TclTaglia,  ove 
rendea  telici  le  Tempe  della  medefima  , e lucchiava 
la  tua  vena  dal  Pindo  monte  lacro  alle  Mule  . 

116.  11  fiume  /inapo  y al  dir  dello  Scoliafte  pren- 
de UH  tal  ttorac  dal  iioa  poter  fi  guardare  i piedi 

per 
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pef  le  grandi  acque,  cfie  ha  nella  fwa  conca. 
Qnefta  è fi  limpida,  e si  piena  di  pefei  nella  l’uà 
profonditi , che  non  folo  è la  delizia  de’  Paefàni , 
ma  r ammirazione  de' Girovaghi  . Le  acque  lìie  a- 
diinate  polcia  in  canale , e ne’  margini  fparfe  di 
papiri  , e d’  altre  piante  , dopo  il  giro  di  cinque 
miglia  no/lrali  , van  finalmente  a metter  foce  nel 
nel  nollro  porto  maggiore. 

1 1 6.  Ni  diti'  Etna  il  culmine  iye.  L’ Abbate  Mar  • 
torcili  nel  Ilio  Calamaio  [ Tb«r.  a.  pa^.  3 ci 

da  l’  etimologia  del  nome  di  quello  monte  ignlvomò, 
che  in  Ebreo  fignifica  fcrfftfcr . Quindi  la  favola  della 
Fucina  Etnea  , per  cui  laSicilia  tu  chiamata  da  Dante 
( i’arad.  xix.  i ji*  ) l'  Ijol a del  fuoco  . 

tij.  Nè  l’onda  [aera  è’  Acide  iye.  Perchè  corre 
come  una  faett-a  , al  dir  dello  Scolialle  , fu  cosi 
chiamato  un  tal  fiume. intatti  in  Greco  fi  giti  fica  fae(~ 
ta  . Nalcc  egli  nell’  Etna  , ferpeggia  per  le  piagge 
Orientali  della  Sicilia  , ed  è celebre  pe’  luoi  a- 
nioreggìamenti  con  Galatea , e per  la  fua  trac- 
tormazione  da  giovinetto , eh’  egli  era  in  fiume 
di  tal  nome  , per  cui  ottenne  culto,  e fede  an« 
nuali . ( Pir^.  Eclcg.  »e.  9.  ) 

netHOra , aut  qui  oor  faltuf  bahuere  tuells 
N aj  ad  ei  y indigno  cum  C alias  amore  perirete 
Nam  neque  Farr.afft  vobìs  juga , nam  ncque  Pindi 
Vila  moram  fecere  , neque  Aonia  Agantppe. 

1 18.  Principio  date  alle  canzon  (Te.  Il  verio  intercala- 
re , è una  imitazione  della  maniera,  con  cui  i 
nollri  Antichi  piangeano  i morti  . [ Servius  apttà 
Pirg.  Ecìoz-  vili.  ay.  ] Ne’  luoghi  mediterranei 
della  noltr’  Ifola  ne  reda  qualche  vedigio  , e rè-» 
pilo  chiamali  una  si  fatta  lamentazione  , e repe- 
titricì  quelle  donne  mercennirie  , «he  lamentano . ' ' 
lao.  / lupi  cervieri  fon  di  villa  acutillima,  e di 
pelle  indajanata  : [ Virg.  Eclog.  x.  i j.  ) 
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lUnf»  etiam  lauri  ^ itìu'»  etìam  flrvtre  myric^i  ^ 
Jr'imfcr  illuw  ttiam  J’ia  (uh  rupt  jacente^n 
Ma:  K ai  US  f (T  geiuli  fimcrunt  Jaxa  Ly^s  • 

12Z.  Leoni  non  ve  ne  iòno  in  Sicilia  r ma 
chi  sa  , dice  il  Ventimit;lia  , che  antica  neute  non 
ve  ne  fimo  flati  , come  fàppiamo  d cfTirvi  flati 
i Cervi}  Non  c pero  tnor  di  propolito,  che  il  Poe- 
ta con  q ieft’imagine  avefTe  voluto, aecennarc  che  lainor- 
, te  di  Datili  tu  compianta  non  pure  dai  Paefani,ina  an- 
che dai  Stranieri  più  inolpitali,  e più  barbari  . Co- 
ti canró  Virgilio  ; ( Eclog.  «.  »7-  ) 

Daphni  tuum  Prenos  etiam  infev/uijfe  Lfones 
Interitum  , mcntefque  feri  , jylv^que  loquuntur. 
liy.  Ma  molte  a dt  hi  pii  vacche  iyc.  ( f'irgì], 
Ecìcg.  X.  i4.  ) %tant  iy  oves  cìrew»  iyc.  Mofeo  nel 
jv.  de’ liioi  Idillj  anch’egli  ta  pianger  da’ buoi  1» 
morte  di  Bioiie  : Erat , dice  il  Lo.igo  , lamentati^ 
.qatedam  fuper  bubuUo  defungo»  ( Schuvehelius . ) 

119.  In  Mercurio  veniva  eiprvfTo  il  genio  de* 
Pallori  , di  qual  ordine  era  Datili  , e per  altro  ti* 
egli  l’inventore  delia  lira  come  fi  cava  da  fitone 
ftel  terzo  de’fuoi  Idillj  . C l^irg.  Eclog.  x.  19.  ) 

Ideati  , (t  Vp.iio  : fanti  venere  Ìi;i  '’ulci . 
yvtdus  hyherna  venit  de  glande  Al'nalcas . 

Omnes  nude  autor  ijie  y rogane  , fibt  ? venie  Apollo ^ 
Calle,  quid  infame}  inqnit  : tua  cura  Ly  corsi 
Perque  nives  alium  , perque  Sorrida  cajlra  fequta  efi  • 
yenit  (y  agrejli  capitii  Sylvanns  Sonore , 

Threntes  fenelas , (y  gra  ndia  itila  quaffans  . 

Pan  Delti  Anaditc  venie  , quem  vidimus  tpfi 
Sangui*! eh  ebuìi  baccis , mìnioque  ruSentem.^ 
i;?9.  V ijlejfa  tua  fanciulla  iyc.  Checché  ne  dica  Io 
.Scolialle,  lòltieii  1’  Einfio , che  qui  Priapo  rit'e- 
rifea  i fciitimenti  della  Ninfa  , rimproverando  Dafni  di 
rotta  fede  , come  fi  accennò  al  numero  J4.  di  que- 
lle note.  Io  poi  anzicchè  interrompere  un  tal  <en- 
, ' ■ ' tiincu- 
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fi 

■ tlmeiito  coll’ intercalafeV  come  fa  il  Poeta,  Ic- 
gnito  d.i  Aiuoti  Maria  Salvinl  ; l’  ho  compito  , 

' filila  Icorta  de’  non  'irten  chiari  liioi  Traduttori 

•'Domenico  Rcgolótti,  e Raimondo  Ctinichio. 

I4a  /^^  ! Jet  pur  tu  L’ Eiiifio  non  intenifle  f'at- 

• to  qucfto  rimprovero  ad  uomo  infelice , ma  ad 

' uom  di  sfrenata  libidine  ; in  qtial  fénlb  una  si 

fatta  Greca  elpreffioiae  tu  ufàta  da  Senofonte , 

■ Luciano , c Plutarco . In  tatti  Errico  Stefano  a 
propofito  di  ciò  adduce  in  elempio  quello  paffo 
di  Teocrito  . 

14’  E (li  ccrfiglro  (yc.  Queft’  altra  erpreflione  di 
Teocrito  cosi  é interpetrata  dall’ Etnfio  : cui  nia.;:’ 
arte  , o artifizio  pcjja  Jhper.ire,  quaiicchè  il  li:o 
male  toflefl  telò  irreparabile. 

144  Bifolco  (^c.  Dee  queffo  proverbiai  rentimrnfo 

‘ intenderfi  , come  fé  diceflc  : Tu  non  ami  JcMo , 
eome  un  hifcìco  , ma  sfrontato  , come  un  caprajo  . 
Cade  in  acconcio  ciò  , che  Segue  del  caprajo 
fpettatore  del  becco  , che  era  una  proverbiai  lì- 
militudine  , con  cui  forlè  alludeafi  al  féntimen- 
to  di  Omero-,  che  attribuì  le  laìcivie'  al  capra- 
jo Melanzio,  e la  fbbrieta'al  bifolco  compagno 
di  EumeOi  Bernardo  Fontanelle,  in  un  fùo  di- 
Icorfb  ibpra  la  natura  dell' egloga  {'Tom.PTiI.pag, 
1J5.]  dice  , che  un  tal  fcatimciuo  , comecché 

• groflblano  mal  corrilponde  alla  dilicatezza  degli 
altri  f'entimcnti  di  Teocrito.  Ma  fcula  Teocrito, 
chi  ricette,  che  quei,  che  coai  parla  e'  Priapo 

' « -paria  così , per  rinfacciare  a Dafni  la  fita  ino* 
nefta  condotta  . Ludovico  Muratori  Inme  del  no- 
ftrO  (ecolo  fi  fe  il  primo  nella  lùa  Perfetta  Pcefté 
confutare  una  tal  crìtica  del  Fontanelle  . Di 
proposto  cntraroii  pofeia  a combatterla  il  Signor 
Tomalb  Giulrppe  Farfetti  Patrizio  Veneto , ed  il 
Signor  Abate  Girolamo  Tartarotti  da  Rovereto 

1 scccn- 


66 

accennati  da  Francefeantonìo  Zauhcrla  nella  fr» 

Storia  Letteraria  ( Tcm.  Pii.  faf;.  6p.  e T(m.  X- 
68.  ).  E'  piró  da  vedere  la  bella  dilefa , 
che  la  di  Tio^riio  1’,  Abate  Saverio  Qiiadrio 
( 7c  v.  1.  /.;v.  éO}.  ) Il  pontandlc  a prrmattrà  , 
dice  egli  , al  rlltrir  di. Girolamo  TiraSokhi  ( .S'/cr. 

Ltttcr.  hai.  tet»  i.  p.  i.  n.  8.  pa?.  f?.  ) cht  il  j 

par:r  di  Pirgilto  fcguiatfio  , enziccòc  il  fuo  . Egli 
frcj'c  'Teocrito  a juo  Maejlro  , e tncdcUo  nella  paftc~ 
ral  pcefia  , e per  riguardo  a Teoaitt.  , fingclarmente 
le  Mule  Pallorali  , col  none  di  Siciliane  furcn  da 
lui  thiamate . Se  la  eepìa  preferir  deid-ajt , o no  , al 
• Juo  criminale  y non  entrerò  io.  a dij'putare  ^ /óggiiin- 
ge  il  Tirabolclii  , piatemi  ftlo  di  riferire Jl  etn~ 
fronte  , che  di  quejìi  due  Poeti  fa  tì  P.  Rapìn  ( Ri- 
fle\.  Tur.  la  i’octique  n.  W'VW.  '^  benché  forfè  in^ 
qualche  parte  non  intieramente  efatto  . Eccolo  . Tee.» 
trito  è il  più  dolce  , il  più  jchìetto , il  più  delicato 
feì  carattere  della  Lingua  Greca  ; pirgilio  è più 
avveduto  , più  efatto  , più  regolato  , più  vtcdfjlo 
pel  carattere  del  fuo  proprio  fpirito  , e per  V màcie  1 
_ della  Lingua  Latina  . 'Teocrito  ha  più  di  tutte  quel- 
, ìe  grazie  , che  fanno  la  bellezza  crdinaria  della 
Pcefa  ; Pirgilio  ha  più  di  buon  Jenfo  , più  di  fr- 
za , più  di  nchiltà , e più  di  mcdejtia . Finalmente 
. Teocrito  è originale".  Jirgilio  non  è fpejfo  , che  un 
^ tcpijlay  quantunque  abbia  egli  copiato  delle  certe  cofe» 
che  uguagliano  il  loro  originale  in  certe  parti 
I4<5  Gli  cechi  (jc.  ( Virg.  Eci  JJI.  8.  ) < 

Fbovimu! , & qui  te,  tranfverfafque  tuentibut  hircit^ 

Et  quo  {fed  facile!  A'^mph/C  rijere  ) Jacello  . 

IS9  Cipri , la  chiamata  Venere  dallb  Ilola  di  Ci- 
pro ove  ebbe  culto  . Un  tal  lèntiinento  trovali  ! 

^prefTo  a poco  in  Omero  f lljad  XF.  loi,)  . I 

Ella  ben  mefe  le  fue  labbra  al  rife  ^ , I 

Ma  Jullc  nere  fcpraciglia  il  front:  ...  ì 

. ..  ’ //o 
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Ilare  non  fc>>iarh]i  Ò“c.  ( Horatius  LIb.  irt..Od.  ty. ,) 

y^derat  quirentt  ^ 

FerjìduM  ridens  Venwi  iyi.  ' 

. 169.  Il  Sci  per  femprt  tramontato  &c.  Non  erìt 

Ifi  ampliiis  Solf  fi  legge  a propollto  iii  Iiàu  (tap. 
tx.  19  ) OiiKTo  alidi'  egli  fi  lèrvi  di  una  si  ùtta 
e/preflìone.  ( Ih'ad.  v.  zoo.)  ^ 

E fa  , eh'  io  i'  tiCKO  t:ccìd.i , e venga  ei  fìrjfo  ’ , j 
yi  j forre  il  peno  ali'  impeto  dell'  afta  , i 

Et , si , che  ni  perctjfe  a tradìgione  y ^ 

E d/  pìh  fc  ne  vanta  , e dice  , eh’  io 
/ vai  pire  a lungo  non  vedrò  del  Scie. 

170,  fin  la  giù  fi 3 d’  Atncr  pena  fyc.  Qjeffo  pafTo 
é (Iato  la  croce  degl' latcrprtti  . Vuoi  però  i'Eìii- 
fio  , che  il  Poeta  intenda  dire,  che  Datai  nell’ In- 
terno (ara  il  dolor  di  Amore  pel  trifle  dèinpio  , che 
ne  avranno  gli  Amanti . Anche  I'  Ariolto  cantò  a 
UH  dì  preflb  ; ( xxiiT.  ijz.  ) 

lo  fon  lo  fplrto  fio  da  lui  di  vi  fio  , . • 

Ch:  in  qriejl'  Inferno  tcrwentandrfi  erra  ; 

Perchè  coll'  cwhra  fia , che  fila  avanza  , 

Efempìo  a chi  ’n  amor  pene  Jperanoo  j , 

174.  Anchìfi  nacque  al  Bitòlco  Capi,  crehhc  nel- 
la montagna  Idalia,  e quivi  In  amato  da  Venere, 

( licmer.  Ili  ad.  ; 

iSo.  Pur  vago  è Adon , hcflamì , (S'c.  ( Virg.E.  1 x.  i s.) 
Et  firutofiis  o'jes  ad  filmina  parie  .i..nls  . 

E p;r  qui  rinl’acciato  a Venere  l’anrar  i'io  per  A- 
iloiic  , il  di  cui  /Iato  paUorale  in  Ida  Monte  del- 
la Frigia  è notiPiino  . 

1S4.  Diomede  P.e  di  EtQli,a  venato  al’e  uinii  nell’ 
alTedio  di  Troja  con  Enea  , (ert  Ventre  acvorU  in 
aj'ito  del  figlio.  ( Homcr.  ìliad.  v.  ^^7.  ) 

1 3S.  Voi  Inpìpjcì  (ipc. addio  fc.  (Virg.Fc.o"  vi  1 f.  j S ) 
J'if.'te  Sptlvyc  fc  E\trem:tm  hoc  manets  m'.ticnsishalftc  fi 
(■  Sannazarus  Eclop.  Piicator.  i.  Jamque  stia  .y/  ur.nts 

C z , Ct.l- 


«S  . ^ ... 

Culla  mini  ’tilUn  , 'Fcj>!ilì>ine  , Vrlmqut  vsht;  y 
Litcra  cara  valere  : vale  Jìmul  cpthna  'teìlus . 
lyi.  ,'iretujj'c  tb.ite  in  Siracula,  che  sbocca  ne!  Poi^- 
fo  nuggiorè.  La  fiu  t ivola  è celeberrima.  Mofeo  la  rap- 
porto nel  IX  de’lnoi  Uillj. Per  tacer  di  Virgilio, Ovidio, 
Silio  Italico,  cacano,  Lucrezio,  ed  altri  Poeti  Latini  , 
COSI  tra  i Poeti  Italiani  acccnnolla  anche  1’  Ariolto 
[ Fnr.  Cani.  tv.  19.  ] 

Fi/tchè  t’  anici  irajccrfo  ebbe  tran  fparJo 
Fcr  linea  driua  , e fenza  mai  piegar j:  y 
Ccn  larpbe  relè  ama;  dell'  aria  jazto 
Cominciò  /opra  un  i/jìa  a fer’na'ii  , 

Fan  a quella  , eve  dopo  Inrpo  Jirazto 
Far  del  Juo  amere  , e lnnp;o  a lui  cehrjì , 

La  verdine  Aretnfa  pajjò  in  vpr.o 

Di  j'iio  il  mar  y per  camiti  circo  ^ e fìrauo  . 

Di  quella  traslc.-uiazibnl  però  oltre  di  Strabene  K 
ride  Dante  [ /efer.  xxv  97.  ( 

Taccia  di  Cad  a-}  , e di  Are n, fa  Oiìdlo  , 

Che  fe  quello  in  fen-nre , e quojlj  in  fonie 
Converte  poetando  ,‘  io  non  l’ invidio  . 
ipi.  Nel  Ti'/ibridi  fi  dice  , aver  Ercole  prtcinit  .te  Ir 
vacche  di  Erezia;  q lindi  lo  Scolialte  riconoic  nel  Tim- 
I ri  Kjran  Porto  Slracurano.  Il  Cluvcrio  ncl’a  lu  i Sicì~ 
ìia  Antica  {Lìh.  1.  cap,  u.  pag.  179,  ) fi  nnilèe  con  A- 
IcUpiadc  Mirlcano  , c vi  coniente.  Il  Calaubono  nelle 
Ine  Offervaztem:  fovra  TVemVo,  cni  tini  dietrS  il  Bomn- 
ni  nella  Tua  Stracufa  lllnllrata  fi  pcrlnade,che  il  Tiinlri 
fia  un  poggio  pieno  di  rivoli, detto  oggidì  7 Monte.  Ser- 
vio nelle  lue  Note  a FirgilìOy  e Lattanzio  nelle  lue  Ab- 
te  a Stazio , le  di  cui  orine  fiegue  i!  Mirabel'a  nella  Ina 
Topografia  di  Sracufa  Anticafunnndono  per  Timbri  ’i  tbl- 
fo,che  cingea  la  Citta  in  quei  vecchi  tempi  , e che  era 
Iparl’o  di  lantoreggia,chc  i Greci  chiamaron  1 thymbra, 
ed  a q-ie.Ta  opinione  unitonnofil  il  P.  Raimondo  Cn- 
nichio  nella  ina  verfion  di  Teocrito. 

Tu^ 
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’Tf/que  Arrt^fufa  vali  , fontifqut  cf  flumìna  fi,ìau>n 
Slitte  pttìcrx  Huiitt  lyttpbx  prope  Tj’if'rhìis  amncm  . 
201.  0 fti  dii  Liceo  (Tc-  \ Viruii.  Eclog’  vi  11.4.) 
T’u  mihì , feti  tnagnt  piperai  jaw  faxa  Titfiavùy  , 
Sit}!  orata  lllyrici  iepn  ecqncrii  (yc.-  Come  Dio 
dell’  Arcadia  Ipedal  culto  avea  l^an  nel  Liceo,  c noi 
Menalo  monti  di  qvrella  Pro,vincia  . .(  J'irgil.  Georg. 
Lib.  I.  i6.  Ò*  17.  ) ; 

• 20t.  /lìla  Sicilia  fi  "'die  un  tal  tiomc  'd.-il  Sicoli  , 
Popoli  l’icri , noirgia  dell’  Afia  , o delln  Spagna  , nu 
d'Italia  , e torte  Liguri  , •conte  dimollrano  il  P Sta- 
nislao BarJetti  nc’iuoi  Primi*  Abitatori- d’ Italia  ^ ope- 
ra poihima  it.iiiipata  in  Moiena  nei  1769.  e.M.oiHvguoc 
Mario  G urnicci  ne!  terzo  to  no  delle  lue  0;;^;«7  Ila- 
iu-Ji  (lainpate  in  Lucca  irei  1772. 

204..  8Uee  è un  promontorio,  che  ebbe  il  l'!0  no- 
me da  Elice  Citta  del  l^clopouiielb  . 

204.  Figlio  di  L'.caf.t;:  Kc  di  Arcuila  , ci  T/l't  ito- 
rc  delle  Lette  Licee  tu  Menalo  . Nel  nwnte,  che  da  lui 
prcie  nome  , divenne  poi  celeberrimo  II  tuo  Itpolcro. 
Oltre  dello  Scoliaite , ne  rapportali  la  tavola  Pautà- 
nia,  ci  Ovidio,  febSene  coi  q>ialchc  diverfitd  . 

iC6.  Dà  Beati  .{'txoaàct  la  Iralè  di  Ornerà  , e ci 
Oppiano,  è l’ ilteilb  che  dire  , Dei  ebe  J'ewpie  fctio  , • 
207.  termi-, s fi  ponga  alle  canzrn  & c'  Pirg.Fcl.  i 1 1. 6 1.) 
Dffi'it  Mxnali'ji  , ja-n  defiae  tibia  v et  fui  epe. 

( Sinnazir.  Eclog.  Pilcator.  v.  ) 

Pì’fiìte piucàpiii'u  ja»t  nunc  mea  lieta  rhotnhuxt  fipc. 
(jt.rue  CA-r.'ilcoi  y triton  pater  ^ clrut  vultui  (pe. 

2 11.  lutcrcffi  (ppc.  L’  Eiiitio  , il  Lezzio  , ed  il  Il<- 
golotti  fi  accordino  a t’irci  credere  cflVre  fiata  finii- 
le  una  tuie  zampogna  ai  noflri  corni  di  caccia.  Il 
Calanboiio  nelle  (i’.c  OiVcrvazioni  fopra  Ateneo  vi 
coniente  . Giulio  Gel'ire  Scaligero  [ Fcettc  Lib.  1. 
c.;a.  2 0.  ] / e Tomaio  Bu-rtoiiui  ( r/^7t I 

' . . (li- 
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rtitnaiio  , c'ie  corrifponJea  al  r7aato  traverlìere 
di  Germania.  La  culi  è dii'ibia , cd  il  Salvili!  tndn- 
cendo  al  ìalùn  acconcia  , pir  clic  lalti  ’i  rblTc).  II  Ba- 
nier  ne  dice  qualche  cola  nella  lin  Mitologia  (Tofn.  zf. 
fag.  Samuele  Pitilco  nelle  Uie  Antichità  Roma- 

ne [ Tom,  1 1 1.  J acceuiu  , che  la  tibia  adunca  ulavaft 
ne*  Umerali,  co/tumc  , che  dai  Greci  paflb  polcia 
ai  Latini. 

xiy.  Della  cantò  il  P.  Renato  Rapino  [ di 
cultu  tìortor.  Lib.  i.  ) Diana  Nympha  , qua  nunc  fla 
ejl , nè  tacque  le  fmanie  amorolè  di  Febo,  che  tur  le 
cagioni  della  di  lei  metamorlòfi  ; e poco  prima  ac- 
cennando la  traslormazion  di  Narcilb,  avea  egli  can- 
tato ; 

AJifo'  ab  ! quondam  puer  ^iìì:  fub  nndh 
Duuj  je  ccntempìatur  , amai  : ju\  perdi:  amaiit::n 
Fbm/7,  no-iinmque  faci:  putrì  de  corpon  fl.  rein . 

Chi  la,  le  nominando  qm/ìi  due  fiori  , a quelle  due  ta- 
vole abbia  Teocrito  voluto  alludere.^ 

210.  Wpupue  Canciu gli  Dlìgnuoìi  CT'r- ( Virg. 
Eclog.  VI  1 1.  ) 

Certent  iy  eyenh  ulula  ÌSTC-  cruell’  Ulule , o ficn 
fon  interpretate  nel  LeIJko  Teccrìzìo  per  Corvi  , cd  il 
Salvini  li  chiama  corvi  di  notte.  Lo  Scoliaile  di  O- 
m ero  ( Od:JJ. 66.)  rinterpreu  per  uccelli  Ipccifici 
delle  Civette,  c lirannioue  accennato  dallo  Seoliullc 
di  Teoa'ito  , loggingnc  , che  prendon  nome  dal  can- 
tar , che  tanno  ali' ombre  della  notte.  V’  é chi 
pretende,  thè  il.  Poeta  nominando  q.ie/li  uccelli 
;tb’'i.i  voluto  alludere  non  meno  ali’ adagio  ; idul  j 
cani:  Lrictnia  , che  alle  nucamori’o.ì  di  Filome.u 
in  Ufignuolo , c di  Tereo  In  Gito.  Co.ifiderando 
• poi  tutto  il  lentiinento  de’  precedenti  lei  veni  ; 
a me  non  pare,  che  Teocrito  auguri  o brami 
mutazione  di  male  in  bene  , come  giudicr» 
i’  AMate  Tegnier  Delinarais  nelle  lue  note  .. I 

Teo- 
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- ai  Teccrho  Sitlfìntano  , ma  bensì  , che  narceii>lti 
le  viole,  e i narcifi  dalle  fpinc;  e Ic^pera  dii 
piai;  aach’ cfli  fi  ammaligiiaiTcro , e tutta  dt<;ene- 
rafTe  la  Natura.  £ccoae  1’  imitazioii  Virgiliana 
' lEci.  V.  UHI.  yi.  yS.  S4.) 

Grundia  jA’pè  quibui  tnandaiimui  crdea  fulcis , 
h/frUx  Icliuw  , cj*  flerile^  dowiaa»r»r  avcns . 

< Uro  tacili  ztoltt,  prò  purpureo  narcijfo  y 

Curdtius . ò'  j'pinii  jurgìt  paliurui  acuti!  (je. 
Auhc  , (3“  ove!  ultra  fugiat  luput , aurea  dura 
. AliiLi  f crani  queraHy  narcijjo  flore  al  alnu!: 
Ptnguia  corticibut  J'udent  eleilra  tayrìca  : 

Certent , (y  cigni!  ulula  : fit  Tityru!  Orphetn  (yt. 
Omnia  vel  taediur»  fiant  mare  ; vìvile  Stiva  ijc, 

6r  rubu!  ferat  afper  amomum . 

ii4  Afredifla  al  dir  di  Ariftotilc  lii  detta  la  Dea  Vene- 
re a cagioii  della  Ina  mollizic  . Porle  pero  la  vera 
etimologia  di  quello  nome  viene  dal  Fenicio  Ap‘ 

. fer/idety  che  vuol  dire  grano  y fimbolo  dell’  Ifide 
degli  Egizi  • I Greci  nel  dare  a quello  nome  la 
' /efllonc  della  lor  lingua  , lo  trovarono  limile  al 
loro  vocabolo  apbroty  che  vale  jpuwtt , Su  quella 
vana  Tpuma  ecco  tabbricata  tutta  la  l’avola  j di 
Venere  Afrodite  y che  Omero  inlegna  clTcr  nata  dal^ 
le  Ipumc  del  mare  prefTo  a Cipro, 
aay  chiamanfi  dai  Latini  le  tre  Ibrelle  Cloto, 

Lachefi,  ed  Atropo  figlie  dell*  Èrebo,  e della 
Notte,  che  i Greci  chiamarono  anche  Mufe  . Pa- 
' volfggiavafi , che  filavano,  e troncavano  lo  fta- 
,,  ine  deir  umana  vita  , tenendone  a tal  uopo  una 
la'conocchia  , una  il  nalpo  , ed  una  la  iòrbice. 

( Oraer.  Iliad.  XX.  >17.)  Q^iefta  tavola  a’  intro- 
dulTe  tra  i Creci  dalla  poca  intelligenza  de*,  fim- 
r boli  degli  Egizi i quali  per  Farete  intendevano 
le  tre  Lune  di  Gennaio,  Pebraio,  e Marzo,  nel- 
le quali  *n  Egitto  j>er  lo  più  filavanfi  , e perte- 
c zionavanfi  le  lane,  ' ' Aata- 


4 17  cììe  Mufe.  [ Siìiui  Italie.  XIV.  4^7.} 

„ Dafhnìn  antarunt 

SictUei  AluftC . 

tt^i  I Gentiii  oiTcflvan  pria  le  berande  agli  Dei, 
poi  le  gufavano  leggermente , e finalmente  le 
vcrlivano  iii  gli  altari  , cosi  compivano  i loc 
lacrifizj . 

155  /li  f»ele  ire.  Appigliandomi  al  fentimento  dell’ 
Abate  Dept/araii  nelle  Ine  Note  al  ‘teccrito  Saì'Jt- 
niatjo,  ho  crtdiuo  ‘ anch'  io,  eflervi  (correzione 
nel  tefto  , ed  ho  tradotto  ai , (ebbene  il  tefio 
dica  , c/>  ! az’eijì  ! 

aj7  L’  EVtetìia  provincia  dell’  Attica  fu  così  detta 
da  Egilo,  che  vi*  regnò  . I fichi  dell’Attica  eraij 
(oaviiùmi  , come  nota  a piropofito  lo  Scoliade. 
-..Qiiindi  (criiTe  il  Redi  [ Z.e/r.  1.  PretendeniOy 

thè  quejli  vitti  fiehi  non  Jìano  viene  ili  quelli.,  ili  cui 
- p v/enìoicne  Teocrito,  e che  naj'cono  in  Epalia . An- 
. che  Giovenale  Inll’ elémpio  di  Teocrito  lodo  / /if- 
ri  Se  punì , eà  /iijirj.  ( Salir.  XI.  74.  ) 
a:?  8 Cicala  vccaìior.  Omero  nella  (iia  Iliade  anch* 

* egli  alludendo  a un  tal  proverbio  paragonò  alle 
cicale  i vecchi  Trojani  . 

fi  vii  li  alle  eie  ode  j 

Che  in  feiva  c[fife  a un  arbore,  dan  fuor  a 
Volcifiivia  ad  udir  voce  J'cncra. 

L’  Abate  Michelangiolo  Morei  prodnflTe  in  una  (ìia 
canzonetta  la  trasròrmazione  della  cicada . ( 
f.  i6p.  Edit.  Romanx  1747.  ) 

241  Z^r//’ Ore  parlando  , dilucida  Omero  im  tal  paiTo, 
{^lìiad.  V.  147.) 

Da  fe  fiejje  fi  aprirono  le  forte 
Del  Ciel , che  cujltàtjccnfi  dall’  Ore  : 

*■  Che  il  Oel , quant'  tpli  è grande  ,eT  alto  Olimpt 
B'  hr  ccmmejfo , onde  la  denj'a  nube 
/ifran  perfino , e cbiudatto  ijc. 

Dodi* 
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Dodici,  a (detta  <de' Mitolojì,  furon  ]e  Ore,  quan- 
te !e  parti  , in  cui  dividffi  il  giorno  , ed  ebbero  il 
nome  di  Ure  , da  Jro  intelb  dagli  Egiz;  per  il 
Sole,  di  cui  e della  Niiita  Gro.iide  (ì  finler  figlie; 
fcbben  non  manca,  dii  dice,  effcre  ftate  figlie  di 
Giove,  e Temide.  Ovidio  le  finge  Ancelle  del  So- 
le, cantò  .intatti  : lungcrt  Kqtm  Tttat  vtlocii>ut  im--' 
ftrat  Horìi  (!Fc.  e Dante,  nella  liia  Conmedia  cosi 
anth’  egii  vi  allufcC  Purgat.  xi  i.  8 1.)  , c^e  tornii  ’ 

Dai  fervizio  ieì  Di  V /inedia  fefla  (yt  [ xxii.  iiS.J  [ 
B fià  le  quattro  /inedie  eran  dd  Qiorno 
rimafe  indietro  &t.  [ Farad,  xxx.  2 
Ar/f  feimiìa  fnlglia  di  lontana  ^ ' 

Ci  ferve  rOra  fefiei  &c.  Molco  nel  tuo,  Xatto  di  Etf' 
tota  dk  le  Ore  per  minillre  di  talami  nuziali,  e 1*^ 
Ao.  Pietro  Mctaftafio  Poeta  Celàreo  nell'  Idillio 
che  anche  egli  lece  fui  Ratto  di  Europa  regni  le 
Uacce  di  Molco,  e cosi  terminò  J’ idillio  ; 

E quivi  r Ore , che  il  eelefle  talanio  ' ^ 

jy  eterni  fiori , e nuova  fronda  fparfero  ^ 

Euron  minifire  del  divin  coniugio ... 

«4a.  Cijfeta  i nome  di  Capra.  Cosi  Teocrito  a";!!' 
Idillio  III»  chiama  Cnaeone  un  Becco  : nell’ Idillio 
ly.  dii  ad  una  Vacca  il  nome  Ctmeta^  e ad  Vitel- 
lo* il  nome  di  Bianco  X.  nell' idillio  v.  chiama  0»e- 
ta  un*  altra  Capra  , e Palare y e Oinoro  due  altri 
Capri  : e nel  Ino  Idillio  xxv.  é celebre  il  nome 

muro  Fetonte . . , a . 

144.  Saltar  caprette  non  vogliate  érr  lflruttivo  c 
il  compimento  • di  qucA’ idillio,,  mctteadofi  il  Ca- 
praio In  veduta  di  catare , che  il  Becco  non  di- 
fturbi  il  facrifizio  y che  alle  Mufe  volea  TirB  offe- 
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L'  I N C A K T A T R I C B ; 

* IDÌLLIO  II, 


•r. 


OVe  i lauri  per  me?  Portali,  o Teftili  t 
I ^Itri  ove  mai  (bn  ? Via  , quello  calice 
, Falcia  con  lana,  e fia' di  rofTa  .pe«ora  , , 
Qnd’ io  con  c^rme  magico  lacrifichi 
L’ »K)in , che  mi 'accelei  ed  or  cosi  mi  ilrail» 
Dodici  interi  di'  Ibn  già  , che  il  «nilcr® 

Tfcnfi  da  me  lontano,  e nè  pur  lairelo 
^e  morti,  o vivi  fiam,  nè  mai  .picchiandoyi  , 

L' vilcjo  gùtomini  a terra  1*  implacabile  . 

Che.,*i  ? -che  dal  fuo  core  altrove  traffero  ^ 
Amor',  ch’  è d*  alma  lieve , ed  At'rodilia  ? 
Doman  di  Timagcte , andrò  al  ginnafio 
Affinchè  il  vegga.,  e a' torti  miei  lénfiòile. 

Io  chiederògli,  perchè  tanti  t'armene  ? 

Incunearlo  per  ora  con  venefici  • ' . , 

-Sacrifiz;  vogl’-io.  Raggiante , e nitida  * . ' 

Splendi  , o Luna  , che  i carmi  or  or  con  tacito 
Murmure  a te  volgerò,  o Diva  , e ad  Ecate 
Laggiù  fotterra,  dt  cui  fin  paventano 
I cagnolini  allor , -eh' ella  raggirali 
Fra  l’atro  lingue,  e l’ iwne  de' cadaveri  r , 
Salite,  o tremend’ Ecate  : Deh  piacciati 
ludiviribTImente  all’opra  ^iffifterci^ 

Non  men  fieri  rendendo  quelli  farmaci 
Di  quanti  né  Medea.,  né  la  biondicooie 
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Perimede,  né  Circe  ne  temprarono, 


Cuirettola,  quell’  uomo  a.  cala  traggUni  « 
Gia’nèl  loco -conlìimafi  la  macina,  . •!,.  ; 
yia  sii  l’alpergi,  o iciagnrata  Tellili, 

Ove  flai  col  penfier  ? Io  forfè  , o mifera  , 
Fui  fatta  fin  per  tuo  ludibrio?  l'emina 
Il  fale  , e di:  L’olTa  di  Delfi  io  Temine  . 
Quell’uomo  a cala  traggimi  CutrettoJa, 


ir 

> 

•> 
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wì  cmcia  : io  brucio- ioTft  Delfiit 
Oleico  laura  : oh  com*c(To  avvampa,  e rgriccbiola  ! 

Oh  qual  tolP  arie!  e dove  n’è  la  cenere?  ' j4 
Tal  di  Delfi  U carne  arda,  e conlumifi, 
Cutrettòla , q’iel  nomo  a caia  traggiini . 

$ come  io  ftriggo  quefla  cera , Genio  , 
Àfll^lendomi  amico;  cosi  *1  Mindio 
Delfi  d’amor  fi  llrugga  : e qual  quelt*  eneo 
Cerchio  s’  aggira  ; ai  ftiraoli  di  Venere  4% 

Tal  su  le  noftre  porte  anch’egli  aggirili,  _ 
Quell’uomo  a cala  traggtraì  Cutrettolà  • . 

Or  Tarò  della  cnifca  il  lacrihzio . . ' . 

Diana,  o tu,  che  fin  potrefti  muovere 

L' irtelTo  Radamanto , e le  di  fiabile 

Altro  é laggiù  ....  Per  la  Cittade  abbaiano  4$; 

Tefiili  i cani  : b gi*  la  Dea  ne’ trivii  : , , 

Che  mai  piò  tardi  ’l  cavo  bronso  a battere.  . . 

Cutr'-ttola  , queir  uomo  a cafa  twggimi . fi 

Ecco  gii  tace  il  mar,  gii  i vcQti  tacciono  : . 

Ma  nel  mio  fen  non  tace  il  mio  rammarico  • 

£ tutta  ardo  d’amor  per  lui  ’ che  in  cambio  5^ 

DI  moglie,  il  piu  bel  fior  per  fè  cogliendone 
Donni  mi  relè  infame-,  « miferabile-.  , , 

.Quell’uomo  a cala  traggimi  Cutrettolà.  .. 
Tre  volte  io  libo,  e quelli , o venerabile  , 

Accenti  ancor  tre  volte  or  io  pronunzio  ; ^ . 

Siali  donna  ,,  o fanciul , thè  V ahna  gli  occupi  ^ 60 

Tant*  ei  d’oblio  ne  Iparga  la-  meitoria  , 

Quanto,  ^ fama,  che  in.  Dia  della  bellìcpmc.. 
Arianna  fi  fili'  feordato  Tefeo  , ,,  , [ - 

Cutrettolà,  qiKll’uomo  a cafa  traggimi»  , 
pianta  preilo  degli  Arcadi  6 l’Ippomane* 

Per  cui  tutti  i bidetti  , e fin  le  celeri 
Cavalle  van  per  le,  montagne  in  furia..  , ^ 

Oh!  Ipffe  grado  al  Cicl,  ch’io  cosi  Dclfide  . 
fui  vegga  a <|aefta  cala  dalla  nitida  ^ ^ 


Digitized  by  Google 


7» 


7f 


19 


fi' 


Palefira  ritornare  a-'  \m  pazzo* funile  ? 

C^:eir  uomo  a cala  traggimi'  Cutrettola.  • 

Delle  veiU  di  Delfi  ecco  ima  fimbria  ; 

Ei  la  perdette,  io  la  divello  Icerpola  , 

£ la  dilperdo  ia  tjuefTedace  inceadio . 

Ahi!  crudo  Amor  , perché  come  làngaettola  ■ 
Palullrc  , fitto,  dal  mio  corpo  figgerti 
Tutto  hai  'voluto  il  (angue  mio  purpureo  ? 
^’-Cutrettola  , quell’  uomo  a cala  traggimi . 

Io  domanh,'  peltando  una  lucertola, 

Trilte  betra  tarommi  a propinartene. 

Ma  prendi  or  tu  quelli  veleni,  o TelHIi , 

E le  lue  foglie  tregine  , e impiallricdane  ; 

Si, 'quelle  doglie,  in  -cui  , lebben  lòllecito 
AlTatto  ei  non  ne  fia , io  Ho  coll’animo 
Tuttor  legata  , ed  al  di  si'i  fputandovi  j 
Di  pur  r lémino  or  io  i'olFa  di  Deifide, 

-<^\eU' uomo  a cala  tr.iggimi,  Cutrettola.' 
Riinalta  or  lòia  , 'C  in  abbandono  , a piangere 
Donde  t'arommi  l’amor  mio  ? principio 
Qual  Io  dard  al  mio  dir?  Quell’ intortunio 
Chi  mai  ci  addulfe  ? A Jioi  ine  venne  d’ Esulo 
La  figlia  AnalTo , -ài  bolfco  Ik  di  Artemide 
Portando  il  lùo  canellro  ,*che  m «bell’  ordine 
Molte  fiere  là  intorno  il  menavano. 

Ed  una  IconelTa  in  mezzo  anch’eravi . 

Di  '1  mio  amor  donde  vien,  Luna  adorabile. 

E Teocarìla  la  niia  Trace  balia  . 

Di  beata  memoriali 'Che  albergavafi  ^ ,•  tu  • ’ " 

A me  vicin,  a girnr  a quei  ipettaCoIi  - 
Si  allor  prcgonnui  i e Icongiard  j eh’ io  mileri;' C- 
A.hi  ! troppo.,  flralcicando  la  mia  tunica  "■  id-  f 
Inlla , c di  bilTo  , cd  al  di  sù -fin  pollami  " ioa. 

Di  Clcarilla  la  fillide , IcguivaU . ^ > isv  / 

Dt  'I  mio  arnòr  donde  vien.  Luna  adorabile.  ' d"' 
giunte  a fiiezzà  ilrada , da  Liconide '■  • : ; io| 

' Giltr 
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' Giafto  là  Tjlla  fvo’ta',  io* vidi  D>’fiJe  * ‘ ' 

Inficme  a:id»r  con  Endamlppo  ; avtaiio 
Sparlé  le  tempia,  e il  mento  di  laaigine 
Pili  bionda  ancor  dell’ elicrifo  , ed  trano 
PIÙ  , che  il  tiw  raggio,  o Luna,  il  pretto  fpleniidi  , 
Come  quei , .che  di  vivo  alperfi , è nobile  ....  f 1 1 
. Sudor  dalla  pate/Vra  ritornavano . *.  . . r 

Dì  ’I  mio  amor  donde  virn  , Luna  adorabile  . 

Il  vidi,  e folle  ahi  qual  ne  venni  ! ahi  mifera!  Ilf 
Quale  il  cor  vi  perdei  ! gli  disfioravafi  < 

Il  volto  mìo,  né  intefi  a quei  ipettacoli  , > 

Né  fo  dir,  come  in  «afa  indi  xornaimi  a . < m / 'JÌI7 

Ma  un  mal , che  ardeaini  tutta  , e co.iiamsvamì  , \ f J 

Dicci  di,  dicce  notti  a letto  tcnuciui  . . ' 

Di ’l  mio  amor  donde  v/cn.  Luna  adorabile»  . ’ !*♦ 
S’ era  fatto  il  mio  corpo  al  tafTo  limile  , ' , 1 >! 

Dal  mio  capo  i capei,  tutti  cadevano,  ‘1  ! 

Nè,  fuor  che  pelle  ed  offa,  altro  redattami  : ; 

I Da  chi  mai  non  accorli  ? e di  venefica  i.r-  ’•  . 

VecchiarclU' qual  cafa -ebbi  a trai'corrcre  ? .1 
Ma  nulla  era^al  mio  mal  di  retrigerioi  . 3 • laS 

E intanto  fuggia  il  tempo,  e lo-oravafi.  < .. 

Di’l  mioamer  donde  vien.  Luna  adorabile  * r v;  - 

Alla  mia  fante  alfin;  di  . v , tt$ 

Aprii  tutto  il  mio  core;e  tliffi  : o Teff  ili  , 

Deh  trova  al  mio  gran  mal  qualche  rimedio; 

Tutta  mi  ha  prefa, ahi Iroilèra,  quel  Mindio;  . ij* 
Di  Tiraagete  alla  paleftra  vattene,  ' * 

E guarda  intorno;  ei  là  di  girne  i folito,  1 

Ed  è cofa  a lui  grata  il  dondolarvìff  * ■ 

Dì  *1  mio  amor  donde  v.  en  , Luna  adorabile  • 

} E allor  che  t’  avvedrai  ^foletto  egli  effere  , < 

■Càuta  gli  accenna,  e di  » Simeta  mandati  ‘ 

A fe  chiamando,' e tcco  a me  conducilo* 

Queft’  io  dettole  appena  i ella  partìffene  » • t 

Ed  a cala  condoffemi  quel  nitido,  ■ i;i  ì.>ì«  ! 
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E ciroDilfi  t tifi  con  pa(fo'  celere  ‘ 

Tofto  , che  il  vidi  i'nlla  foglia  afcciidere  ; 

(■  Di  ’l  mio  amor  donde  vieti,  Luna  adorabile  ) 144 
Tutta,  più  che  la  neve,  io  venni  ge.ida. 

Ma  il  fuder  della  fronte  a (pefTe  gocciole,  •>;  >.•• 
<^ai  brine  aulirò  fpìrando  In  giù  icorreami  , 147 

£ neppur  potea  dir,  quam’  anche  giungono  ; 

A dime  balbettando  i bamSin  teneri  , 

Qualor  ne’ Tonni  alle  lor  madri  anelano, 

E diir  qual’  è il  monile  ed  iu^tflìbile  , 

Tal  io  m’  intefi  tutta  in  ghiaccio  llringere  : 

■ Di  *1  mio  amor  donde  vien  , Luna  adorabile.  i j j 
In  volto  allor  miratami  quel  barbaro, 

KivoUè  al  Tuoi  le  ciglia  , e quindi  fattami 
Seder,  s*  afille  anch'egli,  e cosi  difTemi  ; g 

In  ver,Simeta,  in  caia  tua  chiamandomi. 

Tu  m' ai  vinto  di  man,  quant’ io  nel  correre  ' 
l.*«altr’jcr  Filino  ebbi  ’l  piacer  di  vincere.  ijj 
D«’l  mio  amor  donde  vien,. Luna  adorabile. 
Sarei,  per  quanto^  dolce  Amor,  fareine 
Da  te  con  due  venuto,  o con  tre  focii  I5i 

Notturno  amante  , né  del  buon  DionìlÌQ.  < 

Senza  in  grembo  le  poma  , o lùlle  tempia 
Senza  l’onor  del  pioppo  arbore  Erculeo,  Idj 

Traile  bende  ravvoltevi  purpuree  . 

Di'  'J  mio  amor  donde  vien  , Luna  adorabil  e . • 

£ fé  ammelTo  mi  avrelle,  oh  ! il  dolce  giubilo  i4g 
eh’  io  lentito  n’avrei,  giacché  fra  i giovani 
Mi  fi  dà  .il  nome  dr  leggiadro,  e.. d’agile  : ‘ 

S'pago  larei  flato  unufiot  di  cogliere  r ■ ^7 1 

D' amore  un>Ìior  lùlle  tue  labbra  amabili: 

Ma  fe  altrove  cacciato  allora  avrellemi 
L’ ufeio  llangandojoh  ! allora, oh  ! quai  per  1’  aria  174 
Splender  vcditto  avrelle  accette,,  e,  fiaccole  . , ^ 

Dì  '1  mio  amor.donde  vien , Luna  adorabile  , • j ,, 

' Ben  io  per  fcrmo^or  dò  j che  quella  grazia  x . a *77 
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Deggiola  a VenM*  pria,'  ma  ^opo  Venere  ' . 

r clTcr  toJfo  a qnflh)  incendio;  • 
Poiché  afl^atto  meza’arlò  io  già  fciitlvami  , i8o 
Qrialor  ti  piacqhe  , o donna  , in  caia  accoglicnni; 
Che  Amor  fovcnte  del  Vulcan  di  Lipari  • 

Piò  viva  fiamma  é fol  ito  di  accendere:  i8^ 

Di  '1  n*io  amor,  donde  vien , Lnna  adorabile.^  • 
E ben  fi. sa,  che  in  .mezzo  alle  lue  lliric  »-• 

(jna  Fanciulla  egli  balzò  dal  talamo  igtf 

E una  Spofa  dal  letto  ,■  ancora  tiepido  ...  » 

Laiciato  dal  Marito . Cosi  Delfide  i : 

Allor  mi  dilTe,  ed  io  pur  troppo  credula  . . i ( tSp 
Per  man  lo  prefi 


- 't -r-.  --  ipz 

E dolce  fiifiirrando  alquanto  ficttimo. 

Ma,  o cara  Luna  ; affili  , eh’  io  non  trattengati 
Con  un  lungo  garrir  , ij  più  pur  ùcefi  , ipj 

Ed  entrammo  ambi  due  nel  dtfiderio, 

M’  ci  di  me  , da  quel  tempo  in  fin  al  proffimo 

Sralcorfo  dì,  poteo  di  nulla  offenderfi  , ipS 

è io  di  lui  : ma  in  qnefio  giorno , ergendoli 
I defirieri  , e lifiii  nel  C'el  la  rolea 
Aurora  riportando  dall*  Oceano  ; ao| 

La  madre  di  Filifta,  ch’é  mia  pilFera, 

£ che  a MeliiTo  é madre , a trovar  vennemi , 

E fra  cent*  altre  colè  «mora  difliemi,  104 

Che  Delfi  é innamorato , ma  fé  il  domini 
Amor  di  Donna , o d*  XJom , certa  non  efierne  : 
Ch’egli  melcer'nel  vino  ogn«r  fu  folito  *0f 

Molto  d*  amor’,  e'  poi' lutto  fuggirfene  ; 

£ d’efler  zeppa  la  liia  cafa,  e carica 
Di  ghirlande  foggiunlèmi.  Tai  POlpìte  «IO 

Cofe  narrommi , e certo  ella  ^ veridica  : 

Che  ben  tre  volte 


Solca  da  iqc  venirne 


e e i|uattro  ei  da  principio 
ime,  e T utel  Ddricq 
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Soventi  finfe  mi  lafcio  in  depofito,  ' » ' • . 

Or  da  dacché  non  lo  veggio,  é il  df  duodecimo.  < 
Che  si?  che  si?  ch’ha  in  feno  altre  delizie, 

Nè  si  ibvvien  di  me  ? con  amaturii  , 

Venefiij  per  or  giovi  raggingnerlo . 

Ma  l’ ulcio  di  Plnton,  le  più  tarammene,  ai^ 
( Giuro  alle  Parche  ) picchierà:  tai  vaiitomi  i 
Nel  crlHn  di  lerbare  , o Domia  , tarmaci  , 

Che  da  un  Olpite  Affiro  apprefi  a raelcerc . aia 
Or , addio , piega  pure , o venerabile  , 

Quei  tuoi  deilrieri  la  verfo  l’Oceano, 

Ch'io  (èguirù  nel  petto  il  mio  rammarico 
Meco  a portar  «-Luna,  che  lèi  sì  nitida. 

Addio,  e addio  voi  pur,  Stelle,  ch’ir  lolite 
Siete  col  carro  della  notte  placida,  . . xiy 


, . ^lìnam  'tìVHrìlut  ncn  ìnitéinafftt  .àrgumentaì 

. iQuiatil,  iib,  X,  Juftit.  Ofat. 
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^ $ lauri  (rt.  ( Virgll.  Eclog.  Vili.  64.  ) 

'•'V--/  Effer  aqurtut  ^ (y  molli  tinge  h<c  oltana  viltà, 
perhenajqut  adole  fingutt , iy  ntofcula  thura, 
*’  • Cotìjugis , ut  magi  eh  fanoi  avertere  J’acnt 

Experiar  fenfut  : nihil  hit  nifi  carmina  defunt . 
* Efponendo  al  tùoco  , lauri,  filtri,  c lane,  t'a- 
cean  gli  antichi  Gentili,  e principalmente  le  Don- 
ne , i loro  amator;  incantefimi . 

;i  / Filtri  Ibn  chiamati  da  Cicerone  potuta  amatOw 
ria , e da  Orazio  dejider}  pocula  . . v.  *. 

a Calice  appellano  Sileno,  c Clitarco  un  tal  vafe , 
Per  vafe  di  legno  1’  interpetrarono  lo  Scoliate, 
cd  Efbrio  ; Ateneo  ne  dubita  : Nicandro  lo  chia- 
ma mortajo  ; né  manca,  chi  giudichi,  elTer  que- 
llo quel  vale  di  bronzo , di  cui  fi  parla  nel  de» 
corfo  dell’  Idillio.^ 

3 Lana  rojfa  (yc.  Fenicj  flir  detti  i Cartaginefi' abita- 
- tori  della  Libia  niarftima  , oggidì  Barbcria,  ove 
la  lana  per  lo  piu  è di  colore  bajo  , ed  é bel- 
la , cd  in  Sicilia  affai  ’n  pregio  . Fenicio  fu 
' chiamato  1’  ilteffo  colore  bajo  , fe  ne  vuole 
ìnUtti  derivata  1’  etimologia  dagli  frutti  colorati 
' rfella  Palma  . Qiiindi  Teocrito  chiamo  Fenicia 
‘ quella  lana  per  alludere  non  men  al  colore , 
che  alla  qualitJÌ.  L'Einfio,  Il  Regolotti,  ilCu- 
nichio  interpetrano  quello  color  Fenicie  per  pur- 
■ p\ireo  : ma  Plinio  parlando  degli  anemoni  ( Lii, 
XXL  ij.  ) dice,  che  vene  fono  altri  Fenicj , nU 
tri  purpurei,  altri  lattati.  Plauto  ( Pfeiid  att.'  T. 
fc.  a.  ) chiama  Fenicie  le  Ipalle  illividite  dalle 
battiture,  cd  Srrico  Stelaao  nel  Tuo  Telerò  della 

li  lin- 
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ietta  lyfifit . Lo  Icollafte  aggiunge  , eh*  /gne  fia 

• ftata  figlia  di  Eco  , o di  Può  , la  quale  aven- 
do co'  luoi  malefici  indotto  Giove  ad  amarla.  Ut 

•dalla  ingeìofita  Giunone  mutata  io  tale  uccello,- 
adoperato  poi  dalle  donne  ne'  loro  incantefimi . 
Quindi  il  Prove rS io  trabor  ^ che  diccafi  di 

c^oro,  che  laltiavanfi  tirare  dal  veemente  lor- 
defiderio.  Virgilio  ( Ecloj.  Vili.  ) imito' que- 
llo intercalare  . 

Dutiie  ah  Vrhe  dcnmtH^  me  a carmina.,  iucite  Daphnìw. 
a8  La  macina  &c.  Virgilio  imitando  quello  altro 
luogo  diflfe  [porge  molam  , che  Paolo  Rolli  tra- 
dulTe  , flritcia-  la  fecaceia , perliiaio  efl*r  quefl« 
una  compofi^ione  d'acqua,  làle , e farro,  oorzo, 
che  abrullotita,.- e flritolata  confumavafi  nel  fuo- 
co , quale  ingrediente  di  venefico  làcrifizio.  Lo 
^Scóliafle  pero  liiggerifce,  che  la  farina  da  fc  en- 
trava nelle  compolizioai  de’ filtri  venefici:  onde 
é verifimile,'  che  Teocrito,  e Virgilio  prendefTc- 
ro  l’’ idelTc  macine  per  le  cole  macinate. 

JP  Ove  fìat  coi  penper  ? Il  Loreiiziai  ( Eglog.  f. 
jx.  3 imita  quello  paflfo  , e così  fiegue  aifarc.'in 
tutto- il  corion  delia  fila  fjrwaccutria  ^ 
l\  li  [aie  et»,  uno- de’ principali  ingredienti,  de’  la- 
crifizj  magici,  e chiamavafi  fimuìazàone  cioè  cofa 
rappralentata . ( Luciun.  in  Trctcì  ) • In  quello  iuo- 
■go  vi  fono -.quattro  fimulazioni  :■  il  lale  , che 
.ft'  Iparge  , 1'  alloro  , che  bruciali  , i la  cera , 
•che  li  liquefa,ied  il  cerchio,  che  vi  -fi  ravvolge , 
-Tutti  quattro  fono  le  cole  ibniglianti  ) 'Delfìde 
ip  afToinigliato.,  ' r 

, li  E di  à-c.  ( Virg.  Ecl.  Vili.  77.)- 

’J^ecle  trihus  nodit  /ernei  f /imar^lìì,  cohreix 
•iWfff*  medò  (y  Ueuerii , dir,  vincala  neffeu 

jf  (Virgi' Ecl.  Vili.  8x.3  ' 

'Sparga  fragUet  ÌMcnif  .bitumine -laarc.t i 

* v»« 
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Dapbnhtrte  maini  urìf^  ego  bantin  Daphnìie  laufum  ÓT/. 

( Lucretiiis  lib  9.  ) ìaurui , 

Ternhili  fonitu  fiamma  crepitante  trematur . 

19  Genio  &c.  Anche  gli  Aiuiciii  , come  fi  cava  da 
Meandro,  credean  elTere  aflifiiti  da  un  buono , e 
da  un  maligno  Genio  fin  dalla  loro  concczzione. 

40  Cera  iyc.  Eul’cbio  (Lib.  V.  de  preparai.  £vang.) 

Deicrivc  quefia  cejra  , che  per  lo  pili,  al  dir  di 
Servio,  era  effigiata  coll’  imagine  deli'  Amato,  che 
fi  volea  ammollito  1 e ridotto  al  prillino  amore. 

L’  accennano  anche  Orazio  ( Salir  Vili.  lib.  i.). 

•e  Ovidio  (Hfwrf.  l'I.  9.) 

4P  Mir.àto  c qui  chiamato  Delfìde  da  Mindo  Ifola 
nel  mare  Icario,  nella  maniera,  che  Mi  udì  a chi  z- 
moffi  Pallade  dall'  iftefl'a  libla  , in  cui  vtneravafi. 

41  Cerchio  (fj'c.  Gli  anelli  , come  ci  avvila  Arche- 
llrato  , aveano  anche  parte  negl’  iacantefimi . Il 
Salvini  pero  traduce  fujh , ed  il  Regolotti  , cd 
il  Cunichio  traslatano  . ( Virg.  £cl.  VIII.^o.) 

Limui  ut  htc  durtfàt , ér  ha;c  ut  cera  ìiquefeit , 

Vno  ecdemqne  igni,  jìc  ticjlro  Dapbnii  amore  (S'c.  , . 

4j  La  crufea,  che  il  Regolotti  chiama  femcla , zweW' 
effa  entrava  nc'  l'acrifiz)  venefici  ,1  qual  sbuccia  dì 
granò,  o di  biade  macinate,  e lèpatata  dalla/a- , 

Tina,  come  acccniioffi  al  numero  zS. 

40  Artmìde  e in  Greco , ed  in  Ebreo  lignifica  Pre- 
fidente alle  magie:  Eruditamente  ce  ne,  dà  1' eti-  1 

enologia  il  Martorelli  nel,  ino  Calamajo  I Uh,.  ! »• 

(.  6.  partm  *.  ■•.•0.).  C^iindi  > d ragione  chi*mP 
Teocrita  con  quello  nome  Diana  ^ o fia  la  Lanef'. 

47  Radamanto  c inte/ò  daH'Eiafio  per  deve  Stigio» 

o lia  Plutone,  come,  lo  chiama  io'Scoli.ifie . ; - 

48  Abbaiano  &c.  Opinavano  gii  Antichi,  che  i caD.Ì  ■* 
Abbaiando. allontanalTero  gli  Ipcttri  ;'.cc-  ne  crudi- 
Icono  Sotrone  citato  da  Tzetze  , Snida  , ii  Com-  . 

• mentat or',  di  > Ariltoline , ed  Ovidio  [ *. J 8?^ 

^ A9  I 
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4P  1 Trit’j  erano  fotto  la- protczion  dì  Diana,  per- 
ciò detta  Trivia. 

50  II  cavo  bron’^o  iyc.  Lo  ftrcpito  de’  mortai,  delle 
caldaie,  e d’altri  vafi  di  bronzo  aVea  per  ogget- 
to d’impedire,  che  fi  rentiffero  le  ftrida , e gl*, 
incantefimi  delie  Maghe  ; ed  ebbe  origine  da  Aga- 
nice  figlia  del  Teffalo  Agenore  , la  quale  avendo 
, conofeiuto  il  tempo , e la  caufa  degli  ecliiTi , tÌM 
y la  prima  a publicare  , che  co'  Tuoi  incantefimì 
avrebbe  trattenuta  la  luna  fopra  la  terra , dbr- 
tando  le  donne  TefTale  a tare  in  tale  impegno 
sì  tatti  rtrepiti  . Vi  allufero  Tibullo  (Sleg.  Vili, 
ìib.  I.]  Virgilio  I Georg,  IV.  is  i.)  Owìàio  ( Me- 
tamorph.  IV.  & VII.  ) Plinio  ( Lib.  Ih  cop.  n.  ) 
ed  anche  Plutarco  , Livio,  Tacito,  ed  altri  . (^lin- 
di ne  derivò  1'  u(o  de’  bronzi  ne'  iàcrifie;  a 1 fine 
di  purificarti  d'ogui  macchia  con  quel  Tuono , co> 
. me  dice  A pollodoro  (Or/».  icgli'Dei)  y o come  at- 
Terma  Vallejo  Patercolo  ( Libi  i.  ) per  cacciarne 
via  i.’Demonj  Ivocivi.  •> Teocrito;. in  <)tiefi:o  .paiTo 
Torte  ■alitile; a che  arcane  Icrltto 'Sofrqne  ,V 
•ya  Eeco  già  tace  il  mof  iorc.  ( Virg.'Ecl.  IXi  f 7.)a 
Et  nunt  tibi  ftmtam  filet'./eqtior  ì,  ip  otond,' 

• /ifpttCy  ventojì  teaitrunt  mnrmnrit  attrxv  . . .. 

'j8  ‘/re  volto  h libo  ^c.  [Virg.  Ed.  Vili.  7j.  ) I 

I 'terna  tibi  b^c  primìtm  trìpìUi  (ìiverfa  coloH''^  i 
i ìÀcìa  cirtuwio  i terqne  h/u  altaria  arcavi  .;i  j 

* doto  mtmro  ^ Detti  ivtpart  gauàet , ^ } 

} B altrove;  >' <>  o;.-'  ■■.  - » -b-.o  : oionuj 

3‘erqtte  novena  ìigat' tripìici  diverfa  colore  i 

‘ fila  , ter  in  yemìutn  metum  ; ìnquit  yi'iej^ue  'Vtrgoi 
c Defpue  ter  P^rgo  ^ numero  Deus  impara  gaudet  , • 

( Sannazarus  Sc]ogi  V.  ) • - • • ' '■ 

ter  mufeum  Chorijla  ,•  ter  bunc  fine  fortìpe  eàntraW 
Ure  fimul  \ tumqut  bis , die  vifcera  M^onis  •uro  lyt., 
' CttfT*  t^àge pmuh  fitnttl  obline;  trfts  intbi  peehat 


Digitized  by  Google 


Perpdut' tììe  daiìt , tpfo  In  llfjiinf  Afacn. 

'6i  TiJnt’  et  <r  oblio  (se.  [ Virg.  Ecl.  Vili.  Sj.  ) ' 
Tali!  amor  Daphnim^  quaìif  tum  fejfj  juveneam  ' 1 

• Per  nemora  , atque  alta  guarendo  butula  lucot 
Propter  agutc  rivum  viriiii  prscnmbJt  in  ulva 

- Perdita  , nec  fera  meminit  decedere  noVi  : 

Talit  amor  teneat , nec  fit  tnìbi  tura  tnederi , 

Dia.  iyc.  Molle  lòno  i'  Ilble  , che  anno  tal  no- 
■ me.  La  qni  accennata  è quella  , che  Ila  vicino  a 
Creta,  detta  altrimenti  A(ajfo  ^ e dalla  fna  figura 
» rotonda  detta  anche  Srrcnpcli , Callip'Ji , e Sicilia 
. minore  y come  rifate  Plinio  [ Lib.  4.  rup.  ii.fec. 

la.]  : ogg^^^ì  qne/1’  Iiòla  a detta  dal  Baudrand  fi 
. chiama  Scandio.  Calivi  abbandonò  T ingrato  Telèo  la 
iiu.  benefica  Arianna  figlia  del  Re  Minoe  dalla 
qua’e  era  flato,  faivato  nel  '^laberinto  del  Mi- 
. notauro,  e quivi,  avendola  poi' Bacco  rinvenuta, 

, la  fposó  . Con  qualche  divertiti  narra.  Omero  un 
_ tal  tatto  {Odiff.  XI.  a;a)  La  Ibllanza  pero  è 1' 
<.  i/lefTa  . Vigg»ft  ' Diotioro  .di  Sicilia  (-Lib.  JP.  ) 
^5  Vjttr  pianta  (se.  IJ  Salni^flo  snelle  fue'Efèrclcazio* 
III  Piiniàue  {..pap.  6>y.  ) in  quello-  pafifo  invece 
di  pianta  Jegge  Frjiie  , o fia  'Statua  ài  bronzo  ; c 
«Ice,  che  1 eotrito  voile  alludere  alla  figura  del» 
la  Cavalla  Olimpiaca  fatta ‘''l'oitderr  da  formide 
Re  d’ Arcadia,  il  bronzo  .•  della  quale  fecondo’ 
che  raccontano  Paufaiua*  ( Lfb>\  Pc:)y  ed.  £liano 
t Lìb.JÌ/,  era  melcolato  eoa  cccta.uttOre  ve- 
lenolo  : onde  i Cavalli  al  folo  odore  di  efTa  fi 
Oiettcano- ili  ardenza  amorofi.-  Ad><he  par  che 
alludano;  Plinio  ( Lib.  XXPUL.  cap.  . n.  ) (Atmio 

* \_Lif.  ,1.  fJ:  *y.  ] Tibullo  ( l.ib.  a.  <leg.  4.  ) e 
Virgilio  [ Gecrg.  lib.  j.  aSi,  ] . 

I tìippi^manvty  grtad  ftcpe  mola;  legere  noverche 
jblil(ueruntque\  berbas , (s  non  htttotnia  verba»  • 

, Ciò'  non  oiUiwe  lo  Scoliaftg  c di  parere,  chei' 

. Ippomane  fu  una  pianta^  ' ~ ' 6f  /4r^, 
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'6%' Artaiì  erajio  alcuni  Popoli,  che  abitavano  iiv 
• una  parte  dell'  Àcaja  nel  Peloponnefo  , 

7i  Fimbria  ( Virg.  Ed.  Vili.  91.  ) 

Hai  ehm  txuvtat  mibi  ferfidui  Uh  rcUquit 
Fi  finora  cara  fui:  quf  nane  c^o  li  min»  in  ipfo 
Terra  tibi  mando  (yc.  A compire  i Magici  5acri6zl 
qualche  coiìi  fi  richiedea , che  f’olTe  di  lui  , con- 
'tro  del  quale  fi  operavano,  gl’  iacaiitefimi , coro* 
farebbe  a dire  capelli  , vefti  , e fimili . , 

Mignatta  iyc.  Oppiano  nel  fiio  libro  della  pefea 
efibilce  una  loinigliaiUfi  fimilitudine,  cui  allule 
anche  Orazio. 

Hec  viìjfura  cutem  , v/yp  piena  cruerit  biruio . 

77  La  Lucertola  uiàvafi  ne’  filtri  in  legno  d’ in.lelici- 
' tà , aridità,  morte  &c.  £ tutta  via;  un,  error  po- 
polare, che  le  code  delle  [lucertole -'divengati  vi- 
pere , ove  fiano  fiaccate  da  i loro  continenti.  V 
ifteflo  Scoliafte  1*  accennò,  e-  die  occafione- a 
. Francelco  Redi  di  riderfi  della  liia  credulità 
6?.  ) ( Sannazarus  Eclog.  V.  ).  ' - 1 ' 

Hkc  ega  tr-ai  Uh  iKtalìa  potala  rniitam,  - 

• Ebibat , ir  f abito  paìhnteii  terpeat  arclut , [ . . 

Sputo  traducono  il  Salvini,  il  Regolotti  ) il  Cu« 
nichio,  e r Etnfio;  il  dòlo  Lezzio  traduce  Jufur- 
ratti . Col  fputar  loyra  i loro  incantefimi  , crede- 
an  gli  Antichi  di  renderli  inlolubifi.-Vi  allufe  Ji« 
bullo  ( 'Eìeg.  I.  ) ' 

«I  Fenne  /4naJfo  Ò'c.  Imitò  Plauto  quello  pattò  nel* 
la  fila  Ciftellaria  ( ì.fcen.  i.  ) ; 

pi  Canejlro  piei^  di  Corr  portavano  le  FanduUe  d» 
Manto  al  bofeo  di  Diana,  e quelli  ne  Ipargeano 
fuir  ara  a lei  facra  per  elpiarfi  , e, renderla  alle 
loro  nozze  benigna  r acquai  oggetto  in  un  gior» 
no  tèfiivo  vi  andavano  in  proceffione  accompagaa-" 
te  da  molte  imagini  di  fiere,  fiinboli  dì  tal  di- 
vinità^ che  credean  prelcdere  alle' Selve*  Ce  ne 
' • ■ ' . . . ■ ' ffUr 
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^ enuJiTce  Io  Scollale , cui  raftMIctro  Solo  È’iSai 
ro  , c Fefto  , accennando  anche  l’ iftitnzion  di  tai 
fc/te:  (e  pur  non  portavan  tai  fière  per  alludere 
a quel  paltò  di  Lacrezio , e per  la  ragione  , ihe 
egli  ne  adduce. 

( yiilj’ifixere  feras , qf/c<t  qnaf/tvU  efferrt  prcìa  , 

- Oj/icin  èthet  meli  tri  viutfa  Farentufn  . 

itoi.  La  tunica  delle  antiche  donne  era  talare  , ed 
era  l’intima  da  loro  uliltt , di  cui  fi  Icrviano  per 

• cafà  i e che  cort  due  bolle  fi  affibbiavano  agli  ome^’ 

• ri , e fu  cui  all’  ufeire  nietteano  il  peplo.  <>\cfVa 
tunica,  quando  ufeivano,  fòlean  portarla  di  bifl'o, 
lino  fottìi iflimo  che  Ipeflb  tingeano  a porpora. 

• Plinio  dice  a propofito  , che  le  vefii  di  biffo  in-^ 

- dica  vano'  nelle  donhe  un’  efimìa  dilicatezza  dui 
^ portamento  ; quindi  il  proverbio  i Verha  b yf^nd  . 

;io2  La  SiftidCj  dice  lo  Scoliafte,'  efferc  una  l'opra- 

- Tffta  donnefea  variamente  adorna.  Il  Cafaubono 

• ri/itte  qui  all’  ambizioCa  voglia  , che  han  le  don- 
ne di  farfi  vedere  abb)o|Jate  , f'ebbengli  ornaitten- 
ti  ficn  d’  altre,  cerne  la  Cornacchia  d’  Xfopo.  ' 

[ic  j mttza  firada  Ì5‘c.  cosi'  triduffero  anche' il 
*1  Salvini  , td  il  Rcgolotti L’ Einfio  pero  tradnffe 
■ mediam  crhìtam  forfè  per  avvicinarfl  al  teflo , 

• che  efprime  , cvt  girano  i Cavalli , che'i'  Tofeani 

dicono  alia  [volta.  ' • ’ • ” 

J|o6  Ove  ha  Liccnùle  (Tc.  Il  tefio  Greco  corrlfponde  al 
" gergo  Siciliano:  nai  Lécnni , cioè  dove  fono  i luo-;- 
ghi  di  Liconc . . . • . 

fXto  Luna  [ Homer  Iran,  in  Vener  v.  851.  J 
' Ed  al  par  della  luna  in  lui  fplendea 
Il  molle  petto  . . • 

’»14  11  vidi  e &c.  ( Virg.  Ecloj.  VITI.  ‘41.  ] 

-'■Vt  vidi,  ut  perii  y ut  me  maìuc  ahfiulit  error. 

Tanto  è delicato  un  tal  fentimento,  che’  il  Fohta- 
-fcelle  Vili.  pag.  154.  ] non  fa  perfiiaderfi. 

• .come  una  dozina]  do.inicina  polla  clevarvifi  « 
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jfzi  /7  tajfe,  dice  Saffo,  effere  un  Ugno  con  cui  fi  tin- 
gono li  capelli  , e le  lane  per  fard  Monde.  Ste- 
laiio  crede  , efftre  un  legno  della  Scizia  , forCc 
' quello  fteffo,  che  chiamafi  Guaìcum  Iniìcum  detto 
ta^o  da  una  delle  Ilble  Sporadi  . Paolo  Egineta 
' C Ltb.  8.  Clip,  a,  ) dice  effcrfi  chiamato  da  i La- 
' tini  erba  rubìa , Le  donne  Atenicfi  volendo  com- 
• parir  pallide  tingeanfi  il  volto  col  taffo  . 
ity  Ftllc , ed  ojfa  . Plauto:  cjfa  atque  pellh  j'rim . 

Fupia  il  tempo  ( Virg.  j;.  Georg.  184.  ) 

Sol  fugit  ini  creo,  fugit  inreparatile  ttvipui . * 

14  y Pth  cht  la  neve  (yc.  ( Ovid.  de  Pont.  lib.  z.  ep.  j.  ) 

. Exempleque  nivit  ^ quam  Jcìvit  aqnaticnt  av.\ìir  ^ 

' Cuti  a per  aftenitai  ibnt  oborta  penai . ’ \ 

A dirne  balbettando  (Tc.  Dante  ( Purgai,  XX FV. 
308.  ] 

^tap  bramcji  fantchnì  y e'Z’anìy 
Che  fregano  , e il  fregato  non  rijpcnàe . 

#51  11  ttunile  y dice  lo  Scolialte,  tlTcre  ftato  orna- 
mento delle  Vergini.  Adriano  Giunio  io  Ipicga 
per  ornamento’  doTinefco , e cita  quello  palio  dì* 
'Teocrito.  Il  Rcgolotti  foggiunge  , che  era  di 
criltallo  , o fia  ghiaccio  pietrificato  , che  liiol 
•effére  di 'due  fpecie  , artificiale,  e natinralc,  e di 
quello  ne  ho  io  due  bei  pezzi  nati  , c raccolti  nol- 
Te  nollre ‘montagne  . . . 

iji  Con  due  Tenuto  CTi:.  Solcano  gli  Amanti  ufeir  di 
notte  doppo_  cena  con  corone  al  capo  ; © fiacco- 
le in' mauo',  e unirli  a due,  a tre,'0  pili- j a 
far  delle  Icrenate  alle  porte  delle  loro  rclpctttve 
donne  , per  ottenerne  gratitudine  : che  1«  rcfillcn- 
aa  trovavano’;-"  coll’  iltcffi  lor  fanali  ne  incen- 
diavano le  porte  , e ft  lervivano  di  quel  publico 
abui'o  per  ottenerne  P 'ingreffo.  Q^iefta  lérenata 
come  rijfette  1'  Einfio  t'aceafi  rpecialmente  dagli 
Ateaieiì  giorno  doppo  , che  avc4AO  notato 
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. il  nome  delle  refpettivc  lor  donne  ntl  htogo’ det-jr 
to  Ceramico.  I pomi  I u tatti , le  corone  , le  ù- 
icie  appartenevano  alla  lefta  Comartica  ^ 

16’  DicKijto  chiamollì  Bacco,  o dalle  Ninfe  Nifec, 
eia  cui  in  niidrito , o dalla  Città  di  Nifa  in 
Arabia,  ove  regnò.  (Diejacnd.  Itt.  ìexic.  X.) 
1-6  ^ fewa  ere.  Citando  Ateneo  quello  palTo  di  Teo- 
crito dice  , che  per  effere  llato  Bacco  iuventor 
de’ pomi  , perciò  quelli  furoiio  detti  /cw  Ai  Dic-. 
ìjtfo.  Lo  Scoliatlc  accenna  tllcre  i pomi  conia-, 
grati  a Venere  , ed  ailerma  alluderli  qui  ai  po- 
mi di  Bacco  , che  da  Venere  ebbe  Ippomane  per. 


guadagnarli  Atalanta  . 

l6i  Dì  pìoffo  patita  confagrata  ad  Ercole  taceanfi 
Jc  corone  degli  Atleti  vincitori  ; Popului  //hiAa: 
^ì'iìùfjhfiiJ  \ Checche  Oiimpodoro  iie  elica,  alibiain 
da  DIodoro  Sicolo  ( Ut,  l’>  /•  E*’*-®!® 

fedo  all’  Inferno  per  rapirne  il  Cancerbcro  , ne 
Ilici  colle  frondi  del  pioppo,  di  cui  era  corona^ 
to  V annerite  al  di  Inori  . . , 

iSt  l.tpuri  va  tra  le  lette  Ilòle  adjicenti 

ciliai;  Ella  é ignivoma,  ed  c qui  il  Ino  tuoco 
nominato  , , nella  maniera,  che  Cerere  lì 

nomina  talvolta  il  frumento , e Bacco  il  vino, 
j f Marte  il  ferro. 

iS6  Viia  fanciulli}  CTc.  Fecìde,  Turnebbio  , Senofon- 
te , ed  altri  dicono,. che  lotto  i nomi 

• ciulla  , e di  • Ipola.  ci  fi  addita.  Elena  figlia  di 

• Giove  , c di  Leda  moglie  del  Re  Tindaro  , che 
ancor  vergine  tu  per  la  Tua  bellezza  rapita  da 
Telèo , da  cui  intatta  ancora  fu  rcllituita  a luoi 
tritelli , Callore  , e Polluce,  c poi  Ipofatafi  con 
Menelao  Re  di  Sparta,  fu  rapita  da  Paride,  e 
die  • occafionc-  alia  celeberrima  guerra  Trojma 
{ I-lcwer:  lìiad,  C.  Ili,- i$o,  /Ìpj.llo4or,  Ulf> 

».  7. ,)  _ , ■ . . .. 

' - 186  7I/- 


Digitized  by  Google 


ìtS^,  Tafa’fto  &e.  Preflb  gli  antichi  Greci  in  due 
parti  divicicafi  la  cala,  cioè  in  citeriore,  ed  ia 

• interiore  ; quefta  poi  luddivideafi  in  diverfì  con- 
clavi, detti  talami,  ei  in  qiiciti  abitavan  le  fan- 
ciulle per  istiiggir  gli  occhi  degli  nouiini  . 

ipg.  Dai  fufurrio  f o lia  dal  folito  (òimircflio  con- 
■ fidente  diicorlò  degli  AmtiKÌ  , ne  nacque  al  dir 
di  Svida  , il  nome  di  Ventre  Sufurrtntt , che  taa- 

• to-'cra  venerata  dagli  Atenicfi  . t 

aoi.  /iunra  (yc.  ( Virgil.  vii.  lEneid.  ad*  ) 

- ylurcra  in  rcjch  fuigehat  lutea  iigit. 

Checché  pero  ne  dicano  i Poeti  ; fi  dà  , dice  il 
eMartorelli  ne!  /no  Ci-lamajc  [ Vom.  a.  fag.  a 5 7, 
^ ] all'Aurora  l'epiteto  di  rofea  pel  co- 

ler di  rola  , che  moltra  afFacciandolì  dali''Orie]>- 
te  . Quindi  Milton  nel  lue  Paradilo  Perduto,  voU 
garizzato  da  Paolo  Rolli  ^ (Lib.  viif.  ) d' £va 
parlando  cantò  Elia  vien  meta 

* Vergognofetta  di  enìcr  rofato 

Sliiai  vaga  /ittrora , at  mutJaì  hofehetto  (re.  - 

■ ' £ nel  dibro^  xi Il  nattin  ridente  . 

E torntne/a  h Jua  rcj'ta  tornerà  ijc. 
ao».  Piffera  (3'c.  Uio  era  degli  Antichi  mantener  le 
Pilfere  per  alleviar  nella  campagna  co' lor  lìaoni 
le  fatiche  degli  Opera;. 

-107  Vin  amore,  k-condo  Io  Scoliaft'e,  era  quel» 
lo,  che  bevcaii  gli  Amanti,  in  memoria  delle 
perl'one  ^amate.  L'£infio  crede,  che  qui  alludali 
al  gioco  Siciliano  accennato  da  Callimaco  , c da 
Anacreonte  ne' tuoi  frammenti  publicati  da  Gio- 
vati Cornelio  Pau'^  , il  quale  a propofìto  cosi 
fpiega  un  tal  gioco:  qui  tottnbo  luàtbant  fhiaìam 
vino  pltnam  ttnentes  marna  , (T  ni  tra  iimidium  ept- 
1$ , quei  vini  rtUqnum  trai,  in  lanttt  iatulobantur, 
ùt  fenns  tMtitaretar  (tlebris . 
aio  Delle  gòirlanit  le  ne  rervian  gli  Amanti  per 

M a coro- 


► 


5»i 

coronirne  le  loro  amate  nella  fefla  Ceramica  t 

* COSI  prclVo  Fiatone,  portodì  Aiciàiado  al  coavi- 
to colla  corona,  c colle  ùlcc  per  coronirnc_» 
Aìjat<».ia  . 

t i :{  U uiel  Dorico  é Interpretato  dallo  Scoliate  per 
ctriciìto  : altri  vogliono,  che  fia  Hate»  un  valct» 
to  di  terra  cotta:  Ovvlatneute  attribuiiceii  a i 
Louatori . 

817  Con  amatorj  (yc.(V\rg.  Ecl.  vili.  joa.  ) „ ///f 
c^o  Daphin^^  /ij^gre^ar  &e.  . 

lii  L*  Artìria  era  una  provincia  dell'Afia  celebre 
pc’ tarmaci.  [ Virg.  Ecl.  viii.  9,-.  ) 
fJaf  ha  bai,  a:  qui  b/ec  Folto  utìhì  lecfj  vencna  , 

- Jpfe  itdit  Alarti^  nafeuntur  phrima  Forno, 

-aiS  dtfrro  della  notte  h'o.  Aiioito  Caiit.  xc*. 

‘ Poiché  le  lance  loro  ad  nnitj'rie 

- Ernn  jaìite,  in  mille  fthegge  rette  , 

Sino  al  carro  Pellato  della  notte  {ju 

£d  il  lucidctto  Miltou  nel  libro  ix.  del  ilio  Pa- 
radllb  Perduto , cantò  ancor  egli  ..... 

Et  paffa  da  Pelo  , a Poh  ^ e il  carro 

Della  notte,  e traverfa  ogni  Cclùro  (yc.  , • 
Tibullo  nel  libro  terzo  dalle  lite  elegie  accenna, 
che  quello  carro  era  tirato  da  quattro  pulle- 
drl  neri , tbrl'e  a fignifìeare  le  quattro  parti , in 
cui  gli  Anticiai /divideano  la  notte,  ed  a cui  al- 
itile anche  Arioflo  «qualort, cantò  : . ; 

fJdta  terrea  vigilia,  0 nella  quarta, 
fih:  avrà  l’  aequa  ^ Leta  il  fonno  [parta  ira. 
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VO  da  Amarillide  : per  la  montagna 
Van  già  le  capre  lento 

E fcco  é Titiro  , che  1' accompagna . j * 
Sì,  caro  ritiro,  Amor  mio  caro, 

■ Siegui  le  mie  caprette'  a palette  , 

E a ber  poi  guidale  al  tó.ite  chiaro.  ,61 

Ma  ve,  quel  Libico  capron  Guaco. le  , 

Clic  r ha  sì  grolfi  , ve  , che  no.i  t'erati; 

Dolce  Amarillide  , per  qual  ragione  p 

Accovacciandoti  Ira  1'  erbe,  e i rami 
Di  quertra  rupe,  che  poide  concava. 

Me  , che  tant' amoti  , or  più  non  .chiami?  imi 
Hai  torie  in  odio  l’ amor  cangiato? 

O (imo,  e tolto  la  barba  lembroti. 

Quando  ritrovomi  , Ninià,  al  tuo  lato?  if. 
A un  tronco  appendere  tu  mi  .tarai . 
jon  dieci  poma  , quelle  , eh'  io  recoti  : 

Appunto  a coglierle  colà  ne  andai  , IR 

Ove  il  tuo  genio  per  me  tu  legge  : 

Altre  domani  verrA  ad  otTrirteoe 


Ma  ve,  eh’  io  fpafimo  , nè  il  -cpr  vi  regge  , 
Ape,  che  (Iridula  (i  aggiri  , oh  ! farmi 
Potei!}  , e all'antro,  la  .felce,  e 1’ edera , 

Che  tei  circondano,  forando  , trarrai  ! 

Or  si,  che  avvi/bmi , l’  amor  che  fia  ; . , • L 
£'  un  Dio  crudele  : le  mamme  a fuggere 
Si  fe  d’indomita  Leone€Ta  ria;  . tf 

E a’bofchi  crelcere  lo  te  per  entro  ■'  . 

' Bainbjn  la  Madre  : giacché,  tmutlandomi 
L’olTa  mi  penetra  del  cerchio  al  dentro.  *•  jo 
O di  dolce  aria,  vezrofa  figlia,  • 

Ma  tutta  alpeilre  , Ninfa  cui  grazia  . 

Le  nere  aggiungono  due  fovracciglia.: 
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Le  braccia  ftencìlgll  , ond‘  ei  ti  baci  • 

Il  tuo  Caprajo  : dolce  fol letico 
Anche  ritrovali  ne’  vani  baci  . 

O tu  faraimi , colle  mie  mani  , 

Quello  bel  ferto,  cara  Amarillide, 

Che  in  dono  io  recoti , far  tutto  a brani  ; 

Sf,  i|uefto  d’  ellcra  ben  intrecciato 
Serto,  ch’ha  intorno  tanti  follicoli  , 

£ in  cui  dà  1’  apio  odor  si  grato . 

Di  me  che  fiane  ? Che  avvienini  ? ah  ? no  , 
Non  m’odi?  queda  pelliccia  Icintoini, 

Al  mar"  là  in  furia  mi  avventerò. 

Là  dove  infidia  per  farne  caccia 

Olpide  i tonni  : che  le  in  quel  pelago 
Non  fia  , che  naufrago  , e morto  io  giaccia 

Pur  de’ miei  rpafimi  trarrai  diletto; 

Ben  men  avvidi  teitè , che  a Icorgere , 
Se  il  core  ardeffeti  per  me  nel  petto; 

Nò,  del.  telefilo , ch’io  sbatacchiai  , 

Siion  non  udiiTI  , ma  invan  lui  tenero 
Cubito  rendcrfi  vizzo  il  mirai  . 

Al  vero  appolèfì  anch’  ella  Agrea  , 

Che  r indovina  fa  collo  Aaccio  , 

£ teflè  a merito  fplghe  coglica  ; 

Qualora  diflenii , che  il  liio  loAegno 
In  te  cercato  fi  avrla  queA’  anima  , 

Ma  che  tn'avreAila  mai.lVmpre  a fdegno. 

Odi  ; di  candide  forate  .leggiadre 
pinor  Capretta  ferbarti  pracquemi  , 

Di  due  be’ gemini  già  fatta  madre. 

La  chiede  Eritace,  la  bruna  figlia 

Del  buon  Mermiione  : ed  io  daroglicla  ; 
Che  il  tuo  deludermi  mel  riconfiglia. 

Qvielt’ occhio  balzami,  ch’é  a deAra  : che? 
ir'ors’ io  vedrolla?.  (onori  numeri 
Sciorrò  diAeiòmi  d’  un  pino  ai  pie' . 
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Darli -rpcr' grazia  ben  pu<?  uri  iftanté. 

In  cui  d’  un  guardo  parca  non  fiami , 

Che  al  fin  per  anima  non  ha  un  diamante»  7*! 
Bramando  Ippomeae  la  Vergili  bella  % 

Torfi  ’n  lipofa;  colle  man  cariche 
Di  poma  a correre  fì  tè  con  ella  ; 7; 

Ma  poicchè  videlo  Atalaiita  ; oh  il  core. 

Oh  come  cieca,  dietro  diicioltegli  ! I ■ 

Oh  in  qual  diè  iubito  protondo  amore}  '78 
Ei  pur  Melampode  , che  si  rilutTe 
Fra  gl’  indovini  , fin  dal  Mont’  Otrio 
In  Pilo  i toltine  buoi  riconduffc  ; Si; 

£ la  bellillìma  cosi  fi  giacque 

In  braccio  a lìiante  , onde  la  lavia  . . ..  .. 

Altefibcade  dì  poi  nc  nacque,,  s,.,  -. ...  8{. 

Q^ialor  la  greggia  Adoa  pai’cea , . ...  \ \ : 

Tale  pe’ monti  non  defió  inlania 
D’ amor  nell' animo  di  Cùerca  ; 87 

Che  Icbben  vcggalo  Graziato , e opprrflb 
Già  dalla  morte,  non  mai  la  inilera  ..  <_  •. 
Diftaccheraffelo  dal  caro  amplcflo  ? ‘/fd 

S’ io  non  ingannomi , di  Eiuilmione  , , ,.  •.  «t 

Chi  pili  felice?  le  luci  afl'onnagli 
Una  perpetua  oblivione  : > ' • • 

Nè , o Donna  amabile  , ore  men  grate 

Elba  fi  ottenne  , cole  ottenendoli  , . . ' 

Che  non  è lecito , Pnìùni , udiate  . • ^ ' .•  gS 

'Aimii*  le  tempia!  ma  tu.il  mio  duolo 

Non  cilri  ? il  c.into  ^er  Tempre  io  termino  , ' ' 

£ reflerommene  qui  fielb  al  (nolo  ; . ••  gg 

Qiii  mangerannomi  i lupi:  c un  Tato  . :•£ 

Per  me  si  fiero,  un  mel  ilcìu/pmo ,, 

Pia,  donna  barbara,  pel, tuo  palato.  ..  10» 

...............  ....  tener écque  /gmar^UtUs  i^net_ 

Butcoifcii  juveniì  lujèrat  ani  e,  Modix , • • 
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\7Q  /émariUide  ( Vìrg.  Eclog.  IX.  21.) 

▼ Cum  te  ad  deìicia:  ferrei  /Iwitrylìida  ncflras , 
‘Tit\re  àum  redeo  ( hrevis  efl  via  ) fafie  eapelléi, 

Ei  potum  pajlsi  agc , ‘tifyre , (j  i/i'er  ager.ànm 
Occurfare  capro  ( cornu  ferii  ille  ) cave/o  . 

7 LiMco  &c.  [ Idili.  II.  j.  ] • 

1 Che  gii  ia  ii  grcffi  &c.  Col  Salvini  ho  iifàta  an- 
ch’io queila  el’prc Alone , non  men  per  altro  oac-' 
Ita,  che  cl>iara  . 

9 Dolce  A^narilliie  (yt.  ( Virg.  Ecl.  IT.  5.  ) 

0 crudelii  Alexi , nibìl  taea  carmina  curai  : • ' 

A'/V  nifìri  miferere  \ ( Nemefiamis  ) .• 

Eheu  nulla  tnea  te  tangit  cura  jalutii . 

Forfè  tu  t/^  cdii  } (Virg.  Ecl.  Vili,  jj.)  • 
Dumc^ue  tibt  epedio  tuea  ffula f duwque  capclhe, 
\fiìrjutuwque  fnpercìlium  ^ prclixaque  bari  a ^ 

/dee  curare  Deum  creiis  fuortalia  quewquam  . ^ 

il  6 Che  a un-  tronco  appendami  à’t.  ( Virg.  Ecl.  II.  7.') 
c Mori  me  denìque  ceges . " . , 

if7  Son  dieci  poma  èyc.  ( Virg._  Ecl.  III.  70.  ) “ 

f^ccd  potui , puero  jyhefri  ex  arbore  lecta 

1 g&urea  mala  decem  mift crai  altera  mìttam . ' . 

(NemefianuS  Eclog.  i.  ) • ’ 

Fr^terca  tenerum  leporem  , geminafque  falumbti , 
xÌV»/>fr,  qtue  pctui , fyivaruvi  proemia 
t|9  Ove  il  tuo  genia  (yr.  (Virg.  Eclog.  If.  51.)  , 
Ipfe  cCgtt  eand  iegam  tenera  lanugine  mala,  ■ ^ 

\Cafìaneafqut  'nucei t mea  qua!  AmaryllU  amabat , 

»»  L’  ape  tli  creduta  ininiftra  degli  Ama.ntI  : qnefto' 
poi  , ed  i femimenti  ,*  che  llegnono,  (bno  di  tal 
I)cllezza  , e dilicatezza*,  ‘che  lémbra  al  Fontancl- 
•i.lc  ( iTew.  \.'pag.  »f  J.  ) non*corrifpondere  all'  ima- 
giuazion  d'  un  Paftore  .*■(  Idìlì,  It.  114.)’  ' ' 

%i  Atftfgij  ( Virg;  Eclog;  Vili.  43«  *9  ) 

. ' ' Nane 
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fcì9  ) (^rtuì  /ìtyine^  y ifurh  tri  C’)tihutiìlrt*>i 
a:tt'  R'toàope  y flit  tx'.rtmt  C^ramantct  y 
.jNiC  tf^M  f fTi‘rt\  pufrn'U  y nec  furigui/jis  edunt . 
j*  atyejlre  ijc.  lìelliilìmA.  elprcflìoac  tifa» 

ta  dii  caccio  {^Noziìl.  ly.  i6.  ) luli*  efcmplo 
di  Trocrito-. 

■4*  Dì  appi9  Ci  taceaao  aliene  le  coro.ie  de’  Vl-icI* 
tori  pe' (tr'ocfii  l’bnicl  . FìutOiC.)  . 

4y  Al  ««r  tTf..(  San  la^ar.  Eclog.  ».  ) 
iam  fa^'r,  me  me  rv  Uh  det/jìttere  in  undat 
PrKctpttetH  ju^ee  ipfe  furor  . Virg.  Eclog.  t.  jp.) 
Fréccept  aerii  Jpecuh  de  mentii  in  undai 
Deferar  ; extrefuum  hoc  munta  morìenm  b.thcto  . 
.Dal  coiènrae,  come  lo  cliiama  lo  Scoiiailc  , n 
per  meglio  dire  , dalla  liivinia  , c.he  arca!!  g,If 
Antichi  di  precipitarli  ’n  mare  y nacque  il  prò., 
verbio-:  a qutniue  fcopuUi  dffUire  in  jlucìta  . 

47  L’  etimologia  del  nome  de’  tonni  la  trae  Op« 
piano  nel  liio  libro  della  ptfea  dalla  parola  tun- 
neia  y che  vaie  correr  ec»  impeto  : c nel  terzo  li- 
bro , qnad-  rilchiara  queibo  palTo  di  Teocrito , 
Ipiegando  la  maniera  di  qaeita  caccia  : Eccone 
la  verfione  del  Salviui . 

/il torà  in  pria  fovr‘  erto  , ed  alto  tclh 
Sale  il  perito  Jpiator  de"  tonni  , 

'Che  da  diverfi  branchi  ìa  venuti 
Conojce , e qualt  efji  fi  fato , e quanti , 

Ed  ai  Kmpjgtu  ti  ne  porge  avvijo  (jc* 

’fx  lì  telejth  era  la  /og/ia  torle  del  papavero  , 
qinle  y (è  sbatacchiata  icoppiava  ibnoramente , 
denotava  lelicità  in  amore,  ma  fé  tacitamente 
.feccivafi  , era  indizio  d'  ainor  dilgraztato.  i^ie/bo 
gioco,  al  dir  di  Svida  , chiamavafi  Platonico  y o 
ua  Amatorio  : L*  accenni  Io  Scolialle  di  TeocrI-  ' 
(to , e dietro  a lui  vanno  il  Gaetani  nella  <iia  > 
JJ'ago^falF  J^oHq  ^ l^tcilia  ( Lib,  p.  li  67.  ),  ed  il  . 
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Vcnt?miglia  ne'  Tuoi  Poeti  Stiliànl  ( Lif.  f»  ìr^ 
ai.  /.  X 1 1.  ) ». 

f6  Cit  l*  &e.  Qnìfiiì  Viàggio:  CrihvMvmOrc. 

il  Olii  : di  candide  ire.  ( Virg.  EcTog.  IL  40<)..'-  : 

^ fricterea  duo  ^ nec  tuta  mihi  valle  reperti , 

CiJpreoli  Jparfis  etiam  nane  pellibuc  albo  : ' 

''Bina  die  paone  cvis  ubera qua  tìbi  fervo  ■ 
Jampridem  a me  illot  ahducere  Tbefl^lic  orar , 

Et  faciet:  queniafn  frdent  tibi  munera  ncflra  ■>  v 
( Saimazariiis  Eclog.  -IL)  » 

‘ At  non  fraxinoe  me  quondam  , non  Polybotec 
Filia  dexpexit  , non  dsvltii  uxor  Am^ntb^y  >. 
Sseomvp  culto  ftnu  , quamvtt  foret  alba  papìllh . 

4q  ^lejl’ occhio  Euf^azio  , citando  qiicito  paflb, 
dice , -elTcre  /tato  preflb  i .Greci  prelb  per  buon 
augurio  qiiefto  ibal%o  d’ occhio  y che  perciò  era  ito 
in  proverbio.  (Plaut:  in  Plcud.  ) .»/y?  quia  futu- 
tunt  ef , ita  fiipertilium  jaht . L’  aggiunto  a dejha 
conferma  un  tal  .fentlinento  , giacche  anche  la 
deftra  fu  prefa  per  /ègiio  di  felicità  ( Statini  in 
Sylvii  Ephithal:  SttH<  y iy  yiolantill/t . Ovid.  Faf, 
Ltb.  l,  Perfeuf:  Sat:  JI.  ii.)  Eralino  Retcrodamo 
(Adagi  pag.  74:)lbggiugne  ufirfi , ubi  fpes  eft  vifu-^ 
tot  nei  quidpiamy  ^ vehementer  exoptondum . 

Bramando  Ippomene  (ye.  Atlanta  figlia  del  Re 
Schrneo  ncli’  Ilòla  di  Sciro  era  Hata  promelTa 
in  ii'pola  a chiunque  a prova  la  iiiperafTe  nel  cor' 
rcre  . Ipporoeue  illrulto  da  Venere , corfe  fèco  lei 
con  tre  pomi  in  mano  y quali  .correndo  getto  a 
terra  ; fermolTi  l'incauta  Atlanta  a coglierli,® 
così  fu  fupcrata  nel  corfo  . ( Ovid.  Metbam.  Hi.' io.) 
76  Oè  il  core  ! (yc.  ( Jdill.  fi.  114.)  Ovidio  . ( Hf- 
■ reid  XII) 

Vt  9idt  y Ut  perii  y nec  nctii  ignibai  arp  (ye. 

7p  Alelampode  (ye.  Neleo  proaiilè  la  fila  figlia  Per* 
in  iipotà  a «hi  da  Otri  Morite  delia  Tcflaglù 
' _ ave!* 
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àTclfc  ricondotti  in  Pilo  Citta  della  M^ffenia  Pro- 
vincia del  Peloponnefo  i buoi  , cbe  Ercole  g’i 
arca  rnSbati , c che  Ificlo  , come  dice  Oinrro 
(Pdif,  XI-  ali.  ) > prtffo  di  fe  in  Filaca. 

Mtfainpo,  o come  Io  chiama  lo- (UiTu  Omero, 
•Melampode  celebre  indovino  ebbe  la  Icrte  d’ ap- 

f>agar  le  brame  di  lui , e cosi  refe  il  l'io  fratel- 
o'  Biante  meritevole  di  fpolar  1'  amati  giovinetta. 
.(Omero:  XI'.  aaj.  Ttraquelli  dt'  NWsh  r;  j.  ».  iti.) 
8 j Aden  ( IdilL  I.-  I7V.  Vir^yl.  Eclog.  X.  i8.  ) , 
I7  Citerea y.  o lia  Venere  tu  cosi  detta  da  Citerà 
Ilbla  dei  mar  Mediterraneo  , oggidì  Cefifo,  ove, 
nata  appena  dalle  Ipume  dei  mare,  fu  portata  in. 
una  conca  marina  . Fefltts  y Pieriut  y aliique, 
Dipactòeraffelo  &c.  ( Dant  Inf.  V.  loj.) 

Amofy  thè  a nullo  amato  amar  perdona  y, 

Mi  prtfe  del  teflid  amor  si  forte  y. 

. Che  y teme  vedi  , antcr  non  mi  abbandona . 
fi  Endimione  figliol  d’  Etolo  fli  un  giovane  si  leg- 
giadro,, che  di  lui  invaghitali  la  Luna,  1' addor- 
menti per  appagar  le  lue  brame  nel  monte  Lat- 
mo.  (Ci ter.  'Fujcuì.  \.  iy  V.  ìgtn.  fab.  171.) 
f4  Efone  V iàrt  di  Gialòne  fu  da  Medea  colla  vir- ’ 
tu.  dell*  erbe  lue  , e de*  fuoi  incantelimi  fatto  rin- 
giovenire  . ( Heficdut . 

f6  Profani  &t.  cio^  non  ancora  iniziati  ne’  mille-' 
,rii  , ovvero  làcre  cerimonie  : quindi  Virgilio  : 
frotuì  0 Procuì  ejle  profani  y ed  Orazio  Odi  prefa- 
num  vuìgut  (yt. 

9j  Ahimè  ! le  tempia  (yt.  A te  non  duo’e  il  capo. 
Canto  il  Lorenzini  , ( Eteg.  part.  ».  /.  j8o.  ) ed  • 
Ovidio  t AmcriLib.  I.  eleg.  S.  iy  Lìb.  a.  tìtg.  ly.)’ 
Stipe  nega  noiles , tapltis  ntedo  finge  dclorem  lyt* 

Ah  ! fuotiit  [ani  tapitis  matita  doloro  (yty. 
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I PASTOR  I. 
ì D l L L 1 O 1 V. 

Batto,  e C( ridette . 

Dimmi  un  po  , q>u:ile  vacche  , oCoridone,’  / 

Di  chi  mai  ibno  ? Porle  di  Filonda  ? i\ 
C'r.  No ma  di  Egon  : ed  egli  è che  in’  impone  ^ 
Di  trarie  ai  palchi,  c dilTctarle  all'onda; 

Bari.  Che  si  , che  si,  che  a velpro  te  le  vai 
Miigriendo  tutte  in  parte,  che  ti  alconda  ? 4 

Ctr.  Come?  là  il  vecchio  a’ vefpertini,  rai  : 

• Emmi  addoffo  , e i vitti  lor  l'ottopone  J 
Batt.  E un  tal  liifolco  ove  Ipari  ? Cor.  Noi  fai  ? y 
Seco  in  Alteo  condulTelo  Milone. 

Bd't.  E quand’o’io  ci  mirò  con  gli  occhi  Tuoi  ? 
Ccr.  Ch' ei  per  vigor  fin  polTa  al  paragone  i»; 
Con  Ercol  porfi  , diccfi  fra  noi  . , . > . 

Bari.  Pur  mia  Madre  dieta  , eh’  io  prò  itii  iodi 
Di  Polluce  ancor  più.  Ccr.  Partendo  poi  tf 
Venti  aguelle,  c una  zappa  egli  partolTi  : 

Batt.  I lupi  ad  arrabbiar  cosi,  crcd’io. 

Che  avrd  Milon  liibbitainente  ino  (fi  . 

Ccr.  Mugghiando  le  giovenche  oh  qual  defio 

Moilran  di  lui!  Batt.  Deh  ptr  qual  forte  acerba* 
Le  milcrc  uu  pallore  ebber  si  rio  ! al 

Ccr.  Milere  in  vero,  che  neppur  dell’ erba 
Vigliar  l’ulato  palco  or  loro  aggrada. 

Batr.  Quella, fuor  ch’ofTa.e  pelle,  altro  non  ferba.  a^ 
Porle  che  anch’  ella  campa  di  rugiada  , 

Siccome  la  cicala  ^ Ccr.  Ah  ! no,  tei  giuro  • 

•per  la  Terra,  io  la  palco  a molle  biada,  a7 
Polcché  in  riva  d’ Elàro  or  trar’.a  io  cuio, 

£ quivi  un  bel  taflcl  gliene  prefeiito  ; 
NcU'ombrofo  Latimno  or  la  palluro, 

E lieta  ivi  fr  Ipa^ia  a Ino  talento  t ; 

Batt.  Vh  quelto  rollo  tauro  , pel  digitino 
pome  ancor  egli  c fiacco^  e raaciicntol 

jSimi* 
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Simile  a qticflo  oh  ? ne  fortìfler  itoo 
I popolar  Lampriadi  qualora 
.'.vPaud  ad  offrire  iacrifìzio  a Giimo  . jC 

Empio  popolo  é quel  . Cor.  Lo  guido  ancora  ' i' 
A bocca  di  padule  , e a’  luoghi  'ntorao 
*rDi  Filco,  e dt  Neèto  , ove  s’infiora 
Vago  il  iuolo  , e s’  inerba,  e il  ùn  più  adorno  v 
Cniza,' Egipiro  , e Melitea,  che  elice 
t Vrcai  fraganza,  c invita  a far  roggiomo.-  4»’ 
Sjtt.  Uh  ! uhi  ! che  anch'  elfi  all’  Orco,  oh!  1’  infelici 
Egon  , n'  andranno  i buoi , mentre  i 1 defio  . ' 

' D’ ima  vittoria  mifcra  ti  allice  ; 4^ 

£ la  firinga  , vago  lavorio  • » 

• Di  tua  inaeftra  man,  mutola  fiede  , 

- E polverola,  e guaftafi.  Cor.  No  , eh’ io  ' 4| 

In  don  l’ebbi  da  lui,  quand’egli  '1  piede  ' - 

Volié  a Fifa,  ch’io  pur  iòno  un  cantante, 

* E or  di  Glauca  , or  di  Pirro  in  fen  mi  riede  fi 

Defio  di  ricantar  le  fole , or  Zante  * ~ ^ 


Città  sì  bella  io  lodo  , ora  Crotone  , 

' Or  Cumino  di  mar  capo  a Levante  , * f f 

Ove  il  lamolò  lottatore  Egone 
■ Ottanta  torte  ei  fol'fi  trangugghìd 
Ed  ove  un  tauro'  prel'e  per  l’ ugnone , • 
rovefciollo  a terra , e il  tral'cind 
Da  cima  di  quel  monte  infino  al  piano ,' 

^ E in  dono  ad  Amarillide  il  reco  60 


£e  donne  1'  acclamaron  di  "lontano  , ^ 

£ il  bifolco  alle  rifa  i labbri  aprio;> 

Batt.  Dolce  Amarìlli  ; ah  ! che  il  temerlo  é vaao;'^5j 
Jl  nome  tuo  non  coprirem  -d’obblió.-  ^ i 
Tua  vita  ci  fi  fpenfè  cara  tanto  , 

Intanto  le  capre  fon  care  al  cor  mio.  éi 

Ahi  ‘calo!  ahi  tato!  ehe  il  mio  (eno  ha  infranto. 
Cor  Caro  Ba'tio  ;<‘iperaado  nop'  h ^ che  vivi  i ' * 
j^a^'erà  doman  lorfe  in  riiò  il  pU^:  ép 

Fio^ 
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fiori/con  le  fpefante  in  tnezro  ai  vivi  : 

So]  quei , cui  1'  aura  della  vita  é tolta  , 

' ' Son  d*  ogni  raggio  dì  fperanza  privi  t y» 

.Talor  Giove  è feren  , piove  taJvo  la  . 

Batt.  Rerpiro  : Ipingi  quei  vitel  i 'n  giù  , 
r Che  la  , di  queir  ulivo  a roder  tolta  , yy 

An  già  la  trafca  l miléri  : di  s\\ 

Kon  iccndi , o Bianco.  Cor.  Cimeta  , ritrarti 
. Kon  vuoi  lui  poggio?  e che?  noa  odi  or  tu  ? yt 
Se  da  colH  noa  ùi  d' allontanarti , 1 

Io,  per  Pan,,  verro  a porti  a ma!  partito, 

^ .Eccola  di  beinuovo  in  quelle  parti  ! . Si 

I)cl  curvo  palloral.  Ibli*  io  fornito  1 

Vorrei  ....  Baff.  Vé  Coridon„  per  Giove , or  qui 
> .Nel  calcagno  una  (pina  mi  ha  ferito.  S4 

X quant*  alte  fon  poi  le  (pine  ! ah  ! st  . I 

Perdali  la  giovenca  t io  ben  per  clTa 
Eeriimi  : ma  che  guardi  or  tu  così  ? Sy 

Ccr.  Gid  l'ho  fra  i’ugne,  e lenza  mena  é dtlTa  .* 
Batt.  Ch' eCìl  piaga  ! e qual  uom  vitine,  e declina! 

.'  C^r.  La  via  del  monte  quaiid'ai  piè  t*  hai  meda  , ^9 
Hon  gir  mai  (calzo;  per  ogni  collina  , 

Vtrdiggian  bronchi  , e dumi . Bù//.  Quel  Crefeiope 
••  La  Nera  il  lopraciglio  ancor  macina?  ^ 
Quella  baldracca  appunto,  o Coridone , , ; 

Per  cui.  fca , tempo  é gii  , cole  da  matto  ? ^ 

’ Dimmelo  sù  : C^r.  Pur  troppo  . Oh.  ! Iciopcrone  : fi 
Il  colli  predo  all' antro  or  or  tùl  f«tto.  • 

Ba//.  Bravo , o lalcivo  : o tu  nalcrndo  hai  mofio' 
Dai  Satiri  , o a contender  Tei  ben  atto 
Coi  Pan,  che  han  gambe,  la  buccia  full' odo.  lo^ 

• . • ♦ J ' / J ^ 


ìam^ut  tuum  ittlUt  rteinunt  '/imcryììHà  ^ì*és , 
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M I a/wwI  ««  &{.  (Vlrg.  Ecl.  UT.  i.) 

JLa  M<ì:  Die  mihi  Damata  tuium  pcfut  ? an  Melllueft 
• Dam:  No/ij  verum  /ffgonis:  nuper  Mièi  traUdit  /Egon* 
MicU  hfxhx  ò Jemper  orni  pccut  j ipfe  NtéCram 
Vnm  fcvetf  ae,ne  me  pbl  précfirat  ìlla^-%eretur^ 

Hic  alienui  ovei  eufloi  bU  mulget  h bora^ 

Et  fuccus  pecari  , (r  iac  fabducitur  ag*h  . 

7 Lo  Scoliate  intende  in  queilo  vecchio  il  Padre 
di  Egone . ' 

IO  Alteo  h fiume  d*  Elide  nel  Pcloponnefb  , cTie 
da  Afeo  vico  d'  Arcadia , feorrcndo  pella  Trifil- 
lia  va  a fearicarfi  nel  ièno  Clemenite  . [ Stefano  »el~ 
la  vote  Afea.Ji 

IO  Miìotte  celebre  Lottator  Crotoniate  fu  un  uomo 
di  tanta  forza  , che  in  Olimpia  portd  Tulle  (pai* 
le  un  bue  per  lo  Tpazio  d' uno  lladio , ed  un* 
altro  ne  uccìTe  con  un  pugno  ^ Riterilce  dì  lui 
lo  Scoliate  , che  venuto  nel  monte  , e trovando 
alcuni  , che  fcheggiavano  un  arbore  , ft  accinfe  a 
trar  fuori  dal  midollo  dell'arbore  il  conio,  che 
quelli  aveanvi  imperitamente  conficcato  : ma  nel* 
r atto  d*  allargarne  la  fenditura  , vi  reftò  nwin* 
to  , e divenne  pado  de'  cani  , e delle  fere . Ar« 

* verte  per<$  il  Ventimiglia,  che  gli  Scoliadi  in 

?uedo  luogo  confondono  quello  Mi  Ione  con  quel* 

' altro  , che  fu  coetaneo  di  Pitagora  : ( Foet.  <Sf> 
ttì.  ìib.  I./.  aio.) 

Olio  (yc,  nt  vfdft  fttiiem  eìenmy  proverbio’,  che 
conviene  agl*  imperiti  di  qualche  medicrc.  Un*, 
geanfi'gli  Atleti  d’ oglio  : e per  oglio.qui  me* 
lonimicamente  inteadefi  la  Paieih'a,  checché  ne 
dicano  gli  Scoliadi  . Quel  tom  fU  cubi  fuot  i un 
''pleoualmo,  che  tuttavia  in  Sicilia  ufi  amo . 
i|s  Cf»  à’b.  Àter  Hertniei , o pure  bé  HfretiUt . 

* ^ 
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14  Min  ma>ìrg  (yt.  I Latini  dinVrO  ; cuìqui 

fulcrum  . Erafino  {/ìdag.  14.  cani.  4.  chil.  4.)  fóg- 
giii.iCe  : tnatrti  amore  CKcutlunt  in  flloiy  (y  fcrr 
^ wjìffimcs  fatante  qui  [vnt  iefcrmei . * • 

Ij  t^illtice  tu  im  pigile  di  gran  faina  prtfTo  Ome- 
ro {Ih ad.  ?.  tj7.  ] 

16  ftnti  agnelle  ptr  fuo  mantenimento  aveafi  F.go- 
nc  (eco  I condotte  : Avv'gaacchc  dig'i  Jjcolj'di 
Tttzeze  (in  Licefr.)  , c da  Filoftrato  n»lla  viti 
, di  Apollonio  rileviamo  , che  i Com'>:.ttenti  di 
Olimpia,  prima  de' cinque  dì  desinati  al  ctrta- 
. ine  , per  un  mele  innanzi  da  i Prefetti  de’  gio- 
chi erano  provati  in  varj  clèrcizj  . Di  zappa  pur 
fi  Itrvivano  i Lottatori  per  terrapianare  il  luogo 
della  pugna,  come  dice  lo  Scoliate  , e pero  lèw- 
giugne  ledo  F^oinponio,  che  era  lor  cortume  por- 
tarla . Il  Calaubono  coll’ autorità  di  Ateneo,  di 
Laerzio  , e di  Plutarco  rlftrilce  a propofito,chr 
i Combattenti  ne'  Giochi  Olimpici  , come  ptr 
prelud  10,  fi  flircitavano  nell’  impiego  , di  fùpyr.i- 
rc  il  compagno  nel  gettare  la  polvere  delia  Paleiira, 
'iS  / Lupi  (jc.  Suadt  lupi!  , ut  irfmiont  . 

19  Mmgiiando  (xc.ViTg.Eci.  i.  i9-)ipf?  te  Ttfyre  pìnuSt 
■ Ipft  te  monte!  , ipja  hìct  artujta  vciabant  . 

. £ Nemcfianus  . j ' 7 L n , » 

. Te  pinti!  rehoat , te  quìdjuid  earmìr.it  lEch  • 
^ejnndent  fylvK  y te  nfjìra  armenta  fequuntur  , . 
’»2  AVe  gr amini!  atiigit  herbam . ( Virg.  £cl.  V.  z6.] 
»4  Fucr  th'  cfa  (re.  ( Virg.  Ecloc.  loa.  ) , 

b'ix  iffbu!  b/eret.  (iàlU.  II.  ii|.)  . . . , 

'96  Ocaid  (ye.  [Virg.  Ecl.  *.  Tf.] 

Cum  rei  in  tenera  pecori  gratiiftmui  iecrba  fpc. 

J)um  tf.ymo  pafeentur  apet^  ium  rare  cieadef  (ye, 
.(Et  Bclog.  III.  100.).  Et  pafìéC  rore  ekadte  . 

97  Terra  , Cibelc  , o Rea  fon  l’ iftelTa  Deità . Per 
pffa  pur  giiirjivauo  gli  Autieiji . £ Maereb,  ] , d* 
t ' ■ ■ * Qme\ 
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••^'nfro  fi  éiva,  cSe  in  qnef  tempi  giuravifi 
per  ritti  gli  elementi,  e così  lenza  tanti  mille- 
»j  , piò  piò;  ticì-mente  concepirfl  quello  giura- 
nfiito  per  la  Terra.  ^ 

U Sfarò  é-  fi'iihe  della  Calabria,  e palTa  per 
'•‘m-zao  della  CIfté  di  Crotone.  ■' 
gO'//  Lati'wno  a detta 'dello  Scoliate  # monte  pie- 
no di  alberi  della  HtlTa  Crotone,  fecondo  altri» 

• della  Lncania  . Raimondo  Cimich  traduce  : 

Et-  tamtn  ad  Stomahmnum  axìttér  &(. 

■g  I Madlento  (yt.  ( Virg.  Kelog  HI.  pf-,  ) • 

Ehtù  qteam  pìngui  macer-  tfl  miài  ^ tauna  in  àrvo . 
IJ  I Lam^aii  Inrono  co»f  detti- da  un  certo  Lain- 
prio  , le  vero  ciò,  che  dice  lo-  ScoltA(l^  ; chi 
, che  non  fiano  Itati  quelli  fleflì , che  i Latini 
dilTero  Lampi e fiorirono  nell*  Apulia  Daunia, 
^ O'  nell’  Arcadia  ? 

(é  Graffo»#  figlia  di  Saturno  , e*  di  Rea-,  e forel* 
la  ,’  e moglie  di  Giove  era  li  Dea  Tutelare  dc*^ 
Popoli  . 

ft  /d’  ho€€a  ài  paiuìe  frè  . II  Regolotti  volt» 
M<iUnno-f-  T Einfio  , ed  il  Lezaio  però,  ai  c^lum 
^paìudis  ^ come  pure  il  Salvìni-. 
gp  FilcO' « monte,  e Ne^to  è- fiume'  dèlia  Cal»> 
brià.  Ce  ne- tali  certi  lo  Srolialle  , ed  Errico 
Stelano:  (^lantiuique  il  Cunichio  traduca 

Phyfaque  virtMth 

Ji9  japa-^  tfàthìqut  tn  faìtut  eunfla  uH  riient  - 
'‘‘^ripyro  y Cnizaque  y (y  cdorlfera  Melitta. 

Per*  additar  1*  Interno  , ' anche  fi  (l&nip 
' ferviti- di  quella  voce  il  Regolotti , ed  altri  To* 

• fcaiii  altrove.  [Virg.  Bcl«g.  IH.  ?.] 

Ikftlta- 0 femptr  oaii  peeut . ipfe  P^eram. 

Dum  fovtt  (ye.  i 

àifi  B Ir  fxrinpa  fye.  Il  Salvinl  Icortato  da  Aldoc 

• fi.  da  Gaiai^àqao  traduce,  tk'  i$  Maritai,  ed  i| 

' G‘  HPf 
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Regolotti  ycU  io  aved  tcmmejfa  * L*  Eìafio,in4 
il  Lezzio  voltano  Cùm/epjlì , eJ  il  Cimich  ; , 

^/Hque  ftiH  Jcrdet  , qnow  Jìroxii  nuptr  ^ avena, 
t'ij'a  era  Città  d‘  Elide , ove  in  ogni,  qiiaUrO 
anni,  fi  celebravano  ancora  i Cìochi  Curit.\  ia 
oaor  di  Giove  Olimpico  , che  aveavi,  un  l>« 

. Tempio. ‘Preffo  Pila. era  fituata  Olimpia,  c 
^ per  tai.  luoghi  (correa  P ,4lfto  (Virg.  Ecl.  a.  <7.) 

. DamKtai  dono  tnibi  quam  ieiit  tliai  ^ 

Et  dixit  Mcricni  ; te  mene  babtt  ijia  fecundutn . 

[ Calpurnius  Eclog.  JV. } , ^ ..  . : ; 

Expertar  taìaviov  bere  qua  ntibi  dtViUi  hìat 
. Pcnavit d/xitque  trucef  bfc  f Pitia  taurct  ' \ 
Conciliat  , Kcjìrcqtte  jenat  dulcì^nta  Fauno  . 

J’ityrui  ione  babiiUt  cecinit  qui  priraus  in  iftij 
, Mcntthui , Hybl/cx  mcdulebtle  tarven  avenà, , , . , 
fi  Glauca  di  Scio  tanna  tamola  Ipiutri^e  t!  fiori,  a 
, tempi,  che  reguaya  in  Egitto  Tolomeo  Filavi. 1^' 
'..t'o,  e di  lei  fi  tàvoleggia  , eiTecfi  innapioutp  un 
Montone . 

.fi  Fitro  tfftre  (fiato  Eritreo,  1’  afferma  lo  fieflo 
e Scoliafie  , cjie  ci  erudì  di  Glauca  i II  Rrgol,oUÌ 
r'interpetra  ptr  nome  di  Ninta.  . v.  . 

Zante  ^ o fia  Zacinto  è Città' d’ un’  Ilbla  4e\]q 
o (leffo  nome,  che  fia  nel  mar  Grieco ■ incontro  > al 
len  di  Corinto  . 

SJ  Crctcne  t Alcìmo  , ci  dice  lo 'Scoliafie,  cH» 
fere  fiati  figli  di  £aco  . Il  fecondo ^ di  quefii 
due  fratelli  tignoreggii) , in  Corcira.  k ed,  ,il  ,pfi(no 
-Taranto  pve  tdificd  Ja  Città,  m Qrotone.Ci^  s 
si  celebre  per  le  vittorie  in  O.impla  da'dùot 
Cittadini  riportate,  thè  per  adngio  diceafi;  yj,«/ 
reliqua  prK  Crctcne  frivola  ’OppìAa  , .e  ' più  ovvia- 
mente ; nibìl  alt  fi  Civita>ci  ad  Crotcnm . . . 

p^Cutnitio.,oS\z  Lattniofi  un  promo»torio,die  pe'r  tefiu 
[ monian^a  dctlo Scoliafie,  fia  tra  il  mar,  GÌPnÌM>,  ai) 
...,.jparc  Adriatfeo’ oggidì  ftf/#  dffif  colonne  % JJ 
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Si  fif.qrjf  t/tolilarto  Po-fTPVfjkr&f  pé?.  v<J- 

modi  del  inetre^,  iti  vece  di*  Afii.cne  , di  cui  at- 
ftTina  Ariftotile,  d?  effere.  flato  uit  gran  mangiato* 
re.  Scoiia’le.  dice,  , che  Teocrito-- trrrlV''* 
perlb.n  d’ <jael,  che  cootavafi  .d’  ua. /certo 

64  II  no^ff  tm  ò'c.  kii.  fitjios  mmore^  aBUura  nU^juiri^ 
/S  : duìcifqtie  anèmt  \hicr«èit  ima^ 

^Tt  ncjlri  recintnt  lufus  y /t  nefira  foMohint  - 
Carmina  (re.  ( Sanaazar  Ephitaph,  Gabr.  Ala.  ) i 
^9  Pitjftrà  doraan  (3‘t.  Meìiùt  trai  ferfan  baMìf  y pro- 
•.-verjfo  , cui  allnlé  * Ariliotane  : qiiiiidi  cantò  - an- 
che O/azio  ( Ode  10.  lib.  x.)  ij^«n  fi  mali.nrtat 
•"ér  oìim  fit  erit,  i . ' 

70  Le  speranze  iyt,  Teogn ine aitch?  egli  fcrlfre  : • 

Sola  fpei  inter  bominet  b-num  ejl  Nuntt9% 

•E  Cicerone  ; /ÌSìroto  dum  anima  efl , //fi  e/l . , 

jf.Tj/sr  Gifite  è /'rn/i/Tc.  (^Ttrtwì^  .de  pali;,  Ovid.) 
Jpfj  dei  ,qttandoq'ie  parenSy  quandequt  noverca,  . 
Per  Giove  c qui  iatclb  1'  Aere  , flccoqur  Li  Giu- 
'llOite  Li  Terra  figuravaft  , quaG  adombrando  il 
commercio  deli’ uno , e dcil*  altra,  merce  le  piog- 
gie,  con  cui  quella  h fecondata  da  . quello , che 
da  Virgi.io  (a.  Georg.  g»f.  ) tu  detto; 

fxcundit  tmbribut  eether 

Con} agii  in  gremium  lata  defeendit  is’c.  onde  quell* 
altra  proverbio,  Jovis  tmber , ( Hora.t.  Lib.  a.  od.  X.) 
ti  Ectnìa  iyt.  Ho  ièguitato  il  Lezzio , .che  traduce: 
tò  accedit  L*  Eiiifio  ipiega  : bue  ateedit,  : 

tt  Spine  y chiama  pure  il  Salvini  , quelle  cui  1* 
Einfio  dd  r aggiunto  di  /dtraByìidei , •'  - , 

fO'La  via  (re.  ( Proverb..)  /Ve  ineaieeotui  in  moniet. 

Senetio  tradulTe  1'  Einfio  , affomigliando  qucilq 

Vecchio  al  Crejdoney  eh*  é un  erba  acqui  dola. 


I VIANDANTI OWIHO  I BUCCOUAITI; 

. IDILLIO  K 
Comaté  , t t>aeein . 

Ccm.  Are  «prette  mie,  deh,  quel  Lacooe^ 
^Qiiel  Paflor  Sibaritide  htegite  : 

Jcri  appunto  rubbommi-  'I  pelliccione. 
to€.  Che^  -dalla  4onte  ;^gnelle  non  partite  ^ 

(>iel  Cornata  , che  a me  le  agrcfti  • 

^iiore  canne , là  non  ircoprke-^  ' ^ 4 

Com-  Q^ta»  canne  ? e quando  tu  fif  inga  avefti , 

O iervo  Aiàarita  ? non  tu  alTai  , 

* Se  un  calamo  tenendo  , ti  poneiti  , < jf 

Con  Coridonc  a zufolar  ? Lat.  Qiial  mai  ? 

.Quel  ferie  , ( oh  ! franco  ) , che  mi  dié  Licoite  | 
Ma  partendo  ei  da  qui , dì  , le  il  potrai  , IO 
Di  qual  pe  lliccia  ti  prÌTÓ  Lacone  ? 

Cornata  , di  , -le  a farW  4 loimi  fuoi , • 

Neppure  aveane  Bumara  tu*  padrone  ? ‘ If 
Cof».  Quella  di  color  vajo  , <he  da  poi  , 

Che  alle  Ninfe  la  capra  ebbe  immolato  , 

Crocilo  diemiui  , e onci' io , (u  gli  occhi -uioi  it 
l.eflì  l’ardente  invidialo  licei  1 orato  , 

Xlhe  allor  ti  prefe  , e per  la  qusl  mcn*  hai 
AdeiTo  ignudo  alla  per  fin  lafciato.  a«. 

X/<K.  No,  per  Dio  Pan  di  lido,  tu  non -vai 
Dicendo  il  »er  , Lacone  di  Caleti 
De  la  pelliccia  non  fpogiiotti  mai . *4 

Se  inganno  , o amico  , m'  agid  , m' inquieti  , 

B mi  fpinga  nel  Grati  impeto  infano 
' Ci  da  un  balzo  , e il  giallo  Cicl  noi  eieti.  tf 
Com.  No,  per  l’iltcffe  Ninfe  di  Pantano,  • 

No,  certamente  , o dibbenuom  , ( che  il  ciglio 
Effe  rolganmi  iemprc  in  atto  umano,  JO 

% placate  mi  guardia  di  periglio  ] , 

Cornata  d’ involio  , per  torla  a te  , 

zampogna  tu»  Boa  diè  di  piglio  , 
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t.St,  Soffra  ift  Dafhi  ’il  ifuoT , a*  io  tì^do  , • 
Or  (e  un  capro.,  da  te  iìa  qui)  depofto,'  •;  ' 
(Nulla,  che  lacro  ila,  pel  tnezaonr'è] 

A provarti  nel  canto  io  fon  difpotlo  '■ 

'Finche  riculerai  . Com.  Gi«i  fi 'attaccò 


» « 

If 


; Il  porco  con  Minerva:  ecco  ornai  po^o  ' |p 
fn  mazzo  il  caprettiil  : di  le  buon'  prò  ’ ' * * 

Tu  pure  un  agnelletto  or  poni  qui.  ' j j "t 
; Lat.  £ qual,  Volpone!  avvi  giullkia^in 
ffeli  per  lana  chi  tolirr  vorrl  i 

Chi  mugner  Tozza  cagna  , le  capretta' 

‘ Di  primo  <parto -tra  le -mani  avra 

Si quel , che  come  tu  , nel  cor  fi  si  erta 
Il  Tuo  ’vicin  di  liiperar  nel  egioco, 

. 'Contro  a Cicada  , o ifrid 'la  Vdpetta.  n9 

)da  nel  eoiilronto  41  cafprettin  fia  poco  : 

(Kcco  quefi’4rco)  Iti,  contendi.  Lae  Tanto  ■ 

‘ Non  iti  afirettar , che  non  ti  tcotta  il  Tocn. 

^u  ben  potrai  piò  dolamentr  -il  canto 

Dilciorre  appiè  dell*  oleallro  , agi  andò  i 

le  Jtu*  membra  a quella  lélva  accanto. 

PtT  di  li 'gelid'oada  ha -im  correr  blando, 

Q^'f  nata  é l'erba  , e -un  Arato  ancor  v*  è q*'é, 
B i grilli  flan  qui  incorno  mormfn’ando.  ff 

^9t".  Io  non  mi  affretto , no  , follro  bentì  ' 

D*  affai  mal  grado,  c^  'quegli  occhi  rei  " > - 
‘ Dritti  *n  volto  Affarmi  oTi  così  ; g* 

jTu  , quel  dcffo  , cui./4rrafo  è gii , mi  Tei 
Mentr'eri  ancor  tanciullo  ad  ìAruire  : 

• quai  Ibn  refi  i beaehzj  raie1.<  • ..  '*.<>  «gg 

>Pr  va  Inpattf,  va  cani 'a  nudrire  • ' t 

Che  ti  drvoria -polcia'.  i.O€.  Ed  in  qual 'tratto  ' 

Di  tempo  , milla  apprendere  , o (èntire  %§ 

t)a  te  potei , che  «d  erudirmi  adatto  * 

Toffe  , c eh*  or  mi  Tovvenga  ? Oh  il  gr«i  moccion* 
*,  ffer  tutti  i verfi., .«  /«avido  uomiceiatto  f . ^9 


Cca,  terfiprc!\dr  il  ‘mio  fcrmone'i 

Tu  ti  dolevi^,  e quefte- tebe  intanto  t 
^ -^claTai|oi , ,e»«opriv4le  il  Mootoue.  ''7* 

L'ac.  Non  Ài  f«polto  ,;o  gobbo  , io  fofla  alquanto-. 
Di  U piti  «upa,.ovc  n’  andarti  allora.  . 

.,Ma  qui*  oe,< vieni  # e iciorrai  polcia  il  canto.  7f 
Ccm.  Non  vi  verrò  t quii  vi.  lòn  qiurcc,  e anco» 


V*è  qui,  cipèrOj^qaf  ^okc:  ronzando  • . 

..  Iiit0roQ  ai  clauftri  Jor  van  Tapi  ognora  ; 78 

Avvi  qui  due  d*  umor  gelido  ,>  e blando 
Vaghe  forgenti  > ed  anche  1’  aiigel'iftc  , 

■•'.Vi  rtan  lui  rami  liete  cinguettando  4 s.  • 8l 
È la.  bell*  ómbra  , eh’  è in.qucrto  confine 
Non  ha  che  far  con  quella,  ove  tuirtai, 

' E il  pia  dall*  alto  ei  pure  adiraa  piiK*  84 

Itff.  A giiine  pelli,  e laiU'  calcherai  , •’ 

Ptu  Ihffice  del  ibnno  , /c,  qu6  vieni  :■  j*  ^ » 

, ,ChQ  a’  ai  tu  puzzo  n’  aiì'xli,  te  piu  affai  » 87 

le  pelli  ircine  ,.cb<  al  dii  lòtto  tieni  ; ^ T 

Di  dolce  olio  un.  gr in  vattf,  ed  un  di  bianco 
■ Latte. alle  Mufe  io  qui  porrò  ben  pieni"»  ^ yO 
'Ccw-  Se  vieni  q id,  tenera  telcc,  ed  anco  ' ; 

/.PuUgg'o,.  che  va  in i fior  ^.calcar  .tu  dei;  • ì . ' 


E cuo)  di  capre- troverai 'pel  fianco.  * -pS 

ibe’ tuoi  dcll’agnc  il  quadruplo  ipiù -bei  tjon  »•/  .* 

E a Pan  porro  di  latte  ótt’ urne  , e .toenti*’  '* 

, Tavi  colmi  di  mi»!  , due  Icatè’;  e lei ' I yS 
JLae  Da  cotti  certa  meco  , e afprertì  acconti 
Spiega  p'>r  di  cortiuci  , e.  quell'  irttfiG»  .1  • • 

- -Luogo  calcando  l’raile  1 querce  tienti  .1  !*i  1.  • ipp 

flta  a giudicsrne  , in  man  di' chi  fia  piófio.'  ' i*  ^ 
Il'tì0firo'  prato  ? Oh  qui  dove  noi  Piamo  » 

, Licopa  il  lavoricr  .giungeffe  adeffo  ! ^ ^ IO» 

Cfff’  Uopo  di  lui  non  bo:  lè  il  brami,  un  chiamo^ 
t Diali  a qvtel  legnajv.ol,  .cbe  a te.  vicino  - * * 

, Etici Ppacc»-;  eglièJioalòi»*L^t  CÌ]ìaau'«i>u>-:iv»df 
. - , Cew. 
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C„m  Chhnuh  mi  Vu  ttrmUr  ; vi»  ; „„ 

T apprrfT»  , e ci  odi  ; conttndiaiii , tiii  a» 

Pi  noi  cantor  buccolico  più  fino.  Ìo* 

Or  tu  caroMprron  ,ièà;,  araziauiìa,  ' \ ^ 

Ne  m luo  n-iiardo  giuc^icar,.  Cb«,.  MorToW/.. 

Si,  per  le  Mufe  JO  pregpti , non  fia  , 

Chcpni  di  quanto  poeti, la -rag, oae,  - , , i 

Tu  voglia  lavonr  quefto  Laconr.  ' . 
t>el  Sibama  Tiuio  q^ell',è  , , ‘ *'1 

T gutaredeirc,;  o^'  -x‘  ' 

Cbiedeati  al.cun  , per  Giove,  di  *'*f 

Se  il  gregge  fia  del  Sibarita',  o mio^/'  ^ 

V TrmifTim'  uom  r oh  quanto  iéf  carliere  f 

Wè  miJlantomt,io  gi4;  troppo  mordace  - ' n ^ 
Sormonti  labbri  tubi  finora  ufeio.  ‘ 
ter.  Or  di,  fc  nuli»  ai  tu  "da  dire,  ; m>ace',‘'  * 
B Vivo  ir  lafca  l’.O/pjte  i>  Cittd  : ’V  ‘ 

Oh  Peanl  lei  Cornata  affai  loquace,' 

Tom,  A quel  del  eiintor  Datili  iiipànzi  'va'  ‘ 

L’  amore  , cfiè  le  Muf'cjanno  per  me  ' ' 

Io  Icannaij.lòr  due'caprc  ppco  fa,’ ' ‘ j,  . 

me  d*  amor  gran  pegni' Apollo  diij  ' ^ * 
E un  bel  montone  io  palcogli,^che  il.di  *,  .;  ^ 

_ Delle  Fèlle  Carnee  lontar»  non "é.  ; • **% 

CoM.  Capre  biadai  a gemei , inor  due  bensì  ’ ‘ ' 

Io  mungo  ; il  vide  la  tariciuJla,‘ ed  fbh  ‘ 
Mefcbin  ! =tu  rteffo  mgeni^  J dir  V - 

IW.  Ah  ah  ! véntl\firceile  ognor ‘cbìnid  i " 

Lacon  di.caeip,'e  fua  dèlizia  fq  . ^ ‘ ^ 

Fanciul*,  che  il  meritò  ancor,  U, , 

Vom.  Cleari/ta  Uii  pomo',  e un  akro‘  ^ed  anchf'  n;.\ 

ScaglU'M,  Clp-ràr^iSeV»» 

. P uo  I»flb  gU  *«dir  ÌdJ«  ' • ’ '*4. 
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Lat  B me  Paffor  'fcdnfTJ»n<}o' tifaV  mi  ^ 

L*  impuberr  Cratìde  ùior  di  me, 

• Che  lulYra  chioma  al  collo  viengli  e • 
Ceni.  Ma  oc  fovo  canin,  aneinoii  ^ 

Da  {Kir- coi>  ro(a  , che  il  bel'  feno-apri, 
vlà  tea  le  fiept  : Bae.  'M»  neppur  fi  de 
iPomI  di  monte  ' contea  por  cosi  ' 

Colle  ghiande  ; fon  quelli  uh  mel  , ma  doh  ! 
{tBviccia  lotti!  di  leccio  an  quelle . Cà^r.  Io  U 
Dal  ginepro  tanto/lo  ‘a  tor  n’'  andr^  ' 

Il  co'ouibaccfó  , che  ▼!  cova 
T'Ed  alli  •^itn#a  mià  lo-rccherd  . ' 

Zar  (piando  'dell*"agna-ncra  io  fard  giil- 
Cad' r la  molle  lana,  in  don  1' avra 
o -eratidc’,  * farfene.  Csfl».  Viafiw 

Cawettè  ,'' via  , dall*  oleailro  f qui 
Pafeete  iif  mtzrd  fé  mirici^,  ov*  é 
I^Chc  dolce  . h ttJllina  avvalli iL<;r.  Olk 
Hon  'trai  Coharo  “dalla  qiiéVcla  > A tc* 

A tè  Cin-jta':  ali*  Oriente  or  ciaf 


t44 


. l 


ij^ 

; 


JLat  CI  ho  un  can  cihlode  della  gréggia ^ prò 
Di  lupi  firoizator  : quefio , ond'  ei  siè 
' Corra  alle,  fere,  al  mio  fanciul  darò, 

Cbw.  Locò  Ite',  cui  ed/iaiint '/empre  fu. 

Sormontici  là  mi«  » io.fio*  ■ 

’fce  viti  tùie',  nòa.lè  rodete  oc  pio».,  , . 

Cicade,' voi; vedete  qnal' fi  tà 
Montare  in  rabbia  un  tal' capràr  dà  mè  > 

*tal,vof  ftìzzitè'i‘niiéfù^  _ 

CbM.'^Ò^io  lè  ♦ólbi  i;che,il  Cibdarzo  , « i jii^ 
Di*MiCon  "tr%-'fe  vit)’  h W'.Iertpfe  J e Ji 
' É^uccatt  i’u^à  aliolf  jj'ilie  Tcipcf  é,.- 


isi 


*7« 


*rf 
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Lac.  Gli  Tcarafaggl  abborro  ancV  io' cosi  , 

Che  come  ili  i>ria  il  vento  li  levò  , i-’  < 

. Spolpaiifl  i fichi  di  Filoiida . Ccw.'Dj  , ’i  lìio 
Q^iaiid'  io  toccaiti  rilovvitiiti , o no  ? - > iO 

Stringendo  i denti  or  su  ne  givi,  or  gi«', 

£ a quella  quercia  ti  tenevi.  Lae.  A ciò 
Non  pelilo  al  certo  , ma  so  ben,  che  ttt 

Polii  da  Eumara  avvinto  tempo  fa , ; ' ' 

E co’ guinzagli  ben. concio  al  di  su.  - ' x8< 

Com.  Morlon  , noi  vedi?  alcun  s’ irrita  « Or  va, 

Non  indugiar,  e dal  lepolcro  ve  - ^ 

,Oi  trar  le  i‘quille,che  ibn  vecchie  là.'  ' iS^ 
hdc.  Morlon  , tu  il  vedi  , pungclì  di  me  < . 

Pur  qualcuno.  Ad  A lente  or  vanne,  e U 
Sbarbica  il  panporcin  , che  al  >margin  v’ è « l^i 
Ccm.  Di  latte  corra  l'Imera,  e cosi  ’ • •’ 

Tu  di  vin  t’ iaveroiiglia  o Grati , e a prò 
£ merto  i giunchi  vengano^  oggidì  . >>  » l'pj 
Lac  II  Slbari  dia  mele,  e',  d’acqua  no^  . . 

Ma  di  favi  empia  ruma  immerfa  giu  ' 

La  Ninfa  mia  dcjl’.alha.al  bel  falò-.  • 


,CcM-  Palcon  citilòj^cd  egilo  , e ognor  piu  ' 

Calcano  giunchi  le  mie  capre,  e tra 
Le  fronde  de’ corbezzoli  llansu.  aoi 

Lac.  Ma  a pafeer  1’  agne  mie  qui  pronta  Ila 
La  melitea,  ed  ellcra  pur  v’é. 

Che  in  copia,  quaì  le  rolè  , a fiorir  va.  Z04 
Com.  Non  amo  Alcippe  , che  d’  un  bacio,  a fc 
Trattomi  per  i’ orecchie,  non  gradi 
Il  colombaccio,  che  le  olFrii  tellè .'  "1  107 

Lac.  Io  bruc'O  per  Euniede , eh’  egli  un  dì 
Graziofiflìmamen^  mi  baciò  , 

‘ Allor  ch’io  la  firinga  in  don  gli  offrì  aio 

Com.  Co’ Cigni,  e gli  Ufignuol  , le  Piche  ah  ! no. 
Nè  dcon  garrir  le  bubbole . Sci  tu  , 

O milero  Lacone,  odiolo.  Alerjl  lo  vo,  aij 

P Che 
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Che  il  Pecoraio  non  co.tten^la  or  più  ; ■ 
Morfone  dà  l’agnclla  a te,  o Com  i*fa 
Che  tu  yiacc/ti  , e il  perditore  ti  iu. 

Or  tu  q laudo  alle  Ninfe  già'  imuiolata 
L’ avrai;  di  bella  carne  anche  a Mórlòiie  ■ 

. J^andaije.  Cotn,  Si,  per  Pan  , •!'  avrai  ma  idata  , 
Del  mio  gregge. og  li  capra  , ogni  montone  ” 
Di  gioia  or,  frema  , e tu  ve  quante  , e qnai 
. No  far  gr^n  rifa , .del  paftor  Lacoae  • 

Ai  onta  , or  ch'no  l'  agnella  guadagmì  r'’'  ’ 

Tn  lieti  iaiti  aI‘y.Ciel  trarrò  le  piante  : ■ 

Cornute  ,n*ie  ;Capre«te  ; or  p.H  che  mai ’ ' 

otate^  VOI  pure ’d’ animo  ia/iante,  • • 

Ch’entro.  Ja  Sibaritide  foiitarta* 

Vi  laverò  domani'  tutte  quante.  • - 

Oia,  IcardalTerotti  io  ben -la;  lana  'J  •'  '' 

Se  ds!I,e^  «apre  , o'cozeator  BianciieFIo  ' 
Alcuna  di  jiiontar  porraiti  'in  gauaj  * 

*'**»  alle  ••Niiife''or' io''rJatfneìI,a; , 

Ma  ecco  ei  gid  torna  da  capo  ; ' or  ‘ 
provar  qiidto  rendei  là'’;  • 

Cn  fo  di  Conutaj  Meianzio  diventi-».-  ' ' 

I .1  ■>  , e H ' vti.. 
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: . ( r;  -.  : i,  ^ ••  >1 

i . . .'.■.'M.J  ì'  » \ J;  '■'•I  ■ 

. i.f'j  . 7.'  1 > i j , r -ji  . : . 

; ,i:v  ''DÌt  j . ..il--  -.»!  .1,  -,  ■ 

...  K i o. . dtf  more  querelai , * 

t * 

ìifet  j^cuH  VafU  modularti  avena,' * 

- Vida  Libu  x’.  de  Pjn, 

• » ; i#  r 1 • ; ’ * i . . V 

• ■ . b.  • • J !..  V , • 'o'  1 

' ■ : . "»  '.I  ',‘"1  ' 
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% C Ibaritìàe  SiC.  L’ufo  di  chiamare  i fervi  col’ 
b nome  della  Patria  è notato  n<m  « l’- 
Io Scoliate,  che  da  Strabonc.  5 

fabbricata  nella  Ipiaggia  di  Taranto  da  Teren^ 
fecondo  Solino;  le  non  diede,  ricevette  qucfto 
mf  dal  fiume,  eh.  vi  feorrea  ali’ intorno  oggidì 

detto  Cocìide  : e fu  celebre  per  ' » GrecU 

fopra  parecchie  Città  vicine  nella  magna  Grecia . 

7 ftf»»c&c.  (Virg.  Eclog.  111.  mO 

Cantt^ào  tu  Wumìaut 

Junna  fuit  ? non  tu  in  tnvjs  indole  JoUbts 

Stridenti  mijerum  fììpula  itj'peràere  tamtn  . 

Diinttur  ’ dui  vix  Rilìantei  onda  vetes 
RÌmpit , è expellh  mali  fngulantio  verbo  . 
(Sannazar.  Arcad.  Eg’og.  ix.) 

Cantando  tu  il  Vineeftiì  or  «« 

Non  udì  già  la  tua  zampogna  Jìrtdere^ 
reme  a^nel  t eh'  è menato  al  Jacrtficto  . 

O S//chilmavaft  al  dir  dello  Icoliafle  , qjtel 
p , /I  p,^  dopo  che  1 Mie- 

pezzo  di  gan^o,  quello  paffo  de* 

èabet  ubi  indormiat  : ed  il  Sacro  Te  o . 
mini,  non  babet  ubi  rccUnet  caput  [uum . 

IO  Lek  V ardente  invidia  &e.  * 

Jat  bic  ad  veteres  fagoi,  cum 

I^egifti,  & talamcs:  quto  * 

Et  ehm  vidifli  puero  donata  , doleba  , 

. ; P » 
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Stefano,  catramiolo  dagli  Tcolj  dì  un  efcmplare  dell* 
b:bliotecha  Genevrina  , dice,  che  1’ ulb  d*  iii«ocar 
Pan  , nell’  atto  di  prccipitarfi  ’n  mare  per  teina 
o per  pazzia  , die  a Pan  l’ appolto  di  littcralc  : 
nella  maniera  , che  quell’  i/leflb  timore  prefé  1’  a®- 
g imito  di  f anice , {Dtcdcr.  Scuì.  Cicer,  ScQÌiaft.  Eti-' 
ripidi! . ) 

ay  Se  incanno  &c.  Antica  è la  confuetndine  d* 
imprecarfi  alcun  male  , le  meiitilcafi . Q^’iiidi  vi  c 
chi  nelle  coliettanee  di  iin  vecchio  Grammatico 
predo  r Einfio  nelle  lezicni  di  Teccri/o  , fi  duole,' 
d’(flVr  rg’i  prodotto  in  giuramento,  dirclTìmo  noi^ 
*n  provernio  d’  imprecazione  . I Latini  anche  d]fl'e- 
ro  : Syhari<^tca  calamita! . Chi  la  die  non  fiaiio  da 
ciò  derivate  quelle  lormole  de’  diplomi  : Sit  pars 
cjns  cmn  Juda  proditore  <Sc.  ohvcniat  illi  lors  Corse, 
Dathan,  & Abiron  &c.  [Sannazar:  Edog.  ]J.  ) 
jfen  me  1 yra  ramen  nr,n  impulìt  ; <rqucra  teflcr^ 
Ifircìdefiue  cmne! , /i’  fallo  , naufrapui  ilLn 
£xf:e>ier  ^ falf'quc  i/iiam  fuh  rurpie  flufius.  \ 

i-é  II  Gratta  dice  lo  Scoliallc,  elìcre  mi  fiume 
vicino  al  Sibari  . Nontodoro  , e T'olra/lo  rappora- 
no  , che  l’acqua  del  Grati  fia  rolla,  o bionda\ 

*8  Anche  i pantani  aveano  le  lor  JV.nfe  ^ eh* 
Lemnjadi  fi  chiamavano.  Era  cofiunie  degli  Anti« 
chi,  qiialora  laccano  menzione  delie  Ninte,  di  Icon- 
giurare  la  loro  ira,  cioè  i’  infanta  , poicchè  erano 
perluali,  che  quelli  ai  quali  elleno  fi  laccano  ve^ 
dcrc,  pcrdcan  (libito  la  retta  ragione;  ciò  che  an» 
che  cri'deano  avvenire  ai  Vati  , agi’  Indovini  co- 
me s’  indica  da  Elichio  , e da  Orazio  ( Llp,  x.  Od, 

Dafni  ’iduoì  iyc.  Dchrtt  Daplmdii.[Idiìì.\.i^.) 
l6.  Sacro  appcllavaa  gli  Antichi  tutto  ciò,  che  crai 
tccellcute  . Sacra  rct  , jatrum  ccnfliutn  (y‘c.  AH’  in»’ 
contro  nibiì  /acri  efl  dicevano  d’  una  colà  Iprege* 
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lì  peno  tcn  &c.  {Adaj^.)  Sut  Mìnervof/t  ^ 
Ecco  già  pofto  &c.  ( Virg.  Ec!og.  HI.  ,9.) 
Expenamur  ; ione  vitulam  ( ne  foni  recufet 
Eit  veni/  ad  mulBram  , tinot  ali/  ubere  fcctm'i  * 
Depono  ; tu  die  rneeuf»  quo  pignoro  certet . 

4.?  Peli  per  lana  &c.  ( Proverb.)  PiJos  prò  lana: 

A^Cbi  tmgner  &c.  (Adag.)  Carne:  ubt  adfun/ . nemo 
vejatur  thymo  . 

5 1 Non  ti  [cotta  &c.  ( Adag.  ) Mn  intedi:  per  ignemi 
1J.  Tu  ben  ire.  (Virg.  Eclog.  JIl.  yy.)  ^ * 

iJtc/te:  quandoquideui  in  mclli  confeiimm  berha  ' > 

Et  mine  cnini:  azer , nunt  omniì  parturit  orbo:  ' 
Nunc  frondent  Sylvie  ^ nunc  formepffimu:  annus\ 
y>  Per  di  là  (re.  (Virg.  Eclog.  v.  84.) 

. Saxofj:  iuter  decurrunt  /lumina  vaile: . 

( Galhis  Eleg.  ) , ^ 

gelidi  [ente:  y bìc  mllia  prata , Lycori.  ‘ 

Hic  nemu:  Sic.  ^ ^ % 

j,  volto  &c.  I FilbnomìiH  anno  per  fegno 

d miolenza  gli  occhi  dritti,  giacchi,  come  avverto 
1 Einfio , in  ciTì  mettean  gli  Antichi  Ja  /ède  della 
slrontatagine.  (Idill.  i. 

^4  Or  va  lupattì  &c.  (Virg.  Eclog.  f.  74.  Se  ix.) 
htjere  nunc , JVlelbae\  pyrtty  pene  ordine  vttet.  (yc, 
hferCf  ’Dapbniy  pyroSy  earpent  tua  poma  nepete:  (yu 
70  Allor  eh'  io  te...  &c.  Reticenza  dettata  ai>' 
che  al  Salvini  dall’  Oneftk  . 


84  E tl  pìn  (yc.  [Virg.  Eclog.  VII.  11.  J 
fitte  ipjì  pottiM  venìent  per  prato  juvencì  ; 
fiic  viridi:  tenera  pnetexit  arundtne  ripat , 

J\4inctu:  , èque  [aera  refonant  examina  qnercu . 

Et  Jomno  moìlior  berta. [ Virg.  Ecl.  VII.  4f.T 
. 89  m dolce  c//o  ( Virg.  Eclog.  V.  69.) 
Cra/erajque  duo:  Jlatuam  libi  pingui:  olivi . 

Olio,  c latte  ofterivafi  alle  Ninfe,  perché  quelle  ■■ 
$he  nutricarono  Arifteo,  gliene,  iniègnarpao,  co^ 


fll 

me  dice  Ariflotlle,  l'ufo.  Quell’  AriHeo  dimori 
in  Sicilia  qualche  tempo  , e dicono  arervi  avuti 
onori  divini.  ( Dicdcr.  ìib.  cap.  I4«) 

.Da  Teocrito  abbiamo  quello  fatrifizio  di  ìat* 
te  y e mele  y Iblito  l’arfi  a Pan. 

96  Le  Sc:ifey  a detta  dello  Scolialle  , eran  vali 
da  riporvi  mele.  Ateneo  (lib.  4,)  cosi  chiama 
quei  vafi  , che  Plauto  nel  luo  StUo  ( afl.  r.  le.  4.) 
c Cicerone  [In  Vere.]  chiamano  cenehas  y a fignifi- 
car  certa  forte  di  tazze  di  figura  bislunga  a guilìi 
di  batelli. 

91  Di  (cp$  certa  (s't.  ( Virg.  Eclog.  III.  4p.  ) 
'i^umiuam  iodie  effiigtety  venia w quecumquevocarit , 
ydudiat  htee  tantum , veì  qui  veaity  etccy  Faìfmon. 

99  Fra  le  querce  tientì.  [ Adag,  ] Tuam  ipfia 
rerravt  calca  &c.  tuum  ni  dura  ferva  &c. 
iij  Del  Sibarita  &c.  ( Sannazar.  Eglog.  Ix.  ) 

.Olel.  Mcntany  ccftui y eie  meco  a cantar  provaf  y 
Guarda  le  capre  d’  un  paflor  erratico  : 

Mi  fera  m andrà , che  tn  tal  guida  tre  vafi, 

Siene.  Corba  maligno  y urfacciio  afpro  e felvaticOf 
Cctefla  lingua  veìencfa  mordila  y 
Che  trafi  crtar  fi  fa  dal  cor  fanatico.  ' 

1*4  Or  di  fe  nulla  (Se.  (Yirg.  Eclog.  111.  j».) 

S^ùn  age , fi  quid  babet  : in  me  mora  non  erit  ttila»  ‘ * 

( Nemefianus  Eclog.  i.] 

Jneipe  y fi  quid  habei , gratili  fub  arundine  tarme» 
Compefitum  iste. 

t»j  E vivo  ir  ìafeia  (sre.  (Plautus  in  Mili*}  • fi* 
»ite  abeam  , -fi  pcjfum  , viva  , .... 

1*6  Peone  e Apollinc  Ibn  l’ illelTa  diviait» , Li< 
*pJ»f'ond»  anche  Dante  ( Farad.  XIII.  ij.)  ^ 
txi  A quel  del  Cantar  &c.  Qui  comincia  il  can« 
alterno  ) detto  dai  Latini  amabìo  , che  era  tale, 
che,  chi  cantava  in  Iccondo  luogo,  dovea  dir  cofe 
Haa^iorij  o almeno  004  intcriori,  «Itrioieutt  ri» 

pu* 
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pntavafi  vinto.  Omero  ( Ilìtjd.  i.  ) nc  die  l’id'.a 
introducendo  le  Mule  a cantar  alternamente.  ( Sa- 
naz.  Eglog.  ix.  5?.  ) 

E.enc.  La  fama  Pale  intenta  <ile  il  mia  tanto  ^ 

E (It  lei  ramt  le  mie  thktne  adorna , 

Che  nejjun  altro  fe  ne  può  dar  vanto , 

Otel.  E il  femicapro  Pan  alza  le  terna 
\ /illa  Tampcgfia  mia  fonerà  e bella  y ' > 

E c(tre\  t folta  , e frigge , e poi  ritorna . 

1^0.  E a me  d' amor  ( Virg  Eclog.  iir,  6%.  ) 

Et  me  Phrrhut  amat  . Phreho  Jaa  ftmper  cpttd  me  ■ 
Mttnera  funt  lauri  y (y  fttttve  ruhent  òyacìntus . . - 

f C/alpt'riàKlS  j 

Jile  Sylvar.ui  ùmat ^ dotilet  mibi  donar  avenas  , • 

Et  me  frr udenti  circumdat  tempora  t/CdJ.  . . 

i?z.  Carao  figinoi  di  Girve,  c di  E'iropa  , al  dir 
di  EfichiOjC  di  Erafilla  prefTo  lo"  Scoliafte  , th  im  in- 
dovino SI  caro  ad  Apoliine  , che  eflTcndo  flato  ncci- 
io  da  uno  degli  Eraalidi  chiamato  Ipotte , tanto 
rdegiioffene  quel  N<ame  , cfie  in  vendetta  llerminf) 
tutti  gli  Eraclidi  cQii  una  tanie  voracifTìma  nei  Pe- 
Inpoimclb.  In  tale  .occalìone  conili. tuo  l’Oracolo 
di  Apolliae.'fi  rilevò  > .che  alloca  farebbe  ceffata  dà 
fame  qualora  foffero  iflituite  féffe  annuali  ’n'oiìr>r- 
di  /ipoliina  Carneo. ■,'Ew , efegufta  11  infinuazion  ì dèli* 
Oracolo,  e si  fatte  Iblennità  fnron  pofeia  adott.atè 
in  tutti  quei  p»efi^  che  e/ano  .travagliati  dalla  fa- 
me . Alemanno,  preffo  lo  lleffo  ScoIIalie  , giudica  eli 
lere  /lato  1’  inventar  di  quelli  giochi  un  certo  Car- 
neo o &3i  Caroneo  Trojano , c che  tai^vanli  con  un 
cavallo  di  legno  , .detto  ancora  Carneo.  [ Atheneat 
ìtb.  4.  Ovii.  Fa/l.  6.  3 ì Demetrio  ne  deriva  1’  iflitu- 
zione  dal  te  Ilo  Greco  ,•  che  1 bona  perfezionare  in 
quanto  Menelao  in  procinto  dì  portarft  alla-  G<'ier<r 
ra  Troj.ana,  fe  voto  di  lolennizzar  quelle  Felle  < qua- 
lora gli  rinlciffe  di  perfezionare  la  llia  Ipedizione. 
( Elian,  Tucitii,  Plutary  ) Ca- 


1 IO 

1^5.  Calare  madri  ù’t-  ( Sanaz.  Eglog.  ix.'  6i. 
•Ek-nc.  piando  talora  alla  jì  1^710 n novcUj 

Alunno  i(  capre  mie  , mi  l'chsrite  ^ e ride  ; 

La  Mia  fcaz'e  , e d'ice  Fajloreìla . ■ ... 

Oici.  Tirrena  mia  cjI  f,fpirar  }»t  uccide 

fiatando  fury  cbt  ver  me  con  «h  occf>i  dica  : 

Cai  del  mio  fido  4'nante  mi  divide? 

1^0  O tanfi  a un  pome  iyc  [ Virg.  Ed.  irr.  ^4.  ] 
Afalo  me  CaLreo  petit  lafciva  puelìa  , 

Et  fiugìt  ad  faliiet , (T  Je  tupit  antè  vhìerì . ; 

[ Satuz.  Eglog*  iK.  Sj.  3 

Elenc:  FilUde  e gnor  mt  chiama  \ e poi  fi  afcondey 

E getta  un  pomo  , e ride  y e vuol  zia,  eh’ la  - . , 

La  veggio  biancheggiar  tra  verdi  fronde . ' 

Ol'el.  /iiizi  paiide  mia  mi  afpetta  al  rio  y ' 

E poi  mi  accoglie  si  j'oavemeate  ; 

Ch’  io  pongo  il  gregge  , e nif  firffo  in  chilo,  • 
Menziii!  ( Art:  Poetica  Libu  j.  ^4.  ) • 

Veder  fi  lufcìa  un  poco  , e poi  T invola  ' '■ 

, yigh  altrui  j guardi  Calatea  gentile  • ' : 

* -N  Voice  J’cherzando  in  amorofa  Scoia. 

141-  Bh  bù  (Tc  II  tefto  Greco  fifponcle  al  psi 
fsi  del  "ergo  Siciliano.  Parve  a Gei! io  a» '«aeravi* 
glia  bello  un  tal  paflb.  ■ c ' -i.  ^ v ~ 

14  J.  A’è  anemon  è (Tc,  I Adàg.  ] Kofam  cuvt  a-> 
nemene  ccufcrs . ^ . . i' 

148.  Le  ghiande  iyc.  ( Adag.  ^Jlcquc  agreftia  po- 
ma cuna  glandibus.  ’ ••  • ••  . -‘r>  .• 

iji.  Là  dal  ginepro  à‘c.’'{  Virg.  'Eclog.  irt.'aS.  )* 
Farta  mcK  ìeaerì  funt  muntra',  nemque  nota^F  > '■ 
Ipfe  Iccum  y aeritc  quo  congefifere  paUnshes . 

ija.  Colombaccio  (tc.  Fr/Cterea  fclet  idem  amare . 
cohmbas  SicuìaSy  nee  non  Dorcadies  talos-,  ( Theophr;  ; 
Charac^.  Etbic.  cap.  6.  ) Le  colombe > erano’ -‘facrc  a> 
Venere.  ( Sanaz.  Eglog.  ix.  6j’,  ) • 

r - - • "M  Eletti, 
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Jfehc.'  Vn  ’M  èol'«t/nSo  ìrr  uia'qmnla  antica- .. . . 

• l^idi  annidar  potò'  anzi  , ih  qual  rifcrbo  • . , 

ftr  la  crudele , ed  aj'pra . mia  nemica  . 

O^’el.  Ed  io' nel  bojco  un' bel  giovenco  aderbo  . 

'Per  la  mia  d^nna  ^ il  qua\  fra  tatti  i tori  . \ , 
Incede  colle  cernii  alto  , e juperbo..  ■ 
i$o  Conaro,  Cineta  , e f alaro , checche  he  di- 
ca Alclepiade  prdTo  lo  Scoliate,  lon  nomi  di  pe- 
core . ( hìiH.  I.  fp.  III.  7.  ) Virg.  Eclog.  III.  94, 
Farcite  oves  niwìum  procedere  , non  bene  ripee 
Creditur.  &c.  ' • 

\6i  I Prafllteliya  detta  dello  Scoliate,  turon 
dne  X C'oè  uno  pih  antico  , e 1’  altro  a’  tempi  del 
Re  Dometrio . Di  qnelt’ ultimo  fi  vuole,  che  par- 
li Teocrito;  Per  altro  è celebre  im  d>’ eflì  per  la  Tua 
infigiie  fiatila  di  Guido. (Virg.  Ecl.  111.  ad.) 

ccelatu  n divini  opus  /dlcimedontis . _ 

171  .Sotto  le  allegcirie  di  locufie,  e di  cicale  y &c. 
tin”  fugiuria  vicendevole  vi  comprende  lo  Scoliafie. 
Una  di  tali  allegorie  è prela  dalla  (aera  Cantica: 
Capite  nobii  vnìpetulai  parvai , quee  demelìuntur  vi- 
neai:  nam  vinca  nefira  fl-rHÌt.  [Virgil.  G-org.  II.?  6».] 
„ Parccndum  tenerti . Checche  ne  dica  .il .bravo  Fran- 
ccin'  De  La  Motte  y cui  par'.grolTolano  un  tal  Icnti- 
mcnto.  ' 

'*189  Le  fquìlle  y fecondo  lo  Scoliafie , Ibn  erbe 
inutili,  e pero  Ipicga  egli  così  quefto  pafTo  : Più  tcjìo 
manne ^ a'Jvellar- le  aride  J^ttille  dai  J'epo'.cri  y che  con- 
tender'meco.  Qiiindi  1’  adagio;  x .Squillai  [P  fepttlcro 
tvellàt  . Altrf  dicono  efier  èrbe  j che  purgai»  dal^,’ in» 
£inia  chi  le  'affaggia-.  »r  . ; 

• ip-i  /diente  y crede  lo  Scoliafie,  che  fia  un  fiu- 

me di  Coo  , Ilbla  nel  Mire  Eg»-o  . L’ Einfio  lo  cre- 
de fiume-  di  Sicilia  ;<  chi  fa  che  non  fia  quello- che 
Oggidì  chiamiamo  ' - , 

• IP»  "li  panpofotno^  nuche  .Ù'Chhnw pan  ttneto^ 

^ ‘ 9 ttr^ 
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e ertaiHta^'o  come  dìiSefO  i Latmé  Urts*^ 

(Plin.  Lib.  ai.  9.  Diolcor.  2.  1^4.  ) Serve  aneli 
eflbeontro  IMnlania , come  la  liju  il  la  teflt  accennata. 

196  Sihari  iyc,  (ver,  2.)  Virg>  Eclog.  'HI-  Ì9*> 

Mcìia  iluant  Mii,  fcrat  & rtihui  ^.cr  .ammun  . 

Ì9-J  JL’ eri  una  .milura  di  ..licori  , che  jca-  I 

piva  la  meta  d’on  anfora  . 

599  II  Mtijo  è un  frutice  Amile  alla  gincftra, 
gratillìmo  all’  api  , ed  AriAotilc  Ani ^ dì.) 

rifcrilce  y che  mangiato  dalle  pecore  , le  taccia  ab- 
bondar .di  latte.. L’  tgilo  i un  altro  .frutice  , che 
1' Einfio  prende  per  il  pioppo. 

■io6  ì'rcjomi  per  V oretebie  (rr.  Orfini  , e Pietra 

longa  Ipiegaiido  un  .firnil  .palio  dell'idillio  Vili  d" 
bione,  notano  a piopofito  : Hic  (imùntìum  moì  ejl^ 
ut  A>»i(d: , cerfore  (levato  ryc/</</ (piando  all, 
incontro  al  dir  di  Virgilio  [ Georg.  {23.  J „ pendent* 
dulces  circum  olcuLa  .nati  . 

■108  Io  amo  Eumtde  &.C,  (Virg.  Eclog  111.  78.) 
pbyiiUla  amo  ante  alias  : nam  me  d jeedere  flevit , ^ | 

Et  ìcngìtfft  ferme  fi  l'ale  , vale  inquit , loia  . 

Ili  Co'  ti^ni  Ò'c.  i’ica  .cura  Jucinia  certat , e- 

popa  CUin  cygnls ...  ; , ^ 

214  Al  Ciel  le  piante.  Ò't.'  ^Quindi  1',  iperbole  : 

Cocluin  digito  attingere  . 

128  laverò  demani  (Te.  [ Virg.  Eclog.  111.  ^7. 

Jpfe  , abt  tempus  erit , omnes  in  fonte  lavabo , 

»^a  Pria  che  immoli  (rt.  (ldill..i.  243.)^  , 

23 f iQiiefto  .Afr/v/rsw  è creduto  .dallo. .ScoliaHe 
tiuell'  ifteffo.  Capraio  , che  per  aver  aderito,  ai  lalci-> 
vi  Pretendenti  di  Penelope  in  adetiKa  di  UlilTe  , fi|. 
al  ritorno  di  colini  .mutilato  delle  punte  del  na(b,  . 

orecchie y mani)  -e  piedi  . [Onter.  Odiff.  xxH-  474*3  l 

L’  hnprtcaaiotie  non  ptip  .«iTerc  piti  propria  , come  de- 
dotta dall’  efempio  d'  un  altro  CapcaÌa(Qvld.,  ^pilh- 
Pieneit^.  Meitmfiftb  agendi.  ^ 

- . A 1 CAN-  I 
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ICA  W ’T  ORI  BIFOLCHI. 

yVD  1 L L ÌQ-  VI. 
l Da^fteta  .,  t Dafni . . • > 

DAmeta,  e D.tiii  bitolchetto  , o Arato, 

I.i  un  luogo  inedcfìino , una  volta , . ^ 
‘Il  gtrgg*  loi’o  aveano  ricovrato. 

Roffo  era  Y un  di.  lor,  nel  .vilo’  accolta 
Mezza  barba  avea  i’ altro:  < ouelli,  e quello 
•Così  a cantar  la  voce  avcjui  oHciolta 
Di  ftate  , a mezzodì,  preflb  un  micelio: 

£ Daini  I *1  canto  comincio  da  pria  , 

I Cb’  ei  della  sfida  avea  latto  1*  appello  . 

Daf.  Te  rozzo'  amante  e di>  caprai  genia  » 
O Poli  temo.,.  Galatea  chiamando,.  -, 
rCon  de’ pomi 'al  tuo  greggc'awien,  che  dia; 
Nè -tù  le  volgi  un  g 'lardo-,,  ahi  milèraudo  ^ 
Mil'erando  j*  ma-  ficdi  agiatamente 
( DoUa  ritinga,  tua  dolce  cantando  . 

Ecco,  eh’  ella  ne-  coglie  nuovamente 

La  cagna  eh' ove  il  gregge  fi  diffonde» 
t ''Te  iiegua  ».ed  alle  pecore  tien  mente. 
Rivolta  al  mar  quella  or' abbaja  , e 1’ onde 
Ch’aura  Ibave  increrpa  , e ta  piu  chiare» 
»'Lei  molliano,  che  corre  in  lu  lefpoude. 

Ve , che  la  cagna  non  fi  laici  andare 
Le  gaQibe  ad .:addent ar.'  de  la  Donzella» 
Appunto  allof a-,  eh' ulcira  dal  mare»  j 
S che  il 'bel  corpicitv  non  le  divella: 

Ella  fiot  di  delizie  ivi.  raccoglie, 

’ )IvL  le  membra  lue  Ipazia  ben  ella  » 
li^uai..deli*'acantp>  le  affetate  toglie. 


Oliando  la -vaga  fiate, l’-arrollilce  ; 
'^iE;da  dii  il'  ama  (ugge  „ e 6.  diftogrie  , 
E chi  non  IVama  di  léguicc  aoibilcr , j . 

Fin  ali.cal6ol  dal  filo  a dar  di, piè  : . 

1 ' Che  rpclTo  » A foiil'emo , comparirce  g j 
5 S .0.  » 
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Bello- èd  che  tei  doti;  Vi  ''  2 { 

Po:  Ricomincio  Dameta  àppo  coRiU  , 

Ed  a cantar  tai.  còle  ci  piirfi.lè.  ^ l6 

Viv».  Vidi  , per  Pan  , fui  gregge  i -tiri  fui  • " 

Venir  , nè  a me  ii  alcole  , o .a  quella  mia 
Dolce  pupilla  ed  unica  , di  cui 
Sino  al  fin  di  godere.,  U Ciel  mi  dia;  . 

E 1' indovino  Tejemo,  che, acerbi  ‘ 

Cafi  vaticinommii,  .'porli  via  / . , , i»'  4* 

Cotai  liniltri  alla  Ina  cala.,  e ferW 

Q^ielli  a’  luoi  fgli.  Or  io  lei  pi»  non  guardo, 

•Onde  il  Ino  cor  fivpuuga  , ed  inacerbi  : 4$ 

E che  d' altra  donzella  in  fen  tutt’ardo,  j . _ 

Ancor  le  dico  i,. e d’ invide  jt'aviUe  r . (• 

-Tal  firme  fpargo  di  colici  nel  guardo  ;'  . .4$ 

Ch’  ella  , oh  PeanI  *utta  lì  llrngge  e in  mille 
Furie  ravvolta,  dal  mar  elee,  intente 
Volgendo  ai  greggi  , e agli  antri  le  pupille,  fi 
Per  lei  ad  abbajar  placidamente  i;  c.  . . , . 1£ 

Ho  pur' la  cagna  iflrutta , poicchè  quando-  . 1 
Di  dolce  amor  per  lei  mi  »rdca  la  mente . ff4 


Il  roftro  a lei  ne’  fianchi  avvicinando  ^ 

Gagnolava  la  cagna  , e la  blandia  . 
elicila  mia  non  cnraiiza  ella  niirand*  .-Jj» 

Porle  invieranimi  qualche  ambalceria  ; ' , / 

Ma  r «Icio  io  chiuderti  del  mio  ricetto  , 

Fin  tanto,  eh' ella  giuri  d'efler  mia, 

E mi  appronti  'n  quell’  Ilbla  un  bel  letto  ; 

Non  Iòn  io,  come  dicono  , deforme;  . . { 


. Che  affai  non  è , chinai  liti  mare  il  petto , '4|j 
E mi  Ipccchiai  , ch’era  tranquillo,  e d'orme 
Del  mio  penfier  feguendo  , a me  parea  ' 

barba  ; e 1*  occhio  mio  vaghe  aver  forme  T 6B 
E lo  Ipecchio  dell'onda  anche' mi  tea  ff  ; ' ' 
Mollra  de' denti,  '1  cui  candore  i marmU  j 
Stelli  di  Paro  al  paragon  vioceth 

' e» 
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E a non  potere  ilcoiio  affarcinannl 
In  grembo  mi  Iputai  tre  volte  io  ileiTot 
Che  la  vecchia  Cotittari , che  carmi  / 
Armouiofi  or  or  fpiegava  apprcflb 
Ai  mictitor  d' Ippocooute  ; quello 
Aveami  dato  iatcgnaniento  eipreflò , 

^oet.  Di  tai  colè  il  Tuo  canto  avendo  inteilo 
Daraeta  baciò  Datai  , e in  dono  dirgli 
Una  ilringa , nè  coilui  men  preflo 
fu  gih  ad  offrire  nn  bel  piffero  a quegli  : 
Gii  Dameta  col  piffero  tuonava  , . . 

. Ed  il  bifolco  Dafaide  pur  egli 

<Col  tuo  toffiar  la  ffllola  animava  : . J ‘ 

E tu  la  molle  gramigna  frattanto 
Ogni  vitella  oh  i talti , che  menava  f 
tic  alcun  vinfe  : ambo  invitti  cran  nel  canto 
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iioxatim  Sat*  X,  Lib* 
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AUìJOt^t'lONI. 

• * 

( i»  r\  A^età,  e Dafni  &c.  (Virg.  Eclog.  VII.  t.  ) 
Fcrtefub  or  futa  tcnfiderat  ilitc  Dafbntt  ^ 
Comfuìerantqut  frtftì  Corydcn  , & Tbyrfis  in  unum  ; 
JJrjfi  cvet  y Ccryden  diftentat  tafte  captlìat . 

Artadet  ambo  y 

Et  tantare  ‘ farei  ì iy  rtfpùniere  forati . &c, 
ff^alpurniiis)  ' ” ' . 

Ad  fthdét  fcntet  tofdcmque  forti  fiib  ulmos  ' • 

Ccnvtniunt  &c.  (Nemefunus  Eclog.  IH. 
fffVtlus  y,  tttqut  Mycon  , ntc  non  iy  pulci cr  A»iyniat 
ycrrenttm  fattili  vitabcnt  arbore  Jllem.  Scc.  •' 
Ambo  penai  leves , intonjì  erinìbus  ambo  ' &c.  ‘ • • ^ 

( Virg  . y^ièìd.  xl.  191.  )i  ■ ■ . 

\pnba  ' anlmis , ambo  injìfnei  prtefantibui  arwis. 

Arato  era  nativo  di  Joii  Citta  della  Cilicia . Vi- 
vea  a'  tempi  di  Tolomeo  Filadeltb  Re  di  Egitto  , 
tieir  anno  primo  della  CXXVII.  olimpiade,  *71.  an- 
ni pria  di  GESÙ’  CRIS  TO.  Compolè  un  poema  aftro- 

adintico  intitoUtò  I Fencv/eUi  y ài  c\ù  Cicccoac»  oHiriy 
do  giovine  tee*  una  ‘tradiuiuua  in  verfi  latini,  ed  é 
r ilteffo  di  cui  t’a  menzione  Teocrito  nel  (éguente 

Jdtlìic  rii.  cerne  avvertono  il  Wechelo , e r Einfio  . 

Il  FeUfet/to  tu  uno  de’ primi  Ciclopi  Monocoli, 
che  abbitarono  in  Sicilia  . Amo  Calatea  niata  ma- 
rina . ( Idill.  1*117.) 

ij  Con  de'  fcml  (yc.(  Virg.)  Malo  me  Galatea  petit  . 
ai  Lei  W5)?rj;j(7  Co  Scoliate  fpiegando  que- 
llo paflb  , dice  , che  i /ulti  additavano  Galatea  per 
riyfctTione,  a guifa  di  tpecchio.  Altri  pero  fon  di 
parere,  che  abbia  qui  voluto  indicare  il  Poeta  , che 
«fprimendo  1’  onde  ’l  ombra  di  Galatea  nella  loro 
liiperficie  molto  più  ftela , e lunga  , che  non  era 
la  fua  datura  , la  rcndeano  più  colpicua  : o pure 
perchè  in  lontananza  perdendoA  all’  aria  aperta 

qua- 
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qualunque  figura,  l’ onde,  che  dietro  a Galatea  ft 
alzavano,  lervivano  quali  di  Ipalliera  per  non  di(^ 
riparli  i raggi  di  elTa  , c perderli  contali  coll’  ab» 
boadanza  del  lume  , come  Ipeflb  avviene,  giacché 
noi  piu  tacilmente  Icorgiarao  un  oggetto  , quando 
Ipalle  -vi  fia  mi  corpo  opaco, 
j o Jrf  chi  Vanafu^ge  &c.Ov\à\xì{^fncr.Uh.ll.i9.) 
fcquitur  fngio  ^ quul  fugit  ujqae  fequor  , 

Ed  il  Lorenzini  in  im.de'luoi  capitoli  canto  ^ 

J\4a  taci  taci  , che  le  donne  n!fe/fo 

Anno  foì  per  colui , che  da  Icr  fuzge  , . 

^ d/  chi  ptgueì e r affetto^. 

?»  /va  al  caìccl  iyc.  Adagio  cavato  ' dall' ufo 
de’ Giocatori  degli  fcacchi  {Uufrenje  Clcf.  Med.  (j^ 
in  f,  GréCC.  ) dappoicche  , quelli.,  che  avendo  in^a» 
no  alata  ogni  arte  per  vincere  gli  avverlàrj , ricor- 
rono all’ultimo  ripiego,  <che  è di  muovere  dalla 
linea  quella  pezza  , -che  chiamano  il  Re.  Giovami, 
olTervare.jChe  -nella  verfione  dell'  Einfio  alla  paro-, 
la  linea  li  aggiugne  in  carattere  'ContraflTcgnato  1’  e-* 
pitelo /jrrtf  : -ciocché  , fecondo  Erafmo  Rotero  laino,* 
lembra  -alludere  ad  un  certo  gioco  , nel  quale  all* 
uno  e all'altro  de* -Giocatori  fi  alTegnavano  cinque 
pietre  , o fiano  ealtoìi  y -polii  -fovra  altrettante  li- 
nee, la  ^mezzana  delle  quali  chiainavafi  '[agra  . qua- 
lora i Giocatori  erano  alle  ftrctte  , ed  un  de’  due 
dovea  ricorrere  agli  ellremi  rlmed; , l'moveafi  il  caU 
colo  dalla  linea  facra.  Quindi  1’  adagio  lapidew  a fa^ 
era  linea  «rcerH^ulàto  anche  da  Platone  [L/A  de  Leg.J 
e da  l’intarco  {Uh.  an  feni  gerenda  ftt  Refpullica)^ 
e quell’  altro  , cotntno"vere  facra  da  Plauto  rapporta-, 
to,  ai  quali,  crede  Eralmo,  alluderli  da  Teocrito, 
Ovidio  [ Amor.  Eleg,  Vili-  2 apropofito  di  quello, , 
anch’  egli  cantò  : * ’ 

Pluatra  precipui  videat , quee  wiferit  alter  : 

Si  Uhi. ni!  detrity  facra  rogania  via  cf, 

c . * ■ ' 


Nè  dee  frarandarfi  i'  adagio'  taleulut  Minet^iC  folJto 
di  appropriarli  alle  caule  , in  cui  'n  parità  di  voti 
dà  contrapefb  ad  una  delle  parti  la  minor  contra> 
dizione.  Fufentkrfus  de  jur e Natura  ìii.  ex  Birlerg, 
• 41  Telewo  prediflTc  a Polit'eino,  eh’ elTtr  dove* 
«ccitcato  da  UlilTe  . Omero  1’ accenna .(  Iliade  l» 
is6.  & J07.  ) 

O di  mali  indovino  y a me  giamai 
\}tiì  ccj'a  dieefit  : è tuo  piacere 
Stfupre  guai  prcfeiar  : un-  fanjlo  augurio 
Mai  da  te  min  uj'cì , nè  mai  tompiffi . &'e. 

O/w-è  già  i prijiòi  vaticini  avveranji  ; 

Eravi  al  certo  (jneflo  vate  ed  uomo  • ’ 

Dabbene  , e grande  y Telemo , figliuolo 
1/  EurimOy  ben  efperto  ai  vatietmj  , 

E che  vo.’icinando  fra  1 Cichpi 

dà  già  invecchiava  ; tutto  quefio',  ei  dtjfewi  y 

Dovermi  un  giorno  in/r avenire  y e cb'  io  • ' • 

Efier  d'.vea  privato  dalla  vifia  ' 

Eer  man  di  Vlijfe . Io  fiempre  un  uom  attefi  y 
Che  qui  gìungelìe , un  ttom  jlragrande  , e belìo  , ' 

E di  Jhvtv/o  val-rx  ma  un  uom  da  nulla  y 
Fintelo  y e imi  elle  mi  privò  del  ciglio 
Dopo  d*  avermi  ubbri acato  &c.  • * 

■ 4»  Cotat  finiftrl  &c.  l^ates  fecum  auferant  oinensVi 
allnlcro  Omero,  Platone,  Tacito,  Seneca-,  ed  al»» 
fri.  Virgilio  intatti  canto:  ( TEncd.  i,  )' 

^.od  Dii  priui  omen  in  ipjum-y  convvTont.  &e.  [fi: 
Jio.  Vili.  ] Dii  capiti  ipfiuty  genenjftte  rtfervent 
5y  Rafiro  propriaineute  chiamali  *l  becco  dt^lì 
uccelli . Il  Sàlvini , ed  il  Rego'otti  tradulTcro  mufio  , 
il  I letti  l'ormavanli  dagli  Antichi  d’un  acn« 
«Baffo  d’ erbe , che  a tal  ulb  credeano  pi«  adatte* 

( Flin.  lib.  8.  cap.  47,  ) 

6c  Non  fon  io  &c.  ( VIrg.  Eclog.  II.  *5.  ) 

Non  fuf/t  -aitò  informh  ^ nuptr  me  litore  vidi, 

Cum 
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(um  piaeiiam  •w/#i  ftaret  mate  Ac. 

( O/idi  is  Methamorp*!.  lib.  xlll.  ) 

Cfr:è  e^o  me  nevi , hqmàKque  in  ìtnagìne  vidi 
I^uper  aquéC , platuttque  mibi  mea  forma  vidtnti . 

[ Calpuruius  in  Buccoiicis  ] 

Font  'hu\  in  llquidU  quotiei  me  tcnfpicer  ipfe  - . \ 

/Idwiror  teties  &c.  [>  Nemefianns  ibidem] 

^jin  etijm  fornii  f 'pecnlo  me  mane  notavi . 

69  Faro  è im  Ilòla  tra  le  maggiori  delle  Citla* 
di , ed  è celebre  per  la  bianchezza  de’  marmi  , di 
cni  è l'econda.  Qiiindi  Virgilio  ( JEned.  111.  125.) 
mve  a chiamolla,  e Ovidio  ( Metamorph.  vii.  46  j.  ) 
ia'chianid  marmorea  . Nc  parlano  Plinio  ( ìif^  1.  41.) 
Amiano  Marcellino  ( lib.  xxli.]  e Samuele  Bocarth.) 
( Lib.  Iv.  14.  ) &C. 

70  L' aiTalcinare  altro  non  era  appo  gli  antichi 
die  tì  gaar.l.jr-  con  afpetto  venefico  , che  ovviamen- 
te diccfi  di  mal  efe-’/io  . ( Virg  Eclog.  111.  aoj.) 
Nffeio  quii  teneroi  ccnìui  mhi  fufeinat  ap,n'>i.t 
Ovid.  Amor:  I;  ) „ oenlii  quoque  papaia  iufitie 
Fuìminat , Cr  perhìnum  lumen  in  orbe  manet . 

7 1 Contro  il  fafeino  credcafi , che  giovalTe  Io 
tarp  addcjjo  . L'  accenna  lo  Sculiaite  , e 1*  Einfio 
fogghinge  , che  gli  arroganti,  c gii  Ipirìtofi  erano 
avvertiti  a IputariI  addofTo  , per  non  elTere  afFafci-. 
nato  il  loro  ardire,  ei  efli  divenir  codardi  . Sì  t'at- 
ta  idea  de'  Greci  ita  in  proverbio  palTó  pol'cia  ai 
Latini  . ( Turnebus  Lib.  Ix.  c.  28.)  t^ial  ne  fia  fta« 
ta  l' origine , ftcntano  i Commentatori  ad  indovi- 
narlo. Il  Calàubono  l’ attribnitee  alla  vilt4  dello 
fputo  , come  cola , che  aveffe  potuto  muovere  a 
fchit'o  gl*  invidiolì  . Checche  fia  di  ciò  , un  altro 
dubbio  potrebbe  averli  ’n  tal  propofito  : vale  a di- 
re , come  avelTe  potato  temerli  '1  tat'cino  dalla  proa 
pria  perlóna  : Ma  ce  ne  chiarilce  Soclaro  prefTo 
Fiatone  (Sympoll  lib.  r.  q.  7.  ) in  qae*  fuoi  venfi  , 

K \*  che 


che*  come  confacenti  a quefto  paffo  Hi  Teocrito,  mi 

piace  adilarre . . - ..j 

potila  t»  puìchr  erat  mn:bu\  Euteliict. 

S(d  fife  ipft  vident  piacidis  in  fluminis  undis 
Livore  infamìt  peràidit  JnvUi^. 

Falcinus  attroxU  morkum , formata^ne  peremit . 

Non  manca  perrf  chi  ilice,  che  Ideano  gli  Antichi 
Ipvitarfi  addolTo  , per  conolcer  fe  rteflì  pria  ili  farli 
a proverbiar  gli  altrui  aliletti.  {Liuìanw  aVtìque .) 

7?  Coftftaric  nome  , che  lo  Scolialte  crede  dcri- 
vato  da  Cotto,  o Coitcna  figlia  di  Timandro  tenu- 
ta in  prvgio  dagli  £raclidi  , per  eflcrli  con  loro 
accompagnata  nella  Ipcdizione  degli  Argonauti.  L. 
Einlio  pero  ingcgnoraraentc  dimoflra  non  elTer  que? 
Ito  un  nome  proprio,  ma  appellativo  a fignificat 

yectbia  Mapa  . j . • • i c i*  n 

74  Ippoctonte,  febbene  ne  dubiti  Io  Scolialte  , e 

piu  tolto  nome  di  perfona , che  di  luogo , Uno  di 
tal  nome  ne  fu  ammazzato  da  Ercole. 

76  pi  tal  cofe  Ac.  < Calpurnlus  Eclog.  a.) 

Efte  paret , iy  ob  hot  toncerdes  vìvite , nam  va 
Et  itfor,  iy  eantttt , Ó*  Mmtr  fetiavit  iy  ^tat. 
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LE  FESTE  DI  CERERE  OVVERO 
IL  VIAGGIO  DI  PRIMAVERA. 
IDILLIO  PII. 

ERa  gik  tempo,  eh’ io,  e meco  Eiirito 
Dalla  Citti  in  Alente  ne  andavamo , 

£ CI  fi  era  per  terzo  Aminta  unito  : g 

Che  le  Taliiìe  a Cerer  Fralldamo, 

£d  Antigene  tean  , pro!;e  ambidui 
Di  Licopéo  , le  reAa  alcun  buon  ramo  4 

Di  quella  Airpe  gloriola  ,.  a cui 
Fu  gii  Clìzia  radice,,  e quell* Iftcflb 
Calcon  , che  leo,  tee  mando  uno  di. ’ fui  f 
Ginocchi  ad  un  dirupo,  e quel  compreso  , 
Sgorgarne  il  Burriii  tonte  : al  tonte  intorno 
I nati  pioppi , e gli  olmi  ancor  lungh’ tffo  la 
Rendeano  il  bollo  di  bell’ ombre  adorno; 

Che  ognun  di  lor  di  troudi  fi  copria  , 

E verdegg.ìavan  qi«Ae  ai  rii  del  giorno.  Xj 
Or  noi  non  eravamo,  della  via 

Ancora  giunti  alla  metk  , ni  ancora 
II  lepolcro-  dì  lìrafila  apparta;  |g 

Ed  ecco  un  viator , Icontrammo’  allora  • 

Uom  dabben , e alle  Mule  alTaì  diletto, 

> Cui  Ibrta  era  in.  Gidon  la  prima  aurora  . ai 
Egli  per  nome  Liei  da  era  detto. 

Era  un  caprar,  nè  alcun  ricoiiofciuto  , 

Vedendo!  non  1'  avria , che  aveane  alpetto  : ag 

Che  d’un  veliolò  d’  irco  rliivio  irliito 
Fulva  pelliccia  agli  omeri  veAìva 
Erefca  del  caglio  ancor , che  oifriafi  al  liuto.  17 
E il  (èno  im  inantel  vecchio  gli  copriva 
Stretto  da  molle  cinto,  e gli  era  un  torto 
Pedo  in  la  delira  di  falvaggia  oliva  , " 

In  dolce  atto,  che  ride,  io  l’ebbi  Icorto 
M.iover  gli  occhi  , e a ehiamarnii  uso  tal  forme. 
Che  il  nio  li)  le  lahbra  cragli  Torto.  jt 

Si» 


Sinaic/ijda  ovt  mai  ftralcìchi  Korrae,' 

Or  che  il  mcrigio  cosi  ferve  , e quando 
Nelle  ficpi  ’l  rammar  s’appiatta,  e dorme  > 

Nc  le  creftnte  allodole  Tagaado 

Vanno  ancor  > Forfè  al  torchio  te  ne  ftal 
Di  alcun  de*  CIttadin  1' uve  pigiando? 

O convitato  a cena  in  fretta  vai  ? 

Squillan  alle  tue  Tuoi  e tutti  i falTi 
' Ove  con  furia  camminando  dai , 4Z 

Ed  io  ; Licida  amico  , ovunque  vaflì  , 

_ Si  lente  dir  , che  al  paragon  del  canto 
*’  I Paflor  tutti  , e i Mietitor  lorpafll  . f 
Ed  io  n’  ho  gran  piacer , lebben  per  quanto 
L'  animo  mio  nc  giudica  , ben  fpcro 
Pari  , teco  cantando,  averne  il  vanto.  4g 

Conduce  alle  Talifie  un  tal  lentiero  : * 

Quivi  alla  fcella  Cerere  apprellato 
Kn  gente  amica  un  facro  palio  altero,  fi 

Le  pridiUie  ad  offrir  dell*  ammaffato 
Teforo , che  i granai  la  Dea  di  biada 
Con  troppo  pingue  metro  ha  lor  colmato. 

Or  sii  , da  èhe  comune  é qui  la  firada, 

E pur  coimme  c il  giorno  , di  armonia 
' Buccolica  l'pirgiamo  la  contrada  : 

Così  r un  tbrlè  all’altro  gioveria  : 

Son  delle  Mule  anch’io  bocca  eloquente, 

E cantor  bravo , dice  ognun , eh’  io  fia  j 

Ma  tal  colà  io  non  credo  agevolmente  , j . . 

No , per  la  Terra  , che  per  quanto  pare 
A.  un  peafier  che  ne  parla  alla  mia  mente; 

Tale  ancor  non  fon  io,  che  nelle  gare  • i 

Del  canto  ; ’o  il  buon  Sicelide  di  Samo/  'k'  « 

Ovver  Fileta  io  poffa  liiperare  ; 

Ma,  quale  appetto  alle  cicade  un  gramo 

Ranocchio  , io  canto  ; Ad  arte  io  dim  quello  ; ^ 

E alle  rlf»  U captar  dato  un  rìeijiamo  r , 

Dol- 


( 
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Dolce  co»?  a rl/pondernii  fa  preffo  : 

Il  mio  vincaftro  ti  d^iró,  che  alcerto 
Un  di  Giove  Tei  ta  (elice  itiael^o . 7» 

Io  mai  femprc  quel  labbro  ho  mal  foiferto 
Il  qual  y qaant*  alto  é il  giogo  Oroiiiedonte , 

D' innalzare  edifizio  agogna  il  merto.  77 

£ gli  Aiigei  delle  Mafe , i quali  a fronte 

Olàn  garrir  di  quel,  che  ha  Scio  gran  Vate, 

• 'Perdono  invan  le  voci  loro  impronte.  7$ 

Or  le  molte  , Simichida  , iien  date 
Al  buccolico  canto  ; Io  (vé  (e  mai 
Mi  accinga  a cole,  che  al  tuo  cor  fian  grate)  Si 
Qiiella  canzon  di  pochi  verli  , e gai 
Canterò,  che  purdiaiui  , allora  quando 


Era  iltlla  mont  igna  , io  meditai . 3^ 

Piaccia  al  Giel  , che  Agianatte , navigando 
Felice  vada, a Mitilene,  e allora, 

> Che  de*  capri  al  cader,  va  rincalzando  <7 

Noto  gli  umidi  yTiitti  , c quando  ancora 
Orlon  ferma  i pie  lull*  oceano  , 

' Se  dall*  amor  , che  lo  icottn  6nora  , pq 

.Tratto  Licida  avrà  : che  amore  ini'ano  ^ 

Per  lui  mi  cuoce  il  cor  : gli  Alcioni  *1  mare 
E i Tuoi  grau  /Tutti  ftenderaiino  in  piano  , |g' 

B Noto,  ed  Euro,  che  va  ad  agitare 

L*  alghe  cilreme  ; gli  Alcion  , de*  quaì , fra  quanti 
Uccelli  *1  vitto  in  mar  vanii  a bilicare  , pi 
Son  le  glauche  Nereidi  più  amanti . 

De*  miei  voti  a ieconda  , al  Ciel  deh  piaccia  , 
Che  mentre  Agianatte  trarrà  innantt 
Per  mare  invcrlo  Mitilene  , taccia  - 

Ogni  vento  importuno  a lui  d' intornò  ; 

Onde  in  comodo  porto  arrivo  ei  faccia.  |o> 
portando , in  quel  per  me  sì  laullo  gioruO| 

Di  candide  viole,  o dj  anttino  , 


' Q di  roi'ato  lerto  il  aiuc  adorno,  to; 

J» 


*47 


B tu  fotto  di  ult  arbore  di  pino, 

’O  di  quercia,  cantando  dolcemente 
- Ripoierefti  , Cornata  divino. 

Sì  di(Te;  ed  appo  lui  fcambieirolinente 
Quefte  coie  -diis’io;  Licida  caro 
' In  ver  Je  Ninfe,  ad  illruirmi  intente  , 

Mille  altre  cole,  e mille  a me  infr^naro, 

Mentr’  io  pafceva  i buoi  pe*  monti , -e  nuove 
* ' Si  furo,  e vaghe,  che  la  fama  il  chiaro  ij« 
Suoi!  forfè  al  trono  ne  portò  di  Giove:  I 

£d  è quella  fra  tutte  la  piu  colta , 

Che  r onor,  che  a te  de^lo  , a dir  mi  muove:  4;  j 
Caro  alle  Nintè  io  lo  ,-'che  lèi  : m‘  aicolta  : 

Fer  gli  Amori  a Simichida  un  flarnuto  ; ' 

.Che  il  mifcrotal  fiamma  ha  in  fèno  accolta. 

Per  Mirtona  , quant’anno  il  cor  perduto 
Le  capre  per  la  fotlàn  flagione  : 

Ma  Arato,  da  quel  iJom  si  ben  voluto. 

Arde  tutto  d’  amor  per  un  Garzone  . 

Arido  il  ad  , quel  dabbenuomo  Arido  , 

Che  la  cetra  al  treppib  ie  iia  che  fuoae. 

No,  Febo  dedb  di  mal  occhio,  e trillo 
Non  fia , che  il  miri  : come  Arato  fmanj 
D' amor  pel  Giovinetto,  ci  ben  awido.  1^7 
Pan,  che  d*  Omole  reggi  i verdi  piani. 

Senza  eh’  altra  chiamata  a lui  lì  dia  , 

Deh  ponlo  tu  nelle  liie  care  mani , 

O il  tenero  filino  -od  altri  da  : 

Se  ciò  farai,  degli  Arcadi  Garzoni 
Chi  fquilJe  impugni , o caro  Pan  , non  fia 
B lugli  omeri  , e i fianchi  te  le  liioni  , 

Di  carni  fé  fcarfìlTime  , ed  avare 
r A te  d’ inaanzi  troverà  porziont . • * - 

Che  fe  parratti  d’  altrimenti  fare  , 

Per  tutto  il  corpo  allor  , vogliano  I Numi, 

Che  t"  abbi  di  man  propria  a.fgralfiare,  ijj 
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K a éormìr  ti  riduCa  in  vtpri , « dumi , > 

E a mezzo  verno  a ftar  vcrfb  Boote 
SiiU’Ebro,  o degli  Edoni ’n  sn  i cacumi,  i8« 
Ed  a pafcir  d’  «ftd  nelle  remote 
Spiagge  Etiope  , de'  Blemj  falla  fcoglia  , 

, D’  onde  fi  Nilo  veder  non  più  fi  paote.  I8j 
E voi  cui  tanto  Un  bel  delire  invoglia 
Lli  di  Diona  dalle  chiome  bionde  • i 'i  . 

, Di  Bar  lùH'alta  vcnerabil  lòglia  , • lld 

Di  Jetide  , e di  Bibli  alle  dolci  onde"  i 
Dato  un  addio  , qui  fatevi.  Amoretti, 

Pari 'n  volto  alle  poma  rubiconde  ^ i8p 
E il  bel  Pilin  da  voi  mi  fi  i'aetti 

Strale  aggiungendo  a firal  , giacché  e’  indura 
. Del  mio,  SI  caro  Amico,  ai  dolci  affetti, 
Sebben  pai  molle  ei  fia  d’  una  matura 
Pera  , e le  Ninfe  dicangli  : ah  ! Filino  , 

Ah!  che  li  fior  di  Scita  paffa,  c non  dura,  tpf 

I pi^  non  pai  itracchiain  or  lui  cammino 

Né  p’ù  vagliamo,  o Arato,  alle  fue  porte  ; 

Ma  il  Gai  o ricantando  fui  mattino 
Torpore  ad  altri  , e lonnoicnza  apporre  ; 

Ed  in  quella  paleflra  , o buon,  le  mani 
In  go’a  al  lo!  Mn’o.i  ponga  la  Morte  : iof] 

Di  trar  lónni  curiam  tranquilli,  c piani: 

E uiia  vecchia,  che  afllltaci  , ogni  male  . . •: 

' Cacci  da  noi  Ipmando  , ed  allontanai.  , . a04 

Tai  colè  io  dilli  , cd  egli  il  paflorale  » 

Porlemi  come  pria  do’ce  ridendo. 

Delle  Mule  almo  .dono  , ed  olpitale.  eop 

Indi  a mancina  l’ orme  lue  volgendo 
Prefe  la  via  , per  cni  a Pila  vafli  ; 
lo,  ed  Eucrito  allora,  e noi  ieguendo  al# 

II  vago  Aminta  , rivo'gemmo  i palli 

Di  Frafidaino  in  cala,  e là  in  profondi  ' 

Di  tnoile  giunco , .e  frelche  foglie  anvnafii  aie* 

' CJ 
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Cì  ponemm©  a giacer  lieti è gioccmdi-: 

Sai  noltro  crin  frattanto  tramenava^ 

De'  pioppi  *1  veato  , e degli  olmi  le  frofidt  ; aitf 
B lA  viciao  ad  ima  ripe  cava  - 

Sgorgando  delle  Nintli  ài  lagro  rio  ,r  ■ 

Rompea'  tra  i- l'iflTi  y c lieto  mormo/ava  ; i;i  •.  *19 
Dagli  opachi  virg-ilti '1  lor  ftn'dìo  .> 

L' ardentelle  cicade  alto' fpi.igeano,  •(  , 

E la  calandra  da  lo:Ttan  a*  udìo , <'  . • aaa 

Ve  più  denie  le  fiepi  i pruni  teano 
-■  Garrire  anch'ella;  e ancor  le  cardellini',  .v 
E le  allodole  a gara  il  canto  ergeano,  ’ , 

Gemea  la  tartorella^  e di  cojifine 
In  cdnfin-  tral'correan  1’  api  dorate  ^ 

■ A diffetarfi  in  frelc.he  tbnticine , aaS 

'Tatto'  lentìa-  d' una  fertile  ftate, 

Sentra- tutto  d' autunno-,  ed  alle  piaoit*^ 

G’  cran  le  pera  a ufo  ruzzolate,  • < . » ji 

Ed  ai  fianchi  le  poma  , e dal  peTante 
Carico  delle  prugna  s*  incurvavano 
Fino  a toccar  la  terra  T altre  piante  : 

B botti ’n  cp.iello'  mentre  fi  (piiUvano,  t, 

Che  fermo  all*  orificio*  intorno  intorno  : j 
Di  quattro  aani  il  turacciolo  lèrbavano  ~ rjj 
Minte  Cart-alie  vof  , eh’ almo  Ibggiorno*  , . , 

Avete  fui  ParnalTo  , il  veglio  forfè  1 
Chirone  ad  Ercol  un  tal  vale  un  giorno  <40 
Di  Foloe  U nel  laiTolb  antro  porle?  •. 

Borie  in  Anapo  un  dì  quel  maiidciale  . • • - 
C^el  forte  •Polì téma,  'che  in  giù  toile  * 04^ 

Main  dai  monti  , Iprnlé  un  nettar  tale  « 

Per  le  Italie  a ^nzar  , qual  voi  full*  are  , 

Ninfe  , a Cerer  mefcelle  allor  boccale  ? i4f| 
Deh  eh'  io  polla  altra  volta  alto  ficcare  , * 

La  i^aa  pala  nel  mucchio  dcTooi  grani-;-  , •• 

B ridan  fila,  lattafi  a portare  ' ^ J . 

fapaTcri , e covoqi  a piene  nt»niv  * M 


• A N'N  O.  T A B 'I  0 ^ , 

s A Lente  crederi  dall'  Einfio  , fiume  pintloftfl 
* di  Sicilia,  che  di  Coo,  e credelì  che  in 

Sicilia  Ha  la  fcena  di  qued'  Idillio  ; 1*  azione  in- 
fatti, che  vi'  fi  rapprcfenwj  c' finita,  pria  di  giim- 
«gcre  in  'Cod','  ove  Teocrito  erafi  avviato,  per, quin- 
di pafTare  hi  AlefTandria.  Lo  conferma  ne'ila  fui 
opinione  l’ ufo  antico  di  chiamarli  Cf//d  per  amo- 
tiomafia  le  Cittd  Metropoli  , e<fi  infinga,  che  qui 
Siracufa  chiamifiper  eminenza /j Or/d.  [Idill.  v.  191.J 
4 Tit//y7r!  chiainavanfi  le  fcfte  di  Cerere.  Regina 
.'già  di  Sicilia;  e poi  Dea  .Tutelare  della,  meiTe , e 
delie  biade,  i'i/»  infatti  eh ianravafi  dai,  Gr«* 

ci  il  pane  fatto  col  nuovo  grano  . Non  manca  pe- 
rò , chi  dice,  che  i Greci  chiamavano  Cerere  que- 
lla Dea  full'  efempio  degli  Ebrei  che  appellava- 
no col  nome' di  > Cerri  la  jpiga  w^ror^.  ,£..qui  è da 
•riflettere,  che  quello  Idillio-fu  intitolato  Le  Fefle 
di  Cerere,  ovvero  lì  yitifgto  de  Primavera ^ non 
perchè  quelle  felle  celebravaufi  di  primavera  , ma 

■ perchè  buona  parte-  dell'  idillio  è occupato  dal 
viaggio  di  Agi  anatre  fatto  in  primavera,  nella  guifa, 
che  il  primo  Idillio  di  quello  Poeta  fu  chiamato 
Jl  7/r/, 'dall'effere  Tirfiiiii  gran  parte  di  elTo  in- 
trodotto a cantare  dell-a  morte  di  Dafni , come  ri- 
flette r Einfio  : Infatti  1’  Autor  dell'  Etimologia  ci 
avvila  , che  prefTo  Amaranto  antico  Grammatico  , 
quell’  Idillio  tra  intitolato  lì  LicidayOvvero  Le  Talìjie, 

7 Se  refia  àìcwe  bnen  ramo  &c.  [ Dante'  Ini;  4v«,  J 

■ ' Se  alcuna  farge  ' ancer  nei  ìor  ìetame  ^'  r *. 

In  cui  riviva  la  fementa  Jantz  •.  • ; 

Di  quei  Roman  y che  vi  rimafer  y quanta  • 

Fu  fatto  a ttiiio  d malizia  tanta  . 

t Clizia,  tu  Regina  di  Coe , figliola  di  )Mero- 
pc  > e;  moglie  di  Euripilo^  di  cui  incinta  ,^ 'partorì 
Calff^f  • Diceiì  che  per  mezzo  di-  l,,k:opeo,  daf  eo. 
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fioro  ne  fieno  rflfcefi  Frafi^anio , ed 'Antlgene.»  i 
quali  al  dir  dello  Scoliafie  turon  di  Coo  . 

1 1 Burrino  quello  tonte  tu  denominato  per  ca- . 
gion  della  pietra  donde  igorgava  , la  quale  rafTomi*. 
gliava  alle  narici  del  bue.  Intatti  il  tetto  ^ Greco 
liiona  najcioviiio:  Virgilio  i.  170.  )^e  Var- 

rone  (Lib.  i.  ) pero  chiamano  kurim  l' intorto  mani-, 
co  dell*  aratro.  A (piegar  l’origine,  del.  nome,. di 
queilo  tonte,  dice  lo  Scoliate,  fhe  avendo  Culcc^ 
ne  fabbricata  una  llatua  di  bronzo  , e fermatala 
•t\  di  un  latro  , dal  piede  di  clEa  t'e  fcaturire  un 
fonte  . Altri  dicono , che  regnando  quello  Calcene 
ih  Coo  , tu  avvitato  , che  in  quel  luogo  eravi  acqua 
occulta  negl*  intimi  recefiì  delia  terra  , ove  portatoli 
*1  Re , operò  da  fc  fteflb  tutto  quello , che  vi  abbi- 
fognava  per  farne  Igorgar  la  fontana  , e quindi  dlilc- 
fi  , che  col  pi^  la  t'e  l'caturire  . 

i8-  /A'il  di  &«.£  Virg.  Eclog.  ix.  ypj 

Hinc  adeo  media  efi  naiii  via  : namfue  \epulcrum. 
Incipit  apparert  Biaaorit  ic  L’  ufo  di  t'abbrlcarfi  ì te-* 
polcri  accanto  alle  publiche  flrade , lì  cava  non 
meno  dalla  Storia  de’ Greci,  che  da  quella  degli  E- 
brei  : [ Gcnefis  cap.  gj.3  Meriita  efi  ergo  Rachel  y 
ir  fepuUa  efi  in  via  y qu^  ducit  ad  ^pbrata  ; èac  efi 
Bttbìebemx  eretti  eque  Jaccé>  tìtuìum  fuper  fepuìtnm  'jus, 
ao  Cidone  tu  Citta  dell’  Hola  di  Creta.  ( Homr. 
III.  Ó*  Meurfiut  in  Creta) 

}4  S3»ti(bida  tu  detto  Teocrito  perchè^  di- 
feendente  da  Simicc»  Ricette  1’  Einfio,  che  nell’  idil- 
lio Intitolato  La  Aringa  , che  alcuni  attribuifeono 
a Teocrito,  vi  fi  contbnde  Faridewn  Si>aichida . Se 
dunque  Teàtri/o  in  Greco  fignifica  Giudice  delle  tre 
Dee  y che  contendeaii  della  bellezza,  è chiaro,  feioi 
gliendofi  la  che  iSrer/f^idfl  fia  anche  l’ itlcffo. 

che  Teocrito  C Virg..  Eclog.  1 x.  i.  3 
S«9  te  Mitri  peiti  e»  qm  vìa  • in  Vrhtm^  ? 

^ S * 


ié  Itawman  &c/  (VIrg.  Eclog.  it.  9.)  ■ r- 
iV’i'/rc  vfriitt  <iìaoi  otiuìtant  fpinaa  loctrtos . - 
( Ncmcfunut  Eclog.  iv.  ) ulla  canoro 
Cutturt  canta!  ovis  y torto  non  [quayic a traete 
Stgnat  bufnum  jerpent . ■ . ‘ ^ . 

37  Le  aUodclt  lb*«>  uccelli  di  tee  fpecie , cioè 
tnattoUne  , panttrant  y < capcilute . i 

41  Sqtiillan  «&c.  Il  Cuùubo;io  ( Cj/>.  \x.  Lttlion,  . 
*thtocrit.)  accetma,  che  i calzari  rullici  per  lo  più  _ 
«Tan  comporli  di  tavolette  di  legno  , unite  cou 
chiodi  dì  terrò  : quindi  è , che  tàcilmente,  imbatten- 
dofi'n  pietre,  rumoreggiavano. 

50  Ctrtre  &cl  Andrea  Divo  traduflTe  j.  Cererà- 
,ienè  pepiate  : il'Salviui:  0 Cerere  velata  \ L’ Ein- 
fio  ; pulir  fi  Cereri.  _ 

54  Pingue  metro  &c.  Q^iìndi  i Latinr  dilTcro^ 
pingui  menjura . 

I 55  Or  thy  òa  che  &c.  ( Virg.  Eclog. ^ ix.  ja.) 
Incipe  fi  qiM  hahet , (7  me  fecere  ' Peetam 
Pierides  : funt  ér  mibi  carmina  i me  guegut  dicunt 
J/atem  Paflores  : ftd  ntn  ■ ego  creduìut  tìlts  . 

Piam  ntgue  ad-^uo  Uaro  vìdicr  y nec  dicere  Ciana 
Vigna  y J'ed  arguto!  inter  Jlrepere  anjer  chres  ò*r. 

65  Siedide  h nome  patronimico  di  Alclepiad« 
Maeflro  di  Teocrito.  Samo  è Itola  del  mar  Icario 
rÌMCuntro  ad  Et’etò  . 

66  Filtta  figlio  di  Telefo,  alcuni  vogliono^ 

' che  toffe  (lato  di  Coo  , altri  Rodiotto.  Fu  egli  però 

Maeflro  di  Teocrito  , come  anche  del  Re  Tolomeo. 

67  Ma  quale  appetto  (jc.  Adag  ) Rana  cum  Locnjla. , 
7»  Cermen  lovn  adagio  .affai  noto  a,fignificar 

nobiltti'di  nal'cita  , o gentilezra  di  maniere  . . 

* 74  Ofomeiontey  dicefi  dallo  Scolialle,  efftre  mon- 
te dell’  libla  di  Coo , e che  -con  effo  fi  alluda  ad 
qn  PoLtallro , che  prctendea  gareggiar  con  Omero  . 
Checché  uè  iia  di  ciò  l' illelTo  nome  dimolt/a  i’al- 

* i • 

<• 
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tezza  ài  effo , giacche  tinto  vale  Ofowtionte  nel 
tedo  Greco  , quanto  Dominafer  d;'  Menti.  H Ca* 
f'aubono  crede , effere  flato  quert^)  monte  così  ap» 
fellaro  da  un  Gigante  , che  vi  tu  uccifo  , e lepoltca^ 
Quindi  cantd  Proptrio  ( Lib.  j.  ) f ' . • 

TV  duce  rei  Jffvis  arma  canam  etcìove  minantm  , 
C«ìum  iy  FUgreis  Oronedonta  ju^h. 

75  /tu^ti  delle  Mufè  fon  chiamate  le  api  da 
Varrone . Ma  Erafmo  Roteroclamo  ne*  Tuoi  adugj 
(pag.  171  ) dice:  Mitj'anvn  aves  dicuntur  Poe/te  y 
qned  afjidui  carmina  fua  tnodnlentnr . C^indi  Vir-. 
gii  io  li  chiama  Cygnec , e Dante  chiamò  fin  gli  An* 
gioii  uccelli  divini  ( Piirgat.  11.  5«.  ) 

77  Siinonide , che  nacque  in  Chio , o fia  SciOy 
Itola  del  Mar  Egeo  , e che  fu  uno  de’  fette  famoll 
Lirici  d-Ila  Grecia,  fi  vuole,  che  fia  qui  accenna- 
to. V’  i però  chi  giudica  che  qui  fi  accenni  Omero,  ch« 
fe  inScionon  nacque  ,'almen  vi  mori.  (Idili.  xvi. 

8s  ^eftj  tOHttm  ire.  [ Virg.  Eclog.  v.  ij.  ) 

Jmt)  kécc  in  viridi  nu^er  qute  tortice  fafi 
Carmina  dejcrtpfi  ^ & mcdulant  alterna  notavi  ^ 
Experi ar  (ye.  [ Nenirlìanus  Eclog.  i.  ] 

Seti  quìa  tu  nolhéC  mufam  depeftis  avente  , 

.Recipe  , qute  juper  X«et  tentai , quam  cernii  ad  amnem 
Conftnet  , tneij'o  fervavi  mea  carmina  Ui>ro\ 

*j  Agìanatte  V l’amico  applaudito  da  Licida; 
era  egli  da- Mitilene  Città  di  Lesbo:  (ZJfjdcr.  4.) 
87  Capri  h fegiu»  celctte  ir.faufto  ai  >iauigaiui  . 
8p  Orteue  anch’  egli  è irguo , chiamato  eUaiaie 
da  Omero  . (Iliad.  xxr.  jo.  ) 

pa  Gli  Alcioni  fono  uccelli  aquatici  , fimili  alle 
Oche,  die  -covano  nelle  grotte  alia  maa-ìna,  c feo- 
vando  fui  fin  dell’  inverno  ì lor  polli  , producono 
ferenitd  , detta  però  Aldonea  t durabile  al  dir  del-, 
In’Scoliafte  per  14.  giorni,  cioi  7.  .prima  del  par- 
to^ e 7«' dopo  il  parto  , ^ favola  di  Aitiate , e 


di  Cfict  tratfbrnutl  In  qaefli  uccelli  k celebre  pre(To 
Chidio  ( Mttamarph.xx.  ) (èbben  diverfamente  riicrii» 
da  Apollodoro  : [ Biblioth.  Lib.  i.  ] 

97  Lt  StnìM  Ibii  Ninte  Marine  , cosi  dette  da 
Kereo  , di  cui  , e di  Derìde  ii  fingon  figlie. 

IC4  Lt  vide  hianibt  fon  pur  dette  vtdt  a cictcOf 
e leuCoj  : ve  ne  fono  ancora  auree  * e rubiconde  • 

{fhn.  hk.  XII.  ) lì  fcr  éf  anete  nafte  da  un’  erba  di 
ottimo  odore  fimile  al  finocchio.  [Plin.  lib.  xx. 
cap.  18.  ] Ne  fa  menzione  anche  Virgilio  Etìc%.  1 1 1. 

48.  ) „ ér  flerm  junpi  btne  oìcntit  aneti  .La  trasfor- 
mazione di  un  giovine  , così  chiamato  , in  quello 
fiore  non  è men- celebre  dell’  ufo  che  avean  gli 
Antichi  di  coronarli  di  fiori  , e di  fronde  ne’  con- 
viti per  bere  con  maggior  allegria.  ( Idill.  II.  a to.  ) 

107  Pttlea  alcuni  dicono  elTere  in  Coo,  altri 
jfi  Arcadia  , altri  tra  Efelò  , e Mileto,  ed  altri 
dicono  cfTcre  l’ iflefla  Etefb,.,  Ovunque  fia  , era  ella 
celebre  per  gli  fquifiti  luoi  vini . (Virg.  Eclog.  v.  69.) 

Et  multo  in  primis  bilarans  eonvtvia  Batcbo  - . 

■ /inte  forum  fi  frìgas  erit  ire- 

Ilo  /Isfctleh  chiaraafi  dai  Greci,  quell’ erba  ru« 
flicana,  che  chiamofli  poi  baftuìa  regia;  rifponde 
aj  trifoglio  , e fi'  vuole,  che  nalca  terra  terra  : ag» 
giungono  i Poeti,  che  ne  fìa  fparfo  l’Elifo... 

. Ili  /ippie y è un  erba,  di  cui  credeafi  , che 
polla  in  capo  impedilTe  1’  ebbrezza  : di  quella 
infatti  loleanli  gli  Antichi  incoronar  nc’ conviti,  e 
ne’ baccanali  . \Ailì..lIL  4a«. 

Cubito  h miliira  : ma  non  fe  ne  fa  il  precifa  , 
li  Mattematico  Erone  rapportato  in  tal  propofìto 
dal  Moafaucon  /intiquit.  expìanat.  tow.  x.  ììb.%.rap.  i 

9'  t*tg  9b.  riducrndo  il  cubito  ad  un  piede  e mez- 
zo Fìleterlo  , o fia  a ledici  dita , conferma.il  det- 
to di  S.  Giovan  Grilollomo  in  l'faU  48.  7,  che.  dir 
Ce  ciTcc  ia  datura  coolùcu  dcU’ uoaoy  ut  cubiti  « c- 

qucl- 
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glieli''  iltro  del  G«ogfafo  Nubi^nH* , thè  dice  effer 
la  Torre  del  Faro  trecento  cubiti , , o fia  cento 
Aature  baiane  . ' .1 

iif  ( Virg.  Eclog.  y.  71.)  ? 

notavi  fundam  taìatfjis  ariujia  noBar: 

. Cantabunt  '^vttbì  Damata!  ■,  (j  LiBiut  yffgoa  : 
Saìtantt!  Satyrot  imitabitur  /lìfbejibaut . 

116  /deratefe  e Licofita  lon  nomi  patri! , il  pri- 
mo, al  dir  dello  Scoliate,  deli*  Attica  , ed  il  i'ecos- 
do  dt-ir  Etolia.  Tre  cofe  negli  {Iravizzi  deilavaiio  gli 
Antichi  , come  rij?ette  1*  Einfio , il  tuoco  , il  vino, 
'e  la  piva  . Eccole  tuttetre  qui  rammentate  da  Teo- 
crito. Si  vuole  poi  che  ’tittro  fìa  ilato  un  PaAior 
'Siciliano. 

1 1 8 Delia  taga  Ninfa  , che  amò  Dafni,  é incer- 
to il  nome.  Il  tello  liiona  XtitcOy  o fia  Ofpite  . Noia 
manca  però  , chi  iel  creda  nome  proprio  delia  me- 
defìma  Ninfa  chiamata  da  altri  Tatia  , e da  altri 
Ecbtmtnide . Convengon  però,  che  fia  fiata  una  Pel- 
legrina Cretenic.  liHh  v. 

1x4  Emo  é monte  della  Tracia,  da  coi  la  Ma- 
cedonia fu  chiamata  Emonia,  {Ovid.  de  Font.  iv.  $.) 
£/  gelidaya  Tbracem , & apertum  nnbtbut  Hamon  . 

114  Jtodope  è parimente  balza  della  Tracia, 
prefio  alla  Penomia . Fu  così  detta  da  < Rodope  fi- 
glia del  fiume  Strimone  , colla  quale  Nettunno  ge- 
nerò il  gigante  Ato  . ( Virg.  Georg.  1.  2 j a.  ) „ ^ut 
/itho , ant  Rodope  (Te. 

1x7  /ito  è pure  un  monte  della  Macedonia,  il 
quale  in  forma  di  penii'ola  fi  firnde  per  grande 
Ipazio'  nel  Mare  Epeo  per.  via  di~quellMfimo  , che 
Serfe  fi  accinie  a tagliare,  ed  é così  .alto, -che 
yien  crednto  fotpafTare  le  nubi , e fieuder  1'  ombra 
per  joo.  ftadj.  Stef.  H erede  t.  Fomf.  Mela  ò'e.  Ne 
parlò  Ovidio  Metamofph.  ììh.xv.  fot,  17.  e Giove* 
’tuic  canto  aacb'cg  Ir  „ Oedimuiclmjf  Veli  fatui  /#• 

. ìktt 
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6*  Gr4ttìa  menàaìt  Auàtt  ig  'btfleria, 

izf  11  Ciiucafo  h monte  (iella  Scizta  : dicono 
elTere  il  piu  aito  di  tutti  i monti.  Hercicti  S>roh‘,Ì3'(» 
ufi  E tanttrà  pur  come  &e.  Gilbert  ; Ccgnat: 

Comatei  igitur  in  Sitili  a Neri  éivitit  petora^  pofiem^ 
conJuev;rat  ncnnièil  He  grcgibus  /Gemini  Alufit  efferre» 

At  ille  enm  refeiviffet  iuriter  fervuìum  intrepavit . 

Drabat  Ccmatei  tee  futcenjfret , fore  emm  ut  Alujarumy  ' 
beneficio  omnia  cumulati  reiAerentur  . At  Herus , cìt- 
feria:nur\,  inquit , an  Muf/c  tibi  fini  alimenta  Jup- 
peAitafurtt  . ì^mulque  fcrvum  in  arborem  excavatam 
inclufit  y ut  incòtti  ernfwacrttur . Exaiio  AeinAe  anno 
cum  ad  Iccum  reòiij'et , Cowatem  ’vitum  atqne  incela-^ 
mem  intentt  (T  muìtum  fancrum  circa  eum  in  orbe» 
re  , uruìe  vi?,  ir  aver  at , ab  aptculis  cenge/lum  : quee 
tnm  merito  Mufarum  atsei  a l’arr'ne  nuncupcntur , 
in  eam  arborem  per  rimai  penetrando  ^ fibi  amicum  t-/- 
ram  Ju  ari  ter  a lucro  nt . 

I??  Il  nettare  h la  celebre  bevanda  degli  D(i; 
qnì  c pollo  pi  r i(prfflìooe . Omero  «i  pur  canto  ; 

JVefiore  Haìh  etti  àìferta  bocca 
Sccrre  ncce  del  nirl  più  dolce  ; &c. 

14*  A me  infirmare  (yc.  Oiner.  OdilT.  tiII.  47p« 

Cbe  fra  quanti  la  terra  abitan  uomini  , 

I Canteri  di  onore , e riverenza  i 

Deano  aver  parte  ^ cbe  la  Mufa  ia  hfé 
Jnfegnati  i bei  canti,  e la  camra 
Gente  ama  affai. 

lyo  La  fama  (Te.  Vtrg.  Sclog.  tir.  7»' 

0 quotiet , & qttee  mMc  Gal  atra  ì tenta  eft) 

Fartem  aliquam  venti  DhiXm  refcratii  ad  aurei. 

Amere  in  tanti,  e si  diverii  Amorini  la 
moltiplica,,  quanti  loiio  i var>  affìetti  dei  cuore  u« 
mano  . Aiiacrconte  equiparò  i Tuoi  nei  numero  al« 
le  Iroade  degli  alberi , ed  alle  arene  del  Mare , im 
una  lùa  Ode,  che  il  Metailaiìo  adotta,  pacalraiàn* 

^la,  c ciduuadola  » ^11  pramn»tI«o  ^ 
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'ti4  tà  ^afnttie  vin  fcgno  Jr  fetioh  «\ignriq 
ptcfib  i 'Gentili;  Omer».  ( OdilT.  XVHI.' J4.  ^ 

' Ccii  dijfe  i e Teh»/ac9  btn  aho 
'■  Starnutante^  la  raf  'a  intorno  interno  \ 

Tterritiìrnente  rijur.ttcnne , t lieta 
J^e  fife  allcr  Fentkpe  ; e tantcjlo  ' . 

‘ Dì^e  ai  Eumio  , va  fur  ^ t a mt  iinantì . 

fa  , thè  V Offite  venga  ; non  ti  avvedi  < ;< 
'^40i  gli  flarnutl  repitea  il  mio  figlio 
A tutte  le  pamele  ? ah\no^  la  morto 
Fraficrnota  non  fia  a tutte  quanti 
1 drudi , ch‘  ho  all’  interno  , t nkin  il  loro  ■ 

• Eviti  ’l  fiio  itjlin  iye. 

157  Mir’tena  era  la  Ninl'a  amata 'da  Simichida* 
Diedi  per  altro,  cb«  una  nint'a  co$ì  cbianvata  ab* 
bia  dato  nom*  al  mar  Mirtoo. 

\^9  Ma  Arato  iyc.  (Idill.  VI.  r.  ) 

Idi  Futtì  un  Arifto  padre  di' Platone . U»  al-» 
tro  ven*  ebbe  filofotb  , e uditor  di  Zenone. 

idi  II  tripeie  fu  di  cui  dalla  Sibilla  in  Delfo  Citt4 
della  Focide  proferivanfì  gli  Oracoli  ^ era  come 
ima  inenlà  , o lècondo  altri  dicono  , come  tm  Tafb 
folleiiuto  da  tre  pie , e diedi  eiTere  flato  ad  Apop 
line  confagrato  da  Talete . ( Aftul.  hi  Saceri.  ) . . 

i6x  Era  la  cetra  un  illmmento  compoflo  da  vetr> 
tiquatteò'  corde  di  )il  di  ottone che  lonavafi  col- 
le dita.  Altri  la  confondono  colla  lira  . Comunque 
fìa  , era  quella  conlàgrata  ad  Apolline  , come  que- 
gli a cui  dai  Greci  ic  ne  attribuiva  1’  invenzione. 
Oggidì  i Tolcani  la  chiamano  violone  , o violon-, 
celio,  (è  é di  minor  grandezaa . 

■ dj  Feho  o fia  Apoi  line  , che  a’interpetra  puro^ 
t fpleniiio  , per  qudlo  flelTo  fòrti  un  tal  noine^ 
famuel  Fetificus  Lexie.  Antìq.  Uh.  t.  f.  ix6.\ 

ié6  Ornale  era  un  monte  della  TdTagli»  in  cui 
irenexavafi  Pag , ( Ephor.  Arioilod. } Virg.  ^n. 

- - ■ ■ X >7k 
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0 Ccit  duo  nuhìf[tna  tum  vertice  rncvfh  $h  <ntt>* 
jPeJ'cefUuut  centauri  Hitnclefa  , Othrtrngoe  nivaden^. 

I7jt  Squille  iyc.  Si  allude  alla  tella  lolita  tarfi  'n 
Arcadia  , nella  quale  i ragazzi  sibgavanli  con  dar 
de' /fagclli  a Pali,  qualora  i Preletti  de’ giochi  là- 
criheavano  qualche  pìccola  vittima  , non  badante 
quei  ,tcbe  mangiavaiio  . Altri  credono  alluderli  al 
ulo  de’  Cacciatori  , i quali  le  incontravano  buona 
caccia  eran  loliti  faperuc  grado  a Pan  , altrimenti 
fi  vendicava»  di  lui  colle  Iquille.  Altri  finalmente 
filmano , che  qui  (i  abbia  riguardo  alle  zuffe  de* 
giovinetti  lolite  tarfi  culle  iquille,  per  la  quale 

1 vincitori  ne  riportavano^  dai  Prefetti  un  toro  . 

. 179  ffccte  ^ o t'  Ofle  » come  traducono  il  Salvi- 
ai  , ed  il  Regolotti  ina  codell azioni  , che  ll.in 
prdTo  al  Polo  Artico  accennato  dal  tefto  Greco, 
cui  tien  dietro  P £in(ìo  , e mai  non  tramontano  , 
per  oCCervazion  de’ naviganti. 

180  Eira  ^ fiume  predo  a Lar-fTa  nella  TcHa- 
glia,  che  nel  Verno  fi  condenfa  . ( Horat.  Epod  I. 

"tbrtttant  va  , Hthiijqitt  nivali  amftdc  vin^us. 

• 180  Ch  E<tenì  abitavano  ne’  contorni  del  fiume 
Striraooe  nella  Scizia  parie  mòntuolo,  e gelato  ; 
erano  intemperanti  nel  ùr  pazzie,. c nei  bete.^f/c/-* 
kdcr.  Uh.  tag.  94. 

i8i.  V Ette  pi  a > c.  regione,  che  da  tra  I’  Arabia, 
« P Egitto  vcrló  Aulirò  . Son  cosi  detti  gii  Etiopi 
per  la  'oro,  aduli  ione  , e fuperficial  colore  . , . 

. iSi  l-'BlffM}  tra, gli  antichi  Gre^rafi  erano  ui) 
popolo  tavoluió,  cred'to  edTcre  Icza  teda,  e di 
avere  gii  occhi,  c la  b<Kca  nel  petto,  e diedi 
aver^  abitata  parte  den',Et'opfa . Secondo  il  Bocart 
ì.  Blem)  eranoriui  poppo  lenza  cervello. 

i8t  li  A^<Vo  è fiume  d' Fg’tto  d’  incerta  origine 
» cui  ( a’hd-ro  anche  Claudiauo  , e Manilio.  ( kirg, 
dStkg.  JL6j.) 

/dee 
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‘Nee  fi  friforiiiu  mfJlìb-f  Mtirumqm  Hhamui 
^thn  afquc  HÌvts  bienni  fubeamtt  «qu^fte  : 

• ^e€  fi  eum^  mcrlcMi  alta  iiber  artt  in  uìmo 

/Ethicpum  nerfemui  eves  Jub  fii:re  Cancri . 

tif'Pcncre  tu  coniìtl^rau  , coinè  figli*  di  Gi<n«^ 
e.  di  DJona  f Homtr  lltaà.  V.  8i.  Cittr.  de  fiìutur^ 
J)e(r.'\  l^iindi  l^ittefTa  Venere  tu  detta  anche 
e COSI' la  chiamarona  Virgilio  [ Eeìcg.  X.  47-)  * 
Dante  {_  farad.  Ì/Ill  \ Ma.  Duna  incranano  , t Cupida 
.^tella  per  tjiadre  J'ua  ^ quejlo  per  figlio . 

186  Ftr  qucUa  figlia  intende  I‘£ìnfìa  il  monte 

Erice  si  ùmofo  in  Sicilia  pel  gran  tempio  di  Ve- 
neri‘Ericina  , di  cui  iùppongonìi  coloni  gli  Amori» 
ni  V tecoado  Iql  quello  c il  ientiiaento  di  quello 
liio^o'?'  1/^oi  y ‘ 0'  rimùrettty  che  abbandonata  V /iffiria^- 
pajjate  (cìcni  nel f alta' Sede  Eridna  (jcj  \ . . ‘4 

187  Un  monte  er-a  ìeddéy  èd  era  Bibìi  un  fiume 
dr’ M lieto  , -l’econdo  .rilcrilce  lo  Scolia  ile  ^ Jingon 
per  a’tro  i Poeti,  che  una  ninfa  cosi,  detta  pel 
dolore'  cagionatole  dalla  tuga  deli’  amato  liio  Ira- 
telIo'Cauno  tciogllendofi.  /n  ’ lacrime  y ifu  pet  comt 
paflione  delle  Ninfe,  Leiegeidi  cambiata  in.  quello 
fìuifn?  donde -ue  nacque  il  proverbio.,  Caaniut 
OVicr . Un  altro  però  ne  dcorre  prdTo.  Biblo  Città 
della  Fenicia  non  men  celebre  per  le  Felle  A.do- 
nre  , che  in  onor.  della  Dea  Siria,  lO  fia  Verure 
▼i  fi  celebravano . ' 

ipv  ^tra  infule  "nell?"  acqua  apponeanfi  i aU  dir 
dell*  Einfto  nelle  antiche  menle  , onde  i Convitati 
ne  (ceglitlTtro.  le  pià  mature,  e le  più  molli.  IL 
Èoterodamo  porta  quello  paffo  ne*  luoi  adagi  o 
1*  ioterpetra  Apio  mollior , aiit  mitior , loggiunr 
gendo,  rfTer  1*  apio  preflb  i Greci  il  ravoneHo  ^ 
alcuna  torta  di  pera.  (/Jg.' 3 50.  dr  menfuetud.)  . . j 

Idillio  ni.  41.  ' • ' 

ip$.  La  btUé  paragonaft . m fiorì  • |dC  Raffs 
’ ' T » " CiUt 
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Carte  ci  avvinato  del  ^ierclij  : prtptefta' ctnnit  (arti 
(efi)  Cfu  iramm  j ÌT  cmnit  gloria  iomlnh  t f(*‘  fi'-* 
gramnis  : tauruit  gramen  , flei  quoque  ej.ut  ^eddit  • 
Òvidio  piu  volte  vi  aliale; 
tCcllig!  ^irgo  rcfat , dum  fiat  ncvuf , (t  nova  puhet  » 

. £V  mtrr.or  t/lo  eovum  fc  properare  tnum  . . , 

Twtt*  poi  '1  lentiineiTto  dee  attribuirli  alla  cecità  ^ 
ài  atif*oeta  Gentile'.  Il  Taffo  (•Gerulal.  liS  XVI.  «50»» 
ed  il  Metaltafio( al  BitJo)  nw  mtu  graziola  f 
mente,  che  cautamente  l’imitarono.  . . > 

' Alti  /ve  peri!,  vuole  l'Abate  Rc^nicr  che  * 
debbafi  tradiurei,  onde  .il  Icalo  fia  più  chiaro, I 
rfiecd»?  neieiuanogll  altri  Tr^duttfiriv  IJiili.  j 

^ xofCì^tf\o'-MoioHe  ed  tm^altro 'ppr.  nome,.  S imo- ^ 
ne,  dice«^  lo.  Scoliate  ^ che  erano, rivali  di>  Arato.  ^ 
Per  altro  c celebre  1’ adagio  : Fu/ìllm  qnan/uffi  Mo^  ^ 
hit . ( .Sb/fl.  de  'iuchui  Mdonihui  {Ituura  tor porti,  bret  i^  '• 

- XQ9  Ftj'j.  le  non  é quell' illdra.,., che  era  ,in,  Elidei 

( Idill.  iP.  49.  ) , è Ibrfe  (quell’  altra  Città  , o luo-^. 
go  'così  detto , ncir  Ilola  -dj  ’Coo  per  « la  lugji  d*. 
£rcole  in  -eil'o:  uè  manca  chi  crede, .che  età  un, 
luogo  ' ove  adoravafi  /ipoilo  < .O  ftu  ,j  di  tifa . . 

: ili  E’frtJ'tbe  foglie  &e.  (ldill.,  V.  jtf.  VI.,  ) 

■ af*  Poma  p"c.  [ Virg.  Eclog.  VIL  54.]  ’ 

- tirata  jacent  paffm  fua  ^utcque  Jub  arbor-e  pewa»^ 

.-..a^f  B (bem  ^c.  ( Hcrat.  Cbl  IX.  ,hb.  J.  ) „ De- 
freme  qttadrimuMr  Sab:nt  U\  Tti/liarebe.merum^AtfttiU. 
^ arl<  ÓifiaHe'dà  chiamaa..  lè  Mule  dal  tonte  Calta* 
ilo  MoroQgro  % Prcqueìitt  t iti  Prclogv  Perftl . • •;  • 

‘Ia40  Cbircne  ,1  e Pcltr.,  afferma  lo  1 Scolialte  effert 
ftati'  ippocentauri  i favoleggiai»  , che,  Eccole  ebbe, 
ona  volta  •o/pizio  * nell'  antro  di  fo!o,  e che  ivi 
ÀI  lautamente  «trattato  da  Chiroue  <oa  vini  fin  ,da. 
quattro  età  .prevciiciyamciite  a tali  uopo  conicr-»’ 
vrati  • Dicdcr.  Sicuì.  lib.  4.  Apiìkder^  fib.  r 5.  fag,^ 
^5..  Laiiaat,  afud  Sted  /itbtlkté*  , , 
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144  Anltpò  ( Milf.  I.  \\6.  Ovid»  Pàntìcòr,  II, 
Elfg.  X.  ) . V I » \ \ 

^taqut  fuat  Qfanci  mfcct  anopm  aqu<n 
(.iiiliiis  Italie.  XIV.) 

Et  CyaMci,  (T  Anapsii\,'(y  OrtìfiéC  j4rethufK  ^ 
£fV'<^«ntcnnrnte  aoccanafì  ’n  qticfto  luogo  la  rquifi-. 
tezza  , c noba«è«rza  d«’  vini  Siracufani . Mill.I.a  ^6.*i 
*a-4?  '^  Rolrtemò>.«ra  iono-  de'  Ciclopi  ^ che  lapidavan 
Il  navi  cfie  peravventura 5 approdavano  l iu  • Sicilia. 
Hctfitr.  Odiff.  JXi  IJ7.  SteÙnO'  accennò^ 

qùeila  ljprza<  de*  Ciclopi ^ 

v;m8  A.'i  mucthlo  iyc.  Ad  eQ>rimere  ’ quantità  dì 
colè  dicefi  1 per-' proverbio,  nsntn  frumenti 
orienti  érr.*  ( Pianini  in»  Plèudolo  , & iin  milite  . ). 
r *jo  Corona/òr  di  papaveri».,  e dii  jipighe-'  «Ipb- 
ncafi  ’l  fimo’.aoro*.  òi  Cerere  . ( Brodens  Lib.  ,II.\ 
cap.  ly.  cK  Turnab.  )'  (^indi.  *1  papavero  tu  det- 
tpi  cereale  f o . pcrch.é..  di  quelio  iérviilì  > Cerere  co« 
me  di  u*  fbnoitero  per»  itcordadi  della  perdati 
figliola  , e . cosi  alleviarfene  il»  dolore  pèrciié 
pbbondeyoimentc  iùol  nakcfe  tra 'ir  Ipighe.  * ’ 


^ I CAN: 
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IDILLIO  uni 
Dafni y M(»aIt/7  i il  Cajtrajo  y-eé  il  % 

To»  £~^OL  bel  Datili , "che  buoi  palcta,  fi  avc'cnat 
Agfte  palceiuio  in  alti  gioghi  ^ ed  erti'  '"'x 
, Meiialca  , e come  noi  diciam  ^ iòrvenne  jc 
A.ua  paicuot  chi  palce.,In  ambo  iacerti  ^ 

mento,  i fior,  ambo,  cran-roffiv  e al.'canto 
■E  al'  iiion  campeilre  , ambo  rrati  anche  elperti.  i 6Ì 
Or  Menalca  in  vrderfi  a Datai  accanto  , ' v 

Diffe  ; Afen.  O Datai  guardian  di  buoi  in’igghianti,^* 
Vuoi  tu  cantando'  gareggiar  del  vanto?  . o 'p 
Giuro  y che  quanto  io • voglio  androtti  innanti . -j • 

/fe,  E Datai  r'Z?a/.  Tu  4 «be  palcolàndo  vai>«-'  . .> 
..Lanute  agnellt  , e /onator.ti  vanti  , j c •;  i% 
Al  .paragone  innanzi  non  imi  andrai,  fi 

Menalca,  nó  ncppur  fesfino  a legno  ^ 

.'Di- creparne y cantando,  giungerai  . ty 

JUtn.  Vuoi  vedcr.o  ? vuoi  iqettere  alctm  pegno  ? 
*Vaf.  Si  vuó  vederlo.,  e-raetteto  . A^n.-vMa  quale: 
Preipio  porreoi»<be  fia  di  boi  .ben  degno  i&« 

Paf  Un  vitello  io  porro,  tu  un  agno  eguale  , 
Alla  lua  madre,  gioca  pur  de’ tuoi . 

^Aien.  Mai  i‘aguel  non  porrò  ; d’ un  naturale  al 
Severo  è il  padre  mio,  nè  a*  rigor  tuoi 
Cede  la  madre  , che  ben  tutte  a fera 
Contati  l'emprc  le  pecore  . Daf.  Che  jnioì  «4 
Metter  dunque  ? e chi  vince,  che  11  fpera  ? 

Mcn-  Vaga  firinga  di  tre  voci  e lei 
Al  par  di'si!  di  giù  con  bianca  cera  mj 

Unita  di  mia  man  , quella  porrei  ; 

Ma  le  colè  , che  lòn  del  padre  mio  , 

Mo  , quelle  in  Conto  alcun  non  metterei,  gO 
Daf  Pur  di  tre  voci  e Tei  firinga  ho  io , 

Ogni  cannel , di  sù  di  giù  , fia  unito 

CoA  bianca  cera  e pati  lavorio  ; g g 
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La  faShricai-  poct’ ani-i , « qneAò  dito-  ' 

Tuttavia  me  ne  diiolj  clie  eitnè!  «la'^ua  teifo 
’ Scheggiato  cannelliii  mi  tu  ferito. 

Ma  il  giudizio  a chi  mai  ne  fia  commeflb  ? 

Chi  ci  udrà  ? Daf.  Farti  dirlo  a quel  Capraro  , 
>■^0111  latra  il  cane  biaiic®  ai  capri  apprefTo  .>  • 

Pc:  D’  accordo  allora,  i giovani  I'  chiamaro  : 

> E il  captar  venne,  a udirli  > e a lui  d*  accanto 
> Entrambi  di  provarli  ebbero  a caro  : 

Il  captar  d*  eflcr  giudice  frattanto 

Ambiva  ; tL  perché  il. primo  a forte  ufeì , 

* Fu  il  pifìTero  Menai ca  il  primo  al  ^nto. 
Dafnidc  polcia  ad  alternar  frgui  r .. 

. La  canzone 'buccolica  , che  in  tai  ^ * 

GuHè  Menalca  cominciar  A udì.  . < ' > 

Mcn.  Uofchi,  e fiumi  , divin  feme  ,•  fé  maì  ^ 

N'ulla  y enfiando  la  fiflola,  tì  di^ 

Menalca  a udir-di  grati  rerft e gal';  ' ■"  ' ' 
Pafean  le  agnellc  mie  voflra  merce  . > 

Nb  pafea  -ei  meni  le  file  vitrlle  erranti  , • ‘ • 

V Se  qui  porrà  pur  Dal'nide  il  liio  piè. 

Daf.  Fonti,,  ed  erbe,  germi  ilari  s e predanti. 
Calcilo  armento  ingrdTate , le  avverrà  , • 

■Che  al  paSfdegli  .uilgnuol. Dafnidc i canti  : - -- 
£ fé  Menalca  ornai  qui  giungerà 

Le  tante  cole,  che  in  rigoglio  or  vanno. 

Falca  ei.  pur  , come  lieto'  il  cor  n'  avrà. 

Men.  P«r  tutto  i in  fior  U gioventù  dell’anno,  - 
Tutto  h palchi  , per  tutto  ogni  mammella 
c -E  piena,  e le  greggiuole  fen*  rifanno. 

Ove  a gran  forte  arriva  la  mia  Bella  ; 

Ma  ben  rodo  il  Fadore  , e fin  Fcrbette- 
Inaridilcon  poi  , fe  vafTcn’  ella  . ’ 

Daf.  Agnelle,  e gnninipare  caprette 

Son  ivi , ivi  empion  1’  api  ogni  alveare  , 

£ ancor  piò  in  sù  It  querce  ergou  le  Tette;  ép 

Ove 
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Ove  i pi’è  trat'iMìlon ; ma  »*ei • * '■ 

L'IltciTe  vacche,  « fin  chi  l’ha  legnilo  • I 
;,.Pe’ verdi  palchi  , vanii  a difcccare  . ' 7* 

O deile  bianche  capre  irco  marito, 

Del  bolco  o iminenlà  altezza,  di  fchiaceiate  I 

Nari  o capretti  , all’ onde  io  qui  v*  invito  : 7|  I 

ÒK’ ei  c’aggira  cola.  Và  di  mozzate  ! 

Corna  o tu  ; dì  a.Milon,  che  febben  Dio  f 

, Anche  .Proteo  le  tòche  ha  palcolate  . 7S 

JPa/.  Nè  di  Pelope  il_  regno  al -cenno  mio,-  I 
Nè  mi  avvenga  d’  avere  avrei  talenti  , \ 

Nè  a vincer  r aure  agilità  vogl’io:  8l 

Guardando  il  Sicol  Mare  e le  pafceiiti> 

Agnclle  , e te  Ybingcndo  a un  tempo  In  braccio, 
f jSciorrò  del  colle  appiè  lieti  concenti.  84. 

Tertibil  mal  , piova  raccolta  in  ghiaccio 
E’  pe*  tronchi  ; per  1’  onde  elèivo  ardore  ; 

. Per  le  fcrt , e gli  augelli  ; e rete , e laccio  ; ' 8j| 

Per  1’ Uom  di  Vergin  tenera  1’ amore . . • 

Non  lui  lolo.ad  amar  : o Padre  ; o Giove  ' 

Arie  di  dolci  fiamme  anche  il  tuo  core.  9#  1 

. Pe.  Tal  tean  quei  giovinetti  alterne  prove  ’ . 
Dell'e/lro  lor  ; ma  aU’-oltinta  canzonai' 

In  tal  guila  .Menalca  allor  fi  .muove»  ì •.  ■'■•9^. 

'Min.  Perdona  o Lupo  a’  capri  mici  , perdona 
Alle  gravide  mie  minute  torme  ; j • . m * 1 
Nè  nii  oltraggiar  le  piccol  di  perfont , — > pét 

B di  anni  elTendo  ancer>,  io  fiegua  l’ ormo  ' 


Di  peculio  sì  grande.  O can  Lampura'  - * 

Alto  dunque  così  da  te  lì  dorme  ? 9^ 

Non  dee  cosi  dormir  Tu  U pafture  • • '•  - - / 

Chi  va  con  un  pancini . Deh  pecorelZo 
Saziatevi  di  tenere  verdure  ; • - 16^ 

Nè  vi  affanni  timor  ; che  tùlio  anch’  elle 
Rìcrelccran  • Ah  ! fi  palccte  t c piene 
yen’  abbondili  di  latte  le  mammelle.  fftp 
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On^e  l'agnci  parte  ne  /Han  heke  j * ' ' ' 

■ Partp  in  grimchi  io  ne  accolga  I i’ti. 'Alla  fila  volta 
'*  Tornii  Daini  all’  agreflì  cantilene. 

Paf.  A giunte  -fovraciglia  in  me  rivolta’,'  ■ 
t Da' un  antro  una  donzella  iir  p utto  di’ io 
Le  giovenche  l'pingea’per  quella-  volta  , ^ Ut 

.Oh?  bello  oh.'  bello  ‘replicar  fi  «dìo;  • ' • 

Ma  nulla  io  le  riCpofì  amaramente  , 

Seguendo  ad  occhi  baili  *1  caniin  mio. 

Dolce  gridar  , dolce  alitar  fì  fenre 
'.La  vitelletta  , e dolce  anche  il  vitello 
‘■•'‘Mugghia,  e mugghia'Ià  vacca  dolcemente,  riy 
£d  anche  a-  Ciel  Kren  la  'A'ate  é bello 


E ióave  fdrajarfi  , ove  (onore 
Rompo»  tra  i (a(Ti  1*  onde  d’un  micelio.  tao 
Le  ghiande  della  quercia  fon  1*  onore  , 

Del  melo  i pomi  (uoi,  ed  i vitei 
Delle  vacche,  e le  vacche  d;l  Paftore  . laj 

^0.  I fanciulli  cosi  muoveano  i bei 


Concenti  : c allor  così  dilTe  il  Capraro  : 

Ct/^r.  Oh!  la  bocca  eh'  hai  dolce!  c di  qual  (el  ix# 
'Amabil  voce,  o Dafni  ! , dal  tuo  raro 
Canto  il  pendere  intenti,,  b alccrto-  alTai) 

Che  (iicchiar  mel  , piu  l'aporito,  e caro.  tip 
Prenditi  le  firinghc  hai  vinto  ornai  : 

Che  Ce  nel  canto  piacciati  addedrarmi 
Mentre  meco  le  capre  pafeerai  ; Ij» 

Merci  dell’arte  , ond’ io  ita  dedro  ai  carmi. 
Chieda  n’  avrai  capretta  , che  1’  un  corno  , 

£ 1’  altro  ha  mozzo-,  e il  l'ecchio  ricolmarmi 
fin  1'  orlo  ad  inondar  liiole  ogni  giorno  : 

Il  Giovinetto  allor  , dapoicchè  vinfè  , 

Quale  il  cerbiatto  alla  tua  madre  intorno;  Ut 
di  gioja  , e in  alto  i plau(ì  fpinle  : 

Ma  l’altro  da  sì  reO  dolor  fu  colto, 

E coli  in  ffBo  il  cor  gli  ù.  ridrinfcj  S4V 
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'eie  ne  diè  fegni  ,. . i*  , 

,,  .Iponre  , di id  iol  tutta  ,fi  /Irnggc  il  pettÒ  ‘ ‘ 

. , Niiita,.che  al  fianco  ha  il  nuovo  Ipofo  accolto.  I4  4 

' Di  caiitòr  Ira'  Pallori  '1  più  pertetto 

Dat'iiide  da  quel  giorno  in  pregio  venne  ? 

,E  ìebben  toffe  molto  giovinetto,  , 

' Najade  'affai  leggiadra  in  .moglie  ottenne , ' 


, . . . l ^ ^ . papbnìrtqm  tùum  tofìtmtn  ai  apra  , 

■ Dopbmn  q,l  apra  fcrtmftt^  q^navU  .ncs  quoque  Papbms. 
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;4  KVnpafcUcr  chi pafce  &(.  AtJag:  Pafienti  pafctm» 
XjL"  6 In  ambo  inecrtt  (yc.  (Idill.  VI,  i.  J 
Itf  Vuoi  vederlo}  [Virgil.  Eclog.  Ifl.  tS.  ] 

Ì/H  ergo  inter  net',  qtM  pdji:  uterque  vitilpm 
Éxpertamur}  ego  bone  vitti! ap»  {ne  fr^te  recrì/'et 
Bis  venit  ad  muWram , binos  aìU  ubere  ftt/us 
Vepeno  : tu  die  metum  quo  munere  etrtes . ^ 

(Calpuraius  Eclog.) 

Vis  igìtur  qncniam  nee  nebir  ^ improbe  ^ par  et 
ìffe  tuos  jndex  falamcs  rcmmttt&e  nettris}  ' < 

SI  Mai  r agnel  non  porrò  (ye.  [Virg  Eclog.  111.»^  i.) 
De  grege  aen  aufim  quidquam  depcnere  terum . 

E]l  mibi  namque  domi  ^tef , r/f  inPufia  noverea: 
Bifque  die  numerane  ambo  pecus  y alter  y fy  beedes, 
tt  Vaga  Siringa  di  tre  voci  (ye. 

Efl  mibi  diffaribus  feptem  compaia  eieutls 
fìftuia;  cantò  Virgilio':  Teocrito  però  aiTcgnò  no- 
ve canne  alla  fila  fìringa  . Cosi'  parlonne  il  Varchi; 
(Erc'J.  »7j.)  Voi  non  avete  fatto  menrJone  di  tanti 
frumenti  , eòe  avete  raccontato  delle  fi  fole  : e pure  tn^\ 
tendo  y thè  Voi  dJcbiarafie  già  in  Padova  la  Siringa 
di  Teocrito.  ' 

ag  ^icjla  porrei  &e.  ( Virg.  Eclog.  III.  a«.) 

Poeula  ponam  fagina  , eeelatum  divini  opus  /ilcimedontit, 
gl  tur  di  tre  voci  (yc.  (Virg.  Eclog.  III.  44..]' 

Et  ncbit  idem  /iltimedcn  duo  pctuìa  fecit. 
jt  Si  vuole  , che  in  quello  Caprajo  fi  accenni  ’!  ' 
«elebre  Lirico  Marfia  . ( Virg.  Eclog.  III.  jo.  ) 

/iudiat  b^e  tantum  ve!  qui  venit  ette  PaìtemcMt 
^ 49  Bcfcbiy  e fiumi  (yc.  [Sannazams  Eclog.  III.) 
^^ereidet  pelagt  y Jactum  genus . Seine'"  divino  fon  chia- 
mati i fintni  , perchè  figli  di  Tetide , e dell’Ocea--' 
no  . [ Idill.  VII  71.  ) Il  Lorenziai  d^inanentc  imi- . 
tò.quc/to  pafibj  (Egl.  II.) 
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pr.  Celefii  Mufe  , cui  ptr  pBtlre  T ctiitàt  : 

Cicvt  <//f  il  fate  , c in  ma4r<  la  Mtinon'9^ 

. Jl  /'amo  /'guardo  d'  inchinar  degnatevi  ..  . 

Sevra  le  nefre  r/jcnti  , e tn  e'^e  infonderà j 

generr/i , e nchili  , ‘ ^ 

. E dt  lui  degni , che  a lodare  or  prendono  . 

5 5 tonti ed  erbe  (jc.  (Sannaj:*ru«  ibidem,) 
S^renes  enea  tura  (j'c.  Loreuziui . 

A'iv.^  Ccltfte  /Ipillo  j che  V tuiteenfa  lampada 
porti  d' interno  , e /*  univer/o  illumini , 

■ Vna  favilla  di  tua  luce  vivida  , 
l'ihra  fu  i ac/lri  tuori  , g in  tifi  piacciati 
. --/.f  ferme  più  .ieggimlre  ^ e proprie  imprimere  ^ 

E di  lui  degne , che  a kdarc  or  prendono  . ' 

Per  tutto  .è  in  for  ÌTc.  ( Virg:  Eclog.  VII.  5J.  J 
,,  Ottima  Hunc  rident  : at  /i  formc/ui  Alexts 
Afoniié>ui  hi!  aheat,  vJdeas , ò*  /lumina  , ficca  ; 
ylret  ager  : vitto  mcrteas  firtt  aera  herba  ; 

Liber  pampineai  inxùiit  ecllibat  timbrai  : 

. . Phylì'idn  adventcì  ncjìr/e  nemut  owne  virebit , 

, Jnpp  ter , ln-co  dej'ceriet  plurìmtti  iwbri  (Jc. 

[ Nti'ulTìamis  in  Idim  Ecl.  II.) 

'te  fine  [ v/c  m:  l'ero  mihi'j  UH  a nigra  videjttur  , 
Fàìlente/fiie  rof<  , nec  duke  r uberi  hyacìntbut , 
Pitulloi  nec  myrtttf  , r.ec  laurm  /'plrat  cdores  : 

. /1t  tu  fi  venia!  , (j  candida  Idia  fient , 

Purpurctfqj.e  r fee  , C*  dalce  : ubem  hyadnthu!  , 
Tum  mìhi  xum  mjrto  laurm  fipirahìt  odore! . 
(Calp”riii"s  Etl.  Ili,) 

2r  fine  vtl  mij'ero  mièti  UH  a ftìgra  videntur;  ' , 
Pht  /'jpitint  f.nce:  f (T ^ acefeutu  vìna  bihcntt\  ' 
, yif  f fu  venia' , Ù'  candida  liiiu  fieni , , . 

Et  /apient  fentes , ìit  duicia  viaa  Hhentr.r  . '• 
Sannazaro  : Arcad.  Ecìog  IX. 

Rktnt  II  befeo  ombreggia,  fé  tl  mio  fcJ  prifcnle 
iVt»  vi  fcjfe  or,  vedrefii  ’n  una  figlia. 

. ‘ ....  , . <■ 
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SeeeBì  / f cretti  » € le  ftutaMc  Jfentt  : 

'Ofiì.  Ignudo  i tì  KCJtte , t più  hch  vi  fi  ptfptM  ; 

Ma  Je  tl  mio  Jhl  w appare  , ancer  ttiralla 
D‘  erbette  tivepirji  'n  lieta  ptoigia,  ' '■ 

( Mcnzlm*  Eglofi.)  . “ , " 

^ Ma  le  ne^re  pupille  fci>:tillaàtì  . " 

Se  Nija  vclge  in  me  torteft  ^ e ti  e te  ^ ' ì 

Oh  me  felice  ferra  gli  altri  amanti,  ! 

,4llor  voi  felve  ogni  -diletto  avete 

Sìftal  giù  Jileza  /tnaùia  ; ogni  fatica  ■ \ 
ojfanno  cfperge  cada  di.  Lete , " ^ 
^Ognijabnijca  -,  eie  per  rupi , implica  . f 

^ Le  tcrttitfe  braccia  ^ par  eòe  JhlJe^f  , ‘ • 

. /imh'fa  e mel  ^quaì  mi  V et  ode  anika  ; , 

^«7  Ugnelle  pr e,  [ Vir-j.  Edog.  VJI.  49.) 

„ Hic  focus , £r  t/cdcc  pìngues  , hit  plurimus  igntt  1 
Semper,  ò*  afjsdua  pujlcs  falieine  nigri . 

Hit  tàntum  ISerttC  curamus  frigera-j  ^uantufn  ^ 

. ^tit  numcrum  Lupus , aut  urrentia  flumina  tipau 
Stani  ir  juniperì  , Ì3‘  cajlancce  hirfutcc 
Strato  jacent  palpm  fua  quaqut  Jsb  arbore  fctrra^ 
Il  Ir  co.  marito  (yc,  [ Vir^.  £tl.  VJI.  '7.  ) y,r  gre» 
gìs  ipfe  caper  (tc.  ' ^ ' 

. 74  Del  ^ofeo  0 Immenfà  JDante  ; ( Inf.  .2.7 
aneli’  egli  djfle  : 0 Mnfe  , è alto  ingegno  cr  ,r/.i 

aiutate  y t dò 'per  dire  0 Mufe  d'  alto  ìugegno  . 

76  ya  Ji  mozzate  corna  0 tu  (yci  { Menziiti  Eghg.) 

' yento'  fave'  0 'Ishfj  or  vola^  e dille. 

Che  mi  piaedon  per  lei  quefle  capanne 
, Più  eie  le  Tufculane  ecceife  vìlle^  f , , 

Ter  Jet  ini  giovai  aìf  incerate  canne  . ' • ’ 

^ Dar  fato  , e riempir  valli , e bcfcaglie 
Dei  Jrion  , che  lieto  per  qttejl*  aura  vanne . 

Proteo  figlio  dell’Oceano  , c di  Tetidc  , ra  tfa 
I Dei  del  n’iare  ; e fi  finge  eflire  ftato  pa^or  4i 
bo.hcy  e di  buoi  marini  , ( Horacr;  Odiflf,  IV.  ) 
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4^0  Virg.’4i  Georg.  4Ó#.  4*4-  & Edog.  4oi, 

»»  ^wf«r  ^ag«  ! àtnem'ì  hnbìtarunt  DÌ  qu'iqut  ijlvail 
•J9  Fchpe  figlio  di  Tantalo  Re  di  Frigia  per  ave- 
te riportata  la  vittoria  ne*  giochi  delle  carrette  , 
acquiliofTì  colla  delira  d’  Ippodamia  figlia  di  £no-  ' 
mao  Re  d'  Elide  promeffa  in  ifpofa  al  Vincitore  , 
anche  il  Regno  della  Morea  , che  dal  luo  nome 
chiamo  Pelopoimelb.  ( Eufeb,  in  Pcnta:o  png.  ji. 
pfqfte  ad  sp.) 

So  I talenti  di  Tantalo,  e di  Pclope  erano  In  pro- 
verbio . C^iefti' talenti  da  principio  fignificavano.>le 
libre  , colj^e  quali  fi' pdàvaiio  le  cole  , quindi  qùa- 
Innque  mafTa  d*  oro,  6 d*  argento,  fiiralineiite  un 
certo  e ^ determinato  pondo  : era  pero  quefto  ^a- 
rio  fecondo  la  varietà  delle  Genti , che  rnCavaho. 
Celebre  era'  il  talento  /ittico , che  al  dir  'di  Rem- 
nio  Fannie , comprendeva  feffanta  mine  , o fià  Tei 
mila ''dramme  , ovvero  lei  mila  danari  Romani  .‘Fra 

• talenti  de’Greci  *1  talento  Siraetifano  era  di' mi- 
nor valuta  degli  altri,  non  contenendo  piu  di  14. 
mine  Attiche,  ed  efiendo  flato  poi  ridotto  a it. 
itiine , cioè  da  1400.  dramme  a laoo.  Oggidì  lo 
chiamiamo  in  Sicilia  cantaro^  o fia  quintale  , ed- 
ha  il  pelo  di  ico.  libre.  ( Ssid.  Lexic.  verbo  ta- 
Itati!  Baver.  Synta^h.  de  pcnderibuf  , Ò*  wenfurlt. 
pjg.  107.  ir  aii.  Montfaucon  antiquìr.  illupr:  Tu».  ‘ 
X.  fuppìententor:  ììb.  4*  tnp.  8.  pa\,  11  a.  Bod^eus  ^ 
Stalifcr  , Stelliut , Croaovtuf  ire,  ) 

to  II  Scoi  Mare  pafsò  in  proverbio  pel  naufra- 
gio fattovi  da  mi  barca|oIo  , che^  portava  fichi  : il 
quale  poi  rimirando  quel  màr  tranquillo  , quali  f'en- 
tendofi  invitato  a navigare  di  beinuovo , dilTc  in 
fuo  linguaggio;  /ò  che  vuoi:  fiihi  vuoi. 

• y Terribil  utal y piova  iyt.  ( Virg.  Eclog.  Ifl.  yy.)- 

* .Trìfle^lupat  flabulif , maturU  frupbui  imbret  , 
Arboribut  vffifi , nchh  /iwarùUidis  irte , ' 

' L'imw 


Digitized  by  Google 


r imito'  , gratlofamcnv  il  Cturipi  jiel  *(1S 

Fido  [att.  I.  <c.  y.)  ‘ ' ^ 

^ " Come  il  gelo  alle  'piaiuet  oi  f or  T 'orfica ^ - , 

. La  grandule  alle  Jpighe  ^ Jemi  ’J vtr^f  ^ “ ' 

' Le  refi  fit  fervi  ^ eà  agii  augelli  U v)jco.  ‘ 
Cosi  nemico  olV  Uom  fu  .femprt  Amore.  ^ 

Ì9  .Giove  non  in«n  da  Omero  (;  iliad.  ^IV. 

.J’.  2 Virgilio  ,(  ^neid  I.  yi  ^ttto  ; 

^tvum  Patir y atque  oémìnum  /iex.. 

9%  Alle  gravide  (yc.  Fato  pecori  traduire J' ,^Infio. 
11  Salvili!  Ipicgri  : al  mio  fgUato  gregge  ; Tu>  io  (è- 
il  Rcgo.'otti  , che  diffe:  „ Da  quelle  qjlien^ 
li,  eh'  anno  pregno  il  ventre.  [Propeit.  * 

Ai  voi  exjguo  pecori  furejquè  yupique  . 

' Patate  ,Ae  .magno  ep  jm-da  petenda  gregei" 

[ CaIpiirni;*S  . ) . ^ 

V,  ‘ Porte  tarnen  fatis , ma  pnt  eompendia  tanti  ; 
Defruai  ut  nive'os  ver/ialis  .caj'eus  agnot . 
fS  II  nome  di  Lampute  dato  al  .cane  pmi  in- 
tenderli Ccdarcjla . Un  lampo  poi  dell’  itnmagine 
iiuefto  palTo  yi;ox»  in  Omero. 
Ilwd.  n.  aj.  ] ' 

Del  beJlttcJo  Cavaliere  Atr.eo_y 
Tu  dorai y o figlio}  ah\  no_n .(ovvJen .la  gotte 
Tutta  dormir  y evi  i de'  eofifigii  .è  (apo.y 
~ ' ‘E  iùi  fono  gli  (fertiti  (omm^  y \ - 
f 4i  tatui  altri  anc]^  le  \ctfre,(rex  \ . 
tor  Cbi  va  ccH  ‘un  fdnhul  ife.  Ri/ette  Io 
Scolialle  alia  Special  ragione  pet  cui  dee  vegghiar 
il  cane,  che  accompagna  un  pafttfrello  di  baila  etk. 
I ragazzi  cuftodi  non  Ibn  coai  diligenti  alla  cu- 
ftodia  come  i «natnri  : onde  a quelli  rton  impor* 
ta  tanto,  quanto  alli  ragazzi  la  veglia  de*  cani  , 
che  liippHIce  in  parte  alia  lóro  ttalcuragìne . 

• ot  Pie  vi  affanni  timor  &e.  Quello  par  , che  lìa 
il  lenfo  di  quello  luogo  ; Non  tì  mlFatichate  a ro- 

det 


'‘Jcr  i’  eri)!  'malto'  in’  giw  : póicclie  ’elli'  rècrfa  ti.-t- 
le  p'iiue , tornerà  a ripillluUrc,  laddove  roncata 
fina  alle 'radici lì  fecca  . ' ' ^ , 

M«é  Oftde'ì’  agfiò^di  parte  iyc.  ( Vli-g,  Eclog.  ) 

Et  juccus  pttòri , iy  l<it  fubAutitur  apnit  .* 
lif- Ove  jhnere  &t.  [ Virg.  Eclog.  Vili.) 

FfVpter  flqnéC  rivum  viridi  pHcamiit 'in  umbri,  i 
■ a*  Le-ghìondt  ietta 'queràa  (yc,  [ Virg.  Ecl.  V.  ^ o.) 
ì/itts  ut , arborihui  decori  ejl  ^ ut  vitibut  uva  ^ 

' vi  grepibut  • tauri  \ fe^etes , ut  pinguibut  arvis  , 

' ^u  decus  crune  tuis  iyc. 

124  I fanciulìt  così  iyc.  (Nemefìanns  Edog.  2»  J 
putrì  Dorate»  tcjìo  fub  fole  canebant  . 

Mnfa  iyc.  ( Dante  Purgar.  XXIX.  -}9.  ) 

• Che  fi  move  ano  incontro  a noi  fi' tardi 
Che  fcran  vinte  da  novelle  fpofe . 

Vi  allute  fin  Paolo ' Rolli  'it  un  de’ lUoì  eniec^v 
fillabi  Epitalamici':  ' ‘ 

/ipréfte  e ruvida  pafiorelletta 
" Tra  via  fi  arrefii  penfoja  e timida  ' 

. Fion  ehi  è di  Frincipt  per  madre  eletti . 

|l4j  Dafnide  da  quel  di  iyc.  (Virg.  Eclog.  VII',  yo.) 
fl<ac  memint , iy  viBitm  frtifira  contendere  Tbyrfim  , 
Ex  ilio  ' Coryiefn  y Corydon  efl  tempore  àobts . 
Dafni  per  la  l'uà  perizia  nel  canto  andò  in  pro« 
yerbio  : Dafn'rt-inttr  pafioret  prìmnt , 

Eia  ilio  Paphni}  'fi‘fifrpn  primm  habetur  , • 

i ' *T  * “■  ~ l'* 
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tl  PASTORE  OVVERO  IL  DIÌOLCO  - 
J D I L L IO  J X. 

Dafni  , e Mithilca . 

PRmdì  le  canne  agrcRi  , o Dafni  , * pria 
Tn  comincia  a cantar  : comincia  il  canto 
’•  Pria  tu  , Menalca  indi  a lèguir  fi  dia  ; j 
I Yitelii  alle  vacche,  e fiano  intanta  , 
Sommcni  alle  non  pregne  i tauri  , e qiteRi , 
Senza  sbrancarli  inai  , 1'  im  1*  altro  accanto  i 
Palcan  vagando  tra  le  froadi  ; or  preRi 
Qui  muovi  i labbri  al  canto  paRorale  , 
c Di  li  Menalca  ad  alternarli  appresi.  ^ 

Daf.  Dolce  mugghia  il  vitel  , con. vezzo  eguale  • 
Mugge  la  vacca,  i la  firinga  ha  i'uono , . 

I Che  anch' tifa  per  dolcezza  in  alto  (ale:  la 

Dolce  iiiona  il  Bifolco  , e dolce  io  luono  ; 

£ preflTo  all’  acqua  frdca  ho  un  letticello. 

In  cui  le  vaghe  pelli  /tele  Ibno  ij 

Delle  candide  mie  vacche,  che  un  fello 
Libeccio  mandò  giù  • rabbiolàmente 
Da  un  balzo,  ove  rodeanft  un  arbofcello  ; i8 
Che  tanto  calmi  della  Rate  ardente  , 

Quanto  alla  madre  un  vagheggino,  o al  padre. 
Che  lo  rampogna,  h folito  por  mente.  ai 

Fa.  Tai  fur  di  Datili  le  canzoii  leggiadre  , 

Ed  alternando  a intefferle  feguìo 
Poi  Menalca  così  : Mfn.  Etna  è mia  madre,  a 4 
£ d' un  bell'antro  abitator  fon  io 
Nella  concava  rupe,  e quivi  nuante 
Cofe  appaiono  in  l'ogno,  ho  al  cenno  mio  : ij 


Che  tante  pecorelle  , e capre  ho  tante,  , 

Ch'  al  di  (òtto  mcn  giacciono  dlReft 
I velli  loro  al  capo,  ed  alle  piante:  |é 

£ gli  entragni  men  bollono  in  accefi  * ^ 

Qicrciuóli  : ed  ardo  aridi  faggi  ancora 
Quando  ntl  fitto  iìam  de’  freddi  nefi  ; t i- 

^ 'a»  -----  Che 
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Che  tanto  dell'Inverno  Io  curo  allara-i  i 
Quanto  cura  le  noci  lo  fdcntatOi, 

S’una  fcodclla  d’amido  afTapora. 

To.  Io  Jor  tei  plavifo  , c toito  ebbi  lor  dato 
A Uatnide  uu  mazzuol  , cfaie  nel  podere 
' Era  4eÌ  padre  mio  da  (e  (puntato  : , 

E tal , che  non  avria  tòrle  un  Artiere 
Saputo  ove  emmendarlo  : e all'altro  tei 
Don  d'un  bel  nicchio,  che  ne  le  riviere 
Tcaric  io  prefi.,  e 1’  oftrica  con  quei , 

Onde  cinque  eravamo  allor  prcléuti  , 

. Mangaine  , e darne  parte  a ognun  potei  • 

E quel  tai  diè’Col  nicchio  almi  concenti;, 
Mtn.  Silvedri  Mule  a voi  làlute  alTai  : 

Da  voi  quella  canzon  mi  f»  rammenti  , 
Che  in  mezzo  a quei  pallori  un  dì  cantai  : 
Ceflì  '1  Ciclo,  che  nalca  rea  veltica 
In  cima  della  lingua  a te  giammai. 

E’  la  cicala.alla  cicala  amica. 

Alio  (parviere  è Io  (parvier  diletto, 

, E cara  è la  tonnica  alla  tormica, 

A rne  le  Mule,,  e il -cauto  , il  cui  diletto, 

I cui  vezzi , i cui  numeri  lonori 
Empian . (emprc  , e ricolmino  il  mio  tetto. 
P(»iché  nè  .il  lonuo  , né  lufmga  i cori 
Dolce  così  todana  primavera  , 
èie,  cori  (bn  |;radui  all’ api  i fiori; 

Come  al  cor  mio  le  Mule,  c la  fincera 
Lor  lembianzn  : che  quei,  che  lieti  rende 
■ 11  guardo  lor  , no  , la  bevanda  fiera 
Di  Circe  non  affalcina  , né  oftende  • 


!..  J 1 ■ *1  . . 'i 

Vaphnìn  eà  afira  v$cet  tenero  tati  ffluln  antu, 

. i 
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U Q A 2 T O N 7. 

11  Ty^e/réi  ìt  eawftà  agrefii  irt.  ( Virg.  Eclog.  V. 
X IO.  III.  ,j.  ] 

J/tdpe  Mopfe  ffinr  ,/  fuot  aut  P&iUidis  ig/us^ 
Aut  /iìconii  babti  lattici y aut  ittrgia  Cairi. 

JtHìpe , pajlentct  j'cmabtt  Tùyrut  bécict . (yc^ 
Incipc  Damctg , tu  idndt  jtqutrc  Mcnaha  ÓTf. 
Cadpnmins  £c]og.  IV. 

Dictte  y net  mera  fit  : vicibuique  rtiuci/t  carmen  ; 
*tuquc  pricr  Coryden  , tu  proxiniui  ibis  /imygfta . 

5 Semmefi  olir  non  pregne  (ye.  (Virg.  Ecl. 

Po  fate  ut  ante  boves  pueriy  j'ubmttite  taurcs . 

Qiifl  fubmìttite  pare  ad  alcuni  , che  Iti*  in  luogo 
di  J'abjlituUe  , ma  più  ovviamente  in-  vece  di  fu- 
ptrmittite  : [ Virg.  Eclog.  Xk  7j.  ] 

Gallo,  cvijiis  amor  tantuiu  mihi  crefeit  in  horas  , 
Qnaiunm  vere  novo  viridis  le  liibijcit  alnus  . 

17  II  libeccio  y rllpetto  alla  Sicilia  vicn  dalla  Li-, 
bia  , ed  è procellolò,  come  Io  chiamò  anche  Virgilio. 

12  Arbofcello  ho.  chiamato  quel,  che  i Latini  chia- 
marono arbutus  y che  i Toicani  chiaman  Corbez- 
zolo y ed  i lor  Contadini  /ilbatro . 

az  Tlrf  fur  ire.  (Virg.  Eclog.  VII.  za) 

Hos  Ccrydcn , ilici  referebat  in  criine  Tbyrfis . 

Z4  Etna  le  non  è la  madre  di  Menalca  ibrlè  quel- 
I*  ifteffa  , che.  fi  dice  eiTcre  ftata  ■ figlia  dell’  Ocea- 
no, forella  de’ Palici',  e madre  di  Talia,  da  cui, 
aggiungono,  avar  prefo  nome  Iz  montagna  Etnea; 
ella  è 1' i (Iella  montagna,  così  detta,  ove  Menai- 
c«  ebbe  i (iioi  natali  . Anche  Omero  chiamd  ma- 
ire il  fiere  la  Montagna  Idea  . 

17  Cofe  ttppojcno  in  fogno  ò'c.CVIrg  Eclog.VIII.ioS.J 
• Creiitnus}  an  qui  amnnt  ipp  fibi  fovmia  finguntl- 
e Publio  Siro  : /imam  y quoi  fufpicatur  vigilanSy/om-^ 
H'mty  Allu^.  al  proverbio':  quétetmque  in'J'emmum 

^ a yi*  . 
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vide:  ylché^i^xlt  fi»  rilcontta  la  OmèAOy'.^d  io  Te- 
renzio . 

• ' 3°,  fr'f-  Provexb, «5»///,  &•  pc4i^.  < 

1%  In  acctfi  qucrcìucli  (je.  ( Virg.  Éclog.  VII.  49-) 

* Hìc  fccits  , Ò"  ttdéC  finititi  s pìurhnat  igiUi , 
Sempcr , (y  a(fuluée  pojtes  f uligine  nigrl . 
j4  Cl/e  tcnt9  inverno  &c.(  Virg.  ficlog.  VII.  j i.) 
file  tantum  Boreec  curamm' frigora , quantnm 
/iut  Mumerum  input , aut  tcrrtntia  fiumina  ripat 

• i6  Sccdella  i‘  amido  &c.:  una  fìniil  bevanda  di 
milpria  ipremuta  di  grano  , e melcolata  con  acqua, 
ch^amafi  oggidì  polenta , e lafll  ana>ra  d'  acqua  / e 
farina  di  cailagtia  , o di  tarro  a guifà  di  pantccia. 

41  Emmeniarh  ire.  f Greci  con  queilo  modo  dt 
dire  accennano  le  colè  perfette,  dove  non  v'  è che 
appellare  : così  Omero'  per  accennar  la  nebilia  dì 
^illo  chiamò' coilui  ; uom  fenxa  macciia:  ed  Op-- 
piaao  diife  : fenza  taccia  nave,  (^indi  Arioilo  can> 
tò  aneli"  egli  : 

^lindi  ’l  nafo  per  mezzo  il  *ifo  feende , 

Che  non  trova  i'  invidia , ove  V emmendt . 
(Sannazariis  ficlog.  IH. ) 

^ti  tarnen  ò*  lanJet , (x  munera  Ugna  tuJere  : 
Carmtnihuf  , fed  qua  neqneat  tcntemnere  Tricn  : 
Hit,'  qtfam  Cirrejo  nudut  fuè  gurgite  ttefi  y 
I^acivit  conebam  rnatuln  , Ò”  murice  piSam  : • 

• 111  e ‘recurvato  nodo  fa  eoralJia'  franco  .•  j , r • 

41  il  nicchio  qui  accennato  è t'oric'  quello  che 

chiamiamo  buccina  ^ Jioto  é poi  •]'. adagio  • éeqna~ 
Hter  dividere  . • ■ * ' •■  > 

4j  Icarie  ^e.  Dedalo  fuggendo  da  Creta  per  ri-, 
co-yarfi  ’n  Sicilia  approdo  in  una  Ilòletta  fituata . 
in  alto  mare.  Quivi  Iccaro  fuo  figlio  per -troppa 
fretta  di  fccndrre  dalla  nave,  annegoflj  . Per  tale 
avventura  forti  quell’  Hola  il  nome  d' learia  : e (ir- 
queifó  tbadamaijto  fi  appoggiarono  le  favole  de'Po- 
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eti  td  Tara,  p Dhdcr.'i  Sii,  Ut.  4.) 

46  E quel  tdi  mi  cti  kiccùìà  i^Cho  Scoliate  Ipic, 
gl  fuavìter  rijt<  léeondo  i Leflicì  ; Altrimenti  pe- 
rò la  rentoiio  il  Cafaubono  , il  Lezzio  , 1’  Einfìo  , 
ed  altri  ' ' ' 

•.  a un  di  preflb  è .quella,  cfie  il  Saléi- 

ni  chiama  pnjicla , e iiafce  folla  lingua  ' de'  polli . 
Credeano  gli  Antichi  ,•  che  coloro,  cui  nel  nafò,‘0 
h-^lla  lingua  nalceffero  Ibiniglianti  pnfiolette , o al- 
tra fimil  macchia  nella  cute  apparile;  aeeatio  det- 
ta menzogna,  o negato  il  depofito  , o altrai  frode 
commefla  . Veggafi  'n  conferma  un  Amil  paiTo  nell* 
Idillio  XII.  furon  di-  quefta  foper/Hzione  atcaccatf 
pofcia  i Romani  , come-  fi  icor^e  in  Properiiq, 
Ovidio  , ed  Orazio  . Cosi  per  teftimonianza  di  Stra- 
bene , credeano  ,•  che  gli  Uomini  repentinamenfè- 
morti  per  gafiigo  di  Apolline , e le  Donne  per 
gaftigo  di.  Diana,  foflero  cosi  puniti  per  qualche 
errore  contro  di  elfi  commeiTo . Erodoto  ci  afiico** 
ra , che  i Perfiani  credeano,  che  coloro  , i quali 
erano  attaccati  da  lentigine  , o da  depra  , avefiero 
peccato  contro  del  Sole.  1.  ' 

J4  E cara  è la  formeai&e.  Anche  prefio  Arifio« 
tile  fi  trovano  si  tatte  proverbiofe  efprcfConi  a di- 
mofirar  la  tofza  della  finiilitudine.  ‘ 

6\  /i  me  le  iMuJi  (re.  [ Virg.  Ed,  HI.  8a.  Ge* 
9f&-  *•  47f*  ib  7r-.,  ,.ò  , ‘ • 

DuUeJatit  Sumof  i Jepulfì  ertù/at  S/eiis 
tenia j'aìtx  fxle  fetori'^  mihi  foìm  ' /i^kyntin 
Mt  vero  primum  èuìees  ani  e omnia  Alufa' (re. 

' 19  Tcfiana  primavera i(fre.  [ Virg.  Georg, ilV. 
y^Jlaiemque  tucrepans  jerant  • : 

• f 8 Poictbi  ni  il  formo  ire.  ( Virg.  Eclog.  V.  J*.  J 
..  Natn  ncque  me  tantum  - venttntis  fibììm  yiujfri,  ' ^^ 
yV<c  pereto  Juvant  fluBu  tam  tìiiera  y nec  qua  - 
' Saxefai  rnter.decurrunf  flunrinavaìidt'^  • ' 

GLI 


, 1 ! D J L L 1 0^  X, 

Mihìn  , t Batto . « 

'Mi.  Merceanario  mifero  Bitbico 

E ben,  che  cofa  mai  t’ è (bvraggmntt  ? - 
Dritto,  qpai  pria,  tu  non  puoi  trarre  un  lolco  ; g 
Né  mieti  col  vicin , ma  qual  difgiunta 
Pecora  dailùo  gregge,  te  ne  vai. 

Cui  la  pianta  del  piè  fpino  ha  trapunta . 

Qiial  circa  il  vcrpro>_e  a mezzo  dì  iarai  , 

Se  ora  principiando , in  te  vigore 
• Un  folco  fblo  a compiere  , non  hai  ? p 

'Batt.  O Milon  vefpertino  Mietitore, 

_ Scheggia  d’  alpeftre  malTo  , or  d’.uom,  ch’è  altrove, 
Defio^  non  'mai  tii  ii  defló  nel  core  ? i a 

Mil.  Non  mai  ; e i come  ricercar'  può  nuove 

D’ efteri  un  giornalieri  Bau.  Uh  mai  dal  ciglio 
Amor  ti  tolfe  il  lòano  ? Mil.  E cedi  Giove 
.Che  ei  n»el  tolga  ; gli  entragni  é gran  periglio 
,Chfi  gliftj  *1  can.  BoU.  Son  torre- dicci , e un  giorno, 
,Mi|otv,  cJie  Amor  mi  tiene  in  ilcompiglio.  i8 
’Jliil-  Bri  forfè  a piena  botte:  i me  d'intorno 
.Neppure  un  po’  d’  aceto ^ avvien  , che 'avanzi.' 

. Bau.  Perciò  fcevro  di  féme,  ha  il  mio  foggiorno  tì 
E inculto  il  fìiol , che  fta  alle  porte  innanzi . 

Ma  qtiali  Ninta  ti  ha  fìtto  in  lèn  ''•lo  (frale  ? 
Bau.  Catella  di  Polibatc , che  pur  dianzi  ' 

' «Cantando  prefTo  Jppocoonte’,  oh  !'  i'n  'quale 
Metteva  i Mietitor  dolce  allegria. 

Mik  CoKè  il  elei  chi  le  mani  ha  pronte al'malc.  27 
Ciò,  che. tanto  bramaci  è in -tua -balia  ; 

La  campeflre  ti  avrai  di  notte  teoo 
Indovina  cicada  in  compagnia.-  jo 

Bau.  ^Tu  fcherzi  ; Ah  ! Fiuto,  ei^ól  ,'no,  non  è cieco; 
Pur  cieco  è Amor  , che  curerai  cor  ci  pone 
Sì  ree  ; dch*aon  parlar  ai  alta  meco*  '• 

' ' m. 
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Jìlil.  Io  noti  parlo  alto,  atterra  tn  IUcoToàr:  ? 

E della  tua’ Uncini  la  iinpj-oiidi  ornai  . 

, Qiialche  amatoria  a dir  <io!ce  canzone,  >5 
Così  piu  allegramente  compirai  ^ 

Il  tuo  lavoro  c nell'  ctd  pallate  , 

Se  ti  piccavi  di  .cantar  , tei  .lai , , 

Bntt.  Mule  Pierie , meco  celebrate 
La  mia  tanciulla  gracile  cantaàdo  : - 1 • ' ■ 

Giacclii  quello,  che  voi,  o Dee  s toccate,’ ' 
Tutto  leggiadro  lo  rendete  e blando..  . 

O Bombice  vcuufta , ognun , che  afooltó^  1 
•Sira^ , lìnuuta  .,  aria  al  Sol  ti  va  chiamando  t 
Ti  chiamo  io^  .lol ,,  bionda  qual  mele  in  volto, 
Nera  è pur  .U  viola  , ed  il  giacinto 
. Un  /cbil  AI  40^  ogni  ioglia  ha  icoko  ; . 4^ 

Ma  va  nei  lerti  'li  nome  lor  diltinto . 

Al  citilo  la  Capra,  a quella  appreiTo 
Va  il  lupo  , il  gru  dietro  all’  aratro  é Ipinto  : gl 
Io  d’amor  vó  py  te  t'uor  di  me  fteffo.-  . 

Oh  1 le  aveli’ io  tante  ricchezze,  qiiame 
> Orcio  ^ b lama  , d’ averne  un  dt  pofielTo.  • 

D oro  ambidite  dj  Venere  alle  piante  .• 

Staremmo  f^rp  don  : le  canne  agrefti  , . 

£d  uiu  rolà,  o pomo  iòiùigliante 
Tu  in  man  tenendo,  ed  io  con  vaghe  velii, 

E con  all’  juno , e l’ altro  piè  novella 
t Scarpettina,  pnd«  al  ballo  agii  mi  .appreAi,.  go 
Qjiai  dadi  hai  bianchi  i piè  , .Bombice  beila  ■ 
Dolce  hai  la  voce  : ma  che  potrà  mai 
Su  de’coAnmi  tuoi  la  mia  ùvelLa'?  l' 

AHI.  Oh!  le  belle  canzoni  ,'  colle  * qual .e. 
Hd  faputo  ingannarci  '1  Mietitore: 

Oh  ! con  quai  modi  ben  adatti , e ga!  gg 

£i  milìiró  le  armoniche,  .e  ibnore  ...  . >■ 

Idee  del  metro  ! ahi  te  l ' guaii  a coteft:»  • ‘V 
. Barba  , «he  itti  tuo.  volto  1 è più  che  in  fiore,  dp 

Del 


à 


Mèi 

pel  4iv/n.Ltricr/à ^ odila,  ^ qnefta 
Una  cantata:  ,,  O Cerere  di  biade  • 

£ ipigbc  apportatric  e y"  a l'ar  ti  apprefla  fi 
Che  fia  bella  la  nitfle  , e le  contrade 
Ne  abbondin  tutte . O Mietitor  ftringete 
, 'Le  manne  , onde  in  palTar  per  quefte  Itrade'  7; 
Non  dica  alcuno  , un  fico  noh  valete  , 

N'  c perla  la  nercè  t di  Borea  al  vento 


• .Dei  macchio  il  taglio,  o a*' Zefiro  volgete:  78 

Così  le  refte  iiipinguanfi . Il  thimento 
Voi  #:be  trebbiate  , il  Tonno  merrdlano 
Deh  Tuggite:  le  paglie  allor-  di  drento 
PeJ  colmo  n*  elcoa  meglio,  e va»  Tu!  piano.  ' 

AlT  opre  i Mietitor  debbon  por  nietlte. 

Al  dd!earfi  l'allodola,  e tor  mano'  84 

Qiialora  ita  a dormir  pii  non  fi' lente;  ' • 

E le  piti  tèrvide  ore  tollerare 
' InTatigabilinimevolmente  . 87 

La  vita  della  Rana  è da  bramare-,  11 

«»e  y...  ' 


Che,  a- chi  le  mc/ce  il  ber,  punto  non  bada  , 
r ^Poiccho/liiol  d’acqua,  o Giovani  , abbondare.  50 
Meglio,  o avaro  Pattor  , ^ che  tu  vadé 
A far  Itflarti,  a tuo  piacer  le  lenti  ; ‘ 
vVe  , mentre  il  comin  parti , non  ti  accada  ^3 
Pj  tericti  la  man.  — Soi»  gli  argomenti 
Qiielli , che  cantar  deggiono  coloro,  • 

' Ch^  jilan  nel  lòie  e/Iivo  all’  opre  intenti  • 

Ma  quell'iamore,  che  ti  lquarcia.il  petto. 
Conviene^  che  fi  narri,  o Lavorante  , ' > 

Alla  Mamma  , mentr'  ella  ancor  nel  letto 
9e  ne  /la,  la  mattina  , Tigilaiite.  . .1  ; tòA 

; . . .......  I oi 

•;  1'  T 1 , ! r : ' ■ ./  i ! 

* • , .‘Date  Ulta-  fJtiùt 

Titriifi.itM^i  '^  taHtoque  ajft/rgitt  alummo  . 

. . i i:  -“ir  1 . / HÀron/m,  Vid,  Poeucr  I*  ». 
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't  i»fiì  ’/  ean  iyt.  Horatius  Sermon: 

Vj  Vt  canti  a carie  nunquam  alfterreiitur  unUà» 
«•  ^9  A fiena  botte  iyc,  Adag.  E de  ito  btnrire . 

xo  iW  an  po*  ^ auto  (yc.  L’  aceto  come  il  falc,* 
al  dir  d' Itocrate , palTarono  iu  proverbio  a motivo 
di  effere  i coadimcnti  delle  cene  de’  poveri  : 

X4  Sluella  di  ìfelibutt  (yc.  Patronimico  della  figlia, 
• lérva  di  Polibutc . 

a 5 Doice  cantando  &e;  Il  verfb  i6,  d*I  tefto  dì 
^leil' Idillio  c lo  fteiTo  , che  il  ix.  dell*  Idillio 
VI.  Cosi  Virgilio  replicò  nel  XII.  dell’  Eiveidc 
^uci  verlb  , che  ave»  detto  nel.  IV.  , > 

■„  Vitaqut  eum  gtmitu  fugtt  indignata  fnh . utnbrat . 
Bombice  poi,  di  cui  qui  fi  parla,  vogliono  1’ Ein-, 
fio,  ed  il  Vecbclo,  che  fia  itaM  fouatrice  di  fli.^ 
,Uto.  hUlh  li.  xo». 

*7  Celfe  il  Citi  iyc.  Adag.  Xeperit.  Dent  ntctntini, 
ni. E*  gtà  queii  tic  d’c.  Adag.  Habtt  quee  din  cuptebat, 
jt  Fiuto  li  .dice  citta  per  la  raa4a  diflribuzionr, 
ohe  fa  delle  ricchezze,  alle  quali,  lecondo  1*  idea 
de*  Gentili  prefiede  , >e  torle  corrilpoude  al  Mam> 
mona.  Dante,  ed  altri  lo  contulèro’  con  Fintone. 
Lo  Stefano,  a propolito  di  quella  fall»  Diviniti 
fa  Ari/lofane,  Piutarco,  ed  Efiodo  nella  Uia  Teogonia, 
jj  tJen  parhr  si  alto  &c.  Diog.  A^c  grandia  loqnarit, 
40  Fterte  Muje  iyc.  Virg.  Eclog.  VI  ij.  l^trg-ta 
flcrides.  Dal  monte  Pier'O,  cosi  f .r  dette  le  Mule  fcjii 
4 « 0 Dee  (yc  Orni  r:  L*  ira  prendi  a cantar.,  Dina,  (yc, 
44  Stra  ntn  chiamata  Bombite.,  o perchè  nata  is» 
Siro  Cittd  d*  una  delle  I<òle  Cicladi  n»'!!!  Arcipe^ 
lago  , o perché  Aflìria  giacché  V Affina  era  chia- 
mata dal  Greci- 5/n'tf  . Per.  altro  i Sirii  erano  ii^ 
proverbio  ’per  la  mollezza  de*  lor  co/himi , cum  Sy- 
fu«  fia»  OC  ayrifla..  Potrebbe  anche  chcBqm* 
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bite.  *ra'«'iJctù  SaralTiii  »ccr’ dI."iAVjfcd  ,f>’gH^ndo  tm 
tale  agnomc  dall'  Kola  Nifra  nel  niar  Carpazio , 
ove 'da  Ne<tUHo  'uccifò  il  Gigante  t*olibu%C)  che 
•'anch*  egli  Nifiro  tli  cognominato  . r 

47-AVrtf  c pnr  ìa  viola  (re.  Virg.  Eclog.  X.  3?. 
» • Rt  vhltt  nl^ie  funt,  Ì3r  vaccini  a nifra^  . 

»»  &c..  Virg.  Eclog.  JII.  taS.  I; 

Die  qmbui  in  ferrii  inferirti  newina  »»w  1 > 
•^afcnntvr  fiorei  (yc.  (;PiiuiuJ  Natux  HilE'iib.xi  x.) 
Hyacintiim  comitatur  tabula . duplex  , vcl  luit^im 
•prelét'ereàr  e;ut  ,>  quem  ‘ Apollo  <iik:xerat  , aut  ex 
'Ajacis  cruoro  editi  , ita  dilciirreutibos  «enis^ut  Grf- 
tareni  literarum  • Al  legator  inlCfipta.  IV 

50/^/  cìrifo  là  capra  iyc. . Virg.  BcJog.  (II.  6 1* • p 

• ’*>  Tetta  ìeeena  inpua  ftqmtw y Anpui .■>tpie,  .espellam  , 

fiorente»!  eytij'um  feqiàxiir  laj'civa>  c,\ptllp  y • 'I 
• '.Te  CcryÀOH  0 /llexi:,.Tralùe Jiia  qutmque  volnptm. 

54  Cxejo  ultimo  Re  di  Lidia  aiid(i  iii"p#ovrrblD 
■pcr"le  lue  ricchexxé  . Eroàit.'Hè.  ,1.  Cken'  ile  finUi.  4. 

• ‘ 5f  D'oro  ère.!  Virg;  Bc  log.  A VII.' i5>*z 

• * Stffi  ' taput  -icc . apri  tìbì  ,-.DtU«-y  parimi  i p 

>*■  ^ fhrumofa^  àMycom  vivatis  cot'noa  cervi  : ; ,*i 

Si  pf'prìum  hot  fuerity  levi  Je  «termcre  tc/aJ  ' S 
''Fameeo  fi  ahi  furai  eninHa  tot  bnrno  y t 

"Pirrens  Satir.  1.  ,,  in  fanSa  quid  facit  aurttmì<  • % 

• \ Nitnp^  hoc  y tptoi  feneri  donai  te  a •Vtr^tut.ptippt  iyx. 
•*'  fagibe  vefii  iyc.  La  voce  del  te/lo  ^ «l' dir  <; del 
Caiiufbono , ’oorriipbxidc  ad’/una  iptciaj  «yerte  e/lc- 
riore  tòlita- di  adoperadì  'a  ocoafione  di .Itraordi/fL» 
fio  Ornamento  . Nell’  llloria  Mifceiiaiiia  ( Lib.  aj.) 
di  Carlo  Magno  diccG  : Cnroiiabaiit  eum’iflCaiTam , 

fc’ocrris  euin  & ichemate  mducntei . c ^ 

*’  6b  Scarpertina  Sirulif  yiìlijque  CruttH  //4- 

’iiii»!  • intt  Ititruia  y 1 nome*  , 1 iy  ufin»'  cakth  vide»t*t  efiie 
inntTiati  Jiemani  f eterei  : Samuel  Petilcus  Lexie.  Ti?^. 

' 6t  I'‘ptedkhai  tu  q*t»  jlìidrytta4ùffe  il  Salviiw . Mo« 

- ■<  i ' fi  con- 
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fil  i!oirfen<ol;  di- queftg  e/preflìone  il  DefRiaraìs  nel-/^ 
le  note,  che  vi  appofe  > .e  l'>E/nfio  .voltò  i.  tt$Ì  _■ 
cibi  funi , ut  tali':  Per  ta;i,  iogliono  intriicicriì  quer.j 
gli  .ofCetti  , ohe  abbiamo  ai  taJloi)i,.4a  cui  prdcro; 
nome  i detti  talkni , e da  cui  prelè  nome  fin  U ■ 
veite  talare. 'Ccn\  quelli  offerti  giocavaii  gli  anti- 
chi ragazzi  : onde  U Tiranno  Oionifio  , al,  dir  di  * 
Plutarco,  Iblea  dire;  bowines  perjurin , futro^  talit  _ 
ita  pi  I À me  è piuciuto  leguir  l' elprcniono  £inlì- 
ana  , per  la  bianchezza,  e inellezza  de’  dadi  , cui 
il  fìitblco  Batto  .volle  comparare  la  pulitezza  de*, 
piedi  di  Bombice. 

'.At  Su  ie'  ccfiuwi  tuoi  {ye.  Afu'ei  tua  non  • pcjfupt  ' 
esprimere  Ipiegó  1'  Eiufio  ; altri  piró  Ip legano  ; V» 
mortbut  veri  nibìl  .habto  dUere  , i , . ;».)  i,  v 

69  La  barba  era  legno  appo  i Greci  dV,  uom  dì 

giudizio.  Se  la  nudrivano  con  Ibmma  pulitezza: 
in  decorfò  di  tempo  pero  lè  la  tagliarono,  e dal- 
la Sicilia  un  tal  colhime  pal'sò  ilei,  Lazio  454-  an-, 
ni  dopo'  edificazion  di  Koiata  . ( Piia.  ìib*.  7.  ,sp. 
Stttt.  in  Cétfar»,  x-n..)  • ' • / 

70  Lifierja  figlio  illcgitìmo  del  Re  Midi  famo/b 
cantator  di  odi  abitava • in  .Catena  Città  della  Fri- 
gia e. dava  olpizio  ai  Viandanti,  i quali  obbligava 
a mietere  con  lui,  indi  tag!iava»]oro  le  tcllé , ed 
il. buffo  ne  involgeva  dentro  i man'poli  ; egll/n-, 
fine  tu  uccifo  da  Ertole  . Narra. .Sivida,. un  tal  .lU-, 
to , e fogglunge  , che  per  rilpetto  di  Mida.Canta»^ 
vali  Ibpra  di  Lìfierla  una  cantone  , che  Polluce  di- 
ce effere  de’  Foffori  , ed  Agricoltori  Frigii  ,c  quis- 
di  la  canzone  con  metonimia  difftfi  Liperfa  ^ e f\\.\eì 
proverbio  ne  nacque , cioè  Lifi(rjata  caniicnem  ca- 
uli . Giovanni  Tzetze  la  menzione  di  alcuni  Verfi 
Greci  di  Sofibio  [ non  gid  Solltco  , a cui  li  at> 
tribuilcc  Ateneo]  antico  Poeta,  c ne  rilerilce  al- 
64ni,  Jacopo  Delecampio  nelle  glofc  di  Ateneo  do- 
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ve  tavella  di  Lirierfa  rappòrti  vchtìclnque  de*  riferhli* 
verfi  di' Softbio  trovati  *n  r certi  Cómmcntarj  di»‘ 
Teocrito  , da  cni  li  tradufle  il  • Ctfaubono  xafit,  . 
1».  /efi.  ’tbiccr,  Eralmo  Rotcrodamo  dice  però  y. «he 
Lirtcrla  irtitui  in  lode  di  Mida  un  canto  tetrìco  o ' 
fia  mfjfotiOy  e che  da  ciò  ne  nacque  il  proverbio 
fuddetto , attribuito  a quei , che  cantavano  non  . di 
cuore,  e qua*»  P«f  terza.  de  letizia  pag.  509.  I 

76  feo  ncn  valete  ire.  Adag  Homaet  fituìnei . ' 

78  A zefiro  'volgete  ir<-  Colutn-lla  tcrifle  a pro- 
posto di  ciò  ; frumeata  f tempefìivè  fueriat  retifa  , 
pcflee  capere  tnertmentum . 

88  La  vita  della  Rana  Ò*c.  PrOverb.  Rande  agaam 
ntihiflrat  . Un  vedo  ritieril'ce  Ateneo,  che  de’  Sicacu-  • 
(ani  tolea  dirti , e che  in  Latino  tuona  così  ; 

*)  ahfque  cibo  vivant  ranarum  more  Ubenttt . 

94  //  cornine  y o fia  cimino  è tòrte  d’erba,  il  te- 
rne della  quale  viene  a noi  di  Levante  . Da  Per- 
ico ( Safir.  K 5 r.  ) gli  fi  dd  1'  epiteto  di  pallido  ,•  ' 
e da  Orazio  ( Uà.  /.  Epiftolar.)  1'  aggiunto  di  cj'an- 
gae . t^indi  fi  vede,  quanto  oppommamente  fi  av- 
verte “dal  poeta  r avaro  "FattOfc  a non  cagliarti*  la 
mano  in  voler  t'ar  in  quarti  ogni  qualunque,  mite-  ' 
ro  grane!  ■ di  cimino , tnlito  apporfi  nelle  minefioc 
de'  Villani  : fi  ta  per  altro,  che  i Greci  chiama- 
vano per  adagio  cumini  /'eHor,o  fia  tparticimino  , 
cohifi , che  per  la  (ita  avarizia  noi  cÌHain«anio  t'qiur-  ‘ 
ta  zeri , • ••  . • • 

IL 
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Nlun  centra  «mor,  per  quanto-  parinF ^ ty  Nicia  ^ 
Altro  t'armaco  è nato,  o coik  ch’ungere, 

' O afperger  pof^d  y Kior  delle  Pieridi.  ' j 
Cola  sì.  lieve  , ed.  ilare  fra  gli  uomini  • 

NafccjC  ver-.,  ma  a trovarfi  non  è agevole:' 
Credo  , che  ben  tu  il  fàiv  giacchè'tci  medico,  'g 
Ei  -alle  nove  Mufè  graditiiTìmo . 

Cosi . agiato  tra  noi  vifle  quel  vetere  • ' - ^ 

Ciclope  Polit'emo  , ailor  che  ardeagli 
Il  cor  per  Galatea,  e che  alle  tempia,  - 
E ai  labbri  ’ntornó  il  primo' pel  fpuiitavagli'. i 
Nè  di  rol'e,  o di  pomi  contentavafi  , 

O di  cincinni  l’ amor  fuo-:  Ma  furie 
L’  agitavan  si  ree  , eh*  egli  in  que(t*  unica 
Tutte  chiudea  le  cure  lue  ; Le  pecore 
Senza  guida', -e  da  iè  , (pefTo  alla- mandria 
Dalla  verde' gramigna 'ritornavano  :• 

£d  ei  fin  dall’ aurora  ,'Con(iimavafi  • ' 

Co*'  cantf'  Inoi , 14  full*  algolo  margine. 

Galatea  celebrando  , e' la  fierilTiinu  ' 

Piaga  portando  In  tèa  da  Cipri  apertagli  , 

Che  lo  ftral  ben  gli  avea  fitto  nel  fegato. 

Or  ei  quello  al  fuo  mal  trovò  rimedio,  " 

'E  in  cima  a lin colle,  in  faccia^al  mar,  1ed<  udoH^ 
Solca  taì  fenfi , alto  cantando,  elpriinerc:  ' 

O bianca  Galatca , perchè,  chi  imanta 
Per  te  d’  amor  , fuggi  cosi  candida  • 

Sembri -di  latte  già  rapprelò  , -tenrra  , 

Più  di  un  agnel , d' un  vitellin  più  morbida; 


il 


ali 


*7. 


,Ma  acerba  più  d'  un  immaturo  gr^polo  . 
Allor,  che  tiemmi- dolce  Ibimo  , lolita  - 
Tu  lei  di  qui  venirtene  ; ma  dubito 
Tt  diiicguì  da  me , quando  abbaudonanti 


,V 


\ 


Digitized  by  Google 


*7  » <•  ^ 

Il  doIce;tbnHo  filgSOvIa  , g)ul  pcc®-a  ; 

Che  di  camitox  lupo  jiccorta,  . 

Per  te  d'  amor  prcfi , o tanciulla,  a ftruggcrmi  gtf 
^Ptn  ;da.->queU  dì  , ^he  >(011  anta  loadre.  il  .tettiqrDf  ^ 
Picdiii  volgerti  alla  montagna  a cogliere  ì 

-I‘rondì,,e>»^r  di  g^jaciiJto:.  Io  per  , la  ripida } 3^ 

^ Balza  ti  precfdea,  la:  via  .mortraivdoti  ^ 
Ni^d’allor,  ch^  ti  vidi-,  q :V  arfì  ,>  ertirtgucrc  ,, 
•.Potei  la  fìamtna  nel-  mio- corctappccfali  ; 4* 

Ma  tu  per  Dio  noi  curi,  e nulla  caltene..  ? 

Lo  fo  , perchè  mi  t'uggi , ,0  Nluù  amabile 
, Perchè  dall’uno  all'altro  orecchio. im  irpido,  45 
"E  lungo,  (opraciglio.  tutta  €inge«|. , . •,-*  • t 
La , l'ronte.,;  « u»  .occhio  l'ol- vj  èilótfo  , e d’ ampift 
^^rogè  é i[  natòi,  che,.dUmini  rtille  labbia 4,8 
Pur  qualunque  mi  fia.da  mille  pecore  . » '/ 

Palco  , e beo  del  .buon  latte  , o<»d’  effe  abbondano, 
,1/è  fior  di  cacio  nella  State  mancami,  ji 

’O  nejl’  Autunno,,  o nel:  più,  fitto,  ,c  gelido  , 

Verno;  che  i. giunchi  iVmpre-ne  lon  carichi  ó;; 
jAlla  firinga  poi, do  fiato,  e*  fpirito.,  . ; r j.*4 
Meglio  f!ìj9.  ogni  altro .dfVcjclopi , e celebro 
Tcco  nc’  canti  miei  , o [dolce,  amabile  . 

^mip-,  me  rt erto,  ancora  ,.  C;  ciò  IptirilTiino  ....  57 
Nel.  leron, della  notte  , Io  per  te  pal'colo  ' 
Undeci  cavriple  tutte  gravide,  . j 

JS  quattro,  lOrlàcchi.;  A mciue  vieni, lavraltl  él* 
'Non  ipcfi  idi.  ciò  . Lalcla.che  il  mar  c-rulcQ.--’-  ; 
pera  le  iponde , Notte  affai  più  comoda.-  l-.  < 

<.Trarrai  .flell'- antro  mio,.  Colà  verdeggiano  - -,6^ 
Lauri,  c lunghi  ciprtflì  , ed  evvi  un  elitra 
Nera  , .e  ;Hna  .vite  di  bei  grappi  carica,  ..  { 

,JSd  ung  gelid’onda,  <;h«  .di  candide  ; 4^ 

Nevi,  beyanda  .inver. divina , porgemi  .1 
L’  Etna  lelvoló.  Anzi  xhf  ;iin,.querti  vivere  .. 
^gU  »gij  ^ 
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E In  ii»ar*"lu  fijk 'drAióra"?  èli*w  «’>?»*  <VmHiWni 
Irto  più'  ehe  'noti  lui  j àfiaitutilo  * 

e <ef(>0  ^vlvo  tetto-ai- centfe- ’•  - i yi 
Mai  fcmpre  il  loco.  Volenti t-r  qQelt'anrm* 
Soffrirò’,  che  tu  iti' arda,  fc  fin  quelV' uuicO'  ' 
«'Lume,  di  cni  cofa  non  ho,-che  riamt'  - ' 7f 

Più  dolce,  c cara  ! 'jtercSè  mai  rton  t'ecctni 
La  Midte'alatò  y OndHo 'guizzando  firòtrère  ‘ 

A't  tiheVarti  ■iu' maa  ,‘lil 'pur  le  ìabbia*  ' '-7$ 

4 t<Ta  noa*  v.olefli  ? In' dono  allora  o «andidl  - 
Gigli  ti  recherei  , o di  purpiuci 
Campanelletti  tenero  papavero:  gi 

E'^icMb -nella.rtate ^ pbiechè  s’aprono 
Miri  Verno'  qil'elll  ; *Olt<f'oo'  feuttb'  uoò 
Iilanv  -tempO  « #e<«f  Se  mai  qui  capita  SV 
Qualche  fìranier  col  Tuo  naviglio , io  vogliomì 
Seco  al  nuoto  addeArar  ,-a  fin  ch'io  l'appia  , 

O Nint'a , qual  piacer  da  voi  ritrovifi  gj 

Nel  profondo  albergando.  Elei,  ed  ufcitane  , 

O Galatea  , non  altrimenti  fcordatf  , 

Ch’  io  , qua  fedendo  or  fo  , di  a caia  riedere  : 

E palcer  meco  iìi  contenta  , e mungere 
Il  latte  , e il  cacio  premere  , intbiidendovi 
L'acido  caglio  . Ah!  la  mia  Madre  è l'unica,  51^ 
Cagion  d*  ogni  onta  mia  , e ben  richiamomi, 

E mi' dolgo  di  lei,  che  nulla  diffeti 

Nulla  deli’ amor  mio,  fcbbcn  ved»flemi  9S 

Smagrir  di  giorno  in  giorno,  e farmi  tìfico. 

Diro  , che  il  capo,  ed  ambo  i piè  mi  do'gono. 
Onde  al  mio  duol  fi  dolga , e pietà  n'  abbia.  99 
O Ciclope,  Ciclope  , ove  voloirene 
Da  te  la  mente?  Se  iìlcelle  a teiTere, 

Ed  a far  badereAi  de’  più  teneri  jo» 

Virgulti  all’ agnellettc  bei  manipoli; 

Nell’  oprar  moftrercAì  altro  giudizio. 

Miigni  chi  t’ è prefente  : a che  mai  correre  io; 

Ein. 
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ìi^tCo  • dtetiò  cfii  fb|^e  ? Piici  btn  éflert  » 

ChciUn  altra  Galatea  da  te  riaveagalì  i 

più  bella  ancor.  Molte  (anciiille  ambij^iio  io$ 
Meco  la  notte  traltuIlarA  » e ridono 
Con  piacer,  fé  do  retta  a quel,  che  diconmi  ; 

Che  in  terra  qualche  cola  anch'io  (cmjro  ciTere.  Ut 

Politeino  cosi  palcea  i*  incendio 
Del  cor  cantando,  ed  un  maggior,  featiane 
Sollievo  al  mal,  che  le  a guarirne,  avellevi 
Anche  4* oro  impiegata  immenlà  copia. 

. * 

qrd  prh»m  !m  i/lit  I 

^OHfìtyt  ) Mjfhiéto  fin4iUai>iU , tarmcit . avega  ( 

. 7 ~ ' < ' • V C»ipu«ai4«  J^cioìic: 
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Jé  A7  M . O r ^ 3 t 0 . i , 

il  TVT^®*  a»iereri3‘i.  Dlcefi:  elTrre  ftato 

xNI  icritto  da  Nicia  a Teocrito  vm  fimi!  poc« 
■ inetto  fti  tale  affnritò  .-  L'  ifteffo . accenna 
]’ Edizione  Parigina  del  Vechelo  . 'Oltre  •:'di'  Eri- 
ftrato  riferito  da  Dionifio  • Etèfio  nella  deicrizione 
de'  Medici  V fri  ancora  trattato  quello  argomento  ^ 
al  dir  (P-'Ateneo,  da  4'ilofleno  , ' e fu.iintitoizto 
Il  Citlnft . Quindi  Kliano'^  nella  iùa  Varia. Storia , 
parlando  'di  FilofTcno^,  • ekbe  'a  dire  : , ut 

jerunt  , tmninm-  Jvòrum  ' ftematam,  fncftttaj^t^ÌKum 
tlaber(n>ìt\  " ‘ , .-m  ..  v,\‘u  y 

la  A?‘  ’it  refry^  è ài  Crr*'"  Alcuni , prefTo 

10  Scoliate,  iniendono  - quello  i feiuiraento,.  .coni  e 
fé  dicefle  : hìon  anca  ej;lì  frt^o  ad  amart  m lei  ^ o 

11  cclor  delle  ' tempi ù ^ jipmjftare  .pcr.i'^emiy  o la 

ficridei-  giovi  Mezza  i JìttD  noma  di  rc^r  'eMofhe 

inanellate  iyc.  Ma  da  fih  frojtndt  radici  itada  la  fah 
vrigine  U ^0  vJa^  Luciano  incontriifi. , un- fimi  1 
paflb  , facendoTi  comparaiionc  de'-'duni  di  Cavclea. 

1$  0 di  tìncinnì  (tc.  V'  è,  chi  Ipiega’ , 
in  vece  dii  ancttni . L*>Einfio  dubita  , che  vi  fi 
accenni  un,  erba,  di  cui  «faceanfì. -anche  le  corone  . 
ij  tutte  ehiudea  (yc.  ( Virg.  Eel.  vii,  17») 
Fojlbahni  tamtn  ilhrum  mea  feria  Inda . i • 

16  Senza  gttìia  (yt.  '{Viti-  Ecl.  ni.  11.), 

Hett  tpf  potum  vtnient  ter  trota  tuventi  (ye. 
ix  Fitto  nel  fegato  (yo.  Cne  fa  lede  dell'  amore 
fia  ' ne*  precordi  ; ' oltre  'di  • Eullazio  ed  » Anacreontn 
1’  accennò  Bitme  nell'  Epitafto  di  Adone  . (>iindi 
Enlè  Omero  ( 0<ìi)f.  ».''5  77. ) ,:che  Tizio. per  iT  Tuo 
illecito- amore  verlò  Latoua  -ebbe' in -'penai  nell’ in* 
femo,  che  1'  Erìnitl  efernatneute  firappalTero.il  I'uoÌ 
fegato.  Virgilio  [ y^*r/A  ♦tV'fpj.  ]purvi  alblley  .ed,  il, 
ycrlo  Sal<rniea»o  ikoìU  «ori;  ,,  fel  taaàiat  .v^aim  y 
' - * Z SpU%, 
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fidi  y eo%U  jtfufU 

24  E in  faccia  al  war  à'c.  (Ovid.MctamorpIi.  Uh.  xj.) 
cir.ì^j^rafKÌnet  i'in  pcnrnm  xjtaBafu^  ite umipt  , 
*^o  1 CeiUsnutTumap/tllatui,  cin^mfiuù^qiforijr* f^nh. 
e:-.\'ìHuc*^firi0  aójccn^’  (pclofii  fueiiiqiquf  rejidit  ^ 
LainÌM{r'téyp:coìlts\.$uUoiàuce7U<Je^^^^  . - •; 

->  Cui  ycfiquam  ‘pUuf , haiulU^  qvA  prgbuìt  ufu:/!-^ 
/tntc~fUc^'  ptjpa'  Cpi  nnlennii  opta  fet-endis  y 
Enmptaqu:  ìaniHiììnibul  éo>epaila  èjt  Jfiula ^cc^tufh!^^ 
■■  SenferuHt  Ufi  pafìmat  fibilff  mouics  i * 

< Se*fhr!t?a  unA»-:JuHimi  fS’^ 

..  •'  J^tidif  seleni :<i^j>rp^ul b^[i.  ..■, 

iPalia  ditià  mch , aùàitaqm  ìricntt  «t/JW,. 

^ a^i  0 bianca  -Qalatea  «TA-  ( V;irg.  Ed:  vi  i,  ^ ) 

z ..  . /^'fritts-Galateay  <.'*/c/pr 

'.  / Caruintior^  cycais  j^bcder'X  jcrfjxjicr  al/’.i  : , ^ 

»•»  C*w  pnir/ium  pafit.,t(p(ftfif  tpurl , . , ; 

'Si  qua  Jui  Ca/ytlsfifS'  »ai>tt  fc^  curoy 
OVidk  ibid;  ; ,•  \\  iM,>  . »»  . , . , 1 

i . ••  'Ganiìldier  nizri  fello  Gaìatifly  yp’jjlf  t y . , .-i» 
i ficriiUerfpi^e.'H-y  hupx  proemof  .al/fo  > » . ù;V 

\ ' Splrnduìkr  vlirv,  JtìifH  ftfcjvì!»-  bedo  .> 
"'Leder  efftduO' deiritii'.ceqìiore  concl/if  y ■,  . 

. SoUhni  i^eriùi  efini  pstkr-  v’nbviy 

:Pcc,lfiìicr'pofuii  -^  pìman%  epnjfiHiioi',  alfa  y ^‘ 
Luchitor.  giade  ^ ma:uri.\duick’r  fttXy  ^ 
Ahllior.^  ’à‘  cy(!d  •/lU7/»js  , é?*  laile  coaciay  > . 
.''Er  ■fi.  iton  fugias  , r/rJWi  forrcp/ìcr  Uno  ÙT(» 

♦ vl/i/  acerba  pdt  &(.  jNWU  vq-Ilouc  ,di  - queiìo 
pa{R>  iko  fcgUito  witora  lo  .ScokMiftc^  Al  -,CaJauoouo 
Sil’pi.Tte  -qiidta*  interpetrazione , Icmbrandosli  iavc;^ 
XlliinHcv  (die  la  urt;  puffo  i .ov«  ’lodaC  Galat^  >,vtvr 
gliV  chXeU  •una;-ingiafu.».e<lpieg^,y««dw^;i«'4«. A 
tal'  prapoffto  <ÌKÌt*iM»  >6»idu:  ^ e Qapio^a^ 

do tlx«  fi-'icrvono  di  c*qyf<lifc'  '•w^e  y per,  Jodirc,.!? 
Wttf  tli  •Gìttase».'  l^èMsio  p»rc.  Y»  .6 » /P}^7 
V-'..'.  ' ^ 
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gznio  jdi  'ifér^*'.(‘^to 

« Galatea  non  è biafimo  ; (anzi  è colemie  de’.Poe- 
ti  lodar  li' tellétara  'delle,  donne , e.  poi  rimproc- 
ciar>lom  *1a  dorezz'*  del' -cuore.  Così  cantò  il  Po- 
liziano ( Sf.  I.  Il  7.)  I •>  i j - - 1 : . j 

E 'hfa  t 'cif  fila  ì MiintA  pik,  thè 
-Ma' più  j'upefrh»  atteer  _à\una  .•aitella 
£ccoae'un  alfeo'.eicinpio  »n..Ojri^ia-[  Lee,  <ii,  J ') 
Savior  indamith  eadefn  Gaìatea  jnveniis  g y.  j 
DuHoy  'artnófa  qatteu  \ vfàiiscidr  uadts  ^ ....  ^ 

Lentier^  (T  J'aiitit- vìrgis  , p"  v/iihus  albis 
Hit  immohiììer  J'copuìis , vtoìentior  amne  ^ ‘ 

Laudata  pat9%e\[uperbiet  -^->atrier .igni ' 

. • 'jifpericr'  trtbulii^'  feta\  trucuìentior  uni  , > » 
£urixor  aquoribus  , taleatv  immithr  hydro  ' \ 
Et  quei  prtetìfuì  veììm  - tibi  'iemere  peffo/tt 
Non  tantum  wvo  tìam  latratibut  atie 
yerum  ttiam  'ventila  veìncrique  fngacior  attri  i 
At  bene  , p.  noifit:,  ^P‘£*at  fugi/fe  i meraJque-< 

Jpfa  tuoi  damwtt  -.yÌ3‘  me  retinere  htboree . \ - 
<f4  Che  (li  canuta  Lupa  iyc.  Dicevlo  Scoliallc 
<ehe  i Lupi  invecchiando  diventali,  bianchi . . 

• 36  Ver  te  i'  amar  érc.'CVirg.  Ecl.  viti,  37.).  _ 

■ Steptbut  in-ncftnh  partam  te  rofeiia  maio  , 

( Dux  ego  vejìer  tram  ) vidi  crtui  Matge  Ugen/ef4 
• Aiter  ab  undecìmo  tum  me  jam  cfpcrar  annui  : 

* "■  Jam  fraglia  pcteram  è terra  cmtingere  rama  (tc,, 
3P  Frcndi  di  gì  (tanti . piu  toAa,  ohe  gli  ftelTi: 

giacinti  ,*  accenna  in  quello  .luogail  Pòvta  ^ pee-fer-, 
bare  irtnftico  carattere  attr-ibaito  a J PoiitemO  , ,mo-»- 
mirando,  quatito  poca> , O »nkinandiftlnaione  ei  iàcciTn* 
tra  i fiori  e le  toglie  'di  quel  le.  piante  .<>  , 

' 4P  Far  qualunque  mi  'y^atìT-^.  (^Virg.  Eclog.  ti.  iji) 
UeffieBui  tibi  firn  ^ are  ' quii  jim  quatrii  Aìi'xi , 
^tam 'ihres  ' pecoris  nìvet  ^ quam  ìa^ii  abundantd 
^/le-mrM  Jd^ii  'icrrmtt  in  mntiFtt{  A£n4ti  , . i 

• i'.  5 


1 e 


LaS'-tmii  non 

( Galp'irunvs  liciog.  • 1 1.  ) ' < 'i  4 fio,-.  i :»  i.i)  » 

■ Mi  He  fuh  uberihui  balantet  péfcìmut,\ag»ot.j  :j  i •» 
'-'^totque  Turentint  pnepant  piiH  *eH*ra:  mttret *-r  -t 
[ Et  £elog.  III.]  f x'* 

^amffiamercijà  jne'n  fitMiit  ètteeetì»  mvIBrìt’i 
2v  quaw.  multa- jMt  /'uffugéat  aà  ^htrc  tmtaì(Tt, 

Per,  tatum  tnvetts  'pr^aitatr  miH  caftiH  anaum  - 

( Nemefianus  . ) • il  ■ w t . * ;>  . 

^{id  ubi  qua  nop-  reft>am'^  fiit  mite  jttvincot. 
ege^  mìhi , mpi  nunquam  meà  muKlro  vacare 
^Ovidios  Ibid.  ) ‘ \ ’ < • 

H''c  pecut  omne  meam  f)?>  mtlta  qìtaque  vaWbitt  errati/, 
Multai,  Sylva  tegit^  multa ‘Pabnlanturjn  aatrii  ^ 
forte  roges , poffitn.tihi  inere,-  quot  fitti  j, 
Pauperii  efi  numerare  pteut  : de,  iauiibus  barum 
Mil  mfn  erediderit  : prafem  potei  ipfd  vìdtre  ;, 
lìt  v:x  fiufiineant,  dìfientum  .crunbut  uber , 

Sunt  fatura  minor  ttpìÀU  in  /.vilibut.  agni. , . ' 

S'/nt  quoque  par  atas  aliti  la  ovilibus  badi  : . 

, I.IJC-  mtbi  fetnptr  adefi  nh  eum  ; pan  inde  bibendO- 
Strvatuf! , partVH  liquefarla  coagula  durane  . .{j 
%6  0 caro  dolce  ' pomo' (yc.  Eiprefliojie  • amoroli 
che  addita  k>  ScoMalle  ; i«  tte  trovano  .eiempj  in 
Saffo , Plauto  , Terenzio,  ed  altri. 

yy  Vndect  capriole  (yc.  Al  Cai'aubone , ed  all’ Eia- 
fio  Irmbra  improprio,  che  cerve  non  ancor  perfette 
luffero  pregne.  Tutta  volta  i Poeti  non  fogliono 
effere  si  religioa  nella  proprietà  delle  parole,.  Nfc 
diffiimilo  , che  ’ Polluce  accenna;,  che  la  ' voce,  del-, 
tefto  in  Dorico  i fignifica  collana,  e 'di.tmefta.o  pq- 
lliccia  , o naturale  collana  ; dubita  , che,,  tufferò 
adorno  le  deforitte  'capriole':  Ma  tutti  fcula  i Tta- 
duttori  .Virgilio  (Eclog,  ii.  4<>*): 

. Praterea  duo , nec.  tuta  jw/4»  valle . reperti . 

Capreoli  g>,  fparfir  <Ham  nane  , peltibjn  oìfta . . . ' \ 

^ .e  ..  60  Or 
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So.'£*  '.orja'tthì  tre.'  ('Gvìd.  JbI3.’)r.  -.i  i 

. ^tc  tibi  deUtfét  faciles  , muJ^ataque  ttntkm  > •!  ..o.» 
»' MfiHtra  e$nti»gcttt  y damés  t hpcrefquc  y tapr^qug  ^ 

V Taurine  yiolitmkarum  y éemputjque'  etttuvtìMe  ^ 

\ lnvebl  gemin9i y\  qui^  tttum  ludert  pùfJtHt  ' 
ì.  Jattr  fe  fimilei  y*,  vix  ut . iignojterc  pojftt  y . 
WVtlhJ^  iatulot  in  fumwii  montiiui  urfie  \ ' 
inpeni  y iy  à$xi  domime  fcrnabimas  ifiot . ' 

r La/'aa  y cére  il  Mar  é'c.  [ Virg.  £cl.  tx.  4j.) 
'Hu«  i/dfs  infitni  fcrtanty  fine  Un  or  a fluHut . 
ét  /ili’  antro  mie  (ye.  Virg.  £cIo|(.  i.  S.  tx.  gft 

- Hic'tamen''èan€  meeutn  potttii  requieftere  noBem 
: ' fronde  fuper  viridi:  funt  nobit.  mitia  pomo  y 

Cafianeet  noìUt , iy  prefft  copia  laSit  fy-e.  » 

- Hne\adef  y-  0 Xìaìatea'  : quU  cjt  nam  ludat  in  anft\ 
* Hic  ver  purpttretm  y variai  Me  flumina  cireum 

Fundit  humut  floret , Me  eandida  papulnt  antro 
Immimt , iy  lenfK  < texane  umbractÀa  vitet . « 

MemeQimus  Eclog..  iv. 

HU  o%t  powpiaea  meeum  requtefee  fub  umbra . 

Uh  Ubi  lene  Puent  foni  murmurat , Me  (y  ab  ulmh 
, furpurne  fettit  dtpendent  vitìbut  uva  . 

' 64  Ed  ewi  u%  elitra  (ye.  Ovid.  Ibid. 

^ 'Sunt  mìbi  pan.  mentis  vivo  pendentla  fax» 

/intra  y qutbut  nee  fol  medio  jentitur  in  aflUy 
N:c  fentitur  hytms  ; funt  poma  gravantto  ramos  ,• 
Sane  .aure  fimilti  longis  in  vìtibus  ctr<c  ,>  > » • 

Sunt  (y  purpurea  : Ubi  bas  ftrvamus , iy  illat  ; 
Ipfa  itti!  pianibui  fyìveftri  nata  fnb  ttmbr% 

‘^Mollia  .fraga  Itges  ,•  ipfa  autumnalia  corno  , 

Pruaaque  y ocn  Jblum  nigre  liventia  futeo, 

» ferom  ,etiam  generefa  , novafqtte  imitantia  rerei 
fìte  Ubi  tttflantay  me  conjugty  nee  uM  deerunt  ' u 
Jrbutei  fatui  ; òmnis  Ubi  ferviet  orboi  iyc.  ^ : 
6$  V Etna  felvofe  (ye.  Poliremo  è chiamato  da': 
Jeocrito  nell’ Idillio  jjii  paftor  f Anapott  in  queil* 

• \ jdlj- 


Idillio  fi  'dSipat  abSiiztore  deHà' 'Monragfia  Eriiea,' 
noa  manca  piCró  chi  1’  attritmilca  al  Monte  firtC». 

.TJ  fffco  &(.  L'Einfìo  flima'^  che  quello  luègo 
‘dovfile  anzi  interpetrarli  così-:  & GakitM  mhHrrti 
a me  y quod  i/rfutus  tìèi  videar , jitnt  alia  rurfuSy 
me  /ih  (ommt/ntare  f:ffunf.  jutie  efi  iUud , qafd  ignis 
mihi  fit  perpe/uus  , focufque  ajpiuus  i ' quar/tvit'  ciriè 
Jujficere  mihi  poterà/  igni/  tlle  y quo  a- te  Gahztea\  ter 
tneum  uritur , quoà  /ih  juro  per . duìcem  meutìt 
ecuìutn  j indi  lòggiunge  , che  fiecome  un  tal  paflb  , 
ipiegato  cosi  ^ argiuiiTimo  ; così  Ireddo  y e mal 
conaelTo  comparifee  nella  maniera  eipòda  dallo' Sco« 
liafle., Checché  ne  fia,  ho  io  lèguita  la',  corrente 
de'  Tradiittori 

* Ì.Z-  E ijuefto  »eìis<  fiate  Ò'r.-Dtdùcefi  ' un  tal*  pen- 
liete  dal  proverbio  utnierti  /empiti y cui  allnfe  pofeia 
quell’  altro,  ucit  emnit  fert  omnia'  tellui , ( /t/benfui 
tn  (fH.  fapient.  Hi.  i.  4.  e>e  Fotta  Syrac.  ) 

87  ^{.?l  piacer  da  Voi  (ye.  Cosi  Angiolo  Polizia» 
*0  imito  qneilo  palTo  , a villa  anche  di  quel  ver» 
tó  di  Virgilio  ,,  efi  nata  Ittdut  in  unditì  ire. 

Sed  quid  io  t.im  duUt  tibì  efi  y C al  atta  y fini  andiSy 

^/am  forme  fa  'oo/et , ne  quidquata  tsd  littora  Cyclopt} 

88  Efciy  ed  ufeitane  (yt.  Pretta  maniera  di  parU-s 

je  di  noi  .Siciliani;  (Ovid.  ìoc.  et/.)  , ' 

Jam  modo  ceeruleo  nitidum  caput  exere  ponto  i ’ . 

Jatn  Galatea,  veni  y ntc  munera  defpice  nofira  % ' 

89  Scordati  &c.  ( Virg.  Ecl.  ri.  aS.) 

0 tantum  liieat  mecum  tiii  fordUa  rura  y ’ < 

'yftque  humiìei  habìtart  cafat  (yc.  (Calpunxius  Ecl.x.^ 

JVV  ccntemae  eajài'y  (y  pafioratia  teSlai  . 

9*  La  Madre  di  -Politemo..  dallo  Scoiiade  é'chia-» 
enata  .‘Lcofa  y ed  era  figlia  di  Forcine  : Ecco  in  Otne» 
ro  {Iliaà.  XXI.  S7;.  ) le  prime  pennellate  di  quedn 
Jirtagine  . . ' - . Y.  . . - 

nifii  fj/ro.  de’  Aiutai  # datino  f»h 

•■f  '■ 


E‘  tanti  tn  to\pa  Vitti  anta  fa  hra_::ifa3rè  ; 

Che  di  menzogne  mi  allattava^  e ih' io 

De'  Trijullf  tnrtiig  y\e  atX  ar^c 

Colto  dai  dardi  rapidi  di  /4pcllir.e 

Dovf(%oorir  ^ ■ ■:'■••••'•'  -, 

1 03  Oi  Oclopt , Odope  &e.  ( VJrg.  Ecl.  i r.'  x o.  ) J' 

O Corjdon ,,  Corydoif  , iju/e  te  dementia  cKpit  ? . 

• i<3f  Mugni  (hi  /’  è prej'ente  ère.  L’  rlteffo  prover- 
bio rliivleiiii  'a  Efiodo  } « prefl’o  altri  Greci  ; ciol- 
puhtts , g.Hi  parata  reììnguit , CT  iwpuratg  profequitur , 

107  Che:  un  altra  ibre.  [Virg.  £xl.  n,  jj.  ) 

'^Invepm  allÙMrfi  te  fapdtt  y /4lottti-  ^ ■ . '(j 
III  Fohfeino  cosi  irti  FIlolTeno  ji^drice  il  CIcIopeiÀ 
chiederrdai  Pelfinb,  cbc  ritcrilcjno,  « Galatei-,  come 
c^U-;  Allevava, il . fuo  amorcf>  col  .canto , e colie  Mu- 
le.: E Callimaco  ; elpreflc.  l’ iftelTo  feiitimento  , ‘fé-  - . 
coado  la  :Corrrz-ÌQ«e  che' ne  ta.l’ lAeffo  Einfio(ctf/. 

17.  Lcli.^^'jHcr.  ) Quindi  Virgilio  «antó  ( JEiltid» 
III.  66<^)  . v<  .«  .A*  ,•  • - ea^  Jcìa  yfolùptat 't'. 

’ ■Solawenqm  .malì  ^ de  atollo pegdeft  •• 

E nella  fìnccolica  Ì Eclog,-x.,  68,].  . . , 

TafnqHéw  fit  noflri  medklna  furorit  i » . . 
jif  4nihe  d'  oro  (S’c,  Un  talfentimcnto,  come  ffaf 
tradotto  dal,  Saivitu  .e,  da-i.altri  ,,  rcAa  olcuco  : 
cen’  avvefjl- 1'  Abito tiìclrnir^Ie  i onde  ini,  Ibnp  in* 
d'.iAriato  di  renderle  piu  jciiiaro.  Di  i^udla  (avola 
di  Po! I temo  , & .di.  G^l^<n  .una  > |ntturi  feróvatuH 
»«ìgli  Icavi  di  Ercolino  » fi  rappoftì' daUMattofd li 
nelleiiggHintefi^]  (tio  Caìamajo.  {fag.  »rix.  ) Ho  giu-® 
dicato  accennarla  pci!,<iiper^iene,/i£rndo 
tanta  parzialità  diwoEra  per  Siraculii r. . 

8t  . wr.  i , „ ! ..k.  . il... ''li:  1 ,• 

■j,  S ■»  , V i>  — i-.J  o r/*  i.’.nO 

ir  ri:  • , s‘  V , Ti.  >’J  ,i  .lOi  t *J 

, i;  : !•  i .1  ;■<  . i r • ' ' - 'J 

I'  * i ì;_..  ..  . . /f 
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Giungevi  , o f'anciul  caro,  ornai  glung«#i;  i 
Tre  dì  , tre  notti  eran  gik  corfe,  oh 'Dio!  ' 
Qvtei  , che  vivon  d’ amore  , e di  drfio  > 

Anche  in 'un  giurnò  ad  invecchiar  vati  j>reni , 4 
Quanto  del  verno'  primavera  ; e quanto 
.'Il  pomo  d'una  prugna  h più  ioave  ‘ ■ 

Q^ial  di  più  vclH  un  agna  madre  è grave  y 
D’ agnellin  , che  lattando  a lei  Aa‘ accanto; 

D*  una  donna  tre  volte  ita  a marito 
i.Qitant'i  una  vergin  più  gentil  ;>  più  fnello 
D'un  vitel  «quant’è  un  caprio-;  e d' ogni  uccello 
• '■  L' ufignuo)  come  al  canto  è più  gradito;  la 

.Tanto  allegrommi  '1  tuO'  gentil  Sembiante  : 

) Ed  io  ver  te  correane  ; qual;  qtiand*  arfi  * ' 

Sono  / raggi  dei  iòle-,  -a-  ricovrarii  • ' - 

D’  un  faggio  alT' ombra  anelo  viandante. 

Piaccia  al  Ciclo,  che  fpiri. 'n  ambidui-  ; 

Un  egnal  fiamma  , e ci  fi  apprenda  al  cérty 
t Onde  poflano  u/i  di'del  n'ollro  amore  ' ‘ 

: Così  cantar:  quei , che  verran  da  nui , - aq 

Dileggia  vi  iitr  , che  in  una  ird^n  ti  bella  ' 

• Gara  d*  amor  i L*  nominato  *■  ' •* 

i Sariaù  ]'uao<in  Amìclea  • f-‘  1 ^ 

' L'altro  dìriafi  *n  TeiTala  faVeH*.  j"  • 4^ 
Con  lance,  che  più  in  qud  , che  iri  li  non  penda 
- difenda  ii>amavaiu>  coiboro-:  is-,...—  .. 

Certo,  eh#  allora -gli  uomini  i'ur  d’oro  < : ”•  . : 

Oliando  gli  amanti  amavanfi  a vicenda,  a| 

Cosi  irg  iÌTe , o padre  Giove  , e tale 
P.ir  lode  il  tuo  voler,  che  noi  degli  anni 
E dell*  cti  mai  non  foffrendo  i danni  > 
E-ef^iranìmo  lemure  aqra  in^motule  , 

” ” E 
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B cfie  appo  1’  Acheronte  ìnremeaSlIc 
Dopo  diigento  l'ecoli , qualcuno 
, Mi  annuii;,  e dica:  in  bocca  c gid  d^oitumo 
L'  amor  tuo  dolce,  e del  tuo  amico  amabile  r ;<6 
'fi  vieppiù',  che  in  ogni  altro  , e in  bocca  a quel. 
Che  de’  begli  anni  lor  fui  verde  ftaniu^  \ 
Ma  di  tai  cofe  , come  più  vorranno , , 
Difpongan  di  lafTufo  i iònimi  Dei . , 40 

t^iand’  io  taro  argomento  de*  miei  carmi 

t/uc!là  , ch'é  in  te,  bellezza,  e leggiadria;  ' 

- No  tu  pcl^nafo  non  porrò  bugia  ; j 

Che  s' unquamai  ti  tetti  ad  oltraggiarmi;  44 
ficcoti  a coinpenlar  1*  oltraggio  e in  modi 
Così  al  doppio  giovevoli  , e correfi  , 

Ch'  io  mcn  vo  colla  giunta  . O Mtgareù 
Nilèi , che  Hcte  al  remigar  sì  prodi , 48 

leliciti  fortuna  i voflri  tetti-,  1 

Giacché  fovra  ogni  altr’Oipite,  d’onore 
Orna/te' Oiocle  d’ Attica,  che  un  core  • • 

Sì  tenero  nudria  pc’ giovinetti . . t. 

Crart  telerò  alla  ce/lui  mevima 
Sul  rifiorir  della  ftagion  più  cara  ...  , - ' 

• Al  lùo  lepolcro  unircónfi,  ed  a gara 
Alpirano  del  bacio  ajla  vittoria  t : 

E chi  piti  dolce  I labri  ai  labri  fige,.  • ' 

Quegli  poi  di  ghirlande  carjcato  ’ J - f 
'Sen'rfcde  alla  tua'  madre:  Ohi  fortunato  . i’  - 

• Chi  lé  quei  baci , a ggiudicarne,  .efigc  ; fio** 
S’  implora  ei  ben  dal  vago  Ganimede 

Pari  alla  pietra  Lidia'allor  le  labbia,.  • 

Appunto  quella,  cori  cui  l’or,  fe  s’ abbia  ' 
Vizio,  o fia  ptiro,' il  Cambiator  fiiaweck,  fifi 
Extremum  /irttlt/Ja  ccncede  ìaberftn 

Panca  mee  Gallo  , 'fed  qua_  legai  tpfo  Lycoris , • • ' ; 
Carmino  funi  (jitenda  , 90»  tormina  Gallo  ? ‘ 

“‘  ( Virgil,  ficlog,  X,  )’'•  ' ‘ «i 
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? * *^tf>eont  te  mea  Amìphia'^ 

' .J'  r A'"*  ( Hómcr.  OdiC'  i,  )s  i *r: 

uvva-fe  edt  La  vettblaja  / accelera  i Erafino  e j 
P^and  Seme  cosi 

timento,  fhc  rUponde  *.Ii»  adagio  Lafino  -^ 
lonjenejcere ,,  Nulla  rei  cUiui  afcclerat  I J' 

anmi  ««jc,  amor,  edirm , invidtntil , tnetls^  Z 
tttAror . Pare  un  era  fnille  anni  dicono  i t i*  • 
come  riyZettc.  il  Salvini  Z\U  PafZ 
l^nratori.  [ Ub.  f.  ^^o.  { ^ 

5.  pttanto  del  verno  (yc.  ( Virg.  Ecioe.  V > 

^ZZjh*V  c^dif  diva  ^ 

Pumceti  humihi  quantum  Jaliunca  refetis 
''  tantum  tihì  cadit  Amjntai] 

*J.  Amicla  era  Cittì,  della  Laconia*^  vei«V  fì-  V 
lontana  da  Sparta.  ( Polìb  \ Pkk 

pi  altra  ve  ne  fii  nelle  paludi^di  Fondi 
lata  da  u„a  Colonia  di  Laconi  ( Lf  r 
vrbibus.)  Or  .quivi  1»  ^ de 

/».  o a,  Sf,rM„.  * "*  ciurmato,:  /.Jj/i. 

5«u*«,  J.:  ’ /‘r  “7'- 

A^one  Poeta  Lirico  così  zneZ  chlLÌ 

Si  WeJmi^X"*'^//f  inane?;  ^ 

ilXVf  ed^vvi^ncirVe^  P«rc 

* o*  Cittadino”.  ‘ ’ - 

A“udeft  all'ìa-'di  ‘ 

1.  Wlicnl  de»wftl?’*”“^  Pttà  deipare, 

Ili  Uomini  : cofl  cui  -allora  vivean 


Mai 
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. I»  7WW  ii9»  ^e:  M»  h ptaclutòifeìpiir,!» 

Cìiifio  f ' clr?cpai  traci'.^6  que^o  hiogò  : uttnatm 
munquam-fenerctiitei  immortnìts  fiviut  i altrMi«iMf  tra»i 
/ducOiio  li  Saiviili,  e<i  il  Rego!otti  . r.  ‘ 

• \t  'L*  '/ìcfieroint  è fiimc,  p'-r"  cui-fulla  barca'^dl' 
Caronte '^ffMiggittsiVàno  ali*  Inferno  "le  anitne  tle*- 
tnnfti  y-  'Tcuza  rperanzà  dl  ' ^ai  'pià'  aoii  tornare  in< 
jdietro . . ■ .''■■il.  . i,  * .s 


■gl  Bìm  heca  egnutn . ( • g.  iS^crg.  io.)  • 

• „ vir^m  vofttart  per  tra. 

' kà' VìfpOHgtM  6*f.'  X Horatiu'a  Lib.  ì.  Od.  j?.  ] Cow» 
mitte  Dnii  cp:ter§\  •"■■■  - , » ' 


4}  M« /orrd  èttgta'tTe.  Dfce  io  - Sto! latte  , èto 
!•  SJciliam  Ibleano  'diramar  PJyìlraeiii  certe*  putto-- 
lette  bianche  ^ fòlite  ' naièrr  tii!  na(b,'e  cbe  da- 
qne/le  arg'.uVano  d*  aver  detto  delle  rtetozogne  , chi*» 
tirtque'  r avea  é Onihdi  qtieflc  paflaironO  in'  provcp*' 
fcio,  li  che  anche  coaterma  Adriano  Giunto  coiP-. 
ftutoritk  di  Celio  ( LiA.  ti.  rea.  xS  voLtnjc  Créte, 
lai.  «.  ) Dura  tuttavìa  una  si  fatta  idea  t iùòle 
intatti  '1  Volgo  chiamar  menzegne-  quegli  iqiiarci 
di  pelle  > che  veggonfi  alle  volte  preflb  il  tiiello* 
11  Zipoli  così  allulca  queAo  paflb  nel  fuo  Malmaft» 
gilè  Racquidato  C Ctf»r.  a.  e-.  ]* 

,,  So  ben  , che  mi  dirai  , che  non  fti  vero  g >> 

•j.  Ma  la  bugia  tì  corl'e  sù  pel  hafo.’  ' • 

47  Celiti  giunta  Ùte.  Proverbio  i qucAo  de*  Gre- 
ci , che  riiponde  a quel  de*  Toltani  ; /Và  h ginn* 
ta , eie  !i‘  derrata  , 

4P  efa  'Cittk  marittima  de*  Megarelx  "oVe,. 

erano  gU’arlVnaH»  ap  dir  dì  Tucitide  £ LìA.  ti.3> 

Vt  che  da  Nilo  Rb’  di  Magata  torti  il  fuo  nome  • 
ft  Dhele  fuggendo  d’ Atene  Metropoli  dell'  .Atv 
cica  , pervenne  m Megav  : i»  certa  > diten- 

deido  un  ragazzo,  lo  carapd  dalla  morte  j onde 
in  tiio  onore  Rabiiirono  un  cerume  di  baci  : do» 

X a g s«a 
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ih  ! i cl«,ì  ré«3ac4.  V^«Jtorè> 

liHcutorc  . dir*  quella  Ibleiuiità  , chi»n>au  ,t 

lUi,  di. . iMopc,.  Ailuic  a t^hlpfta  Ar.Ml.a-^ 

lane  negli  Acrapefi-  O /tf/l*  J‘*  il>,  i-  fjè* 
t w5.<-i-v- tdr  il  ;lviOi  parla  . a«l^lati\eqt<  , 

L'-.^c^wmarorto  ( ,a4iJK)<à  'X<fu>ibut«  (*« 

Maflìaw,  {EiriO,i  WliirU  ,®i  M-  ^HÌy,\C^s 

«e  ( rufct^l’  Uh.  ’u.  3 Plutarco  neHa  vita  di  ,Tp^ 
lct>  ) ed-  altri . 4>»  quello,. i«»SO  .pr^ls-  U ;.Guarini 

ixd  iuo^s-P^^or  -1^:4^  i-  ■'  -r  ^ 

•61  Gatti tk^iHt Tasta. <»•  Kc  di  Frigia  • fatto 
fchiavo  , come  accenna  Diodorb  Secolo,  (£d^.  4^, 
a^,tf.).*Sa*<qin:llo«  loji*meutp^A.pqlloiua  aggiunge, 
chc.ei.  fu  ;rapito  da, 010:.' C-  pv .mezzo,  d’ un  aqiiiU,; 
^ divcASC  poppiere' bcslijPt^l  [irà.  J i i 

Qneria. -aggi unta  /a.  cavata,  lorle  da  Omero  ^ .che- 
CASI  ctprcflc quanto  di eC^ttUMdc  fi  liivoicggia*^ /»/'•• 

^pc.  .4  ài...  -■'  f 

,Punn  pffà  da  'tr'Ì9  f {Iterati  • , . i .•■'  c 

’)  Tre  flit  epmti  y.  eil  liio  , ed  ^jfaraeo  , - 1 1 ' ■?  ì, 

' £ Ganimede  y'  a ttn  Dio  par  -fn  helle^ta  ; . ; I 

. Ve^H  Votnini  mtriijU- certamente  : •«;  ■> 

-Ero  il  più  hel  y.  e ini -rapirò,  i Dciy  i.'.  '.  jT 

Ferchè  fojfe  di  Ghve  in  Ctel  Coppiere.,  ■■■  -.  ■-'  : 

E W jro  pi'  immortali  oveffe  hepo,.  . ' ' 

6x  Sù'jfo  L/'d/ff  .fu' chiamato  dagli  .Antichi  quei.3, 
«jre  pietra  di  paropone .<h\ntnft  il  .Sa-lvini  ,, perche  al 
dir  ' di  .ErOiodp  ■(  Lth.^z.  ),  in.  Lidia,  ove_  lea^ah-^ 
bendava,  tu  iperimcntato  , e adottato  , icaqaa-^ 

gtiaete  ''il  carato. '.dell' pfo  , 'fcoprunc  vi.’io  , 

Qiiiiidi  Saffi  Lil-j  tumn  chiamati  , •qqafi, per 

bio,  quei,  c.'re  davano  - elàtto  i edr  acre*  giud*?;o^ 
«t  .qualc.hc  ;Cofa , . 


: - • ■ r > O , 

UJ  ;-n  > .a  ..•/  f‘i  O:. 

» i C 
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r r ir  ‘ *n';f  J 

■ •“r'!»'  » • " ''O  . , 'U  :■.,  ^ . ''(ì 

, per  npi  • Ioli . Amor ,,  per  qujwito'  pimene  ’ 

Non  »ya  ^gce#  ^ fu  chi  -vo^li|iij 

De'  Dei  •*.Ciii  nacn!i^  un  fai  f:it3V*inlfrk  • /%  \I §j^7 «* 


V ■ cS«iV^'Ì~«9o  ; i 
Che  cor  fierd  Leon  trulle  a combauere  ,•  •,  « 

I-  PV' Pf" i:  /;..‘V 

éhipma.,  a^le  a'^ore,;  c.iAnifTcIp, -i 
pQiiar  ^a*e ; up;,carQ  me4efip,i,„  |il 

Precetti  pjio^  e^aivenae  upm^graàde^  celebre.»; 
Nè  mai,,<la  Jui  p^ti^^  n\  iiilTmcriggio  ,.  , . \ 
.jNt*  quando  in'  c^^fa  Giove  le  l'iie  candide  ' «f 
■ Oiiadrighe  ^ergclv  )*  Àyrqra,  nè  .allorcfvè  ,,,  ,.  ' 
Di  fotto  a trave  ingombra  di  fuligtaé 
L'  aU  rbuotendp’la;Lof,  mad^^  , 4 ii^dHlV;  .l, 
rnlcihi  al  *i‘do^  lor  li  ramuct^iavano  i .,,  , ■•: 

Onde' il  .fancml*  formàlTell  .a.l'uo.  senio;  ' 

dat  dritto  leuittr,mfi  .ripn,  parfepdo»»  . . «1* 

*Ìeco  giungeflc, /alfin^  ver  uomo  ad  cflcre. 

Or  navigando  ■ à,  conqin  darli  l'aureo,,  , 

Vello'  Gialon^  ffglio  d’  £lòn  , c legnito 
ìtì  più  ; bel 'fior*  de\Principì  tacendogli,  ...  , - 
Che  ItcltL  tutte  .le'ÌCittà'.i  poteapo  ,.  . . " . , 
Al  grand  uOpo^^hngar , .ei  pure  all’ awa,  ^ I, 

-jolco,  pervenne  il  figlio  initatiga&llc’  v 

P'  doi^  c4  arbitra,:  'r 

,^d  tia  lèco  $’  imbared  ncU’  ampia  , , »'h 

a ftabil  ’A’rgo'j'^naye  , che  nell’  -. 

Cianèe  non  lìrtn  mentre,  pndeggiayaóoj  ”,  * 

Ma  uplpVol'oiidójFafidt,^^^ 
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' 

Come  aquiU  * i. 


‘'/ut?!  ^ look 

Trafcirfe-,  è tefmi  alror  teftiro‘^  e'immoDilì 
Quei  vaghi  (cogli.  Or  quando  sik  fui  nàlcerc^iC 
t di  Wtt\a^e^a<  ^rah^le’l^ejà^i  ^ ' 

Ei^^iOvinceifi  agnéi  ridotti  etano  ' ^ 


iltipi  9 pa'ftérè;  ■’"  . \§ 
y»  5;;-  a.  A*  * 


‘ ^fòrnice-.- 

t WVgTi  tiflitrfì' <oÌT??n  de*  ca 
<^|W1'  fior;  d’;Etoi  , d'ih'  rtiaV  ribieltétÀi  ^ 

Si  rilòvvcnné’ allora',' e gii  ntcl  cbòcavo  ‘ ' 
^Sea  Sl*^  Ififgo^afcéfi  , aii/Vfò  ibAi4ùdd','  g‘unrcYo 
In  tr^  dì 'ih'  Ellcfpoitto  , e' di' Pro^òntlde  / 
Ptflèrd  il  portò  i in  piloto*  che  gfi  aràtoU  ' 
\Tutt*  wa  i (blchi  Cianai  filargavano'^^  * Af 

Balzati  *h  terra  allori  gl  4‘ifattbve/^erò^,  ^ ' » 
PacflTo  ì gìòAj'à  itiibatldi^  la  tcha  àìc'rbòìS  t " 
*E  mòltì  on-an/èld' letico  ili  ter/a. ‘ftcièrb  , ' 


'4» 


't 


per  trovar  acqua  pc4rì»-«cna  ad  Ercole  ' “ ' ' 

E al  tòlte  Telemoii,  che  indivifibili 
«Compagni-  fìifìein  la  inénfa  anche  imbandivano;  |4 
Kecando  id  man  di  rame  una  grand'  anfora 
Traffe  iHJioiid’ ria  intanto  «d  ec^o  ,off(iirgIifi 
TUn  fonte  in  ifita  valle  folltària: 

JVlolt*  erbe  erànvi  ’ntorno  , celidonia  ' ' 

Azzurra,  verde  adiamo,  appiaftip  yfbridq,  , 
'Creipa  gramigna  , e in  mezzo  carolavano  $% 
Ninfe  a fior  d'acq  ia.  Ninfe  feinprc  vigib' » '*  -1 
X)ce,  tremcmende  a’ villani,'  Ennica,  Maiìde  . 
Sai  pai  di  primavera  j 'di  foavifliino  | = dg 

C’urdq,  Michea.  Gii  per  delio  di  attlngnère 
L’«mpio- conca  il’  tancml  llendea  ; ma'  l'ubltO,  - 
S tutte,  alle  fue  man  q ielle  àttaccafonli , €$, 

Che  di  tutte  avea  gU  le  ‘menti  tenere  ’ 

Ingombre  Amor  vcrlb  1*  Argivp'  Giovine  : . 

si  fi  badile  filò  A«1  vortice  ' *9 

• - 
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Di  quelle  cupe  linfe,  al  par  di  fplcndida 
^clla,^ciie  1 aer  tenda,  e in  mar  precipiti , 
;D/cra  aiv  nocchier  frattanto  imo  de' foci i : • 

Mettete  in  ordiii  gli  arniamenti  o Giovani , 
Che  or  ora  il  vento  Ipirerà  pit>pizio . - ' 

Le  Ninfe  ij  giovinetto:  in  leii  ttcatofi, 
s»Fpichc  piangea^.*cóaiblajidi-4l-:^onfòlaTano'j'  ■ 
£ bei  dilcorfi  ; ma  turbato  d'animo 

D ‘ «n  cerca  giane, 

Preiofi  1 arco  incurvo  alla  Meotica  , 

■C  Ja  clava,  di  cui  tempre  era  follto 
D armar  la  dcftra  : ed  Ha  a voce  aìtiffima  , 
pianta  poterono  fa\icivmetterhc  ,*  ■ », 

Chiamo. tre  volte.  Udillo  ,' e- ben • rilpofégli 
ur  tre  volte  il  tanciul  , «a  ,còsi\tenue  ^ 
f fioca  fj  tenti  :daU’ onde  emergere 
La  voce  tiia , che  tebben  prctTo  ei  lotTcfi  , 

Venir  parca  da  parti  Jontaniffime  . 

Ma  qual  Leon  di  tolta  giubba,  e d’avide 
Canne  , e di  cruda  carne  avvezzo  a pafeerfi 
Udito  che  abbia  d' un  cerbiatto  il  fremito,* 
«alza  dal  tuo  covile  , e ratto  tcagliafi 
Pe  monti  a quella  cena  bell'  e in  ordine: 

Tal  Ercole  tra  pruni  inaccetObili , 

Per  defio  del  fanciullo,  errava,  e l’ampia 
^ volo  a (correre . 

Miteri  fon  gli  Amanti  ; oh!  quanto  egli  ebbefi 
Di  fatiche  a foffrir  , mentre  tpingeafi 

> 5,  ^c^ve  traviando  . Memore 
IJi  Giafon  piu  non  era . In  punto  ftavane 
'i?**"*®  iàrpar  , che  aveanvi 
Già  tofpefe  l’ antenne  'n  cima  agli  alberi, 

E a mezza  notte  i Gioviti  tratteneantì 
In  acconciar  le  vele  , afpettando  Ercole* 

Ma  colui , dove  i piè  lo  traportavano 
A precipizio  giane , che  il  fegato  * 
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Il  Dio  cnide!  per  entro  ftrazraviglì  . ' i 

Cosi  .ira  gl’ Immortali giunfc.  il  belliflimo  , • ' • 
a contarli  . B,t>cn  gli  Eroi  tacciavano  •'  "iof. 
Ercol  di  dilertor  eh!  Argo  navigia  . • • i.. 

Di  Sfii  trenta  pancon  di  ciurma  -aveffeli  i ) ■- 
Cosi  lafciata  . Ma' pedone. in  Colchide^  • ’/i  •! 
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■ A Mtr€ , non  fi  ik , di  chi  fia  figlio . Efio* 
.XX  do  gli  da  per  genitori  *1  Caos  , e la 
Terra  : Simonide  lo  vuol  nato  da  Matto, 
a Venere  : Acufilao  lo  attribuiice  alla  Notte  , e« 
all*  Etere  : Alceo  lo  crede  prole  di  Eridane  , e di 
Zefiro:  Safib  dice,  eh*  egli  nacque  al  Cielo  da 
Venere  . Altri  lo  dividono  in  due , ed  uno  ne  fin* 
gono  entflo  y e nato  da  Giove,  c Mercurio,  o da 
becco  , e da  Venere  ; e 1’  altro  tJ'ccHO  , e generato 
dalla  Notte,  e dall'Èrebo.  Comunque  fiali  egli  i 
il  Dio  degli  amori  , e degli  amanti  . 

6 lì  itti  guardo’  (ye.  Omero  ; Agrefh , flcì/i  , e fch 
Dt  quanto  ovvttne  a gìcrno  : [ Ariofio:  cant:xKx.] 
Càt  non  mtra  pi*  ìungi , nè  to»t prende 

Di  quei  y tèe  innant.i  agli  cuòi  fi  ritrova . • 

7 Ercole  nacque  da  Giove  , e da  Alcmena  Re- 
gina di  Midco  Citta  della  Prigia  , e moglie  di 
Anfitrione  , e tu  si  celebre  per  le  Ine  dodici  fati- 
che, tra  le  quali  non  ha  l'ultimo  luogo  1*  eccidio 
del  Leene  ì9emeo , Ecco  in  Omero  [Oi/i/,  wi.  t6j.) 
accennata  una  tal  favola  ; 

Depe  di  quefia  Altmena  io  ravvifat 
Maghe  d'  Anfiiricn , tb‘  Ertele  audace 
Avente  un  alma  di  Iton  preduffe 
feithi  a Clave  il  magnanimo  fu  in  òrateìo, 

7 ferreo  Ó'f.  Omero  cantò  anch*  egli . 

Mi  in  fieno  ho  un  alma  ferrea  &c. 

• to  Ila  y al  dir  di  Socrate,  fu  figlio  di  Èrcole 
Apollonio  Rodio  afferma  effìer  figlio  di  Filodamo, 
c di  Ceke.  Eutorione  lo  vuol  figlio  di  Eufemo, 
fecondo  che  riterilce  lo  Scoliafie , il  quale  tuttavia 
riporto  ad  Apollonio  vien  riprelò  dal  Calaubono 
top.  14*  LeB.  fieetr.  giacché  Appollonio  ciò  non 
idicc  t ma  aiToiuuncQtc  lo  ruol  figlio  ^ Teodo* 
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mante,  il  qviale  fu  un  bofcaluclo  Driopr,  ed  ,I!a , 
nella  (iippodzione  d'  elTere  flato  liio  figlio  , diedi 
cfTere  flato  allevato  da  Anfitrione  , e da  Trlliadr, 
o come  altri  dicono,  da  Radamaiito,  e tu  fom* 
mamente  amato  da  Ercole  , di  etti  fu  feudicrr  , e 
divenne  si  celebre,  che  Virgilio  ebbe  a dire  : cui- 
mc0  éiVus  fjylat  ? 

1 5 M quandi  in  cafa  Giove  ire.  quindi  *1  pro- 
verbio de*  Latini  ; in  iowum  Jovis. 

16  Le  quairìz.he  prendevano  un  tal  nome  noti 
dal  numero  delle  ruote  , ma  dei  cavalli  , che  le 
tiravano.  Jacopo  Martorelli  nel  fuo  Calamaio ( 7bas. 

fag.  ^yy*]  traduce  cosi  un  tal  pafTo:  eandidis 
inveUam  equit. 

ai  Per*  uom  ire.  Frafe  ufata  non  inen  da  Ome- 
ro , che  da  Bione  JdilJ.  a.  14.  Virgilio  i*  imitò  aiv- 
ch'  egli  : Ecìog.  tv,  J7. 

Ulne  «hi  }am  firmata  vìrum  te  fteerit  eetat  &r. 

-aj  /4urfo  vello  (yc.  Gi afone  figlio  di  Efòne  fu 
mandato  da  Pelia  liio  fratello  Re  di  TeffagUa  al- 
la coiiquifla  del  vello  d'oro  in  Aea  capitai  della 
Colchide  : andovvi  infatti  accompagnato'  da  ciu- 
quantadue  Eroi  c ne  fece  la  conquifla  , fiaccando- 
lo dalla  quercia  , a cni  flava  appefo  Id  nel  bolco 
di  Marte,  /tpollodcr.  Bihlhtiee.  Ub.  \.  poft.  XT-pag. 
j 9,  Dtedor,  Situi.  Lìb.  4.  alVqne . 

' aS  lajcho  dice  il  teflo  ; 1'  Abate  Defìnarais  nelle 
fue  note  al  Teocrito  Salviniano  , crede,  che  debba  dirli 
loia  , fé  pur  anzi  non  debba  dirfì  Coleo  y giacché 
in  Coleo  tragli  Sciti  fu  diretta  quella  navigazio- 
ne , e non  già  a dolco,  eflendo  quella  una  Cit- 
td  di  TefTaglia  nella  Magnefia  , ed  appunto  la  pa- 
tria di  Efòne . 

ji  Argo  chiamofTì  quella  nave,  o dalla  fna  ve- 
lociti , o dal  fuo  artefice,  o dagli  Argivi,  che  in 
maggior  numero  la  guarnivano,  o da  Argo  Città 
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deiu  Tcffaglia  , in  cni  tu  coftmttt , checché  tit 
dicano  Pindaro,  e Callimaco  Icguiti  da  Ovidio,  ch« 
accennano,  ciTcre  /lata  Ubbricata  nella  Maglieria-. 

V ijolette  y o fi  ano  i d'tc  Itogli  Ciana  y che 
oggidì  diconfì  h Piivcnart  iiaiino  alla  bocca  de( 
Costoro  Trace  all’  ingrclTo  dell'  Eiilìno  , detto  in 
oggi  Mar  Nero  , l'uno  nell'  Europa  , e l'altro  nell' 
Afta,  e perciò  detti  Daràaneìli , Furono  chiamati 
anche  Simplegadiy  perché  allontanandofi  da  ciTì  i na- 
viganti , lèmbrava,  che,  quegli  (cogli  andaffero  a Arin- 
gcrfi  , ed  urtarfi  , come  per  legge  d’  Ottica  avvie- 
ne agli  oggetti  lontani  , che  , tuttocche  (laccati  , 
appaiono  tra  di  loro  uniti.  La  favola,  che  quin- 
di ne  nacque  così  rapportati  dallo  Scoliatlr . Era 
Aabilito  dal  -Fato, -che  patTando  la  prima  volta  fra 
i detti  fcogli  alcuna  nave , lènza  riportarne  olle- 
là,  tutte  le  altre,  che  in  appreflb  vi  palTarebbero, 
non  avrebbero  patita  neiruna  dilàvventura  in  quelli. 
Chepperò , ctTendovi  palTata  lènza  verun  nocumento 
la  nave  degli  Argonauti  , furon  effi  lesmati  , pet 
più  non  eiTer  di  pericolo  ai  paflaggieri . Altri  pcr 
rò  dicono che  avendo  gli  Argonauti  riconofeiuta 
la  fermezza  di  qucAi  (cogli  , comincio  a favoleg- 
giarfì  , che  Nettuno  aveali  reli  immobili , per  fa- 
vorire quella  gloriola  Ipedizione.  Homer.  Odtff.  la.  70. 

}}  ‘il  fafiy  dicono  alcuni,  che  fia  un  fiume  del- 
la Colchide,  che  nalce  tra  i Molcoviti  t\p'  monti 
dell’  Armenia  , e fi  perde  nel  mare  Enfino  : altri 
dicono  , che  fia  uh  feno  di  mare  , quell'  iAcfib  , 
che  oggidì  fi  chiama  golfo  Ai  Smiti. 

J7  Flejadi  fon  anche  chiamate  dal  facro  tcAo  le 
Aelle , che.  formano  la  coAclIazionc  del  loro  nome 
iti.  KMtmtii.  jt.  Efie  prendono  quefio  nome  dal 
moArar  , che  fanno , il  tempo  opportuno  alla  na- 
vigazione , e feopronfi  tutte  inficme  avanti  le  idi 
Maggio  in  figura , come  di  gomitolo  fra  il  col* 
?ba  lo 


Jo  del  Toró,  «d  II  Tropico  di  Cancro.  Atlante 
iJ  primo  ad  offervarle  , c credendole  (ètte , diè 
loro  il  nome  delle  l’ette  lue  figlie.  Anche  Callimaco 
diffe  efl'er  lètte,  e le  credette  figlie  della  Regina 
delle  Amazoni  . Mal’  Hoochio,  ed  il  Reita  AÌlro-' 
«orni  celeberrimi  ne  hanno  dilcoperte  con  i loro 
microlcopii  , più  di  cento.  /ipcllU<,r.  hb.  j.  in,* 
OvìL  4-  Mitchg.  ' 

’Vh'mi  tcnfn  <ìe' eat/ipi  (yt,  cioè  al  dir  di  En- 
rico Stel'ano  : pr/edia  ah  urbibus  jnmnothra  ^ quaji 
in  finibu!  fta  cujujcuMque  ditisnit  , aut  nrrìtorii . 
Eralmo  Retorcdamo  loggiunge  a propofito  ; eft  fre- 
quoti  apud  CÀctronvn  : in  ultimas  terrai , o fa  .ai 
cxtrema  terr* . ' 

4j  V Eìlefponto  corrifponde  oggidì'  a quello  ftret- 
to  di  mare,  che  chiamiam  Gallipoli  : tu  cosi  det- 
to da  Elie  ibrella  di  PriiTo  ivi  caduta  , e dividea 
r Afia  dall'  Europa  colla  interpollzion  di  lètte  fta- 
dii  , dai  quali  la  Tua  latitudine  era  cofnprela  . 

La  Proponine  /la  tra  1'  EllefJ'onto  , ed  il 
Costoro  de’  Traci  : altrimenti  tu  detta  Prufa  da 
Prufio  Re  degli  Ateniclì  . ‘ 

4f  Ctanei  tur  detti  certi  popoli  della  Mifia  da 
Ciò  Città  t'ondata,  e denominata  da  Ciò  figlio  d' 
Olimpo.  Sftf.  Slrab.  Lìb.  ij. 

TeJemne  figlio  di  Eace  , e l’ratel  di  Pclco , 
e Padre-  di  Ajace  tu  Re  di  Salamina  , e andò 
anch'  «gli  alla  Ipedizion  del  Vello  d’oto. 

Ponte  Ò’c.  V’ é chi  crede  che  quello  • fonte 
debba  interpetrarfi  pel  fiume  Alcanio , che  feorre 
nc'  confini  della  Sorla. 

j8  L<i  eeltdcnta  c un’  erba  falubre , che  fiorifce 
fui  venir  delle  rondini  , onde  i Latini  la  chiamarono 
Hurunàiniiria  . - j . . 

79  Z’  dtliantg  da  noi  fi  conofee  folto  il  nome  ' di 
eattì^entre. 

- 6l  Vt’- 
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'«i  l'hììi  Con  cìiìafflafe  le  ninfe  mercé  la  loro  vi- 
gilanza con  ci’.i  rendonfi  tremende  ai  Villani . 
td.  Sfar-  LUf.  6. 

6i  Eunicay  M alide  y t Nic^eo  (yu  Apollonio  Ro- 
dio I tu  ar^cnauiicii  Uh.  i.  1130.]  vuole,  che  una 
l'olTe  Hata  la  ninfa  veduta  in  quello  tonte  , e che 
E/ìileuzsa  loflrefi  chiamata  . Altri  altrimenti  la  di- 
Icorrono . Una  bella  imagine  elprimentc  un  tal  fat- 
to , qual  dclcrivell  da  Teocrito  , fi  é'  trovata  né* 
Celebri  icavi  di  Ercolano  in  Napoli  , e le  ne  pud 
cfi'ervar  la  copia  nelle  memorie  di  quella  lottcrra- 
ta  Città.  [ Tcw.  IV.  /av.  6.) 

61  E al  par  di  primavera  Ù'f-  Dante  Farg.  xxx, 

latra  due  rivt 

Dipìnte  di  mirabil  primavera  &e. 

£ Petrarca  nel  luo  trionfo  della  morte  ( eap,  a,  ) 

Quando  denua  Jembiante  alia  pagioae  &c. 

cioè  , come  ricette  il  Talloni  , bella  tome  h primavera» 

6S  Ila  c qui  chiamato  Argtvo  ferie  perché  vmo 
del  numero  degli  Argonauti  , che  per  lo  più  lurOM 
d’Argo  Città  dell' Argolica  nell' Acaja  . 

70  Di  quelle  cupe  linfe  (je.  Ila  ito'  ad  attignere 
cadde  nel  fonte,  e vi  fi  (ommerfé  : di  qua  prele 
origine  -la  favola  d'  effer  egli  fiato  rapito  dalle 
ninic  lontaniere  . ( Cbiliad.  iy  prcpert.  Lib.  1.  Eleg.  io.) 

7y  Alla  Meotìca  , cioi  'all*  ulb  degli  Sciti  , che 
prefib  la  palude 'Meoti  abitavano.  Per  altro,  di- 
cono, che  Ercole  fu  infegnato  a trattar  l'armi  al- 
la Meotica  da  un  ceno  Scita  chiamato  Ttutàrot 
Omero  Odijf.  xi.  606.  anch'egli  defcriiTe  Ercole  ar- 
mato alla  Scitica,  cioè 
D'  arto  ritorto  la  foa  ma»  finiflra 
Qui  .però  Teocrito  non  lalcia  di  efporle  colla  cla- 
va , con  cui  avea  egli  uccilò,  oltre  del  Ncmeo,  o 
fia  Eliconeo  , anche  il  Letbio  Leone. 

%\  Ed  Ila. alhr  tbiamò  iyo,  da  quello  grido  d* 

Erco- 


t9* 

Ercole  ne  nacque  1’  adagio  tìyìaf»  inclamùni  : quin- 
di cantò  Virgilio  {Edog.  ri.  44-) 

H'tt  ei>lungit  Hjht/t  nautéCy  quo  fcnt(  reJWam 
ClatMaJjegt  : ut  lirtas , Hyla , Hyìa  omnc  fonaret . 

SS  MiJ  qual  lecn . [ Virg.  JEneid.  x.  72  j.  } 

Jwpafi ui  pagaia  alta  tea  (tu  f/tpe  ptragrant 
( Suaétt  enim  ■ vefarta  f afa  et  ) fi  forti  fugaeem 
Confptìtìt  taprtam  , aut  Jurgtnttm  in  eomua  fcrr//w,  - 
Cauiet  iiant  hamani , ccmafqut  arrexit , & òteret 
Vtfcerìhut  femper  attunthent  ; ìanìt  itnprohi  ttter 
Ora  cruor  (Tt,  ( Claudi anut  Lib,  x.  Slatini  Lib. 
é.  aUtqne.  } 

•'9%  Regiene  tre.  Ercole  cercando  Ila  fcorfc  tutta 
la. M fila»  lafciati  'n  abbandono  i iiiol  coinpigni  Ar- 
gonauti. Apoìlcn,  Ice.  fup.  eit.  , 

« to^  Deve  i pitdt  (ye  [ Horat.  lib.  ut.  Od.  la.  ] 
/ ptdet  quo  te  rapiunt^  (y  nurte , 

lOd  lì  Die  erudel  (yc.  (Idill.  iii.  if.  ) 

• a 07  0)ti  fra  gl'  Immortai  (ye.  L’  apoteofi  era  fra 
ì Greci  celeberrima.  Monfatteon.  antìquit.  eJpìUat.{tom. 
X,  fnpplment.  lib,  4.  eap.  i.  f.  laj.  ) 

•t  to' Di  ben  trenta  panconi^  dice  Teocrito,  cbe 
fu  la  nave  degli  Argonauti  : ma  Apollonio  Rodio 
la  vuol  di  cinquanta , cioè  di  venticinque  remi  per 
ogni  lato.  {Uh.  1.  fart.  27.  pag.  ja.  ) ; Che  poi 
nella  fig’ira  folTe  (lata  fimilv  a un  di  preflb  alle 
noftre  galee,  T accenna  il  Banier:  ( Mitohg,  Ub.  1.  22  >.l 
• txi 'Pedane  andonne  ' Ercole  in  Coleo  a riunirà 
agli  Argonauti  : anche  1*  affermano  Strabone , e Dio- 
nigi . Diodoro  Sicolo  perd  accenna  , cbe  vi  andò 
•ogl’  ideflTi  Argonauti  . 

tu  II  Faft  'n  quei  tempi  era  U meta  d*  ogni  na« 
vìgazione  , ed  era  perciò  in ' proverbio  : ad  Pòapm  ^ 
ubi  fuprtfnut  emfus  navibus  : e diceafi  inofpitale  la 
Region  , eh*  ei  bagnava,per  la  barbarie  de’  liioi  abi« 
tanti.  Cosi  al  dir  di  Plinio  (//è.  »i.  in  prtef,)fotf 
tut  Euninut  ab  inbo/pitaìi  fetitats  appeììatut . 
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. L*  AMOR  DI  CINISCA.  . 
^IDILLIO  IL  IV, 

Ejibìnt  I € Atonico , 

Ffih.  T^IobIco  , fallite  abbiiti  aflai  . 

X Elchine  il  Ciel  (alvi  anzi  te.  Efcb.  Tornato 
Quanto  ie!  tztdìlTioi.  Tardi!E  tu,  che  t'ai?  f 
Efcb.  Ah!  non  troppo  fio  ben . 7/c«.  Perciò  fèi  dat» 
In  tanta  macie  ^ e tal  da  te  A tiene 
Incolta  barba,  e crine  rabbufTato . ^ C 

Nudo  le  piante  , e pallido  le  gene 
Certo  Pitagorica  , affai  non  è , 

Tal  qui  giunfè  : ei  dicea  d’ effer  d*  Atene; 

Ma  iTn  pò  di  palla  abbruflolita  , affé  , 

Ch'  avidamente  trangngghiata  avfia. 

Efcb.  Tu  (cherzi , o buono  , ma  cosi  di  me 
L'  alma  Cinifca  befraft  , die  pria , 

Ch*  io  fia  (olle,  un  a*  avveggia  ; un  pelo  appena 
Lungi  io  fio  dall*  ifleffa  (reneiia . gf 

Ticn.  Tal  feoipre  lei,  caro  Efchine,  or  fereaa. 

Or  (roate  hai  mefla , e tutto  a tuo  piacere 
Vuoi  Tempre  : or  che  di  nuovo  il  tempo  mena?  if 
Ejth.  Un  d'  Argo  , ed  io , • il  Tcffal  Cavaliere 


Apide  , e ancor  Cleónico  il  Soldato 
laAcm  flavamo  in  un  mio  luogo  a bere  ; ai 
lo  due  bravi  poi  ladri  avea  ammazzato  , 

Ed  un  porcel  di  latte  , e pollo  avea 
Lor  d*  innanzi  via  Biblino  odorato,  . *4 

Che  avea  qiuttr*  anni , e pur  tratto  parea  . 

Dal  torchio  allor  . Cipolle  poi  tur  meffe 
Di  Coleo  a mcnCa,  c dolce  A bevea  . . *7  . 

Col  gir  del  tempo  , parve  ben  A dcAe 
Moto  a meiccr  del  vin  puretto , e bere 
Alla  falutc  di  dii  ognun  voleife  ; 


S dir 
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E dir,  di  chi,  foltant®  era  mrftìrret 
Intatti  al  ber  da  noi  s’era  Tenuto, 

E tea  brindili  ognuno  a Tuo  piacerà*.  |{ 

Ma  colei  mi  fì  flava  a labbro  muto  . 

Qjal  cor  tu  penfi  lacefs*  io  ? niente 
Mi  dici?  II  Lupo  forfè  hai  tu  veduto? 

£d  ella,  ha  in  ver  Icherzato  , qual  faccente  , 

DilTe,  e infocoflì  : avrtlH  un  lucernioo 
In  lei  potuto  accender  facilmente.  |fr 

Lupo  egli  éy  certo  è Lupo,  del  vicino 
Laba  il  figlio  ti  tenero,  e sfilato. 

Che  a molti  par,  che  fia  gentile,  e fino.  4» 
Sì,  per  coHui  col  core  alfafcinato 

Ella  llruggeafi,  e un  giorno  alla  nafeofa 
Mi  fu  quello  all*  orecchie  zuffolato  : 4g 

Pur  non  di  «len  non  elplorai  la  colà  , 

Q^iella  nudrendo  in  van  barba  virile  . 

Or  noi  quattro  avevam  bevuto  a jofa  ; 4t 

S fui  mio  Lupo  il  LarilTeo , lo  flile 
De’  Teflali  lèguendo,  a noi  quel  canto 
Fé  udir  : „ 0^  ! tu  , Hi  cuor  malvagio  , e vile  ji 
Dib  allor  Ctnifca  in  più  dirotto  pianto , 

Che  una  fanciulla  d’anni  lèi,  che  in  fèno. 

Ir  voglia  della  madre,  a cui  fVa  accanto.  gf 
Ma  io , che  qiul  mi  fia  conofei  appieno , 

Tionico,  le  fpingo  un  pugno  in  taccia, 

E poi  di  nuovo  un  altro  Te  ne  meno  . ■ %f 

Allor  colti , fiiccintafi  , li  caccia  ^ 

Fuor  di  Ih  rattamente  , ed  io  : mia  pelle , 

' Soggiungo  , lorlè  egli  è , eh’  io  non  ti  piaccia  ? S» 
Ai  tu  forte  altri  ’n  lén  : va , muovi  prette 
L’orme,  quello  a covar  : per  pomi,  a lui 
Volgonlì  le  tue  lacrime  : vedette  fg 

Pondin,  che  dentro  il  nido  ai  polli  fui 
Kecd  del.  cibo;  altr’ elea  a riportare 
Come  rivola  ? Tal , dritto  pe*  dui  é4 
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Ufci  fcappando  fuor  Hel  limitare  > 

E Torta  Tu  dal  molle  ftrato  , dove 
■ La  menavano  i pié  , tu  vifta  andare . ^9 

Tal  per  adagio  lì  (noi  dir , che  muove  ' 

A riuTclvarli  II  toro.  Or  (bno  gii 
Venti  giorni , e quindi  otto  , e quindi  nove,  71 
£d  altri  dieci  quindi  , e gii  ne  va 

L'undecim'oggi , due  n’ aggglungi  appreflb; 

E di  due  mefi  ’l  computo  s’avrà, 

Dacché  tummo  divifl  ; nè  più  mclTo  i 

Mi  (bn  , qual  Trace  , a tondermi  di  poi . 

' Or  già  colei  tutta  di  Lupo  é adeflb  , 78 

E fin  di  notte,  daill  a Lupo,  e 'noi 
^ MHcri  Megarefi;,  di  n^ffuua 
Stima,  o numero  fiam  ne’penfier  (uoi , 81 

Ridotti  ’n  difpcttilllma  tbrtuua  : 

Che  fé  di  ihatnorarmi  arbitro  io  Tofii  , 

.Delle  .mie  cole  andriami  bene  ognuna  . *4 

Ma  Tionico , come  accoftumoffi 

Il  volgo  a dir,  da  noi  non  altrimente 
Che  dal  topo  la  pegola  guitoflì  ; T *7 

Né  lo , qual  flavi  Tarmaco  poiTente 

Centra  un  amore , che  del  cor  nel  vano 
Radicato  fl  fla  profondamente . ^ po 

Sebben  Simo , par  mio  di  etk , che  infano 
Già  per  la  figlia,  d’Bpicalco  , andò 
Non  fo  dove  per  mare,  e tornò  TanO’ . ’ 93 

Anch'io  per  mare  navigando  andrò 
Nè  degl’  imi  , ne  forlè  de’  primieri  , 

• Ma  (bldato  mezzano  almen  faro.  _ ^ pd 

7/fl».  Le  tue  brame  fecondi,  e i tuoi  penfleri, 
Elchine,  il  Ciel  : che  fe  ti  fei  filTato 
D'ir  vagando  in  paefi  foraflerieri  j 99 

Tolomeo  da  buon  loldo:un  uom  ben  nato 
Può  ben  molto  prora etterfl  da  lui . 

Ma  pux  qual  uomo  a divìfar  fi  è dato?  loa 

C c 


TJe»  Giufto  , e buon  pel  tranc'  uomo ,«  più  che  altrui , 
Per  le  Mule  d’ un  cor  grato,  e gentile  ; 

E lieto  , e affabil  è ne’ tratti  fui  , loj 

Che  1'  amico  conolce  , e più  1’ 

Interno  genio  altrui  ; c ^ molti  molto 
jEi  da,  ne  prego  alcun  mai  prende  a vile,  1®I 
H'e  niega  ciò , che  può  Re  grande  e colto  ; 

Ma  non  convien  di  tutto,  Elchin  , pregare» 

Or  fili’ omero  deliro  allor,  che  avvolto  111 
Il  farfetto  t’  avrai  , ove  a/fibbiare 
IjZ  punta  le  iic  iuol  , c su  1 un  fitto 
E l’altro  piè,  animo  avrai  di  Ilare,  tl4 

E r Olle  Ibrlener  , che  al  gran  coiij^itto 
Con  furia  vien  ne’  cavi  feudi  afcol’a  ; ^ 

Potrai  ben  prefto  andartene  in  Egitto  . 117 

IDalle  tempia  comincia  Vn  noi  1’  annofa 
Etk  a fcoprirfi , c giù  con  ordin  ^lenc 
A bianchirci  le  gote  : or  qualche  cofa  , 
linché  è verde  il  ginocchio,  oprar  conviene,  lai 


. ■»  . quo  nòti  felUter  oJ/er, 
fyhai  y feu  rura  tanit . 


Politian; 
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' 9 xòlr.  ,AUuìii.  ScoJùfti  UogUonò-' 

± che  itti  ,que/to  «lo<®jo,n  a^omb^j  ;PUifa»rI 
. . . ‘K  * migliorar  fortuna 

4MTigf5  i»,Sk>Jw  ideJilè  pi^aoT  Ripro. 

areno  ^qeefta  iiiite^etrazione  Ca<«ib<»o  , jed  ^Einfio, 
« credono  , che  il  Poeta  alluda  e qiialslif  .luo.Coe' 
^aitto.  .Riyfctte  qui  Jo  ScoiURe  alia,  difft.ffHia  , che 
*aw**^*‘  Ifguaci  d*  ^iVaw,  f^j 

^^fitAtgWiCì  dal  iolo  /'1/a/cre  : • quelli  aveano  tutta 
J ao€he^edca«>o  l’ immo*- 
** . L • ^r""'  *;*  * !*^  traini igraaioiie  , amile 

me  bruti  :,ait«ncanfi  percfò.  di , juaugiar  carile,  « fi 
vPawreno -,di  lòie  erbe,  e’iegunti^,  *V 

• **..^^5*^*  •/ 'Prt  far  sbécc^rl?  ; , dicono 
ji  Tolcaai;  1 iLatioi./VieMvi  wrdw  . . . , t. 

.84  A/ttaa^Ò-r.  jLo  Scoliate  dice  , •che.'micfto  -vi!- 
no  fra  di  Tracia,  ed  era-detto  da  ima  vigna  co- 
di chiamata . Epiearmo  prrflb  Ateneo  ( /Ji.  4.  ) 

Ì'"n-l.|-  “A  “''■>»  «X»  <lai  Moli- 

? «m'"'  :d<J-  «pi,... 

di  Biblina  alia  lune , che  giacca  nel  porto^di  /uJifle 

en  Itaca  ^ quella,  appunto,  di  xm  '(irviffi  *1  biJoIco 
Tileaio  per  lecrnar  le  porte  di  quel  paUaao.  V era 
m Libia  una  Ciith  detta  Biblo  prejTo  a Tripoli . 

«ni  ;Veoerej  prole 

li  fo^me  dinBfblia:  Il  Mariorelli  «ftl  Juo  CaU- 

jiaio  ( n»,  ) A perfaade  ,,cl,e  il  #ino 

Bimano  fia.  J lOeifo , ^che  il  vino  .Polio , e . c/>c^ 
queAo  vino.  d.  ^w.  4an  meoaione  Ateneo  V^.4, 
Polluce  ( di.  é.  f.  X.  n.  id.  ] abbia 
prefo,  il.oofiw  di , Polio  non  dal  Re  Polide,  che 

vrLei^anfco  ;.«a  <U  Polio,  o f,a  JEeacIe^ , do^JJ 

•ri.fo  ir^lttfo;  ^chi  i vini,  ««,  dagli  lUomi- 

JIa.1*,*  ‘5  Aooi  .<  m 

•fU.-niI.  > (Ce,  ^ ^ 


Digiti^ed  by  Google 


^é  'Cìpffiìe  ffadiin’cro  n SàlvTm.,  é3  H.  Re|{oIor.I 
iVgucndo  torle  1'  fJpofizionc  dtl  'Wechelo  ; non  iìflì- 
.jWulW  pttó  thè  l'  ediiioui  flcl ''Lezio  V"* Eittfio 
léfi^i  ap ptjjvi'Variaiitt  lezione^  lj>iegaiur  , tT 

'‘WtìTfiZ',  ' I •'  ^ •:  -il 

■ - t' ff  tf/f’  éi &(.'  Lo  Sctìlafie  afifèrti’a  clTere 
rilàto  <]iieilo  ani  colhimc  ne' //w/e/7  prender  del  v4^ 
•no 'mero  V-^  chfannando  per  iiome'iiatt>peri'>na 
•fa  , diffónderlo  iiit  terreiMv<i  £d  il'OifàiitKiho  ( Lecf: 
-neoct.  '-C9p4  li.  ) Vi  ‘*ggingite',  che  il  vaio,  per  far 
•de’ brindifi'  già'  pieno wa -chittfnato'coli*  ifteflb  no- 
«»e  dell*  amata- perfona  i Alle  'volwr  ìtìiché  beveanfi 
fanti  bicchieri,  quante ‘lettere  coiiteRea  quel nome; 
ufo,'  che'  paWò  .peltia  W Latini  . [l'ManxaL  £pigr,) 
fcx  eyatbh^  f&ptevUi^iMa  bibat0r*.(/tUhiux9i,  ) 
Jl  Luf>P  &*.  Kitetilce,  Plinio } ohc- incontran- 
doli Uomo,  e Lupo-;  «hi’-^  «l 'prlmó  tad  tccorgerfi 
dell*' altro, Jqiiafi  ^eliaiid»  ^Inl  colpo,  «perdé  la  voce; 
al  che  allulò  anche’ ir  "ilio /•fi’c/eg.  ij».  5J.)’  ” 

. . ^ .'J  . 'Ef  vox  quoque  MsritijL 

Jain  -tiigit  ipla:'L«p»  M?rrim  "videre  prrorrs, 

■fi  lórfé  da'ció  derivò  ancora  '-queil’  'altra  proverbio; 

hupHi  in  fitPrtJti.-  *•  -’  ^ ^ >1;."?  j ' '1  K 

Hà  ben  fihirT.at9t  fwr/  ire.  A parer  del  -GaL 
lanbono , quelle  parole  fon  parte-  di  •qualcuno  de* 
Coinineni’ali  , parte  di  Efebiw.  coli  inùcti  eglil  in» 
ferpttra  il  •Torto  Greco;  TticfV(h  Gnifti  y h fàepn.^ 
lOy  non  parli  tu  9 '>t\pig\\ii  retando' una  Hf  'Cernir 
li  , ter#  ptr  'giaco  ^d.ffe-  a ‘ Cinica . Akrimeatf  •’  J*'Ein-*^ 
ft»:‘ Checché  Re  fia',  io  l'ho  èfadoito  verbaJmen» 

. le,  fegueudo'  gli’^elèmpj  degli  altri  Traduttori  .• 
tp  Accfndtr  (7c.  tn  no  Epigramma  fju'  'riferito 
dai  Cafaubono'ivènne^'  ertprefTo  “qifdh»  '*  fentimenta 
■iperbolico  V a ^•o^C'fbiale 'adattato'  ad'  ifprimlre 
•veemènza  di  fdegnov»'  t-ìrg.  it.“  /^fW.'^'’Lwmirm 
-Libi  ì;.  4 0yid.c},''Ahia  &«,'  •;  ' ■ » i -b  -n  , \r 
- c . J>  ' ' ,:'40,'X*- 
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40  Lufo  efìi  i &t.  L’Einffo  Tn  uneftùlaogo  tra* 
dufle  Lìcc  \ cffei^o  peni  la  tote  Greca  “ equivoca  ^ 
.a  ii^njficarc  ‘it  Lupo,  • il  drudo  di  CinilU,,  cKa 
Lupo  chi-imavafi;  per  imitare  lo  Icherzo  Greco  y ancor 
io  col  Salvili! -,  eicOl  RegoIottM'ho  chiamato  Lupa. 

47  Forcar  U ’^arifé  in  vano  , fi  dice  d-i  colui-, 
erre  non  ula  della  tortezza  viri•le^.^  • 

•'49  'Larìfla  ^ Città  della  Tcffaglia  . , • 

' ' jo  De'  Teffaìi  iyc.  Credono  i Scolia/K.-  <|ul  tllu- 
‘derfi  alT  adagio':  Sofbifrua  ^ o fia  /irf'rtztJ^TfJfala  ^ 
jj  Cb'  una  'fattctHÌla  (re.  Ecco -in-  Omero  ^ /iia4, 
XT/t.  7.)  di  quefia  copia  1'  originale. 

„ Farroclo,  perchè  mai  lacrimi  , appunto  - ’ , 

•„  Qilal  tenera  (ahcinHa.,  -che  aUor  quando  • r 
„ Chi^,  effer  preCa  in  braccio  della  madre,  ^ 

,,  Correndo,  e per  U'vefte  anche  afferrandolt  ^ ^ 
•„  La  <icn  sì  preflTo,  e guardala  piangente,’-  >• 

,,  Finché  ella  in  fèn  lei'  abbia  recata?  &c.  . t 
61  Mai  ta  ferj!  aW  in  fen  ( Virgil. .)  ‘ 

,,  O digna  conjiindla  viro»  * -,'i  t 

■ i5i  tarpami  ère.  {'UììL-  11.  ri4. ) . , 

66  Fe'durujici  ère.  Non',  ufavano  atrj  gli  antichi 
'Greci  , -ma  dalla  porta ,-  che  mettea  nella  firad*. 
paffkvano  ih’tmà  ftanza  che  chiamavano  Tironfo, 
o 4ia  Portorio,  appo  del  quale*  in  faccia  alla  rife». 
riti  porta  , ve  -n’era  un  altra  , per  la  quale  fi  pat* 
fava  'dentro  nel  PerilHlio'.,  o-fia  . Co! nimico  ^ don- 
de poi  fi  avet*'l*  -ingreffo' nelle  camere e nt’  ta- 
lami. Con  quello  lume  ^ che  ci  da  Vitruvio  ( LiK' 
v\.  e.  X.  ] rendefi  chiaro  quello  pafib  di  Teocrit(\ 
£ChiJ.  Heroid.  tp.  xxn-l 
„ Conili tit  ai  gemine  iimiiu  prima  fori*  . 
i^Utm  Awtr . Uk-  *•  ticg-  viri.) 

, ne  duplice*  • occulaere  /óre* 

' d8  Afctie  firaio  érr-  QiieAo  èra  4' alò'  degli  Auc'-', 

• * ■ ...  «hi 


<hi , n»»og»«'  'Avr*  igqrbKn  mM«faxxi  , 
,giac«n^-:  c 11*  orm«  d«’pi«  vctulU  coftu- 

^i,  di  metterfi  4i  defmare  Ipvra  dirami  di  paglie, 
•e  laccotvi  , o >taici  •d'.trbe.. 

71  /r ##w  lUfavafi  fluaftp 
<ome  c«  ne.  avverte  lo  ScoliafU  , paelandofi  di  quei, 
che  nòli  tornavano , come  appunto  de’  tori , cim 
ioibolcati  , difficilmente  ùceanii  «ìlrovare  . Jìralmo 
Roterodemo  dice^  d' .effere  na^  al  legar  i.a  , «a  • P« 
turpe  a dìgnificar  divorgio  , «ella  «laniira,  che  ,i 
.tauri  fi  appartono  .talvolta  dalvcomqiercio  drlle  vac- 
che , uè  piu  le  ne  curano , e fdegnanp  di  pa(co> 
lare  colle  tnedefime  ; ciuindi  Virgilio  un  si  ùtto 
toro  acce^ , -allorché  dilTe  iieU’  Rgloga  di, Sileno; 

,,  Illeiiatac  niiteom  , molli  . tuUu*  ibyacinu^ 

,,  ilice  (uh  nigr a pallente*  - rum i«at  herbaf.. 

80  I ^ Magari f iyitaoo  dall’. Oracolo  Pirio  giudica- 
ti di  ntlTua  numero  , quandoché  - effi  crcdcaruo  d’ tC- 
fer  la  uiùglior  cda.  ^ija  Grecia . Lo  .Scoliate  ne 
ritcrilce  i’  Iftoria,  ricavandola  , di  .quanto  ne  Icril- 
fe  Dinia,  c riporta  igli  lUflì  otto  eerfi.,  in  cui 
icòntienfi  la  ràlpolla  dell’  Oracolo , che  . sdai  Mtga- 
vcfi  fu  conlùltato.  Quindi  ne  naqquc  il  proverbio; 
MtgartJiftt  mtqut  ttrtit , ntqut  quqrti.  I ditti  Popoli  abi- 
tavano nell’  Attica  in  una  Citte  detta  Megara.  Lo 
Scoliate  cid  non  .pertanto.,  .vuole,,  che  fi  alluda 
non  • Megara  Attita,,  ma  a quell'  altea , che  vi 
.«fi  in  Sicilia  preiTo  e ^iracui'a  , OVf  .fgli . giudica, 
v«hc  fia  la  ftena  di  -quello  Idillio. 

. tr  Jì  tofc  •&(.  • 

88  Centro  un  amore  iyc.<  {^  Pirg.  Etiog.  ii.  di.  ) 
•Me  tamtn  uri*  amari,  quit  emm  ruedut  a^fi*  amori} 
pi  Seéiea  Simo  à^.  .>Un  Amil  precetto  diè  Pro- 
perzio [.  Uà.  * 1 1.  'Eieg.  ao.  X ^ ^ 

Jdagnum  iter  ad  tioOaa  proficilci  cogor  AtheiUt, 

. Ut  me  longa  gravi  lòlvat  amore  viat 

Cte- 
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Crffcit  enìm  alfului  fpccìtindo  tnrà  pufììiC ; 

Ipfe  alhnenta  fibi  maxima  pntbtt  amor . 

Ariofto.  [ Cani,  mxvii  ì.  47.  ]■ 

94.  Anch'io  per  mare  ÙTc.  ( Sannaz.  Eciog.  11.) 
Neu  quid  agam  ? txternai  tram  pontum  qutcrere  terrai 
lam  prìdem  eft  animut  &c. 

.96.  Ni  degli  imi  ( Proverb.  ) Ncque  pefjimut,  nc- 
que prìmui  ; 

100.  Tohmee  FilaJelfo  fu  figlio  di  Tolomeo  So- 
lere figlio  di  Tolomeo  Lago  . Qiitrti  fu  un  (oJdato 
Grecario  nell’  elercito  di  AlelTandru  il  Macedone  : 
ina  annoverato  pel  Tuo  valore  fra  i Duci  di  quel 
Monarca  , giunfè  dopo  la  morte  di  lui  a ftabilirfi 
Rè  di  Egitto  , e SI  chiaro  divenne  ; che  fin  ai  tem- 
pi di  Augufio,  tutti  i Tuoi  difeendenti  fi  denomina- 
rono Tolomei  . 

1 1 *.  Ma  non  eonvie»  ù'e,  ( Proverb.  ) Nec  omnia , ne« 
pajfm , nee  tb  omnibut, 

iix.  Il  farjetto  , o fia  piccol  fajo  , era  una  verte 
Militare  più  rtretta  , e più  corta  del  pallio  ed-e- 
ra  (olito  di  attaccarli  con  una  fibbia,  full’ omero  de- 
ftro  fovra  il  fornimento  dell' altre  velli.  Una  tal 
verte  era  indizio  di  guerra,  come  la  toga,  l'era 
di  pace  . 

117.  V Egitto  era  una  Provincia  dell’  Afia  : divl- 
deafi  in  fuperiore  , ed  'inferiore  , ed  era  il  Capo  del- 
la Monarchia  de'Tolomei. 

118.  Dalle  tempia  iyt,  À querto  paiTo  allufe  forfè 
il  Petrarca  nel  LXI.  Sonetto  del  Tuo  Canzoniere. 
Se  biantbe  non  fon  prima  ambe  le  chiome , 

Che  a poto  a poco  par , thè  tì  tempo  mtfchì  (re. 

lai.  f/erde  i il  ginocchio  Ò’c,  Anche  Orazio  [ Epoi. 
XIII.  6.  3 diffe;:,,  Dumque  nrirent  gennai  e nell* 
Ode  IX.  del  libro  111.  „ Donec  virenti  canitiet  ahef. 
Dicefi  un  tal  adagio  di  quelli , qui  vigent  robore  : cen* 
avverte  il  Petifeo  ( Tbwr.  a./dg.  a«  7.  ) dietro  la  Icor- 
ta  di  Omero,  e di  Plinio.  JL8 
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LE  SIRACUSANE  IN  FESTA. 
IDILLIO  X y. 

t 

Corg9t  EuneCy  Praj^not , yttcblt , Forcfliere» 

Cer.  ITI*  fors*  entro  Praflinoc  ? Enn.  Gorgo  cara, 
m Oh  J come  tardile  dentro./Va/. Ancora  adclTo 
E’  un  miraeoi  le  arrivi  ; Eunoe  prepara  j 
Una  Icdia  , e un  culcin  mettivi  . Eun.  E'  mclTo. 

; Fra/.  Siedi  Gcrg.  Oh  ! qual  lenza  corpo  io  ra’  ebbi  'I 
D’elTcr  alma:  da  un  popolo  SI  Tpeflò,  (vanto  6 
£ di  quadrighe  da  numero  tanto , 

Campai , PralCnoc  , appena  ; ovunque  intorno 
' Anvi  pianelle,  ovunque  uomin  col  manto:  9 

Ed  iminenfa  é la  via,  che  di  loggiorno.  - 
*'  Pili  , c!ie  non  credi  , tu  mi  Hai  lontana  : 

Fraf.  Della  terra  in  queft* ultimo  contorno  is 
Quel  matto  quella  non  cafa  , ma  tana  , 

Qui  venendo  ^ occupò , per  noi  non  Ilare 
Xra  noi  vicine,  ed  ei  i* invida  inlana  i{ 

Fede  avvolgermi  Tempre  in  liti  amare . 

' Cerg.  Cara -Dione  innanzi  al  piccinino 

Così  di  tuo  marito  non  parlare.  . 

Ve  , donna  , qual  ti  guarda^-  Fraf.  Zopirino, 

Caro  figlio,  coraggio,  io  non  favello 
Del  babbo.  Gorg.  Per  Proferpina,  il  bambino  zi 
Intende:  i buòno  il  babbo.  Fraf  Ór  dianzi  quello 
’ [ Dianzi  dir  tutto-  ulìam  3 . <]uel  babbo  or  ito 
Per  nitro,  e fuco;  Tal  recocci  belio  »4 

E buon  dalla  bottega  lo  (lordilo 

Uom  di  tredici  cubiti . Gorg.  Più  attento  . 

Non  h di  lui  Dioclìde  mio  marito  . Z7 
Vera  diHruzione  dell'argento: 

Jeri  per  Tette  dramme , cinque  Jane 
, 11  nùlèro  coisproiomi , ftrappamentft  ito 
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òì  it*m  Ifirmiech*  v > trhi  di  cane  ; ’ ^ 

Che  non  fon  che  (porcizu  , per  cur  i 

■^Fatici,  e poi  t'atlei' wichc  rimane  - 'jl 

Or  datti  ^ e il  mantcHin  mi  appresa  y ••  - 

£r  .iJ  > peplo  da  fihbiar:  nrila^  magione-  ' t ^ 
T-DeJ.gra«  Re  Tolomeo  andiam ,,  la  l'eft»  * < ^ 

A vagheggiar,  eh’,  ivi  fi  fa,  di  Adone:  ^ 

Leggiadre  non  ló  cpiai  pompe  novelle  v ■*  ' ' •• 

; ; Odo  , chp  lai  Regima  in  ordia  pone. 
fraf  Tutto  è ricco  appo  iin'cchi  ;■  or  tulle  hvHe'^  i 
•1  Cò(e,ndi  cnè  ei  paTÌr  , « ohe' wdefi} , j 
: - Narra  a. chi  mai  non  file  i lumi  ’»  girelle'.  • 4a 
Crrf.  Df  ir  per  noi  (aria  tempo:  ognor  Ibn 
Per  gli  oztofi  i dì.  fraf.  Eunor  recata 
j S Siami  dell'.Bcqoa  , e in  mezzo  mi  fi  appreftr.  ■ 4«, 
Che  a te  non  tocca  lar  la  delicata  • ' n . • . j 

Vogliori  covari  le' gatte  agiatamente:  ' ’ '1 
fT.  Muoviti,  e.l'aoqua  toflo  ini  fra  data  f -'4> 
Che  d’acqua  v' è meftier  priniicramente  r * 

Va’  come  porta  1'  acqua  ! Or  mi  fi  dia 
Alle  m^n  y ma  a non  darmene  pon  mente  ‘ ‘5* 
Così  a tulòn  : iciaurata  , a che  la  mia  . ^ 

Tunica-  bagmi:?  balia,  te  lavande,'  '■  ■ 

• Come  piacque  agli  Dei  , m*  ho  tatfe . Ovvia  j4 

Dov’  è la  chiave  della  celia  grande  ? ^ 

Q^id  portala.  Ctrg.  Praflìnoé,  ben  ti  va  ’ 
Qiieftz  velie  alla  vita:  oh!  qua!  fi  fpande  ‘jv 
A te  d’ intorno  V e quante  pieghe  Ja  , ' ‘ - 

E quante-  ha  fibbie-,  -e  come  ben  fi  actopra  ! 

J Di  , "dal  tcITerla  in  poi  quanto  ti  lia  ? ■ do 

* Fraf.  Gergo;  non  rammentarme'o  , che  (opra  « 

D'una  , o due  mine  mi  colio  di  puro 
Ariento,  e l’alma'. vi  lalciaì  nell’opra.  6z 

Gorg.  Ma  di  tuo  genio  rinicì  , Fraf.  Sicuro.  » 

Ora  il  paliorto  porgimi,' e Con  grazia  ' 

'Poomi  i' ombrella  al  crin:  non  mi  aflicuro.  ''  6t 
' • • D 4 Di  con- 
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Fuorché  Artcoli  B^rÌA  11  e II  dow.  ] ^ . x 

JiaUfdijt^pt^ò,' 1*1  4o^*i,.  Cvfiftm  > .;;  ,r: 

|F/n  anche  liuB,.cpaii^,|  a(iiin0gliM»l&  Q««vf  « mi  fCf 
Ve,  Praffino^‘,,.qu44i  tirft»  picribii*,  rii  cj 
Sta  dianaoicLaila^  porta..  Praj)^  ^orprfcfuikute « . 

. Or  'tu  la  mano-  porgimi  , o.  Gorgpiiie. > (ot 
S di  Eutichide  ,,  Eunoe  tu  parimeut*  . 

Prendir  la^tnaa,.  C a JKX»  li^anurti  , a*  fuo»t<  . 

ti>.  rerra  : in&*n><' Oalcatamrnte  ; }..  .1*11 
via',  tutte  entr Uni  .v£uaoe>,. .deh  tienti  a.  noti 
Me  tapiiu' 1 in  due  parti  cmtniiì  rotto-  c; 

{Il  trrifirio , o Coitone:  I giorni  tuoi  • 114 
Se 'il  Ciel  renda  telici,  *1  paliotto. 

Deh  tu  mi  guarda,  amico*  Fc>rafi.  À me  oob  fta: 
Pur  guarderollo  . Frof.  Un-  poppi  E è ridotto  11^7 
Qtià  troppo  pieno- e dentò,  e tutti  qn4  1 -'i.-  ^ 

Urtano  corno  potei  . FcraJL  Elei-  d',  affanno  »t,  •{ 
Donna,  e ta  cuor,  noi  fiatno  in  lalvo  giò.  no 
Fra/.  Giacchi  curi  di  noi,  car’  uora.,,  queft' anno,-,  ^ 
£ Tempre  curi  '1  , Ciel' d* ogni  tua  coCa  ; .1 

. Oh  > 1’  uom  dabbene  ; Epnoe  , ci.opprimenanao:7  a»g 
Mitcra  , via,  rompi  - la  ,cajca  , ed  olà,:;  , ; .i. 

Cosi  va  ben.;.,  tòn  tutti .lin.cara- ornai  ,,  ( » 

Difle  colui,  quand' entro  ebbe,  la  tpolà:,  < aai& 
Cere.  Deb  qutL  tatti  Pr-alTinoe  , e pria*  ye  quai  , „ 

Sien  que/lif  araaai,  ejdi  qyal  filo  inteiU  , 

■ Sotti]*.,  ejnftro.,.  ♦ foro» , vag|lii  ;ci  gai  1 . . lap 
De'  Nomi  , che^  fien.  oprre  djrefti.-. 

Fraf  Minerva,  awg«^a  Dea  ,;  qnai,  filalriei j 
'L' ebber> con.  tanta  maeftn'a  conteAi?',  ^ ij» 
Qiiai  pittori  vi  elpre£ec  ai  telici.  ..  ...  , 

Ferma  fob  ton..vivc  !,  oh  qaai  1<  drcnto-  i 
; - Pi  muótvcrfi , e*p*iJat  «Un  cbiaai  indicU  HS 
Non  fon  teffuti,  han,  viu  f lèntimento  \ 

Gran  Unno,  ha  1’  do»  - . M»  quanto  è-,  d*  ;^a|IratA 
, AdOAidf  i»  quel  d' argpmoi  . . 

) D d a I prU 


I primi*  fier  dell'età  ▼«rie  cppirft 

ScmbrangH  nell"  — '*  '' 

r&  nelle  < 

Cne  fin  arde  per  , ..  . . , . 

Fcn^.  tinìuì»  i ohMl  garrir che ‘ógiior*  pi'ft' 

■«•Senza  coHcl'Ufion  eoi  Urite  ,'•<}  impronte:  144 

Sì,  U bocca  clargando  , ’itiai' non  tu’  - . -I 
Tortola  , ‘coinè -voi  ^ Qcnr.  B che  ^ ‘ 


oelreta  k'ppirfi  ^ «*  ' io  I 

nelle  «e^na,.eagW  occhf  frtflfe' 

Ù'i  tanti  .▼ftÉ!l';baafpartl  j s 

(Wr  lui'  timo  Acheronte  / ’ • - •'!  , / 


* Per  Ja  Terra  ! (^leli’  noni  donde  ^lei  til  ? ^ 

Se  garrule  lufi  fiam,>cbe  importa -a  te  ? 

Le  ferve*,  che  lon  tue  va  a comandare:  ’ 
Comandi-a  q^iei'di  Siraculà  ? ed  è*  > 

Ben,  che  p*ir  ciò  non  abbj'ad  jgnofare  : • 

!D’  origine  Corintia  noi  fiain  lce(e^  ■ • • • 

Come  ' Belierot'ante^  .e  "tavellaK  '•  •’ 

In  lingua  collmniam  Pcloponnelé  : ‘ , 

Pare  a me  , ohe  fia  lecito  , e xonven»! 

'^A'i  Doriefi  parlar  Doricfé  . r » 

Pmf.  Altri  , «-dolce  Prolèrpina , non  venga 
A reggerci  , che  un  lòlo';  ne 'm' importa  , 

iGh*:i«  di:  tua  mando  dchiailb'iioii' ottenga: 

Corg.  Zitto  Praflìnoe  , ihe/a  canta>r  già  é**<òr-ta 

D’  Adon<  d'f’Argia-'ia*'figlia^,  la  cotanto^- •'  ' 

‘Pamola  Poeteffu  , die  fu  (corta  , . 

Con  S^frcHì  lamentando  , •kvtrne  il  vbntoi  ‘ * 
Canterà' tjiialchc' cola 4 il  io  benimmo  : • r.  *t. 

<Oh  ! i bei  preludf,*  Onde' fr  muove  al! canto.  ’*  *! de 
Donna,  che  Colgo’,- e'Walio  = ami»,- e l'altO'EVice,- 
Aurifoiérr'ahte- Venere/ al ''daodccimo  '•  ’ 

qual  il  f !0  'Adon‘ì*  Ore  molliptdi;  ■■  ids 
Dal  perenne  Acheronte  rimenaromi  ? !’•»>•*  > ■■ 

L’ Ore , che  all*  uom  recin  diletto’,  e 'graria''i 
'i^anto  twdano' piti  dal  Cielo'a'lc«ndere',''n 
Tanto  più  grate",' 'e  piiV  fòavi -irrivanb  ,i  noi  rc.,{ 
Tu' Cipri -DKMtea  , di  nieez^-ag]i  iloniitif 

Mortai  (ai  come  f fama; ’a  «éimoftaide^wItP'M 

‘ * c - wi  Bere- 


«JJ 


ijf 
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« A J 

Btfcriìcfc  <fc<>rgefti  i 

* òiid’ è per  tfitoli  , * ■' 

per  gran  temp»  a ctlebre”, tclie  Affinoe  > ry/ 
.Germe  Reai  «li  Berenke,  « iiaaginè  • *, 

Li' viva  e gentil  delli  /lers'£iena  , 

'Per  te  di  tanti  dòtti  * onora  Adonide.  < • iSo 
Tutte  preffo  di  lui  'maturi  gia&ciouo  ‘ J 

Citante  cole  ^ròducoaft  dei»!!  alberi  • ' - ) 

'^Sh  per  le  cime:  e fttnei  anebe  de*  teneri  iSa» 
Orticelii  , guardati  *n  ' Celle  argentee:  A 

Ed  alaballri'  ei  Han 'pur  ,•  die  Sirio  » 

'Utigucnto  colmi,  e t'ùor  tr^i  indorano;  itg 
£ quant*  altre  eieande  il  lèlTo  debole*  A 

Suol  preparar  Inlle  padelle  ^ aromati ■ ■ i 

lE‘ fior  di  trita' cerere  rtielceodovi , iSp 

E quante  di  tOel* dolce,  e <]uante  fanfene  ' - 

Di  nitido  licer  d’ulivi.  I rettili 
^ Tutti  egli  fi  a intorno  , e tutti  anche  i volatili,  ipe.' 
E verdi  ombrelle  anche  al  di  lii  vi  *’  ergono  '* 
Di  molle  aOMto  ricoperte  , e piccoli 
‘Amorini  di  qud  di  la  lorvolanvi  , tyé 

Qiiai  teneri  ufigmiol  , che  lu  gli  arbufcoll 
Mentre  Hanno  a feder  , l'ali  diCpiegano  . , 

Di  ramo  in  ramo  a tarile  prova.  Oh  1'  ebano!,  rpf 
Oh  l’oro!,  oh  1*  amendue  di  fi  no  t avorio  * .j 
Aquile,  che  al ’gfiini'GiOve'il  vago  adducono- 
'Giovin  coppiere  !^ed  fah'f  bei  -purptirei  i ;■  ’aof 
Tappeti,  fin  del  Tonno  affai' ph'i  ItfOrhidi y » - 
Che  diltefi  vi  ftanf  'cosi,  chi  ■'  t'Offeli*^  ' ~r- -/-i 

Di  ‘^Milcto , o di'  Samo  a ciglia  attonite 
Vtvria  fclamato  .-£*--'Helb’al"vago  Adoni«Ìe''  c:-.- 
L’n  letto  ; eh’  un  n’  ha  Cipri , ed  un  1’  amabile 

Adonide,''  Tpòfin  fòvea  •de'-  quindeci -top 

Di  tre  ,^^0  i^uattr’ ahni  è che  tutfòr ‘'laiiuginé''  t 
llionda  ha  lii  i labbri  ,^e  baci  j^che  npt\  pungoned 
Or  giacch’ i- lécO'j  il  ino  marito  godati  aia 

*'.p.  Ci- 
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Cipr  i , cfie  noi , mwte’  aacof  ' 1*  aJU  ' gli-  amiai. 
Suoi  .nembi*  iparge  j » «d  jn  grau  , nuoirfO 

i Suorir'l  trarrem  ,.oye-luÌ  lidp  (pumauo  , x|j 
ìnlranti  i ^ntt!  ^ t tciplw  i. iCrin^ntidateci,,  , •) 

Il  pct;©.,  e giù  ai  tallon  4im«<fo,U  manto,*  j 
, cominccrcm  lonpw>  canto. t .. 

O caro  Adf»nidr>^c' Semidei  ,,  ‘ , i j ^ 

Che  d’  Acheronte  qna  / 1 tOtnw’^  „ . - : ) 

(-Siccome  dicefi  ),  il  IpA  lei.  t!*;;  r ' • 

kd  Agamennone  sii  non  avvenne  J.-i  » , <;  ■ . 

Ne  il  glande  A)ace,,Eroe  dii.tajie  • ; • 

^ .Coll  terribili  , tal  vanto  ottenne.,  , %tt 

Allo  ftels’ Ettore,  che  il  più  onorato 
Pvj  già  tr^  ì*  venti  figliuoli  <1  Ecuba,  i 
^'-Vn  vanto  fintile  no  noti  tii  dato;  . . )at( 

Me  l’ ebbe  Patroclo  , nè  Pirro , allora , 

Ch’  aria  gii  Troja,  af  fuoi  tornolTcne  : 
j Mè  quel  , che  vifiicro  più  avanti  ancora  sa& 
Mati.da  Lapita,  OiDeucalione, 

Me  i Pclopidi,  nc  d’Argo  i Princ^ 

• ^lafgi . Or  fiine  placato  Adone,  . • -aji 

^ all’  aqo».  recaci,  di  lieti  ,,  e gai  : ■ i 

Tu  ora,  amico,  venifti  Adonide;  > - 

^ Amico  riedine  quando  verrai . ajl- 

Cerg.  Pra/Tuioe  , ok  cola  in  verltò  d’ incanto  ! 

Pelle»  i una  tal  doima  : quanto  la  , , > • 

, V appien  telice  , e quanto  è dolce  al  capto!  ,aj7 
Ma  a cali  è*  tempo  di  tornar  ; non  ha  .,  ..  . ; . 

Pranzato  ancor.  Dioeljde  e«  lacii 
, P’  ira  sbuffar  : chi  ha  fame  ah  !►  t'uggi  . Or  va  r 
Caro  Adon,  ma  deb  riedi  a chi*  ne  gode.  j.  -a^ 

» ‘ SI:  , jy*  . , * ' * ..  I'  * ' ^ ^ • * , 

^ ’ ^ . 0 • • 4.0  • ^ * *r  ÀpCÌfO  ‘ . r.[. 

Cerntr4  fcfft  it4ì*  i itgM9  rtcUd^e  ,tan:a  ; 

mÙ4  foS< 

. PagninilM.  ^clog, 

/ily* 
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' ^ ' j4  y*  jg  7 ,Q-jv  ./,•  ’*r 

■'  5 tìl  fnal  /aiT,a  €crf>air.c.  Ec?o  «un -ili j)r«A 
>•'  lo  in-  Tereaxio  (.  Form.  aEt,  J,  'fc.  ,u  ) 1’ 

■ i.  ef^d&on<|  :■,  CM  Xegm  m (tportnit i 
’ ' T 'CiCC(fbt>tt*àvKc  J'£i«ri«,  j]  teftg  però  acccufla 
cocchi  a quattro^  \_Jdili.  xtv.  i^.  ] ^ 

9 An"vì  piamiìe  i&c.  £ Ctcer.  prò  Rab.  ] L.  Stiplo» 
vU  ncH  fclum  rum  thlan^dt J'ed  eiiam-citm  crepi^ 
in-  CapUollo  Jìatuaat  vìitUi . Éraii  ic  damm  veRi  pù^ 
ampie  de’ fai,  che  ho  nominati  per  ,aaior  delia  ri» 
fna,ed-eran  proprie  iii:'. Nubili , come  le  piantile'. 

17  Dalla  Tua  madre  Dione  \ Dkmta  -ili  detta  V||. 
nere;  Wll.  vii.  iJf.  Quindi  per  fi  militudiuc  fi.  da- 
va 'quefio  nome  «iic^  Wlie  donae,.  Cosi  VIrgilip 
( ErJcg.  vtx.  191.)  Veneri  chiamò  quefte  donne;: 
farta'inete  VenirS.funf  munera^  c Lucrc8Ìo,(  iv.  ,i  1 7S.  ) 
ntc  nefìrax  Penerei  irte  fallii.  • 1 , 

ai  Froferpina  j cui,  al  dir  dello  Scoliate,  Cu^ 
ve' ('uo' padre  dono  la  SicilÌB,  era  Dea  Tntelas*  ia 
Stracufà  . Per  lei  giuravano  he  donne  Siracufanp 
non  men -per  1*  addotto  imetivo , che^per  efier  cow* 
fiderata  moglie  di  Plntotie  Ke  d'  Aveeno,  da  , cq^ 
credéano  id’ elTcre  Hata  rapita  ; Ella  per  altro  in 
veritd  tu  rapita  da.EdoneO  Re  dé’  Mplofit  . \^Dkt- 
Jcr.  Skuì.  ».  »i)'  ' '•  -•  ' • .• 

IP  nitro  i uB.ilicco  d’indole  calda  firoile  ne^ 
fa'  tefiura  al  Tale  a Q^ùadi  Nitria  fi  chiamo  J*  Eglt*- 
to  tome 'abbondarne  rdi  -tal  .prodotto*  f 

' fuco  è *ua  erba  fintile  aita  lattuga  « con 

in  Creta  fi  colorivan'ie  ’wefii  . Nota  1’  Aldrevando 
{■Muffo  Alaalìic.  ÌU>.  17.  ),  die  le  donne  antiche 
con:  quelP  erba  fi  mintayan  le  gote,  e quindi  i3c_, 
nacque,  che  tutti  i belletti  delle  doui>e . abbiano 
priio  il  fopranjiomt  di  t’uchi . ' • 

''  x6  Vian  M treiki  choc . upi»^  inutile  ed 

> . w in. 
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in^ilfó,  come’eiwrmemènte'  lai^éf  'iiuìildl  '.4mchc  i 
Latini  differo  proverbiando  ; trtàccim  cuhitorum  he» 
mcr,  o pute  IcnguHò  : cfftndocché  la  ilatura  ufiyile 
elell’  nomo  è di  tre  cubiti  coinè  lo  accenna  S;  Gio:  j 

Grilollomo  li»  ffalm..  4t.  7.)  parlando  dell’ uomo: 

‘//wac  i>rt9e«f  y & triiubitaìm , at  vmknf  forjterit 
hrutit  ìongi  infcrtereut  tx  lunata  ratitne  feeit  ennSU 
^telfierim  ; ed  in  un  altra  iùa  Omelia  parlindo 
dell*  uom  rapace  co»ì  Ibggrugne  : t»  fepulcrwn  abity 
^oé  omnia  raputrat  y intra  trn  tukitot  fipellt/ur  y nee 
qmid  ampliai  t‘(^ìàiiì.  ni  J.  »*»•),  ■ f • 

• ip  La  dramma  valca  fei' oboli  > ed  era  la  ccuCCt 
fima  parte  d’-una  mina.  [7di//. .viti.  80. 

'•  39  Wr  lana  inoerpetra  lo  .Scoli alVe  pellicce  di 
‘pecore  vecchie  , c sì  lucide  , che  v’ età  biibgno  di 
lavarle  due  volte . < r • • • 1 I 

^ ( Proverb.)  Oftti  ai  epHX  » Vi  tl- 

lufc  anche  Varone  de  vita  colenda]  cui  numquam- 
'dMhhtijh  j'attt  ffi  . f 

> f4  Manteìhno  ho  chiamato,  come  al  verfo  I 

I10  chiamato  ()uei , che  1'  Binitp  .chiamò 

'0*r/rr>/f/w  ,iei  che  metteal»  (irl  peplo*.  {‘Ott,  fcrrert 
W re  vefliar  ex  Flln.  l.  5.  tap.  I8>)  - 1 , l 

*'  il  pèplo  y'  a.  detta  del  CalàubonO,  era  una  ver 
ile-,,  come  il  i'ijo  degli  uomini,  il  quale  affibbia* 
vafi  avanti  al  petto,  e Ibvrapponcait  alla  tunica,. 

Il  Voflìo  ( rWiT.  Etymiì.)  inclina  credere  ,' che 
corri  IpondelTe  a- quella,  che  i Latini  chiamavaiM) 
pallam.  Il  Fetilco  da  quello  palTo  di  Teocrito  ri* 
leva  , efler  il  peplo  diverlb  dalla  tunica  i checche 
me  dicano  altri  appoggiati  ad  .un  paiTo  mal  intefri 
di  Senotonte.  Lo  Scoliade  ibggi agile , elTere  Hate 
lolite  le  donne  Macedoni  di  portare  il  ^ peplo;  1 

< Idilì.  1.  ) / ' • . - 

jC  ‘Tolomeo  tre.  ( Idi  11.  xtv.  loo.  ) _ 1 

' ? 37  Le  F^e  é^oneo  cran  lòienoi  ’n  tutta  la  Grecia» 

e cc 
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% cc!  etìra?anfr  *n  ogni  'p>''nc*pio  • Efponeafi 

*J  fimolktro  di  Adone  Ira  luptrbi  apparati  'o  atto 
ii  giacere  ad  tm  Javto  praiiro  , e doj  o alami  giof- 
ni  portavafi  con  lugubre  proctflìoac  di  donne  alla 
narina  , ove  in  atto  di  Iridarlo  per  calarfdie  tgli 
in  Acherniite  , pregavafi'a  tornar  nell*  anno  apprcl- 
io  a t'arfi  vedere  eoa  pari  giovialità  , ed  allrgrcz- 
ka  . Qnefle  lede  prelèro  origine  dalla  l'avola  di 
Adone  , che  l’u  la  delizia  di  Venere  , ed  eflendo  flato 
iiccilò  da  xin  cignale  tu  pianto  amarifiìtnainente  dal» 
la  fnedeliina  : la  cnial  tavola  fpiegando  ]V] acribie  ^ 
dice  , che  per  /tiìcne  intendeafi  *1  &cle  (jtiTO  , per 
Vtftert  la  T'erra  feccniata  ^ e pel  Cignale  l'  Inverno ^ 
che  poi'l'  ammortilce , e qoafi  cel  toglie  di  villa, 
mercè  i di  cortiffimi,  e le  tenebre,  e le  pioggie 
intefé  per  le  gramaglie  , e per  le  lacrinte  di  Venerei 
' 19' La  X.egina  Arfinoe  tu  mog’ie  , e forella  del 
Re  Tolomeo  Piladeltò  , r^dclia  Regina  Berenice*' 

40  7V//0  è rirco  (ye.  [Proverb.  ] In  iìvìte  iiviria 
cunUa , o,  pure  in  beato  omnia  beata  . 

4J  Ft^i  ( Proverb.  ) fewoer  fetide  inertibm , o 
vero  Piarti  femfer^.  ftflum  : Tali  adug;  fon  triti,  co- 
me é coflante , che  anche  i Gentili  avean  giorni,* 
ne’  quali  afteneanfi  dal  faticare  . 

5j  Ccfla  Ì7c.  Il  Panello  nel  fuo  trattato  de  ntim- 
mis  tìfiep^orlt  flampato  in  Leon  di  Francia  nel 
17J4*  eruditamente  parla ' dell*  etimologia  di  qnefta 
Cefi  a . Il  Martorelli  nel  Tuo  Calamaja  concliiude  , 
che  per  CePa  Greci , e Latini  inccléro  qualunque 
arca  , o confervatojo . . 

Ì9  Le  fhbit  eran  per  lo  più  rotonde  al  di  fuo- 
ri come  bolle:  aveano  due  uncini,  o artigli  al  di 
dentro,  e fervivano  per  unir  bene  le  vedi  aliavi 
ta,  I Ferrar,  de  re  vepiar.  L.  ii.  17.  Petìjint  Lexic. 

t.  t.  /.  iji.  3 • 

61  Li  xti^é  era  una  moneta  , che  valra  cento 
£ e dram« 


dranunr , compfeadfudo'  ogni  ivi  «btoli 

( M:nt.  fatttcn.  ììi/iflt-at.  Tcm.  %,  Sof^U>^ 

jtient.  Uh.  4.  top.  8.f.  n ».  *4  verj'.  «9.  ) ( Jdtlh**  t i.f  o.) 

6i  Per  argento  puro  iiit?ndcan«  gii  antichi  ar- 
gento non  ilcolpito:  quindi  Gorcnale  scontò  ( US^. 
XK.  14».)  argenti  ntajcuìa  pari.  t . -- 

..  46  Vn  ombrella  iuieano  le  donne’  >Gr(ch«  dit^. 
porfl  fui  capo  a toggu  Ji  quel  cappelletto^  che 
vediamo  nelle  aiiticiic  ifnagini'di  Mercurio,  e que^ 
(lo  per  eipararfi  dal  fole  nc’  tempi  xiliei  ; «ero 
tra  al  di  tuori  , ed  inteitutO  aj  ^ .dentro  di  la« 
ua  verde  ( Jnvenal.  J'attr,  ix.)  \ 

7»  l/rfl/buh  chiamavano  i Grèci,  '-ipicl'  loogo^ 
che  flava  al  primo  higreflb  degli  cdifizj  . I UUrnr. 
ìib.  V,  7.  ) Qviinii  decUmiò  Gicrrane^^i»  .^Vrr.  7.) 
In  confpeììu  Italia  , vfftibulo  .SicHm 
■ 77  Daeehì  il  tuo  Padre  è in  Citi  ^c.  Ecco  I’ apo- 
tiofl  del  Padre  di  Tolomeo;  quindi  >è,  ché  dal 
Greci  fémhra  tirato  il  cofhime  della  •Ghidà  di 
chiamare  il  di  della  morte  de’  Martiri,  natalttia 
AJiSrtyrum  quafi  in  quei  di  nalceflero 'ira  i 'Citta* 
diiil  del  .Ciclo.  Leggali  fu  di  .ciò  U>  bella  anno« 
tJ£Ì<xie  del  Muratori  al  terzo  natale  • di  S.  Pao- 
lino Nolano,  coinpolto  in  lode  di  S.  Felice. 

( /li  //  XI 1 1.  1 07.  ) .. 

9’  CU  A<’->:i  fba  qij  nominati  , come  gran  par- 
te de’  Greci  , che  andaro.tO'  all’  cl^giiaKÌon  di 
Troji  , come  Tr'jj  v’  c pur , nomiuta  iii  vece  d*' 
liio  , eh’,  tra  la  Cittd  .Metropoli  di  detta  Provin- 
cia . (^nnJi  ’l  proverbio  ; Graà  canando  Trcf,i  pc~ 
tifi  fnvt . ■ -, 

100  Ogni  trfu  (Tc.  ( Virg.  Georg,  147.  ) Omnia 
vincit  la»or  imprebu^ , ► 

loj  Oracoli  iyt.  Oratuia  iequi  prova rhio  * òhe  dJ- 
ceafi  di  chi  riferiva  colè  certe,  e iiidubitatcv 
. aoj  Come,  ojataoglioffi  G7t»r  ;CTa4  • fijfwtffffijj  .pro- 
vi r- 
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Vfrbiale  t lign’ficsr  enHofit^ . Serv*ff»iir  «acKe  O. 
wrro . Pl»vt<>  imitn  quello  piflb  di  T«ocrito  ^ co* 
»0«  oiTfrvrf  G«iglidmo  Camera  ; ' . 

U quei  im  ourem  licn  Repuét  Sxerit  , ‘ ' 

iduaf , qtéti  Jb»o  fafttìasa  eft  tum  Jc*e . ' - 

114  11  unflria  Il  Salviiti  tu  il  pvinui 

«<i  ufar  (pirfta  voce  Greca,  Vi  è chi  dice,  cfté 
una  tal  vette  comecché  propria  de’  Slcilfani,'fi 
fia  chiamata  teriflrio  dal  fiume  Tìfr/tfj'che  tcorre 
tra  Sirac(ira,e  Catania,;  Polluce  però  (Lii.  veti, 
i;.)  ed  Ifidoro  [ ^Ji^.  ix.  if.  ] aflicurano  tfftre 
Hata  una  vette  tenuninile  di  Hate;  e dalla  Sicni 
Bihlìa  fi  cava , efiVre  Hata  una  vette  proprii  di 
doiine  vane . Qiiindi  pud  crederti , che  fia  tt,iCa< 
chiamata  tarifirio  .di  un  panno  così  chiamato, 
titTuto  d' accia  ,.e  bambagia,  che  i Toteani  chia>i 
ipan  guaratilc  , del  qual  panno  tffn  tòrte  era.  latta, 

iip  Come  porti  iyc.  (Dante  Int.  vtit.  } Chequi 
f flanno  come  porci  in  hra^o  . . 

tal  ^ueft  anno  iyt.  Cosi  pc’  Latini  in  annum 
era  tormola  di  buon  augurio  ; ed  al  contrario  ira 
iiem  , ir  in  onnum  , era  tormola  d’  imprecaaione. 

11 5 Son  tutti  ’*  eafa  d*f.  Si  allude  al  proverbio, 
che  ebbe  principio  dal  detto  di  colui  , che  aven- 
do già  accolta  in  cafa  la  nuova  Spofa , difTe  : 
ùtanta  intuì  lent  nabh  funt ^ e chiudendo  la  porta 
lalció  tuori  quanti  altri  1’  accompagnavano . • 

1^1  Minerva  era  la  Dea  dell’ arti  ,.c  'precilà- 
nuuite  dal  lanificio  t ecL  alla  aifitlenza  di  'tfia  'fi 
attribuivano  le  opre  di  fimil  tefinra  : quindi  le 
punte . delle  dita  della  donne  làticotc , erano  a> 
lei  eonfagrate . , , , 

Ettori  ^fc.caa  finiil  pennellata  ni«e« 
ftra  fi  rOlfirrva“iji‘Dame' ( mi.  d4-)  ' 

S.t(ol  a ptnntl  fu  matftro-i  e di  fiiie  ^ - t 

Chi  ritraejfe  ì‘  ambre , e i tratti , ivi  ‘ 

Mirar  far  ietto  tm  inge^M  fot  file  ? , Mcr~ 


Ito  ... 

Mcrti  U morti e i 'jìvì  pt^tn  vivi^  ■ 

- iVj»  vide  me’  di  me  , ebt  vide  il  vero  isrt,  ‘ 
1^8  ’taìamo  d’  argento  ire.  Le  antiche  menfe  era»' 
no  attorniate  di  ietti  , Tu  i quali  fbavann  a gia- 
cere i comraenlali.  L’  ofTatura  di  quefii  letti  prc- 
paravaA  oorriipondeatc  al  grado  di  chi  dovea  già- 
«erwi  ; le  materaffe  pero  loleane  empirli' di  erbe,^ 
per  ciTer  più  morbide,  e fu  di  quelle  fi  dil'pone- 
aiio  anche  de’  tappeti  fiiilfliaii . ( Plut.it, 
5.  44.  Homer.  Iliad.  m.  ly.  4.  Jdiil.  xiv.  68.] 

141  Tanti  vezzi  ha  fpurp  (t<.  L’  Einfio  traduce 
muìtìfììtiter  atnaMit . il  TelVo  Grcuo  però , par 
che  dica  tre  volte  amabile^  e che  fia  il  t'ojtte,  on- 
de pigli  origine  il  l'uperlativo  de'  Erancefi  col 
troll  aymable . Lo  Scoliafte  crede 'poter  fignifica-- 
re  anjato  da  tre,  cioè  da  Giove,,  da  Venere, 
e da  Proferpina  , cui  allude  nel  Irguente  verlò . 

I4<5  Tortola  (jc.  A-lludefi  ai  proverbi  Tnrtnre  lo- 
quacicr  y overo  Turtur  p pilli t : Ione  in  quello  luo-, 
go  le  donne  di  quello  idillio  doppiamente  ingiu- 
riate, cioè  come  •donne , e come  Siciliane  lolite 
di  pronuziare  alla  Dorica  ere  pattào.^  dr  didu&o 
come  Demetrio  Falcreo  .ritcrilce  . 

147  Per  la  Terra  (yc.  { /dtll.  10.  17.  ) > 

. iA9  Le  ferve  y che  fon.  tue  (yc.^K  un  di  preflb  i 
Latini  poi  dilTero  uhi  paverii  iwpfr* , ovvero  emen-t 
dui  cui  imperai  : Qui  luona  , come  avverte  Paw!o 
Manuzio  : . Prtecipii  poftqttam  fati  averti  efed  . 

i;x  D’  Origine  Corintia  fi  vantavano  i Siracufanf,' 
come  da  Coriuto  venuti  con  Archia  a llabilirfi- 
in  SlfacuCa  , che  fin  allora  era  ilota  abitata  dai 
Siedi,  e dai  Sicani.  Un  tal  tatto  légni  757.  an- 
ni pria  deli'  Era  Criftiana,  come  ‘.Il  cava  dal  ce- 
lebre Marmo  Arundeliiano  .1  Direnne  f poi  I Siraculà' 
si  celebre,  che,  oltre  d’  elTere  Hata  '-la  'Meiropoìt 
dalla  Sicilia,  tu  anche  confiderata  per  una  delle 
Gittd  più  coufiderabiii  di  Europa, 
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ff»  Beìtttofbnie  ftgKo  df  Glaxico  Re  dì  Corinto; 
sì  celebre  per  In  vittoria  , che  riporto  della  Cbi« 
itiera  , < pel  treno  ciré  potè  al  Caral 'Pegaièo  , tl| 
-uno  de’ Compagni  di  Archia . 

• 1^4  //  tii- Regione  , o PcmTola  .dell» 

Grecia  : ebbe  pria  nome  di  Apia , e di  Pelalgia, 
oggidì  chiamaft  Morrà  . ' 

t$6  La  Doride  era  una  provincia  della  Grecia 
neUa  Caria  : { Dorielà  'erano  di  lor  natura  loq\ia-« 
, «i  ; quindi  ne  nacque  P adagio ' Z?w/^«r  dcricè  lo* 
qui.  Il  dialetto  de’  Siracut'ani  era  Dorico. 

ifS  C^e  un  feto  t cioi  Cerone  , che*  allora  re- 
gnava m Siracut'a . Non  tu  però  quelli  1'  ultimo 
Re  di  Siraculà  , come  commentano  1 Scoliafii  dì 
Teocrito:  avvegnaché  il  Regno  Siracufano  fini  In 
Geronimo . • * ' * . 

1J9  Lo  [chi affo  (ye.  ' ?!on  euro  te.,  ne  rnièi  aia- 
pam  tnpin^as , traduflc  P Kinfto  : muito  majores  ala- 
po  meeum  teneunt  anche  fi  legge  in  Fedro  . Ad  ina 
tender  tai  patii  dee  faperfi  , che  gii  Antichi  quali» 
do  voleaii  dar»''  la  libertà  a qualche  loro  lchit« 
vo  , gli  davano  uno  (chlafTo  , e così  dai  lor  ier» 
vizi  lo  licenziavano  . Qiiindi  c , che  non  curavaft 
di  ottener  un  tale  ichiaflb  chi  non  tra  (chiavo. 
Traducono  diverfamente  )f  Lezzio , ed  il  fRcgo- 
lotti  alludendo  alla  libertà  , che  aveano  i Padro- 
ni di  (chiaffeggiare'  i loro  khiavi  : anzi  di  ordi- 
nar loro  , che  cnfialTero  le  gote  , per  eglino  bat- 
terli ’n  bocca  e*  (gonfiarli  , e (paflarlene.  Perciò 
dice  Gorgo  A colui  ; unum  tantum  tmeo  i ne  ’f/c-' 
ìentiam  in  or  txerat  . Vedali  per  quello  paflo, 
che  pare  ’ elegantilTìmo  allo  Scaligèro  , quel  che  iie 
fcrifie 'ir  Calaubono  ( ai  Tùeophrajti  thar alierei  ).  Un' 
altra  iVrada  del  tutlo'-  diverlà  'batte  altrove  1’ 
EInfio  premendo  1*  orme- dello  Scolfake\  Egli  pre-^' 
mute , che  a coloro  , ai  quali  voleauo  male  , o ‘ 

ingaii- 
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4»saano  maccfiiaatano,  »<lerg«an  gli  Antichi  la  mUtw 
ra  pfUa  pet  <um1i  <i«r«  una  ftilU  di  più  di  quel» 
che  doveanp.  C«si  preflb  a Luciano  , uu  certo 
mandava  mifure  abbQudaiHÌ  di  cole  a chi  volea  , 
brne  , e le  qiaudo^va  aflcrie  a chi  volea  nvil^  . 
Chcpperò  Praflliioc  rirpondc  così  a quel  malevo-. 
lo:  vereoTy  ne  th  ^ qui  miti  nibtl  admefirit 

menfuram,  ohfltrfiii . PJ'M  mcauo  ^ nt  tuihi  ncteai^  qui 
mumquam  prcdcjje  potuifii  ; a ea  di,  pnffo  an-, 
cbe  tra^iiiffe  il  Salvini,  Ida^  <►  della  prima,  o. 
della  Iccoada  -majvcra  debbajQ  kiurpetrar  quello, 
paffo  , fi  Icorge  bene  ^cllwe  appoggiato  a q ui 
proverbio  nt  vitbi  vacuami  ebfttrias^  vale  ^ dire  : 
Th  ncn,  bai  nefun  dominio  ^pr a df  we. 

, i66  Qol^a  Città  deli'  IlqU  di  Cipro  fa,  al  dir 
del'o  Scolialìc  , cosi  ciiiamata  da  mi  certOTQoIgo  » 
iigUo  di-  Adone,  « di  -Venere  , Jdaìio  era»  boùo 
deli’  illels’  llola.  V Brut  oggi  detto  TH<.nte  ài  Tra- 
pani ’u  Sicilia  preflfo  il  Promontorio  Lilibro,  tu 
CMÀ  detto  , a i'ciuun^nto  dello- lìeffo  ScoIiaflc,da 
Vi»  certo  Erico  . Era  allora  affai  celebre  pel  tem- 
pio , che  aveavi  Venere,  detta  perciò  Venere  Eri- 
«iua  ,j  {/ìmicut  Ltxìc.  Sts,  2ew..  a.  par.  ì,  pa^.x-i6  ) 
léj  /iurijcfjer%anre  (Tc.  /dmaattt  auro  ptrjuadcat 
amatii  , dice  lo  Scoliafte  a propofuo  di  quello 
paffo  ..  Q>ii lidi  1’  oro  .era  conlàgrato  a Venere  , e 
quindi  la  favola  di  Giove,  e Dtnae».  Auchc  Bio. 
ne  nei.  primo  de’  (iioi  idilli).  tadUidcodo  a ciò», 
dice,  effer  d’  oro  il  Ietto,  h»  cui  Venere  lolea  già- ^ 
ccf  con.  Adone.  Lo  Scaligero  legge  *0  quello  luo- 
go aureo  afpetta  V Virgilio  intatti  diè^  anch’  egli 
a Venere  1’.  epiteto  di  aurea  mercè  la  l'uà  bellcz-* , 
ra.,  Juppiter  hat  paucis  ^ tal  PCM  ì/enus  aurta,  contro  . 
fatua  rtfert  iiyc.  e 1’  itteffo,  epiteto-,,  per  l.’‘ifl«ffo^ 
motivo  le  diè  Simonide..  Noa  vi  lì  accorda  pero.. 
l'.Einfio,  il  quale  uictue  altra  iattinde  qù  cipri- 

mcrfi. 
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rtcrfi  , fiArcW  fli  oriiainehti  di  Vtnttt  ciTere  Zia* 
ti  J'  oro.  la  anti  cKe  aamermi  «de  varie. leaioni^ 
IUhHo  ai  ' Teilo  Greco  , ho  ulato  qivel  Crtcilinò 
di  (iHrijcf>trzant(  per  dire  mao  ìudent . Cicerone  poi 
I Di  nufaya  Dtcr.^  A j.  f.  »j.)  afferma  quattro  e/- 
lere  fiate  1«  Veneri , delle  q«iali  la  quarta  mta  .in 
Tiro,  e volgarmente 'detta  Scria , la  1'  ituumoraCa 
di  A.done  . ■ > • - . ■> 

-■167  /^l  iuvifcimo  mefi  irte  L’  anno  de’ Grecr di-f 
videafl  in  dodici  ntcfi  IJLiuikrì  , c coinihciava  dal 
novilunio  del  Iblftizio  eMvo  ( Eroiit.  Diedir.  Sh 
cui.  Lik.  I.  ] ' ' ^ ‘ 

■ 168  L'  Ort  tncUifeii  iye.  Per  le  Ore  »'  iiitcndoau 

anche 'le  Grazie,  che  portano  in  terra  : le  tèlitité 
dv*  Mortali , e precedono  alte  novitd  j'«  venufiA 
delle  tele.  Oltre  .'di  Efìodo  cen'  erudisce: Omero. 
[ tu  ai."  XX 4fO.)  ■'  ’ ; • ■ . ► 

■ E quando  il  ttrmu  gìutfcfv  ù ncartl 

D' una  tntrtt  graùjfima  le  Ore  Ò*f.  • ■ . 

E n-ll*  Inno  (opra  Apollioe  foggingne 

Del  fejltf -poi  lei  Grazie  Moiulieome  y i * > - * 

.'Eli  bennoì‘  Ore  y^e''Vi  ,4r  monta  y . \ 

Fi!  E^’C  y *d  ■y4fr0ilire  .il  Cfote  f.^iìa  '' 

■ TripuiUiron  tutte  (TCì  (Idill.  «.  ’ 

17J  Opri  Dicnta  t (UHI.  vii.  S5.] 

174  Berenice  figlie  di  Amigune  ili  madre  di  T04 
lomeo  Piladelfb  e diiArfiaoe:  Elia  in  uaionc 
di  Tolomeo  Sottre  fuó  marito  lurono  ■ divinixzati 
ayipcna  morti  . Ex  monuirttxt  ^daSt.  èlf  Eorp/iyrii 
eXcerptìt  epud  Staìigirum  pag„  lai.in  EbfiE Spunéeiru  ) 
t7f  L’  (imhrcjia  luona  in  Latino  immortaiità  1 
quindi  '1  proverbio  : ttlntn-  amprefin  nltndKt  . ( Ci- 
Hr.  Uh.  a.  de  Orai.  ).l  Da. quello  {raffo  può  conterà 
marfi  , effcrc  fiata  1'  aillbrOlìa  non  pur#  cibo , ma 
anche  tingnento  degli  Dei  : locchi  il  Martorelli 
nel  Ilio  Calatnojo  ( L?b.  t.  l'«  j.xj.ancJifl  deduce  da 
Omero.  iOdiJf,  v,  léf.)  1S4  0r~ 


OrthclH  (re.  Le  donne  dìvòtc  <fi  Adone  pet 
onorarlo  in  q icfte  Fefte  coltivavano  certe  gralte 
di  fiori , e verdiire , le  quali  fi  reputavano  iacre 
a Venere  ; quindi  ne  nacquero  quei  due  provcrb); 
/Idcniéis  berti.  Ovvero  : JnfruBuo/ìer  /Hc»fdis  berti  i . 

iS;  Ed  aìabiflri  (re.  Sulla  lecita  del  Salvinì 
chiamo  alahajìri  quei  vafetti  di  alabaflro  torniti, 
c trattizzati  d’  oro,  ne*  quali  fòlean  gli  Antichi, 
confervarc'  gli  unguenti  per  non  'corromperfi  . .A^ 
propofito  di  quello, paflb  di  Teocrito,  ne  paria, 
eruditamente  il  Martorelli  ne\  Ì\xo  Coìawujo.itont. 
%.  6.  e •].)  Anche  il  Sacro  Tello  li  accenna, 

afferendo  delia 'Maddalena,  thè  fràtio  alahafìro  Ipar- 
fe  i piè  di  Crifto  di  unguento  >,  ^nardi  p/ftlà  [pi- 
tati.  Sebbene  alcuni  recenti  lacri  Spofitori  inten», 
dano,  che  polvere  piu  tollo , che  licore  l'olTe  Aa- , 
lo  quello,  che  la  Maddalena  verso  nel  capo  di 
Hoflro  Signore , mentr*  egli  Ava  a cena.  \^C<tiir.9' 
SfcfT.il  n de’  f 'aapei.) 

i8)  Sirie  unguenta  iyt.  La  Siria,  o fia  Aflìria  , 
wra  celebre  per,  la  prcziofith  de’l'aoi  ballami.  Vi 
«lluf'e  anche  Properzio  [ Lib'X.-- Kìeg.  Wiii.  J »•  ] 
CMm  Aahìtur  Sj/rio  muntrt  fienut  cnix  : Tai  balfanu 
H producono  da  certi  arbufcclli  alti  due  cubiti  , 
di  molti  rami  , e di  toglie  Amili  a quelle  della 
ruta  , biancacce  , e perpetuamente  fiorite. 

187  l'^ivande  (re.- Milli  fi  chiamavano  in  tutta  Sì-' 
cìlia  fbmìglianti  compoAi  di  iel'amo , e di  miele. 
(/itbtneui  tien.  fap.  hb.tcì*.  f 64.  edtt  cui»  net.  Caujab.) 

198  L’  ebano  h arbore,  che  nalce  nell’  Indie, 
altrove  ; il  lùo  legno  è al  di  dentro  nero  , e fuori 
del  color  del  boffo  ; ed  è si  lodo,  e pefante  , che. 
non  galleggia  nell*  acqua,  c pefa  mille  volte  più. 
dell'aria.  [Cai.  éial.  mot.  fi.) 

199  V avorio  lavorato  era  affai  ’n  pregio  fra  i 
Greci , Cicerone  nelle  lue  Verrine  loda  le  porte  del 

Tcin- 
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Tempio  di  Minerra  in  Siracunij  che  erano  adorne 
di  sì  l’.tti  lavori.  . ' • . 

' aoa  / tappili  fon  fxmni  groflì  a.  opera  di  eatf 
colon,  c coiiipcio.  Anche  Virgilio  d^è  toro  1*  epi- 
teto di  purpurei  ,'comr  Plauto  li  th)»m6'  (cnciylh 
aia  tapeiia  Di  tali  arazzi  molto' it  "ienrivaa 
gli  Antichi  ne*  loro  itxxì  /Srìfleph,  Homar.  fyt.) 
ed  il  co'or  purpureo  dai  l'oli  Regnanti  ^allora  ala- 
to, mullra,  la  grandma  dt’ Perlonaggi  , 'ihr  le  ne 
Irrvivano  . Qiiimli  di  porpora  vtliirono  ' i Giudei 
14oHro  Signore  per  drridcfne'la  Macl^d.  \^S.  AtarCt 

• aoj  Del  j»nne  iye.  ( UHI.  *.  Sé.  ) ■"  ' 

ao4  Alileto  Città  della  Caria  era  celebre  non  me- 
no per  la  prcziofità  delle  lane*,  che  pel  Ilio  Itiiro. 
{Pirp.  Georg,  itt,  Berceli  in  Ccmmenier.  in  Lih.  i, 
/{puìe} . 3 : Me  Scf»o  In  men  lamola  per  la  fabbri- 
ca de’  tappeti  . ' “ . > • i.  ' 

114  f J'eitUt  i {fin  érr.  Oltre  di  Omero  , ed  Eu- 
ripide, anche  Nonnio  ci  erudilce  che  nelle  pompe 
umerali  folcano  intervenire  donne  a pago  ut  flerent^ 
-ìT  fot  ria  fi.^a  ìauiartnt:  e Lncilio  ( Zrà.  wiii.) 
aggingne.  Meritile  ^ gtne  eenJuSee  flenf  alieno  ih  fune- 
re prjefic^e ,,  Multe  Ò*  eapiUts  feindunt , dj*  eìawant 
uiapit.  Non  a pago,  ma  per  puro  amore,  fecero 
€]uello  pietoln  t'IBcio  le  Sante  Donne  ditccpole  del 
Salvadore,  predo  al  fno  fepolcro,  come  canta  la 
CHiela  ; Muli er ex  feientex  ai  mi/xumenium  lamenta- 
bantur  y flentet  Dominum.  > 

117  / Semidei  eran  Uomini  nati  da  donne . incin- 
'te  da'  Numi,  e partecipavano  della  natura  umana, 

• e divina,  a differenza  degli  Eroi,  che  colle  loro 
‘impreie  doveanft  meritare  1*  immortaliti. 

ai8  /icitrontt  &e.  ( Idill.  xii. 
aao  Agamtnnent  tii  figlio  d*  Atreo  Redi  Micene: 
portò  la  guerra  in  Trn;a  per  vendicare  il  ratto  4* 
ClfOa  Spola  di  Mcoclao  lùo  fratello,  ivi  ridotta 

ri'  ..  .da 


ParìHc  , del  R*  Mani©,  f Hcnuft,'  Ilici, 

t.  OiliJJ.  HI.  i.M.  _ 

111  yéjtiet  £gìlo~Jiì  Telemone;  l'u  il  più  forte-,  e 
fiiriolo  dopo  Aeliille  tra  elpngnatori  di  Troja  : 
combattè  t.on  Ulifle,  e.  dieenuto  treuettco,  da  tè  £«• 
nalmente  s'  uecitè  : ( Odijf.  mi,  f49-) 

%tl  Eturt  fu  il  più  valorotb  trai- venti  figli  di  v 
Priamo, -Cidi  Ecuba.  Morì  per  man  di  AcbiiU  , 
ma  redento  dal  Padre  » ebbe  efequie  pompofitlìme. 

£//Ìi7d.  XXI. 

XÌ..6 ’J^Birade  amico  11  .più  caro  di  Achille  , \ic- 
clfo  da  Ettore  dotto  Troja  , fu  poi  dall’ira  di  A- 
chille  «cndicato.  (, IJitd.i xPt  t.) 

xxS  <Pirr0  figlmol  . di  Achilie  fu  1*  ncclfore  di 
Priamo  in  Troja  , d’onde  tomo  vittoriolò . 

ilji  11  Re^  Lapita  die  . nome  di  Lapitì  a quei 
popoli  dellà  TttT;iglia  , che  abitarono  preflb  al 
Péaco  , c che  fi  reterò  4amotI  per  le  guerre  con  i 
Centauri  abitatori  del  monte  Pclia  nelle  nozze  di 
Pirotoo  . {DiCikr.  Suuì.  LU^.-miv.  Orid.  tff. 

aip  Deucchme  Re  di  TelTaglia  figliuol  di  Pro- 
meteo diè  nome  a quei  Popoj'  , che  nacquero  do- 
po il  dtlluvio  dalle  pietre,  che,!' itteffo  Deucalio* 
n:  , c Pirra-  fua  moglie  a -coiitulta  dell’  Oracolo  di 
Temide  fi  gettavano  a capo  velato  dietro  le  fpalle. 
Eglino  s’  erano  tàlvaii  iwlla  toinrultk  del  notlro 
Mont’  Etna  . Abitò  quindi  Deiicalionc  in  Cindo  di 
Locri,  e da  lui  ne  de  rivarom»  i Popoli  .Locrf.ft  Ozid. 

HO  Da  ^(kpt  Re  di  Acaja  prdéro  nome  i Fe- 
lopiiìi  Atreo  , o Xietlc  tuoi  figli , ed  i Popoli,  che 

da  lor  ne  vennero .(  Cifrr.  ad  ) Idill  hi  i.  So. 

Iti  turoiio  detti  ì Popoli  di  Arg'w  nel 

Pcloponneto  da  Pclatgo  figlio  di  Giove,. e di  Nio- 
be  figli'  Tola  del  Re  Ti  roneo  . ( Mariffiut  » i4.)  •- 
14  0 Chi  l>a  fame  aè]  fupti  fy'c.  La  jfame'  èfafpe- 
ra  1'  iracondia  : rjuindi  dai  Greci  paisà  ^ Latiut’l 
proverbio  : Exurìemi  n;  rccatnas,  LE 
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LE  GRAZIE,  OVERO  CERONE 

! ♦ i » ^ * »•  • » j *. 

\'/rRE  -.ilRACUSA. 

■ I D j 'l“l  j 0 ' -x  y i » - 

, »;  ' . t ,.  .1  . . j j . j .‘i.  : i. 


’J 


: • . I-  « f '•'I  i.\  -.,3  . • 1 < 

QUffta  è la  «lira  ,..cKe  f>iù  ferve  in  {tetto  <> 
Alle  figlie  di  Giove  , e che  pur  tam»  . • 

Agita  il  .cor  de*  Vati  ; i Dei  (oggetto^ 

Far  ioggetto  gli  Eroi  cbL  prpptio  canto.  . ‘ ( 

Dee  Zonale  Mute  : .a*  Dei'ieiOee  diletto  :'-‘X 
Fanfi  .d’  inni  intrecciarci  ma  noi , che  in, manto 
•.(.Mortai  per  queita  vita  il  piè  volgiamo  ; .< 

Inni  agli  Uomin  mortai  cantando  oiTriamo  ; S 


> V 


Polche  chi  mai  degli -Gomini , lira  quanti  - >'• 

Ch’  ab.itau  Id  lotto  la  glauca  aurora  'ì 

Le  noilce  Grazie  al  targljfi  d’  innatiti  ^ ) '/ 

Accoglie  in.  gentH  atto  » aprendo' allora  I 
Di  Ina  iitagion  le 'porte,  e nt'ifenibianti  C. 

Il  gran  delio  inoltrandone  , c <poì.  t'uora  <«  . 

f j.Non  nct  le;.lpiage.,  tinca  Le  d^^conùniatp  A 
A mani  vote,  inofpitale,  ingrato?  1^ 

; . b I il  ‘ * c.iii  ri**-  <■!  ; ’ 1 J 

Elleno,  il  «or  crucciate',  igmide.il  plede|< 
Tornando,  alior  m’.inlùltan  , che.  il  camino  >’ 
Fer  lenza . alcuna  riportar  aieecede  t..  ' ..  n ' 

£ trd  la  nota,  « il  duol  ,/«o]  c«pe  chino 
Sulle  fredde  ginocchia  ^ ognuna  riede  ) a . 
Nel  fondo  a)  Dar  di  ■'voto  caflett  ino  , ' 

. Ov*  è il  lor  tetro  rqualitdo.'loggiorno  j| 

Pofciach^  indarno  fecero  ritorno,  ta 

‘ P f a Chi 


avi-  ^ ' 

Chi  r,  che  il  nobll  vantò  òggi 

(jn  L'om  d’  amar.,  eh'  abbia  nel  dir  talento  ? 

I*»r  me  noi  so  : non  brama  alam,  qual  pria, 
Ter  gran  gefla*. e(Ter  d’inni  alto  argomento. 
Vinto  dal  lucro  i ognun  : con  gli  occhi  (pia 
Ognun  d’intorno,  onde  ghermitea  argento; 

B la  r]|(chlata 'juggiae  neOtmànoc  ..  • 

Altrui  daràychiula  la  mano  al  leno  * ja 


B qucfTo  é quel , che  fi  t'i  torto  a dire  j 
Dal  ginocchio  Io  rtinco-i  ipló  lotuano  : 
Purché  pago  fia  tempre  il  mìo  delire.* 
Allarghin  coi  Poeti  i Dei  la  mano.  i i 
Chi  mai  porrafii  gH|altrui  caliti  a udire? 
Barta  Omero  pct' tutti*.  ll'Aor  Covrano 
.girgli  appunto  .tra  i Vati  avvien  che  fie 
CTie  un  pel  non  caverà  dalle 'tnan  mie. 

' .1  .......  j ^ 

Che  giova  tener  cfiiufo  a doppie  chiavi 
Iinmenlb  ìnclHmEbile  tcloro  ' • ' 

O d’  uoinin  «icchtr  menti , e geni- pravi? 
Q^icrto  ai  Sagglimcn  4 1’  «lo  dell’  òro  : 
Dall’  arca  è ben,  che  parte  fé  ne  cavi 
De’  propri  di  per  nio  ,•  e per  rirtoro  ; 
Derfì  parte  ai  Catuantr,  c .parte  in  dotto 
A quei  fi.'  dee, 'che  noilro  (angue  (bno:u 


.»  1 


;.i  ! ' <)  .. 


; } 


£ la  lor  parte  anco  ad  altr’  Uomin  delll  : 

£ lemprel-Nómi  n'jibbian  l'acrifici'r' 

Ne  mal  Oljjìtc  fti  ; ina'poi  ,'che'ammeflt 
A niriilà  avrai  Stranieri  , e-  buoni  ullìoi 
Prertnti  1 oro t;  .gli  accommiata^  ond' .efl!  • 
Se  ne  ritornin  liberi  , c tclicr;;  j!  r •• 
Ma  agl'  Interpetri  làcri  delle 
Ix  piò  parti  da  tc  nc  fuii  prozie;;  *i 


>*  I . 


-'1 

..  ««  1 

Onde 
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fortefft  «fcofò  tneor,  firn  i«ht«  • x 

Le  tue  geft*  il  tuo  uòoie  , e la  non  pianga < 

Sulle  Ipoiiic  ^1' gelido  Acheronte,  . -4  «.) 

Qual  vile^  tapputor,  cuiMe  la  vanga'  > 

Al  di  dentro,  le  tn-m  callole  , e l*once  , ■ . i 

peli*  inteiice  povertà  compianga  , . " 

Ch’  ebbe  dagli  Avi  , e il  vivere  mendi^^  • <r. 

A cui  lo  condannò  Fato  nemico -uil 

D*  Antioco  in  eafa  J e del  Regnante  Alerà’-'  :i  \A 
Da  ben  molti'  MnniRri  era  partito  , ■ u '1 

Il  mellruo  cibo;  altilTimo  fi  ergeva  * ‘ \ 

Da'  buoi  coriinti , e dsi' vite!  mugito/  • ■ \ 

Che  il  provido  bifolco  fi>Tpnigeva  ’ ' . 7 

Degli  S'copadi  ai 'gagiii',  ed  iafiiifto'*  ■-  . • /. 

N iiurro  ancor  di  pecore  i Paftoti  *•  • '1 

■■  Scorgeano  all' ombre  fn  iu  gM  elìivi ‘wdori  : • 

All' ombre  1«  degir' Ofpttai  Crcondi  ^ ,i 

Ov'  effe  rumiuavanfi  l'  erbette  , ^ 

Che  avean ‘palciiite  ne' Granoni i fondi  •,  '»  ‘ . i'i 
E nelle  jntoraò’ apriche  eollinetie  :f  ' i 
Ma  qual  *pè»lìer  trarrteli  e gioconidr  ■ 

Di  cole  dì  spregevoli  ; ed  elette  .‘‘'  'J  -i  ' 

Dopo  di  aver  la  dolce 'iiiiina  lcar.ca'  ' '• 

■-'Nell'ampia  di 'Acheronte  -oteura  t^rca  ^ 

Seiua  onor , feBra 'g’Oria , ’ aW»*ndon<fe''i'i'  1-’  * 4 
Le  Jor  ampie’ ricchezze  , Infra  la  fc.HItra  ’j.- -J  il 
Dell'  anime- iotèllci  trapaflTate  - ' ;•  i 

Lunghe  et*  g i aceti  ano  j le  non  era  " . 

Simoiiide,  di  Geo  1'  illullre-  Vate-,-  - u.  ».> 

. Prh  i pofleri  a ritrarre  la  lor  vera  ’ . f 

SciBSiaiua  , ergendo  varj  carmi  all'etra  * I 
- Al  l’uott  'di  fija*-fóltincofdata*  cetra-,  i _ 

Anco 
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Anco  i ratti  «ieftricr  > che  coronila, 

Tornar  dai  i/àcri  agoni,  ebbero  onore.  . 
Qi’hI  de’  6gli  ,dà  Priamo  auricKiomatI 
&ial  de’  Ciwudi  di  Licia  ornai  ruojore^ 
Uariafi  , ovver  d-i  Cigno,  che  no'  grati. 
iJembianti  temibile  avea  colore;  , 

Se  i carmi  . 

4,'  ire  cantate  degli  AiKÌchi  t i’.armi?».. 


> . 
• • * * 


‘ y 

a 

f t 

'■  > 


il  <»gg‘0'  Ulife  P H'f  .*•  ’i’T 

E venti  mefi,  in  rame  genti  inilto; 

B che  d’ Avertio,  viva  ancor,  fin  drcnto  i 
Il  più  profondo  rrcelè , ed.il,pi«i,irHto; 

E che  a grave  ..rno  ritchio  dal  cruento  . / .,t  .r 

Speco  del  fwcr'.CvIopc  vilcir  Li  vidp.;.  ; .-a 
Avrii  potuto  in  tiàceja ;iiU’.2i,vVienirQn,p c . V; 

Sull’ aU  «l«lU^ani4^;aIto.,ialire,^,  t * *®+ 


Ed  il  porcaro  Eumeo  farebbe  anch’ efifoi  '-.-o 
E 1’ armeiitie r Filezio  abbando.iato  -,  . Cj 

Nell*  obblio  più  protondo,;  Cifiu  i’.Ifteirj.  , -x 
Laerte  s'i  magnaninlQ,  • J*rc8MtP  * < . I.-»  • v. 

Se  im‘Uom  di  Jonia  non  avt(lV..clpre(ro  , /t 
I lor  latti  cantando.  E’  agli  iiomin  dato.  . ' 
JJalle  MiiliJl  buon  nome  : e digli  Spenti , 

Le  dovizie- conlùiaano  i Viventi,  j »l* 

Ma  fui  lido  ugnai  peirt.  Jr  il  nnmerare.  -o  i . 

I tanti  /itti  ,.che  tremendo  il  vento  . 

Incalzi  al  lùol  dal  verdazzurro  mare;  . t- 
O lavare  un  mattone  lutnleiuo  . « . 

Con  limpid’ouda;  che  le  voglie  avare. 

Vincer  d’ un.  uoiTi  : addio,  chi  i i tal/ ; argento , 
Ed  oro  abbia  a dovizia  , e latra  tame  » ' 

$empre  piu  gUen’ accrelca  in  len  le  brame.  t»a 

Che 
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Ch’io  l’oiiorc,  e I’ afletto 

A nio'ti  preporrei  ni'ilì,  c cavalli  : i 

E certo  iolo  tra’  Morta}  , ricetto 

Chi  mi  dia  colle  Mii'c  , ov’  io  mi  aftalii  • 

Che  delle  Dee  , eh’  ao  di  cantar  diletto, 

Son  difficili  tropprt  , « duri  i calli , 

Se  con  alto  tonfi  gl  io  al  gran  viaggio 

Del  fsnimo  Giove  non  le  guida  un  raggio,  jtt 

Il  Ciel  col  fuo  girar  non  ceffo  ancora 
Di  tar  i meli  , e gli  anni  ; e mille  e cent« 
Corfier  ai  cocchi  daran  moto  ogi>or*.’'  - - l 
L' Uom , che  del  mio  poetico  concento- • . A 

Avrà  d'uopo,  verrà,  i'iccndo  allora  ' ■ 

Cuante  lernno  al  pian  di  Simoeiito,  ’ 

, Ov’ è la  tomSa  d’Ha  Frigio,  il  gruide 
Achille,  o il  torte  A;ace,  opre  ammirande . 

Or  già  I Fenici , nel  èftremo  calcio  • ' i 

Della  Libia  all'Occalò,  ori'or'tf  ha  prefi  : * 

Già  mczE’affe  alle  mani,  han  già  di  làlcio  ' 

I Siracusj  al  braccio  ampi  pavefi  : i 

Ed  al  par  degli  Eroi , che  in  nobil  tralcio 
Diè  l'uor  la  prffca  età  , ^lérricrì  ' arnéfi , 

. Velie  anch’  egli  Cerone  , e di  defftiero  ' - 
‘ Terribll  coda  adombragli  *1  cimicto-; 

O Giove,  inclito  Padre,  o grande*  auguffa 
Minerva,  e o tu  Prolèrpina  , che  in  tòrte 
H ai  colla  ^Madrc  la  Città  vetufta  • 

De’  si  ricchi  Efirèi  preffo  alla  morte 
Linfe  di' Lifimèlia  ; ah!  dalla  gìutla’’’ 

Ira  del  Fato , tra  le  brighe  inforte , 

.1  Nemici  alla  fin,  domati,  e vinti,”  ’ 

Lunge  ne  lì  an  dall' Itola  lòtjpinti  ; 

E fia4 


Us 
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eVicmi  fin  là  pel  Sir,lo  Mir  co;iq  ila  ; ...  ; ■ -.  7 
Si,  tir  clTer  poiViii  qnindi  nnincrati  , 

De’ tanti  , di’ er ni  gii,  qnci  , cne  gli  avvilì 
Fortino  degli  amiti  Itiagnrati  ^ .... 

Ai  i"isli  , e alle  Co  ilorti  iti  pian  , cje  i.Ufni 
Di  langne,e  gli  cdifiaj  , tbc  atterrati,. 

Avcaiio  a lorza  i bellici  tarori , 
j Tornili  di  quovo  ai  prildii  abitatoci  l 

E fi  coltivi  il  campo  verdeggiante,  ^ 

£ migliaia  infinite  d’  ag  lellette  • i . 

Di  palcolar.làtolle  ,,per  ie  piante  , - . 

Aggirino,  belando  c per  l erbette  i 
E fieno  i buoi  di  Iprone  al  viandante  , -• 

Che  piede  innanzi  piede  appena  mette 
Languido,  eftanco,  mentre  quelli  a tor.ne 
Alle  Italie  natie  rivolgo.i  .1' orme  . ..  ti» 

Preparinfi  i maggefi  alle  fementl  , . . > 

Quando  i Villani  llarleiie  tuttora  ^ 

Ai  difeoperto  all’ opre  loro  intenti  . ^ 

OlTerva  la  Cicada  , e il  rincora 
Stridendo  dalle  trafche  più . eminenti  ' 

In  cni  fi  accoglie  : e le  lor  te^  ognora 
Le  tenni  Aracni  Ipieghjno  .full  arme  : 

Né  il  nome.?’ oda.or  più  di  raarzial  carme,  iy6 

Ma  i Vati  de’lor  .canti  ’n  fu  le  piume 

Portino  di  Cerone  il  nome  altero  ^ ' 

Pin  de  la  Scizia  da  le  falfe  Cpume  , . ^ 

E fin  di  là.,  dove  t'amolo  Impero, 

L’ ampie  mura  .aggiungendo  .con  bitume, 

Semira  ottenne  ; e l e.»  di  quefli  io  l'pero 
Uno  effer  io,  eh’ ciperti  a si  gran  prove  ^ 

, JN'aman  cent’ altri  le  tue  figlie,  o Giove,  i»4 


> 
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M befl  Cent*  altri  fi  trdran  da  noi 
Porfi  ’n  defio  di  celebrare  a gara 
La  SicoU  AjctiUa  in  un.  co’  Tuoi 
Popoli  , e di  Grron  l' eccella)  e rara 
Bcllicola  virtù.  O Grazie,  o voi 
£teoc!ee  Gran  Dive  , a cui  ai  cara 
£ ben  villa  de'  Miuj  or  e la  Gente 
Orcomeiu  ai  Trbaui  ua  dì  Ipiaccntc  ; 


tfii 


JUai  non  andrò>,  quand’ io  non  (ìa  chiamato;- 
Ma  correrò  eoa  pi^  ficuro-,  e franco 
Da  c.hi  vorrammi  , c colle  Mule  a lato  : 

E meco  o Grazie  io  Voi  trarrò  pur  anco  : 
Poicchè  agli  noni  in  , che  mai  (bavere  grato 
ElTer  pottk  lenza  le  Grazie  a!  fianco  ? 

Sia  pur  in  grado  al  Ciel , che  in  cialcun  giorno 
lo  rimili  le  Gxasic  » me  d' intorno  « aep 


(Srait  ieilt  crr  retMnii 


Voratiue  in  Porrfe, 


A N 0 r 4 z I 0 l, 

• A Lle  f%Ut  di  deve  ijt.  ( Idill.  i.  i<.  ) 

Il  Jl\.  CruzJt  ÌT(‘  Crede  lo  ScoHa/lc  , che  il 
Poeta  per  Grazie  intende  le  Ine  poefie. 
Altri  opinano  però,  che  intenda  l’ ifteffe  Grazie. 
Effe  Ibn  tre,  Aglaja  , che  elprime  ciicgrczia;  Eu- 
trofine  , o fu  Pafitea  , che  y3.\t  gictenàttà  éi  nent:\ 

« Talia,  che  fi^nifìca  venuftà  ^ e dtcoro . Prefiedono 
■Ila  gratitudine  , e perciò  turon  date  per  titolo  a 
qneil’ Idillio , in  cui  fì  allude  all'  ìngratitu  ine, 
che  non  meno  Teocrito,  che  ^imonide , di  lui 
tnico  aveano  incontrata. 

ai  Di  voto  tajjcttino  (TC.  Vuole  lo  Scoliate,  che 
con  quello  detto  proverbiale  cavato  da  Efiodo , 

3ui  il  alluda  ai  due  fcattolini  di  Simoalde,  in  uno 
e'  c]uall  tenea  le  Grazie^  nell'altro  i Graziati: 
talmentechè  , le  alcuno  da  lui  chiedea  qualche 
beiie6cio,  taceafì  egli  portare  i caflettini,  e ri* 
trovando  voto  quel  delle  Grazie  , e pieno  quello 
de’  beneficati  , contondea  il  Supplicante  , in  quan- 
tochl;  gli  dava  a divedere , che  niuno  era  flato . 
grato  alle  grazie  ricevute  : quindi  andarono  in  pro- 
verbio : StneHÌdis  cantiicttìt . 

j 4 Dtl  ginoctfiii  (yc.  Quefla,  e 1*  antecedente  efpref* 
fion  proverbiale,  leglioiifi  appropriare  ad  uomini 
avari  . Usò  quella  jLuciano  ( In  dialtni  ad  Urjfod, 
Edit.  CiJtir.tfit  : ) ^ c nacque  quella  da  uno,  che  in 
battaglia  potendo  ibitanto  dit'endere  il  fratello, 
o il  Cugino  , che , /'reo  ccmbatteiido  , pericolava- 
no , rleiTe  Oi  ditcndere  il  Fratello  : dicendo  per 
fila  dilco’pa  gfnu  fura  frcpitn . Ularono  a un  di 
prclTo  r ifteiTo  adagio  Efiodo,  Plauto,  Terenzio, 
ed  altri  : quindi  quell’  altro  ; tunica  pallio  preprter  r/. 

j*  Da  Luciano  lì  vuol  , che  Omero  lìa  nato  in 
Smirne  : da  Orazio  A la  Meonio  , da  altri  Sala- 

mino. 
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■irnOy-da  altri  Colofonie  : Teocrito  nel  decer fo  d» 
quefto  Idillio  fì  contenta  chiamarlo:  Ven  itila  Jo“ 
aia.  Il  Martorclli  , lo  crede  nato  in  Cnma  £rbo> 
ica  , r n'  è applaudito  da  >4oi)fignor  Gi^mbattilla 
Pifferi  in  una  lua  lettera  interno  all*  Etmria  O- 
merica  Campata  nel  tj6p.  »ppié  dell' E'ogio Sto- 
rico di  Omero  publicato  dal  Pope  ; Ovidio  ( Lik, 
i.  Aner.  Eleg.  oiii.)  imitando  un  tal  p^ffo , die 
in  un  fentimento  oppofìo  al  prefente  ; Eccolo  : 
^iti  iabit , ale  tibi  magno  Jit  majer  Hemero  ; 
Crcie  mihi , rei  r/7  ingcnitja , iare . 

Et  /irt.  Amen.  Lib.  3.) 

Ipjt  licet  flìpft  ventai  cemitatui  Hemtre  ^ 
il  ni  Hi  annitrita  ibis  ^ Hcmtrt  fcras . 

40  Cbe  un  iti  iyt.  EiprcfCone  Tolcana,  che  vale, 
nulla . Cosi  il  Zipoli  nel  loo  Ma.aiantiic  cantd  ; 
[Cant.  II.  llroC.  io.) 

E il  cavarmi  di  mano  titfo  tm  pelo  ^ 

Sarebbe  un  vrltr  dare  un  pugno  in  Cieìo, 

O d’  uemin  cieebt  menti  (re.  ( Horat.  lib.  s.  Od.  ».) 
^uìlut  argento  aler  eft  avarit 
Atdiiut  terrtt  inimteet  ìamnet 
Crtjpt  Sallufiit  nip  temperato 

Splende at  ufu  : Petrarca  ; 

0 eieebi  » il  tanto  affatitar  thè  giova  ? 

. ji  U efpttalità  preffo  i Siracufàni  era  facrolanta: 
feii  applaude  Cicerone  ('In  Verr.  iv.  ^5.)  Deternunt 
fiatimi  ut  fratti  meo  hcfpitìum  pubiitì  fieret  ; quoà 
il  tamdem  voiuntatem  erga  S^ratufanot  fufeepifet , fuam 
ego  femper  babmPem  : ii  non  medò  tìtm  ftripjtrunt 
verùm  etiam  in  atre  ioti  futa  nchi  tradiderunt . 

55  Interpetri  /aeri  deiie  Afuje  (Te.  ( Ovid.  Am. 
Eleg.  7..  & t.  ) 

Jllt  ego  Afufarum  purut , Pbtbique  Saetriet  ire, 

At  Satri  Vatti , Ò*.  Divum  cura  veeamur . 
if  Atbtronit  (Se.  ( Idill.  xii.  xt,  141.  idt.  ait.) 

C I » ■ bf  Alt- 
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Anthio  al  dir  dì  StmcMÌde , fu  figlio  di  EclJ^. 

«atide , e di  Slridt  . Ateneo  accenna  HTcrc  flato 
Eè  della  Siria  , ed  il  Mont'ocon  nelle  Tue  antichi» 
ta  fpiegate  ( 7pw.  a.  Suppììwtntx  Lik.  4.  cap  s.  f. 

117  ) dopo  d' avere  rapportato  la  dekrizioae  delle 
fliipende  ricchezze  del  Kè  Tolomeo , porta  quella 
ilei  Rè  Antioco.  < 

dtf  /4ìtva  (jc.  Da  Erotodo  , Ari ftotil e , Diodora, 
ed  altri  , ci  è noto  , cllère  fiata  la  famiglia  Ale» 
randa  ima  delie  pili  diflinte  della  TcfTaglia.  E fi 
sa  ancora  dallo  Scoliafle  di  Teocrito,  che  il  fin- 
sue  Aitate,  che  feorre  per  1’  liola  di  Coo  , prefe 
il  filo  nome  da  Alerà,  o fia  Alenzio  Rè  di  quel- 
T Ilola  . 

ij  MeflrHO  tìht  Ère.  Due  Ioni  di  fervi  ufavan 
dì  tenere  gli  Antichi  . 1 primi  -Urbani  nelle  loro 
dilpenfe  , i fecondi  Villani  negli  ergafloli,  i quali 
attendeano  a-  <o>tivar  la  campagna  . Ad  ©gn’  uno 
di  tflì  diftribiiivafi  di  anele  in  mele  una  certa  quan- 
tità di  fr.iinento  , qual  porafone  , efria- 

mavafl  , o damtnfa , a netiendo  , come  dice  Do- 
nato : il  qual  -coflume  elTerc  flato  anche  appo  i . ! 

Creci  fi  cava  da  quello  pafl'o  di  Teocrito  . 

79  Gli  S(9pudi , fecondo  io  Scoliafle  furono  di 

nazione  Cratiouij  . Gtanone  per  altro  fu  CirtS  del- 

la TelTagHa  , e quivi  nacque  Scopa  Cranonio  figlio 
di  Creonte,  e di  Echecrazia . Siaionide  ce  n’eru- 
difee  . Sicché  gli  Scopadi  rran  TrfTali , Ci  « no- 
ta la  rovina  delia  ier  cafa  , da  cui  a miracelo 
l'campò  r ifleffo  Simonide  , [ ^ahttiì.  Lii.  «i.  tap.  a.J  ' 

7j  l^e'  Crtonii  ne  fcrilTcro  Euforione , ed  altri. 

So  Sarta  Ì3‘t.  Idill.  xii.  jj.  xr.  14Z.  16S.  ail. 

I;  Shnenide  dì  Cto  celebro  i predetti  Eroi  del- 

la TefTaglia  tie*  fuoi  epinic; , « treni,  o fiati  ]a- 
nientazioni . 

50  Sacri  ateai  (re.  Quattro  erano  nella  Grecia  i 
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giochi  agonali,  e!o>,  gli  Olimpici,  i Kzj  , gl* 
Iflmici,  c«l  i Ncmei  . l primi  li  celebravano  col 
dcico  o col  cffto  , o col  lalto  , o col  corfb  : do- 
tavano c]nattro  giorni  , € fi  rinnovavano  di  Olim» 
piade  in  Olimpiade  , o fia  di  quattro  , in  quattro 
anni  , • fi  chiamavan  Sagri  , perchè  fi  celebrava- 
no in  onor  di  Giove  ^ nciU  iHaniera  , che  i Pi- 
zi)  fi  laccano  h»  onor  di  Apolline  , gl’  Ifimici  m 
onor  di  Nettuno,  ed  i Ncmei  in  onor  di  Ercole. 

[ Honupbrtu:  Panviniui  Jf  Indis  Ontnpbui . ] 

pi  1 figli  di  Priavio  furono  decantati  non  meno 
per  la  loro  prodezza,  che  per  la  vennfbd  delle 
lo-  chiome  (Homr.  Iliad.  49^.  Dicdor.  Siod, 

Lib.  V.  cap.  la.  ] A propofito  di  quello  pafib  IcrriTc 
Ovidio  {de  Pont,  tp.vìii.) 

®.v/f  Tbetas,  fepKmque  ducei  fine  cannine  nejfd  ? 

Et  qnUqutd  pcjt  hxe , quidqttid  (T  cinte  fui/  ? 

( Et  Lib.  j . Artii  Amanà.  ) 

Sed  Fimtt  vigilare  javet  : qrth  itrjfit  Pìcmerum  , 
llitii  Kitrnunt  fi  htuijjet  ofu\  ? ( Ariofto  \xxv.  atf.) 
Aon  fu  si  [ùnto , nè  benigno  Auguft^ 

Come  la  tuba  di  Virgilio  [nona  . 

avere  avuto  in  Potfia  buen  gufto 
ha  preJcri%ÌGH  iniqua  li  perdona  , 

JVfJjun  fiapria  , fé  Pteron  fife  ingiujto 
jNè  fua  fama  jaria  ftrje  men  buona , 

Aè  aveffe  avuto  e terra , e tieì  nemiti  ; 

Se  gii  jeritter  fapea  fenerfi  amici . 

9*  J Lidi  eraii  popoli  dell'  Afia  minore  tT*  I 
Principi  de*  Lìc)  , che  andarono  alla  ditela  di  Tro- 
ia, celebri  tòno  Sarpedone  , Pandtro  , e Glauco, 
del  quali  parla  Omero.  ( Iliad.) 

9i  Ogno  figlio  di  Nettuno  , c di  Ceine  fu  uc- 
cifo  da  Achille.  DiiHngneafi  al  color  bianco, che 
fin  dalla  nafclta  avea  Ibrtito  , come  accenna  lo  Sco- 
liate. Ovidio  I Ltb,  2,  JMttamtrpb,'\  aggiunge, 

che 


1 


•Il . 

che  t’.i  mutato  in  uccello , e da  ciò  ne  deduce  l* 
OrIgiiiP  dt'  Cig.ii  . A prupevìto  di  ciò  ritcriice  Pli- 
nio (Hijicr.  naiuraì.),  clic  i Cigni  di  leffi*  do.iiiile 
ft  coiiulcaao  al  colore.  Somigliante  a quello  len- 
timentn  molte  cole  dilTero  i Latini  , tra  i quali 
Tibullo  precifaineiite  in  quei  vcrfi  dell’  Elegia  ir. 
Carf/ttHC  purpurea  ejt  nifi  coma  : carminc  nifi., 

Ex  bumcro  Fel''pii  non  nìtu-jfet  tbur . 

Ed  il  TalTo  ; [ Cerufialem  i Liberixvii,  ii.J 
Han  qtétfit  ft/ninil  vece  , t firuirura , 

Cnn  lungo , t negro , e negra  {accia  , e [cura . 

7 j Ma  guai  penfier  à’c.  Notti  per  la  morte  di  PP. 
Clemente  xiv.  Notte  i.  Stani;  ix. ] 

Foriate  crrhii  avanzi  ; or  che  rimane 
De’  vantati  ti’  cnor  gradi , e ccntrafli  ? 

FJon  fin  {Mie  dfiuguaglianze  umane  , 

Ove  fin  tanti  nomi , e tanti  fajli  ? 

E poichl  andar  dai  morto  fango  fearebi , 
eòe  difiingue  i Fajhr  dai  gran  Afonar  eòi} 

96  Dell’  Orco  &c.  ( Virg.  JEncid.  lib.  rr.)  pri- 
Piifque  in  faucibut  Orci  ( Horat.  Od.  xviii.  lib.  a.  ) 
m.ìh  certior  t amen  Rapattt  Orci  fine  dejlinata  Q’c. 

P7  Vlìffe  Re  d'  Itaca  dopo  la  rotta  di  Troja  an* 
dò  vagabondo  per  dieci  anni  , e Ira  le  f.ie  avven- 
ture , contali  di  dTere  Icelò  vivo  nell’  Interno  , per 
eonlìgliarli  col  celebre  indovino  Tirefia  , e d’  clTer 
capitato  nella  grotta  dal  Ciclope  Po  itVmo,  d’on- 
<le  , dopo  averlo  acciecato,  feappò  vcRito  d’  una 
pelle  di  capra  j traile  torme  di  quel  Pallore  » che 
ulciano  a palcolare  : ( Homer.  Odiff.  ix.  4^a.  xt.  99, 
Lncian.  Dtalog.  1.  Edit.  Catinenf  1770.] 

loj  Eumeo  celebre  pnrcajo  di  UlilTc  (//'Jot  Od./l'xiv.) 
104  filezio  can-ode  deg  ì armenti  di  LMilTa  al 
pari  è celeSrc  priflb  Omero.  {Odtjf.  xx.  aro.) 

lol  Laerte  Padre  di  UlilTe  fi  loda  dallo  ftelfo 
Onero  per  la  lui  magnanimitk . {Odifi.  xxt«.  ) 

»of. 
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top  Vm  àt  Ionia  i qni  antftnomifHcamente  n<> 
minato  Omrro,  qvial  uom  Cclebtrrinio  in  tuttala 
Jonia  . {l  'a  vtrf.  j4.  ) 

Ilo  £■■  agì$  Vonin  iato  t'c.  Ariorto;  F.  Cant. 

XXXV.  ai.  if. 

Afa  eomt  Ogni  j eie  tantanio  litti  ^ 

Xtniono  faht  It  medaglie  a!  Tempio  , 

Coit  gli  uomini  degni  , dai  Poeti 

tolti  dall*  obhlio , plk  eie  morte  empio , 

0 iene  attorti  Principi^  t iijcreti ^ 

Che  J'fgmtt  di  Ce/art  l’ tfempto  , 

E gli  Striiter  vi  fate  amiti  ^ donde 
Non  avete  a temer  dt  Lete  ì'  onde. 

Sony  tome  i Ogni  y anche  i Poeti  rari. 

Poeti  y thè  non  Jian  del  nome  indegni 
Si  perchè  il  Qel  degli  uomini  preclari 
Non  paté  mai y de  troppa  topta  regni. 

St  per  gran  colpa  de*  Signori  avare , 

Che  ii^eian  mendicar  f patri  indegni  * 

Che  le  virtù  premendo  y ed  tfaUando 

1 vii,}  y taccian  le  buone  arti  *n  bando . 

Credi  y che  Dio  quejli  ignoranti  ha  privi 

Dell*  intelletto  y e loro  ojfufca  i lumi  y 
Che  de  la  Po  e fi  a gli  ha  fatto  fidivi 
Acciothè  morte  il  tutto  ne  confiumt . 

Oltre  y thè  de!  fepolcro  uficiran  vivi , 

Antcr  thè  avefier  tutti  i rei  cefiumi  : 

Purché  fapefjìn  forfi  amica  Cirra 

Più  grato  eder  havrian  , che  nardo  y a mirra. 

\n  II  tnìfiurare  &c  qnefto , ed  il  fenti  men- 
to, che  fiegue  ion  tratti  dai  proverb;  ; laterem  la- 
vai : undai  numerai.  ( Vir^.  a.  Georg  *.  ) 

Nofie  quot  lenii  veniant  ad  littora  flutìui. 

1 1 y Verdazzurro  traducono  i Tofeani  quel  colore 
che  chiamarono  i Greci,  c che  corri/poiidc  al 

co.or  dell  aria,  c della  marina. 


111  I he- 


isi  I If/Usf/i  erano  le  più  grandi  dovizie  de« 
gli  Antichi  : quindi  fiail-ro  L Poeti  , aver  le  pecore 
la  lana  d'  oro  , e quindi  ebbe  origine-  la  tatola 
celeberrima  del  vello  d’ oro.. 

i *9  li  del.  &c.  /idinc  Ceìum  vohìtar  differo  i La- 
tini . Licot'rone  nella  Ina  CafTandra  riterifee  al  mo« 
to  della  Luna,  la  i'erie  de' tempi  ^ cLe  Teocrito 
applica  al  moto  de’ Cieli  . ItUU.  xiiu 

igo  Cotthi  iyt.  Dall’  antica  origine»  ufo,  i'or- 
Dia  » e materia  degli  antichi  cjouhi y leggali  Giulio 
Lipito.  {Ub.  I.  t.  19.) 

igi  Mnitét  rete  voìvnntur  anche  dilTero  i Latini 
a propofuo  dello,  fleflb  lèiuimento.  » e Dante  vi 
allufe  pur  egli  {Pur%.  xxiv.  48.) 

JViH  anno  molto.  a>  volf^er  quelle  ruote  » 

( E tìrizzò.  gli  cubi  al  CUI } , ebe  a te  fio  chiaro 
Ciò  , che  il  mio  dir  giù  dichiarar  non  puote . 
igi  Naftet4  (3’t-  Ecco  in  Dante  {Purgar,  xi,  p8.) 
una  pari  pennellati  m.ieflra  ; E forfè  nato 
Chi  l'  uno , r /’  altro  taemà  di  n:do  . 

Virgilio  [Eclog.  IV.)  /4ìter  erit  tum  Tiphit  iye. 

ig4  II  Smoente  è fiume,  che  deriva  dal  monte 
Ida,  e mclcoUndoH  col  Xanto  nella  campagna  di 
Troia  , va  a Icar  carli  nell'  Ellelpouto. 

ijf  La  lembo  d’  ha  Frigio  era  celebre  in  Troja: 

J*  accenni  O.mcro  ; [_  llìai.  x.  41  f-] 

Etttr  fra  quei  , che  i ConfgUeri  jono  y 

Dei  Sant'  Ilo  alla  tomba  tien  con  figlio 

fuor  dì  qualunque  flrcpito  érr.  ( tt  Iliad.  xx.  I6d>) 

Ma  quei  d'  Ho  al  fp  Uro , nella  vecchia 

Dardaniti  in  mezzo  iti  campo  y aJ  caprìfeOy 

Frecipitando  , cupidi  di  entrare 

Ideila  Citta  Ò'c.  e altrove  (lliad  xxiv.  J4P.) 

Ma  quei  di  là  dal  gran  Jcpoìcro  à’  Ilo 
Fcicbè  trafeerfer  cjc. 

•Jd  AihilU  figlio  di  Pcleo  Re  di  TtlTaelia , e 

ài  T« 
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nacque, nel I’Oh- 

? i i'^' • j invulnerabile  , fuorché  nella  pun, 

U del  piede , che  recando  in  man  della  Madre  non 
potè  effcr  tocca  da  quell*  acque.  C^uindi  ci  divenne 
inrupcrabil  t c fi  h giu  lo  Ira  quanti  Icco  fi  trova. 
rO;iO  ali  alledio  di  Tro;a  : ma  ivi  da  Paride  fu  an- 
ch^  egli  utcìlo  con  uiu  uetta  ita  accidentalmente  a 
copir.o  nell  accennata  punta  del  piedp,  (f/mer. 

l^é  /tjnce  (Tt.  (Iliad.  xv.  aai.) 

7 furon  detti  i Cartagincfi  abitatori  del- 

ia Libia  , come  originari  dalla  tenicia.  ( IdiU  ti  j \ 

r Libia  figlia  di  Epa. 

fo  figlio!  di  Giove;  onde  gli  Antichi  per  Libia  in- 
tiero 1 Africa  tutta,  ove  regpo  Epafò . 

iS9  yipt  di  due  forti  avcan  gli  Antichi  : alcune 
eran  lunghe  per  combattere  da  vicino  ; altre  eran 

V;.w;  R'j„  »«)..  io«.„o . ó“ 

Ltfj.Àj/cìnrt.^x*.  Hai,  4.  3 — * ^ 

i ficcome  fu  amico 

ifande  di  Tolomeo  Re  di  Egitto,  e del  Senato  Ro. 

mano  , cosi  tu  lo  /pavento  de’  Cartaginefi , detti  al- 
lora Fernet  : ed  ebbe  la  forte  d’elTer  lodato  , e quafi 
Telo  immortale  da  Pindaro.  > q u 

Ì44  rerriHl  ceda  (yt.  Le  prime  pennellate  di  queft* 
pagine  fi  rmeontrano  in  Omero,  f Iliad.  Min,  ^é^.) 

In  mc^za  a hr  però  it  gii  fi  armava 
L tHcìtio  Achille  (yt.  „ ,Hza.'o  iodi  '/  pefam  . 

, por  di  un  Afin 

jpithita  di  equine  gtuìfbe  ad' ma  : 

' ^ r ikUmt  » tht  ien  ienji  uveMvi 
Fuft  in  ama  Vnlean , alto  cndeggiavan»  &t. 

I5  » trove  t Iliad.  1 1 1,  t j 4.  ) 

Indi  Jul  f ne  topo  , elmo  d'jpcfe  ’ ' ' 

Penfat/Of  € folto  ìU  farle  equine  \ 

H t Jf 
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E ai  W/  f'ipra  , ((/  f»i  tcrrilfilmtnte 
barccUiV<'a  la  ntpa  (yc, 

»4f  O Clovc  (yr.  Homrr.  Iliad."  I».  ?7T. 

EA  r>h\  VI  f pe  a •raAo  , o Givif  FaAre  y 
(J  Mixnvay  ed  , apollo  Ò'c.  Fetr«rc  Caiiz.  XXIX.  i 
t/ci  fui  frrtuna  ha  p‘jlc  in  mano  il  freno 
//flit  helit  fcmtraie  (y<. 

Celeberrime  era;io  in  Siraciila  le  accennate  Deita 
Tutelari  &c 

148  Da  Efra  Citta  funata  nc’  confini  d’  Argo  , 
che  poi  In  detta  Corinto  Efrti  f'nron  d'tti  i Siracn- 
falli  , come  ori«iiur;  da  una  Colonia  Corintia  , 

( lÀiU.  XV.  I f i.  ) 

149  Dell*  palude  J.ìpmelìa  ne  fan  parole  Tncitide 
( Lih.  IV.),  ed  Ateneo  ( Uh.  iir.  109.]  : Attorno 
di  effa  erano  i tempi  di  Giove  Olimpico  J di  Cere- 
re , e di  Proferpia  : oggidì  va  col  nome  di  Dama' 
nelli  t ed  è poco  dillaiite  dalla  Citta. 

ift  / Sardi  abitano  in  un  Ilola  , che  fta  tra  il 
Mar  Tirreno,  e il  Mar  d'  Africa  , novanta  ftadj  ‘ 
diftante  dalla  Corlica  . Per  Nimìct  intende  io  Scolia- 
te i Cartagincfi  . [_ /4ricflo  Cani,  ni.] 

- iV'/«  fa  dal  minor  fame  al  Capitano 
Chi  del  racquiflo , e del  prepdio  uuij'o 
A Roma  riportar  pofa  l'  avvifo  . 

171  La  titada  è pur  cosi  delcritta  da  Efiodo  ne 
funi  laveri  itilo  feudo  d'  Erede  ; Eccone  la  traduzion 

del  S,ilvini  : e quando  la  /onora 

D’  aU  ntpre  Cicala , fevra  verde 

Ramo  pèfata , apìi  uomtni  a cantare 

Frendt  /’  tflate , a tui  bevanda  e ■ tiho 

E'  la  frefea  rugiada , e ’/  giorno , t all’  aìhé 

Ver  fa  vote  nel  ealdo  pili  crudele , • - 

i ter  pi  rijètea,  e aftitega  Sifhiye.  / ”* 

t ' • k 
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17?  ArJgnt  Ì!jC.  ( P^tirui  ’Angtlui  Barjfttt  ét  Ut  a >i  tu') 
Hot  cujjes , if  ji  tpfj  piagai , btcc  rctJa  quoniavi 
Ante  ull Ji  manes  uhm  centextre  deVa  ...  • ' 
Imenit  ^ lUxitijut  fuo  de  sòwinc  arudni.^  * v. 
Celebre  pnlìVi  i Greci  , t*i  i Latini  è U trastornU' 
2ÌOUC  ili  AfuCuc  in  ialftto  ia  pena  d'  aver  ella  oij- 
to  di  contendere  eoa  Minerva  . 

I 76  Neppure  il  noue  Ò'(.  (Proverb  ) quìdem  ttemen. 
>7y  La  Sciria  tu  Provincia  Settentrionale  tra  jl 
Marc  ii  nino  , e i Monti  Kilei  . Q^iindi  Stuita.  ;la 
detto  il  Mar  , che  la  bagnava  ; oggidì  rliponde  al- 
la Tenaria  . 

iSi  Sewiramlde  tu  Moglie  di  Nino  Re  degli  Af- 
firj  , a cui  nell’  Impero  luccefle  dopo  averlo  t'atfo 
mor  re.  ( Bejardi  Uredewo  d'  Erccìano  Fari,  v,  f.  iti.) 
Erodoto  dice,  che  Semiramide  fi  fervi  di  bitume  ia 
vece  di  calcina  nella  tabrica  de’  Muri  di  babilonia  , 
che  per  altro  andarono  in  proverbio  : Afttnia  Sefui- 
ruraìdis . Ovidio  {^Aletawcrph.  ic.  58.)  fi  contenta 

di  dire ,,  ubi  didiur  alt  am . 

CcBìJiiut  uiurii  (iuyìffe  Semirami!  Vrbem . 

1S7  La  Sieda  Aretufa  iyt.  ( Idìlì.  1.  ipi.  ) 
ì8p  Le  Grazie  iortiiono  1’  aggiunto  di  Eteccìee  , 
da  Eteoelc  Kè  di  Orcou.eno  Citta  della  Boezia  fra 
Tcipia  , e Coronea  , che  tu  il  primo  ad  ergerlc_» 
tempi,  rd  offVrir'e  làcrifizi.  ( Paufin.  Strab.  lib.  ix.) 

1^*  Alla  Citta  di  Orcemeno  fi  dava  1'  epiteto  Idi 
H'Iin.eo  per  diitingnerla  dall'  altra,  che  (fava  nel 
ncadia . Per  altro  una  tal  Citta  chiamolTi  MinieO 
da  Minia  Madre  di  Orcomeno  , che  vi  comandò. 
Oggidì  chiamali  Anigro,  ( Faujan,  in  Boet,  taf.  j, 
Tktifié,  Sirab,  (^t.) 
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• ti9  A*  Teiani  tri  odiofa  la  Gente  Orcomena, 
perché  avendo  e(Ti  uccifò  Climeno  , tiirono  opprcfli 
con  ecCedÌTi  tributi  da  Orgilo  Orcoiiieno  di  lui  fi- 
glio, fin  a tanto,  che  Bteocle  accorrefTe  a libe- 
rameli. Oltre  io  Scolialte  cen'  erudiicono  Apollo* 
doro  [Uè.  a.  f.  57.  ) Diodoro  Sicolo  ( Ltb.  4.  J 
Tucitide  , Paufania  , Sofocle  , ed  altri  . Amavano  i 

le  Grazie  la.  Citt^  di  Orcomeno  , o pee  1‘  ac- 
cenaato  culto  , che  vi  aveano  , o pel  Fonte  AciJalio, 
che  vi  fcorrea  prelTo  , ed  in  cui  fi  lavavano . Da 
quello  tonte  prelè  nome  di  /4<iialta  anche  Venere, 
a cui  eran  fagrc  le  Grazie.  ( Strv,  /E’ntid,  1,  ttrf. 

II.**?) 
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ENCOMIO  DI  TOLOMEO. 


IDILLIO  X V 1 L 


SIA.  da  Ciort  il  principio  , e In  Giove  o Muf? 
Finifcafì  , qualor  tra  gl'immortali 
Al  Grande  ofFriam  di  canto  aure  diiTufc  : 

Ma  Tolomeo  rammcatin  tra  i Mortali 
Da  pria,  nel  mezzo,  al  fin  le  no.'lre  rime. 

Che  in  virtt^  Ibvra  ogni  altro  ci  va  tubiime.  9 
Gli  Eroi  , che  germi  tur  di  Semidei 
Delle  grandi  ]or  getta  ebbero  in  torte 
Cantori  illutiri  ; ho  anch’  io  ne’  vcrA  miei 
Arte,  eftro , ingegno,  ardir;  e al  Taggio  al  forte 
Tolomeo  n’ offrirò  1’ almo  concento , 

Che  tòn  anco  de' Dei  gl’  inni  ornamento. 

Ma  cerne  legnajuol  , che  giunto  in  Ida  , 

Vedendo  come  il  botèo  ampio  fi  t'pnnde  , 

Non  fa  qual  ramo  pria  , qual  tronco  incida  ; 

S qual  di  poi  ; tal  io  dell’ ammirande 
Sue  prove  illutVri , e de' gran  vanti  Tuoi, 

Qual  pria  dirò  di  Tolomeo  , qual  poi  ? fS 
Ir4  i Ri  de*  piti  bei  pregi  , egli  ha  le  chiavi  : 

Che  le  paterne,  e la  virtudi  avite 
Dal  più  lontano  ancor  de’  tuoi  grand’  Avi 
Jur  tutte  in  lui  dai  tbmmi  Numi  unite  • 

Qual  avea  Tolomeo  di  Lago  figlio^ 

Per  conduT  cote  grandi  alto  coniìglio  ! 

.Oh  ! come  egli , a fe  tleffo  ognor  pretènte , 

Q^iella  cfegiù  delle  ftie  tante  imprefe  , 

Che  ad  altri  non  (aria  venuta  in  mente  ! 

Quindi  è,  che  il  Padre  Giove  egual  lo  refe 
A Dei  Immortali  , ed  aurea  augnila  fede  j o 
Nel  gran  tempi*  del  Cicl  gli  creiTe,  e diede. 

Vi- 
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Vitino  a qne/ta  alto  torr<‘5<'ti  11  tetro  . 
jDcll’  amico  AltH'iiiilro , intanilo  N ims 
Per  gran  iciKio  al  l’erfiani  ; e ili  rimpctto 
AJ  aml)l  fpicga  adamaiitlao  lume  , 

( Clic  di  laido  adamante  i tutto  Intorno) 

D' Ercole  Taurlcida  il  bel  lògglorao . 

Calivi  Ercole  Ira  I Dei  Ila  a menl'a  , c gode  • , 

1 Nepoti  'n  veder  de’  iìioi  Nipoti  , 

Cui  mercè  del  gran  Giove,  or  più  non  rode 
Tarlo  di  veccliia  età  le  memSra  , c noti 
Fra  gl'  Immortali  , uopo  d’  uiar  non  anno 
Le  piante,  e del  delio  lu  i'ali  vanno;  4» 

Che  J’  uno  , e 1’  altro  del  lainoib  c bravo 
Ilio  d’  Ercole  figlio  origin  ebbe  , 

E ciulcuno  di  lor  conta  per  avo 
' L' uliim' Ercole , il  qual  da  poi,  che--Lebbs 
Odiamo  a lui  piacque  nettare  odorato 
All' imbandita  nicaia  , ov’  era  /fato;  , ^1? 

Nel  trarfi  alla  magioii  dell'alma  Ipolà  ; 

All'un  di  Jor  die  a portar  l'arco,  e quella. 
Che  dagli  omeri  pende,  e ai  fianco. polà. 
Àmpia  ricettatrice  di  qnadrcila  ; ,, 

E diè  ali’  altro  di  lor  la  liia  ferrata 
‘ Clava,  tutta  di  nodi  intorno  armata.  . , j. 
Ed  clli  d’ Ebe  Jeggiadretta  il  piede. 

Portaron  1' arme  al  talamo  immortale  , 

E l’Avo  lor  vi  addufTcro  cui  diede. 
Generandolo  Giove  , aura  vitale  ; ' : ; 

Ma  Berenice  tra  le  laggie  oli  J quanto  -.j 
«Riluce,  de*  grand’ Avi  onore,  e vanto ! tfo 
Si,  di  colici  nell’odorato  Icno  ^ • 

La  gentil  mano  miic  di  Diona 
La  figlia  venerabile  , che  il  treno 
Regge  di  Cipro  , ove  iia  regai  corona  , 
Soavemente  lei  palpando,  e in  ella  ■ 

Rilrcgliaudo  dj  amor  fiamma  Moveila,  éfg 

i ' ' ' Ond'è 
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O.vi’  è fama  , c?ie  ad  uom  fpofii  non  piacque 
(pianto  amò  Tolomeo  la  fila  contorte  : 
li  ben  vinto  in  amor  da  lei  leu  giacque. 
Uoin  cosi,  che  d’alcendere  ebbe  in 'forte 
11  letto  d’ima  fpola  al  Ino  cor  fida. 

Certo  i figli  efTcr  funi,  tutto  a lei  fida. 

Il  cor  li’  iniqua  donna  è vo.to  fempre 
Ad  uom  Itraniero,  e tacile  n’  ha  figli. 

Ma  naicon  q'Je/ii  di  difformi  tempre  , 

Ks  alcun  Tcn’  è , che  ai  Ge.iitor  lòmigll  . 
Grande,  Ang'ifla  AtroJifia  , che  Tanto 
Hil  di  beltadc,  aL’altre  Dive  accanto; 

A tc  tn  data  di  coiiei  la  cura  ; 

E d’  Acheronte  1’  alma  Berenice 
Non  varcò  tua  mercè  la  riva  olcura  . 

E ben  pria  , che  giungeffe  all'  intelice 
Fiume,  quali  di  ma.i  tolta  al  dolente 
Traghettatore  dell’  elHnta  gente  ; 

Nel  tempio  tuo  la  collosatii,  a parte 
Ergendola  cola  de'  propr>  onori  : 

O ni'  ella  a tutti  gli  uomini  corapart;  , 
Propizia  ti  voti  lor , tacili  amori  :<  - ■ 

E a chi  ne  porge  a lei  le  fue  preghiere 
‘Dolci  gli  piove  111  fen  cure  leggiere. 

Nera  le  luci  Argia  tu  con  Tideo  ' • 

Producefti  'I  pugnace  Diomede 
Eroe  di  Ca’idonia,  rd  a Peleo 
Figlio  d’Eaco,  Tetidc',  che  il  piede 
Muove  la ‘ampio  ravvolta  abito ‘ondofo  , 
'l^oduffe  Achille  facttier  lamofo  . 
hi  gurrrier  Tolomeo  te  Berenice  , ^ 

Gran  Tolomeo,  dal  grave  frn  dlfciolfe, 

E te  Coo  , cui  1’  eccella  genitrice 
Ne  diè  la  cura,  al  petto  Ilio  raccolfe, 

E t’  allevò  bambino  infili  d'  allora 

:hc  ai-Ii  occhi  tttdi  s' offri  la  prima  aurora. . 
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Che  app.mto  allor  rf’  Amigoiie  la  figlia 
A Lucina , che  a trarre  a luce  i parti 
Ha  belle  inaui , il  cor  rnllé,  « le  ciglia; 

L’  uHl  la  Diva  , e per  tutte  le  parti 
Deli’  agitata  in  lei  dolente  falina 
fé  ritornar  la  deilata  calma  . lei 

Coi  I le  luci  aprendo  al  giorno  il  vago 
Amabile  t'anciul , eiprefla  in  volto 
THtta  mo:ìrò  del  Genitor  l' imago. 

Ebbra  allor  Coo  d'  iminenfa  gioja,  e accolto 
Nelle  lue  mani  ’i  bimbo , ed  in  lui  fifTc 
Le  luci,  c il  cor,  alzò  la  voce,  e diiTe  : 114 

Nafci  t'anciul  beato,  ed  a me  tanto 

Porgi  onor  , quanto  Febo  Apollo  un  giorno 
Ne  refe  a Deio  dell*  azzurro  manto: 

E cosi  al  Monte  Triope,  c a quei  , eh' ha  intorno 
Dori  , fìi  tu  di  gloria  , e di  (plendoce. 

Qual  in  Re  Apollo  di  Renea  1' onore  120 

Così  fclamava  1'  llola  , e tre  volte 

L'aquila,  del  Gran  Giove  augel  propizio. 
Strider  fi  udì  so  per  1'  aeree  volte . 

Q^ierto  di  Giove  appunto  era  T indizio  , 

E il  ùnciullo  regai,  cui  volfe  il  ciglio, 

'Pr;(e  in  ivu  cura  di  Saturno  il  figlio.  |z^ 
Che  beato  é ben  quei  , che  dalla  cuna 

£’  di  Giove  1*  amor  : or  di  coflui  . 

Va  tempre  al  fianco  protpera  fortuna  , 

B pendo.!  dai  lovranJ  arbitri  fui 

AlTai  miri,  affai  terre,  e in  molti  liti  '■ 

popoli  innumcrabiii , infiniti.  . 

C C itte  accrelcoA  le  virenti  biade  , 

Cui  colle  piove  hz  il  Ciel  dato  ineremeiKO  : 
Sebben  niim  altra  trattante  contrade  ^ 

Quanto  1'  Egitto  omil  da  di  provento  , 

Qjalor  r inonda  il  Nilo,  e il  letto  molle 
{ile  penetra,  cd  appianavi  le  zolle.  i.?t 

Ne 
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Nc  alcun  tante  ha  Citta  di  Artier  sì  piene  ; • 

Che  tre • centurie  , -e  tutte  ben  conriute> 

E ben  trciuatre  mila  ancor  ne  tiene, 

E due  terni  , e tre  volte  undeci  , e in  tutte 
Del  generoló  , deli’  augu/io  , e grande 
Re  Tolomeo  l'alto  poter  fi  IpaitJe  , 144 

H parte  al  piede  ha  di  Fenicia,  e parte 
D’  Atabia  , Siria  , Libia  , e fin  di  neri 
Etiopi  ; »na  le  leggi  ci  lai  comparte 
Ai  Panifili  , ed  ai  Ciiici  guwrieri  , 

£ ai  LIej , e a Carj  si  pugnaci,  e fino 
Li  nell' nòie  Cicladi  ha  domino.  ifO 

B pur  bei  legni  ha  in  mar  , che  quanto  flende 
Il  ntar  le  llelToj-cil  ludo,  ci  ri-loiiarti 
liumi  , '1  luo  Regno  tutti  in  le  conq  rende  ; 

E mcv'ti  Cavalieri  , e molti  Fanti  , 

Imbracciato  lo  Icuda  , c i membri  lui 
Accolti- 'n  fino  acciar  , llridon  per  lui. 

Tutti  in  dovizia  i Rè  lorpalTa  : tanto  - j 

D'ognl  patte,  ogni  di  di  gemme  , e d'oro 
Si  ainmatTa  in  Ina  magion.  In  pace  intanto  -- 
I popoli  a compir  van  1'  opre  loro  ; 

INè  ode  v’ è a piè,  che  il  Nil  pelctvlò  invada, 
E d’armi  empia,  e tumulti  ogni  contrada  . i6s 
Nè  da’  legni  , che  lievi  arano  il  mare, 

Kalza,  alcun  lulla  Iplaggia  , e 1'  empi-e  mani 
Inoltra  a ingiudanicnte  depreddrc 
Le-vaccfie  degli  armenti  Egiziani. 

Tal  regna  Tolomeo  , cd  aurei  lampi 
Dal  croi  vibra,  e dal/ada  in  valli  campi,  • tfiS 
£,  come  • ù convien  , fi  vede 

Tutto  quel  cullodire  attentamente  , 

Che  di  paterna  eredità  polTiede  , 

E a nuovi  acquidi  ognor  volger  la  mente, 

Hr  in  fua  ricca  magion  , come  teloro 
Di  operanti  loimiche,  nzioio  è l'oro,  174 
. . I i Che 


»fo  ^ ( 

Cìif  I tempj  aug’ifll  dfgl’  Iddi!  n’  han  molto  , 

Ove  mai  Icinpre , de' gran  doni  a parte, 

Ei  v’  ofi'rc  le  primizie  in  \imil  volto  : 

E molto  ai  kc  potenti  ne  comparte  , 

E le  Citta  ne  rende  anco  Icliti  , 

E ne  chiama  anche  a parte  i buoni  amici.  iSc 
He  di  liacco  né  lacri  agon  , mai  fia , 

eh’  uom  fi  taccia  a temprar  note  canore  , 

Cui  degno  guiderdone  egli  non  dia  ; 

(^lindi  è , che  a Tolomeo,  per  quel,  che  ha  in  core 
Vivo  defto  d’  altrui  giovar  , daii  vanto 
Delie  Mule  gl’ Intcrpctri  col  eanto  . lS6 

Ad  uomo,  che  ricchezze  abbia  protuie 
Q^ial  fia  pregio  maggior,  che  fama  avere 
Onde  fian  le  lue  glorie  ognor  dilfule? 

Q^iefte  a gli  Atridi  Ibi  rellano  intere  : 

Che  ornai  le  riportate  opime  ipoglie 
Dalle  prefe  di  Priamo  augulìe  Ibglie;  ipt 

Giaccion  colà  Icpolte,  onde  per  dura 
Legge  fatai  niim  può  ritrar  le  piante  ; 

E caligine  denla  al  di  le  fura  ; 

Ei  lol  degli  Avi  full' ancor  fumante 
Cenere  oltrcpalTando  orme  v’  imprime 
Novelle  , e ne  deterge  ornai  le  prime* 

Che  al  Genitor,  ed  alla  cara  Madre 
Tempi  odorati  erefi’e  , e i prieghi  umani 
A conlolar  , le  liatue  lor  leggiadre 
D’  or  vi  pole  , e d’  avorio  , e a qiiai  ibvrani 
Numi  con  1’  alma  Spola  all’ are  ardenti 
Pingui  vifccre  ogn’  anno  offre  d'  armenti . 104 

Poicchà  Donna  non  v' è , che  un  più  Ibvrano 
Un  pili  gran  Spolb  in  l'ua  magione  abbracci , 

Amandolo  di  cuor  Spnlb  , e Germano  ; 

Tal  ebber  nodo  i maritali  lacci 

De’  Dei,  che  in  Cielo  a dominare > ave* 

Dati  alla  luce  la  Regina  Rea,  ato 

E con 
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£ con  mani  odorate  in  ordin  pone 
Laffù  la  Vergin  Iri  un  letto,  i luol 
Sonni  i pigliarvi  Giove  con  Giunone  : 
Salve,  o Re  Tolomeo:  Fra  gli  altri  Eroi 
Te  cantero  ; a polleri  ’l  mio  canto 
fù  rii;  viruì  da  Giove  or  chiedi  intanto  . 


AVr  tyJtis  Syìvtflre  canit, 

Maniliu»  A/lronomicor.Lib.J 
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1.  (P/  i da  Giove  (rc-  Fu  prcv'eivito  no.i  men  d i 
k3  Omero  , che  d.i  Arato  vin  t.il  feiitimento  : 
Eccone  la  tradazione  Tipport.ita  dal  Mu- 
iatori  nella  dna  Perfetta  Poefia  ( Tok  ’ t;  ‘f. 

Da  dote  ìnec>ntnciam  , di  cui  fìamfnai 
Grata  non  j'a  tacer  h lìngua  n'flra  : 

'tutte  piene  di  itti  f'tt  le  contrade, 
fiene  di  lui  fon  le  Cittadt  , e pieni 
AV  fono  i porti,  ’l  mar.  tutti  di  Giove 
GcAiam  , perchè  ni  lui  jtamo  pr'fjpia. 

•Virgilio  poi  lo  legni  , c l'  iinitn  f Edep.  i ii.^o.) 
jib  leve  prìjicipìum  Muftc . Jovis  cmr.ta  piena 
Ille  cclit  terrai  (S'C.  e altrove  ( Ecl.  viti,  mi.) 

,A  te  pr^ncip'mm  , tihi  deftnat . (tc. 

A Jovefiirpat  opus  (yc.  Cosi  l’imitò  anche  Ovi- 
dio {Metam.  x.  ) Ah  leve  Mufa  parem , cedunt  Jo- 
rii  crani  a repno  ,,  Carmina  nrfira  neve  ; e 1'  imi- 
tarono TafT(j  ( (ìcrtifil.  liher.  xi.  a.)  Lorcnziai(  Egiop. 
II.  f.  1 5 8.  ) ed  altri  . 

4 Afa  tcloruco  iye.  ( Idill.  xiv.  loo.  ) 

5 Da  pria  nel  fnezr.o  al  fn  (yc.  Frincipism , Afe- 
diuut  , Ò“  Finii  dilTero  i Latini  , come  riterilcr  P alo- 
ne ( Lih.  4.  de  iezihìti  ) e 1’  attribuirono  al  (omino 
D io  ; ed  altri  dilTcro  ; Primus,  fecundus  , terriui  , 
cui  tenne  dietro  Virgilio:  nulli  pittate  fecundus . Ec~ 
co  nell'  Iliade  [ Lth.  ix.  6p.  ) l’  idea  d'  un  tal 
Icntimeiito  ; 

Di  Atreo  gran  fgHo.,  e gloria,  e Re  degli  uomini 
Agamennone  in  te  io  finirò , 

Comincerò  da  te , che  arbitro  fei 
Dì  popoli  infiniti  (yc. 

7 Gli  Eroi  eran  figli  de’  Semidei  ; cen*  enidifce 
Labeonc  ( apud  S.  Auguf.  Lib.  x.  ai.  )(  Idill.  xv.  a 17.) 

pero  di  Otne^o  li  contonde  ; Sanna- 
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aaro  imitò  lo  rplrlto  dì  qucAo  fcirtimento  : ( Epi- 
thalrm.  Gabr.  Alt.  ) 

uMutnorw»  ttedas  Suptru'n  ^ noilfJ'juc  jumìt^  ^ 

Et  Oeli  vineraidn  canunt  annubu  Muj'xj 
thaìjvici  Ijìii^cUj  tuoi  (yc. 
i{  Ltpniijncl  iyc.  SrrvilTi  di  q':efl.t  fimiiitìdlne 
IJ  Laure. izi.ii  nella  leco.idi  delle  iiie  Eigloi^ùc. 
iS  pria  (yc.  [Omero  Ul'H’.  ik.  14.  ) 

C^'f  diro  pria,  che  pct , c cht  fui  fnt} 

E «ppo^jt'-*^^  leiitimrnto  a quel  proverbio; 

quid  prì^nirn  , quid  uhimum  } [ Horat  Epiihi.  lib.  i.^ 
^rìma  diV.c  ffiU’i , fumma  diande  C.a’vxnx  iyc. 

Iti  Q.-icìia  ef'pui  (yc.  Si  allude  ali’  i.iiprela  co,t 
’ciii  To.oinco  fi  relè  Re  di  Ej^itto'da  icmplice  Ibi- 
dato,  ebe  egli  era.  i Idill.  .viC'.  100.) 

I a .^iejjjndrì  vaiitolTi  di  dilceildtre  d'  Ercole  : 
quindi  è,  che  fi  trovr  si  ovviamente  etprelTo  indie 
antiche  medag'ie,  g'-mnie  , e balli  rilievi,  lotto  le 
iemhiaii/.e  di  iptel  Scmideo  . Fu  egli  l'glio  di  li- 
lippo  , ed  Olimpia  Re,  e Regina  -di  Macedonia, 
e tu  co.iqniflator  della  Rerfia  . 'Viflfe  ai  tempi  di 
Tolomeo,  di  cui  tu  grrnde  amico. 

j Adauiante  (yc,  ( Virgil.  TEneid.  vi.  51.)  [elido 
'ad  aliante  ccìumr.tc  . 

^ 6 Erede  prete  /I  nome  di  Tauridda  dal  tauro, 
•thè  domò  in  'Creta  , e recò  ad  Eurilleo  ; lettim.» 
Hu  liitica  , tra  le  dodici  , che  d’  ordi.ie  di  quello 
Re,  ne  compi:  ( /Ipclìcdor.  Uh.  i.  f.  6^.  Uieder. 
Sic.  Lib.  ir) 

1,7-  A me/ifj  isdfT  coi  Numi,  era  indÌ2Ìo  di  DI- 
•vlnitii  : htonter.  Ilìod.  xi.  6oi.  ) 

J id'  io  depo  di  dò  la  forza  <f  Ercole 
^ Keìr  iwapine  fua  , c'>e  a liete  rtienfe 
C di’  l’U’nortali  et  fede  , ed  Ebe  ha  feto 
Bella  t calcagni  , e figlia  d'I  Gran  Giove 
{2  di  Cinnen  , thè  calza  a-jr^tì  Jamlali  (yc. 
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40  'tarlo  di  Ì7C.  La  giovinezza,  come  p’irc  I’ 
liti,  lenza  il  per  noi  netefl'irio  iilo  de'  pie,  eriii 
doti , che  attribnleano  gli  A.itichi  alle  loro  Ibg.ii- 
te  Divinità.  Ccii’  eridi  O.nrro  ( //.Vd  ) . (^lindi  gli 
Eg'zj  rapprefent  tva.io  le  llituc  de*  loro  Mimi,  per 

10  pili  a pie  congiunti  . A.  un  tal  iniilero  allu- 
dendo Virgilio  canto  ( ,-E/irld.  i.  40*.)  ,,  pf.l-'f  ve~ 
Jlh  d;fl.ixit  ad  irjiot  „ Et  vira  incfjfa  pj.'nit  Dia  . 

11  Cala  ibono  però  li  ride  di  q iella  iiiterp'tnzici- 
ne  , e dice,  che  nel  tc'lo , non  i piè  lì  .liTtino, 
tna  i N poti  , ciò  contcrmanlo  co  1 un  pili’»  di 
EnUazio  {Od.  f.  ; e un  altro  paTo  di  Apollonio 

4j  Uh  nacque  da  Ercole , e Deianira  : Il  Poe- 
ta con  nome  patronimico  lo  chiama  E’-adidi  , 

4<  V uU'vn'  Ercole  (Tc.  Diodoro  S co’o  {Lil>.  f. 
tap  *f.  ) anch’  egli  alTìcura  die  elTtre  Itati  gli 
Erco’i  , ambo  nati  da  Giove,  ma  uno  d’  incerta 
Madre,  1’  altro  dalla  Regina  A'cmenai'il  primo 
In  ceVbrc  per  1*  ardue  iinprelc  , alle  qua'i  h ac- 
cinfe  ; il  Iccondo  per  averlo  imitato  ; ne  parlan 
Claudiano  , Lucrezio,  A’ilonlo  , Sofor,Ie  , Virgilio, 
Ovidio,  e fili  Tertulliano  [ d'  tiHh  ,) 

y;  Ef>e  figlia  di  Giove,  e di  Gianinr  tu  data 
in  ilpola  ad  Krco'c  dopo  la  di  lui  ap'-teofì . ( f/j» 
v/er  V)  ^->x  J E'ia  tu  creduta  Dea  di  quel  che 
fi  d ee  fior  di  età  . 

Sì  Ki  di  tcflii  ij’t.  ( Stnazar.  Tbid.  ) 
yid’nrvit  quoque  Piando  tnanui  Saturnia  Juno 
Per  'nulcenljue  artur , 

71  / fifli  'Tc  Fo  oneo  Sotere  le  regnar  feco  il 
f’O  fig'ìo  To.'om-o  Fi'ade'lò  . ( UHI  xtv.  lou  ^ 

74.  I?  fic.h  n ha  ?’Tf.  PacUis  partut  dilTero 
pokia  p-r  idagio  i Latini. 

7<  /Ve  alcun  (yc.  Giudica  qui  1’  EInlìo  voVrli 
dire,  che  tacile  cola  è il  conolccrc  la  prole,  le 
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fojTc  adulterina  , in  qvianto  credevano  gli  Antlviii , 
c'ic  i figli  , difTomiglianti  ai  loro  Genitori  , non 
feiTtro  leggitimi . Intatti  Catullo  cantò  ,,  Sif  Juo 
ftvulit  Fatri  AìaìJic,  & factìe  infeih.  ,,  N(j'(h:if4r  ab 
cwniiut . ,,  Ei  fudiàtiam  j'hA  matrii  indice/  ere. 
EfiOfìo  pur  vi  aliale,  ed  il  TalTo  Cant.  xii.  a:. 
Jnf  rjvida  fratanto  , ed  ej'ptn  fuori , 

[ E tu  fc/li  (elei  ) candida  fgìia: 

Si  turba y e de  gl'  tiijhii/t  coleri  ^ 
f^taji  d'  un  nuovo  vr.flro  ha  meravìglia  : 

Ala  perchè  il  Re  corj'  fce  , e i fuoi  furori , 

Celargli  V parto  al  fin  fi  ricenfigìia  : 

Co  egli  avria  dal  condor  , che  in  tt  fi  vedff 
yirgomentJio  in  lei  non  bianca  fede  . 

77  /ifrcdifia  &c.  [ Idil),  r.  ai4.  ) Si  allude  a! 
celeberrimo  giudìzio  di  Paride  . 

79  A te  fio  data  Horatius  Lib.  i.  O d,  xii.) 
„ libi  cura  magni  „ C/’Jarh  Patii  data ’Tc. 

84  Traghettatore  (Te.  xif.  t?-  x«v.  So.  > 

8 ) !\kl  te'fipìo  tuo  la  eolloeafìi  (Te.  Virg.  i.  Georg. 
Et  roti!  jam  mine  affuelct  vocarì  . 
yi  Argia  Figlia  di  Adrailo  Re  d*  Argo  tii 
moglie  di  Tideo  figlio  d’  Euco  Re  4i  Etolia  j e 
madre  di  Diomede.  (UHI.  1.  184.) 
pa  Diomede  ire.  Idill.  i.  184. 

P4  Achilìe  (Tc.  Idill.  XVI.  ij6.  - 
9Ì  Tetide  (re.  Calza  a Teti  1' erprelllon  , clic  fic' 
gue  , come  iiitela  per  Io  fteflb  m.irc  , che. in  Gre- 
co è tem inino  , come  il  Francelè  la  mtr  . 

ICO  Cco  è un  Ilbla  dell’  Afta  minore,  <d  é pur 
Città  della  Aris’  Ilota. 

io>  Antigono  figlia  dì  CafTandro  figlio  di  Anti> 
patro  I.  Re  dì  Macedonia  tii  la  madre  di  Bere- 
nice . f U H.  1 74  ] 

104  Lucina  da  alcuni  cont'ondeft  con  Diana  , da 
altri  con  Giunone . Daffi  pero  comnnerocnte  per  Ib- 

rclla 


reità  di  Apon!ne  , _e  fi  vno’e  , cS 
parto  da  Latorta»  inCKit-i  di 

alla  mcdefima 


» , , '■'j 

attriS'iIvafi  la 


fi  i nata  d'  wt 
Giove  . Q'ìindi 
t'JtcIa  delie  donne 


partnricnti . i El(h%.  i?'  « ] 

T«  ìHoào  nafeenti  faterò  , quo  finta  primnm 
Ptfinct  , ac  ceto  iurpet  gens  aartj  A^Hdo 
Calla  Lucina  fave  &c.  ( Ovid.  Fa.h  iii.) 

Vicine,  tu  ìuce'n  n'^bh  Lucina  dedijU  , 

DicUe  y tu  v:to  parturkntU  ades . 

Siqua  tauten  gravida  eli  » ref  luto  enne  prt^ttur  » . 

q):  foìvst  pjrttts  imìVuer  illj  juos  . 
lix  £■  accolto  ere.  Talfo  [Cant.  i.  >9-) 
E pna  ycbe  fujje 

Trìts  qaaft  il  bivnhin  dalla  ma-u.'uclh  ^ 

Matilda  il  vclj'e.  y e nutriccllo  y e- ifruf: 

Nili’  arci  regie  (TTC. 

I I y Nafeì  fanciul beato  »'rf.(;Sanazar.  de  p.rfi  Vir^  _) 
Maftere  vta^nt  pucr  y n'flros  qwe>n  J'Jvtre  r.txus  y 
Et  tanto!  Grritor  vcluit  perfare  labore!  (jc. 

Ri-natus  Rapinus  ( Eclog.  S icr.  Ec'cp.  i.  ) 

^u:n  ago , pr/cque  dira  veniens  o I Aynp  >a  bea.u'Uy 
JS/aflcny  nifi-enfi  zevhyri!  cli'ftentibu!  auree 
/idffiircn:  &c.  A tri  altrove: 

PJ ifctre  cete  puer  , Claudi  Facris  e'ecrtmtntu'n 
V iilelTo  lentimento  fi  trova  i.i  Teog  iid.-,(  ) 

ji6  Deio  è 1’  Itola  principale  ' delle  CicUdi  , ove 
nacq  le  Apollo,  perciò  detto  Drlio  * [ Ho-v/f/",  li''" 

fsl.^  cìiique .)  , „ ri. 

Il  7 F.bo  AhUo  iyti  U.iirce  qm  il  Poeta  qieftt 
die  noni,  all’  ufo  .preciCamente  di  O.nero  , c.u 
tien  dietro  anche  Virgilio,  f .Enei d.  in.  *>'•) 
iiS  Ttiopc  fTi*  prò  no;UorIo  di  Chiudo  ntfa.i  . ^ 
rìde,  c di  co’orOj  che  pirUno  di  G li  lo  , d.cea 
Giaftcae  ■ ESSc  un  tal  nome  da  Triopc  Re  di  Coo, 
t d’  Argo  Iella  Rrolapia  degli  Luchldi  (I-l:weri 
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Ìì^  Dori  ère.  (Will.  xV.  lì 6.) 

Ito  Veneti  tii  ima  delle  Cicladi  anch’ ella.  Qi'.Ivi 
•Aro  Ho  ebbe  regno.  Policattre  Re  de'Sairj  1’  aggjunl'e 
« Dc.'o  , e da  alcuni  anche  Deh  é chiamata  . ( Hcner 
ìrlymn  ; in  /4pcìì\) 

iz\  V /iquth  tu  creduta  da  i Fotti  Mìniftra  de' 
fulniiai  di  Giove:  ecco  accennataunatal  tavolainOtne» 
ro  . ( /Jtud  VI  1 1.  247.) 

Si  àijfe  , (À  tn  vederlo  lacrimantt , 

Ftetà  n’  ette  il  fuo  Padre , e pii  fe  fegno 
Che  i’  eloiiho  Juo  fner  di  quei  rijc/fi 
Vfetrà  faivo  ^ ni  a ferire  andranno  : 

• E fpedt  iffìs  i’  aquila  , che  jude 

Far  tetti ffimo  augurio  fra  gli  ucelìì  (yt. 

E nd  Canto  \iii.  Su,  ) 
t aeque  , e tantejìo  gii  volò  di  [(fra 
V /àquila  altitcnanfe  teccel  di  defro  , 

E lieto  augurio  t'te.  (t-  nel  Canio  xxiv.  J?4.) 
Coli  d’jje  fregando  , ed  efauiilh 
Provvida  L'icve  , f t' aquila  tcntejìo  • 

Spedì  , che  fra  gli  u ccei  fa  certo  augurio . 
^Virgilius.  ) Sthiteque  fragtre  InteréUitlavufn  fye, 

^ Sannazarus  Epitha]  : Gabr.  Alt.  ) 

Dexter  enitn  e ciclo  , dexter  Jovit  adfitit  al  et 
Zidfcenti  ^freluitquenovut»  ter  flavphui  ornen 
yidveììtani  , dextrumquec  adfulgeni  rijit  Oìytnfus  . 
i?6  tg,no  Ì5 c.  E qui  antepofta  la  tmilitd  di 
dì  una  tdl  Provincia  ad  ogni  altra  ; avvtgnacthè  , 
elTfiido  tafTfi'n.a  , e ron  lopgetta  a piogge  , é al» 
lagc.ta  di  quando  In  quando  dal  Nilo|,  c dal  medefi- 
lìu*  c relà  leraciflìma  [ Dicdcr:  Sic.  I.  taf.  3.  Pliit. 
L:b  V.  taf  p.Idill.  xv.  117. 

' 140  Cte  tre  een/nrie  ^e.  Trentanove  mila  Ciftd 

accenna  il  Tefto.  Lo  Scoliafbe  ne  mette  trentatremi- 
la  . Crede  quella  un  iperbole  il  Carauboiio  . Dio- 
doro (EIA  I. )tra  Borghi,  e Cittd  ne  c«nta  nell’ 

K k Bgit. 


E'itfo  diciotto  mila.  A tempi  di  tdcvno  Lj^c  an- 
cora dì/kv.ino  : ma  ai  tempi  di  ‘filowto  f il, idei f:  , 
no.i  ven  erano,  che  poco  meli  di  tre  mila  , 

14)  l.it  Yentaa  anche  oggidì  e Provincia  dell’  Al- 
firia  ; lebhene  i Cartigineti  abitatori  della  Libia 
aneli' efli  tiiroii  detti  tinifj  .Liili  \ì.  1^7 

146  // confinava  con  la  Aif>;j,  o lìa 
La  Libia  non  era  lungi  dall'Egitto  , e per  lo  pili 
confi  dira  va  fi  nell’  A trita,  ( Idiìl.i.^t.  i 1 1.7.XPI.  1 ^ li.) 
147.  Eiiupì  t^C.  ( Idill.  VII.  18».) 

I4t>  Eiinftha  (lava  in  taccia  ali’ J/bla  di  Cipro. 
14S  La  Cilicia  confinava  coila  Siria  , Ciiic-  figlia 
di  Agenore  dici  le  un  tal  nome.  DI  genio  btlìico- 
Ib  erano  i di  lei  allievi  . [^Herniot.  J 

149  I Licj  (3“c  . ( Idill.  XVI.  91  ) 

*49  La  Caria  era  fitnata  nella  parte  meridiona- 
le dcll’Afia  minore.  I iuol  Popoli  enn  d’incerta 
origine,  e militavano  (lipendiati  da  q lalnnqiic  al- 
tra Naxionc,  come  oggidì  fanno  i òvizz.cri  ; Q^iindi 
anlaroiio  in  proverbio  . C-’C/r'i? 

Le  Ciciadt  erano  Lblette  dell’  Arcipelago,  o 
fia  Mar  Egeo,  o M irtoo  nel  circuito  dell’Ilota  di  Deio; 
L'irg.  vili.  /E'ieid.  V 691,  Uviil.  1 1 . Mctam  v.  1^4. 

161  II  N.h  fu  anche  ccieberrimo  predo  gli  Egi- 
ij  per  la  liia  pclcaggione  . /«hV/ .v  1 1.  18^.  xvii.  1^7. 
iyt  E a Muevi  arquifti  Q-c.  (Ta(T.  Ger;  J' 4»  • ) 
quejto  , de  retaz^io  era  paterno , 

^cquifU  ei  pÌNn/e  plarìcfi  e grandi  (re. 

18 1 Bacco  o fia  Dioniiìo  anch’ è Nume  de’  Poeti 
per  quel  furore,  che  talvolta  ancia’ egli  i(pira  , Quin- 
di de’ due  gioghi  di  ParnafTo  , quel  , che  cliiamaft 
Cirra  i (agro  ad  Apoll/ne  , quel  che  AL/a  fi  appel- 
la, h (agro  a Bacco;  ed  in  (110  onore  Pelle  Uintuo- 
fe  fi  celebravano  dappertutto , nt;  l'ultimo  luogo  vi 
fiveano  i Poeti  [ Lucianus  Lìb.^r.  7^.  ] 

.Meni  Bramioy  Fhaèeque  facer  i euì  Numine  mixio  . 

Del- 
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Dcìphka  ththdn^  referuni  Trieitrica  Bacila . 
ijo  /ttridi  lon  dttii  Ayamcniionc,  c Mentito  con 
nome  patronitiito  a iroiivo  o’ tiTtr  figli  d'Atreoke 
di  Micene  . t'glino  torci. o i Principi  della  Greca 
fpedizione  coiuio  di  Troja  ; Et  gemini  /iindti  can- 
tò Virgilio  ; ed  Orazio  ( Carni.  Lib.  iv.  od.  ix.  ) 
p'ixcre  fcrtei  antt  /^pamttnnona  ,,  Multi  , jeà  ctnnt^  il- 
lucryffiahhs  urgtntur  ^ ipnetique  linpa  ,,  iVifle  , cartnt 
quìa  fuiro  Vaie.  (Idill.  xvi.  no.  ) 

197  Et  Jcì  degli  Avi  Ò'f.  Diverfaniente  da  direrfi 
fpiegafi  quello  pafTo  . Lo  Scoliate  crede  alluderti 
ai  tempi  * che  i'olomeo  erelTe  a'  Tuoi  Genitori.  Il 
Cifaubouo  Io  (piega  per  ciò  , ch’egli  tbio  a dlflereli- 
za  de’ predectlTbri  , avea  elprtffc  le  vefligia  de’tlioi 
Genitori  , imitandone  le  virtù  , qnafichè  di  coloro  i‘ 
vtlligi  fi  itorgtfTcro  redivivi  mlje  azioni  di  Tolo^ 
nu’O  , come  i’ orn  e di  Irelto  imprtfie  nella  polvere^ 
L' Eliifio  pero  dice , «etcìiiiai fi  qui  da  Teocrito  1’ an- 
tico Ilio  d;  coloro  • i quali  per  liiptrare  gli  Enioli, 
poneano  i loro  piedi  lovra  i veftigj  dì  ireico  ini-  • 
prefll  da  coloro  , a cui  voleaiio  preterirG  , cioè  met- 
tcii.'lo  il  piè  dfiiro  lovra  il  finiltro  veiligio,  ed  il 
finillro  lovra  il  deliro. 

loi  D’ oro  ^ e mirto  &c.  Alludefi  all’ Ipotcofi  . 

V Alonfjuan  Antiquit . expUcat'.  ’tom.  a.  J'upflitaenr. 
Lib.  4-  eap,^.  f.  119.  ) (Idill.  XI 1 1.  107.  xv.  174. 

xot  Sp'j’o  t GertKano  iye.  V’ è però  chi  rapporta, 
che  Tolomeo  Filadellò  ebbe  iu  Moglie  Arfinoc  fi- 
gliola di  Lifiinaco  , colla  quale  genero  Tolomeo  , 
Lifiin.ico  , e Berenice  . Scoperte  l’ iiifidie  , che  con* 
tro  gli  machinavano  in  iinion  di  colici  , Amin- 
ta , e Crifippo  di  Creta,  uccile  quelli  due,  e con- 
finò in  Copto  o altro  luogo  della  Tcbaide  la  mo- 
glie Arlinoe  , eJ  egli  fi  maritò  colla  cognata  It- 
rella  di  Arfi.ioc  . 

aoS  Tal  ebber  nodo  ( Sannazar  hofupr.cit.) 

K.  k a 


Ì(^o 

Ta/ff  rite  tow  y taUfqntt  tnìirt  hymtn/txa  '•. 
Sitturno  quoi  V^bta  pottn\  tnixa  marito 
Cn>n  priwùs  illi  tbaìatiot  '[hanmantiat  Irti 
Jnjlrueret , var:js  fptiijn.ìa  col- ri  bus  {<-is  , 
j^mbrofiicque  manus  fucco  pcrfuftì  mttntcit  . 
ii«  Rea  o fia  Cibcle  Sputa  di  Saturilo  Fr  del 
Cielo  partorì  Giove  , e Gi'mojc  , 1’  imo  iu  Cr'  ta  , 
e i'  altra  la  S^mo  . ( Vfcdor.Sic  Lib.  iv.  cap  j.  H ujcr: 
St^nb.  aìiiq. 

ai?  In  fu  figlia  di  Taumante  , ed  Elettra  , e fi  fiii-i 
ge  Mefl'aggitra  de’  Numi  , ed  Àm.ella  di  G unoae» 
( Homerus  Iltad.  Kv.  i4>  xxiii.  aoi.  Virg.  ix.  JEn. 
him  df  Céclo  mifit  Suturnia  lune  (7c. 

aia  Uè  a'  i'ifteri  (jc.  ( Ovid:  de  Po.it:  lib.  IZ. 
Epift.  ▼!.  ) 

Crede  mibi , nefirum  fi  nrn  nunreaie  futurum 
Carmen  y in  ore  fr/equens  p'flertta  is  crii . 

( Et  lib.  j.  A.nis  ainiad.  ) 

Porfitam  Ò*  noflru  'n  no  ncn  w frebìi/jr  ifiit  , 

* Uec  mta  Luhceis  jeripea  hbuniur  agms  • 
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IDILLIO  XVIII.  ' 

N Sparta  , tempo  e già,  prtfTo  d*;!  bioido 
. Meaelao  , di  riiiipetto  al  già  di  trdco 
Talamo  ricamilo  ; allora  t]  u.ido 
Coii  £!ena  Ipoioflì  amabil  fiij'ia 
I>i  Tiniaro  il  mmor  fig  io  di  Atrr>o , 

Sei  dontellette  e lei  , d’  iliu/tre  la. igne  , 

E il  p'ii  bel  fior  della  Cittide  , e graaie 
O lor  de'  Lacedeiin  li  , di  ver  le 
Ciacliito  iiighir'a.idate  i bei  cria  d’oro, 

E i piedini  intreccia.! io  in  vagbe  da.i/e  , 
MolTer  le  voci  in  un  coicor  le  cinto, 
la  Regt'i  innato. 

Co. ir  co.np  igne 


fi  1 lo.ió  d'imeneo 
E che  sì  prr/io, 

O caro  Spo/o  , 

Si  prcfiopiacq  ietl 
Girne  al  ripolo  ? 

Ti  pelai!  troppo 
Forlc  i ginocchi  ? 

Forlc  ti  gravano 
Di  tónno  gli  occhi?  ao 
O allor  , che  a letto 
Gi'ttatii  il  fianco  , 

Di  molto  bevere 
Eri  già  fianco  ? • S4 

Poi  thè  volendo 
PoUrti  ni!  .poco  , 
Dovevi  tcieglicre 
'fi  tempo  , e loco  , a( 
V alla  F mciiilla  ■ ' 
Pn  fTo  al  la  Madre 
Lunghe  permettere 
Danze  leggiadre  jz 


is 


Ch"  avea  il’ intono  , 

• - 4,'ie  alti  Ti  no 

'Si  tolTe  il  giorno: 

Che  a giorno  , e a velpro  , ' 
£ d’ anno  in  anno 
Tutte  affai  comode 
i.’ ore  laranno  , 49 

OMenalao , 

con  diletto 
Qiiclla  tua  flringerti 
Spofina  al  petto,  4+ 

In  atto  appunto 
Di  lUn!utire 
(^laiche  buon  G;nio 
(i  t'etèntirc,  4S 

Q^ialor  move  (li, 

Spoló  beato  , ' 

In  Sparta  a compiere 
Si  bel  trattato  , 


i6t 

In  Sparta , dove 
Stava  raccolto 
Degli  altri  Principi 
Il  fior  più  coito . j6 
Tu  iolo  in  mezzo 
De*  Semidei 
Giove  aver  lùocero 


V untar  ti  dei  ; 

<50 

Che  ben  di  Giove 
Figlia  quell'è  , 
Ch'entro  a’  medefimi 

Panni  è con  te  ; 

Di  Lei  , tra  quante 
Calcali  la  Terra  , 
Mo  ,che  la  Grecia 
L'  egua!  non  terra  • 

6t 

Cola  alfa!  bella 
Partorirà , 

Cola  a (c  Cmile 

Se  proi.irrà: 

7» 

Che  noi,  cui  in  pari 
Età  fiorita  , 
L’illtfTc  tpingono 
' Aure  di  vita  ; 

E che  d' Eurota 
Nell’  alme  tpume 
Ci  ungiam,  degli  uomini 

Com’  è collumc  ; 

80 

£ che  fi  am  quattro 

• 

Volte  lèfTiuta 
Del  bel  più  amabile 

i 

Che  il  tcll’o  vanta  ; 

84 

Non  fiam  nelTuna 
Senza  difetto , 

' l^ialora  d’  Elcna 
Mettiaraci  a petto  . 

88 

Come  I’  Anrora 
Moliti'!  1 iccnte 
Si:o  vo'to  lattali 
All’Oriente;  fx 
C^iialor  la  lacra 
Motte  leu  parte, 

E il  Verno  a cedere 
- Ito  c in  gran  parte  ; 

£ già  comincia 
La  lua  carriera 
Vermiglia  , e candida 
La  Primavera  ; loo 

Tal  i dorati 
Bei  raggi  (noi 
Spiega  purElena 
Fra  tutte  noi  ; 1C4 

£ forte  , ed  alta  ; ■■ 

Siccome  è léorto 
Lungo  diltenderfi 
In  campo,  o in  orto,  io? 
Solco  , O ciprelTo  ; 

£ qual  dellrlero 
Di  razza  Teflala 
In  cocchio  altiero  ; 1 1 a 
Sì  pel  rolato 
Color  , ch'eli’ cblie  , 

Al  Lacedemone. 

Decoro  accrebbe.  ii6 
Mei  Ino  Cellino 
Miun*  altra  mette 
Opre  più  varie  , 

; Opre  pili  elette;  no 
Me  in  pinta  tela 
Con  maggior  arte 
Il  già  u-il  Itone 
Staine  diparte  ; i»4 

Nè 
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Kc  fa  la  certa 
. Si  ben  toccare  , 

Diana  tattafi 
A celebrare  , laS 
O pur  Minerva 
;JL)i  largo  petto  : 

Del  laper  d’  Eleni 
ed'  è un  efTetto;  i 
D’  biella  in  cui 
Tutti  gli  Amori 
Per  entro  annidanfi 
Degli  occhi,  cdiori.! 

Tu  lei  già  donna 
O Ninfa  bella  , 

O Ninfa  amabile 
Non  lei  pili  quella  . 140 
Noi  liil  mattino 
Al  corlb  andremo , 

E i fior,  che  uaicere  . 
Pel  luol  vedremo  , 144 
Correm  per  farne 
Dolce— olezzami 
Serti  , Ipeflb  Elena 
Di  te  peiilànti , 148 

Come  agnelline  , 

Che  alle  leggiadre 
Mammelle  anelano 
Deli' agni  madre.  Ija 
In  pria  di  loto  , 

Che  rade  il  luolo  , 
Corona  a inteflere 
Andrcm  di  volo  . ij5 
E fi  a,  che  tolto 
Da  noi  fi  appenda 
In  un  bel  platano  , 

Ch’  ombre  diltenda  160 


. . 

E per  te  m pria 
Liquido  unguento 
Trarrem  da  pilTìdc  , 
Che  fi  a d’  argento  ; 1^4 
E dell’  oinbrolo 
Platano  al  pie 
Andrem  vtrl’andolo 
Ancor  per  te  : 1^8 

£ nella  Icorza 
Vi  fi  apporranno 
Note , eh*  Dorico 
Dialetto  avranno  ; 17» 
■'Onde  vi  legga 
Chi  là  camina 
Fianta  fon  >t’  Elcffa^ 

A fnt  l' inMna.  175 

Sì  godi  , o Spola  : 
Avvcnturoio 
Per  fi  gran  Suocero 
Si,  godi  , o Spoior  |8» 
Diavi  Latoaa 
Prole  felice  : 

Dell’ età  giovine 
Ell’è  nutrice.  184 

'Cipri  , la  Dea 

Ciprigna  -,  al  core 
Pari , e Icambievole 
Vi  Ipiri  amore  . 1 SS 

£ di  Saturno 
Il  figlio  Gio^e 
Ricchezza  diavi  , 

Che  fin  non  trove  : ip* 
Tal  che  da  voi  , 

Si  al  Mondo  noti  , 
Pervenga  a i nobili 
Volhi  Nipoti. 

Po. 


✓ 
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Polite  in  pace  ; 

L’  un  I’  altra  in  petta 
Do!  ce  ilpirandovi 
Brama  , tà  ail'etto  aoo 
‘A  di  maturo 
Poi  vi  deftate  V 
Ma  deh  fcordarvene , 
Deh  non  vogliate,  >04 
3ul  ùr  deli'  alba 
Hoi  torneremo  » 


Toflo  che  il  M'Uìzio 
Delgiorao  'Hrctno  t*l 
Dal  l’ Ino  poliajo 
Stridere  a letta  ; 

K la  beli’ ergere 
Piamola  creila. 

In  si  gran  nozze 
Imene , o Imene 
Piacer  t’iiincbrii 
. Tutta  le  vene  ai^ 


gt  (am  Afufis,  (T  fh^hum  tefaavìt 
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À ÌJ  Q 7 yi  z ' l 0 ff 

DAg'i  Intfrpttri  drlla  Cantica  di  Saicmone  (i 
V ole  , ».lic  Tfotrito,  quando  compofc  qudlo 
Capito  Epitalamico , quei  Sacro  Epitalamio  a- 
vtffc  avito  {rtitnrc. 

I Sfuria  Citta  Ja  p:ù  ilìii/lre  in  tutto  il  Ptloron- 
nelo  Ivi  tisi  deità  o ca  Spa-rto  fgliuoj  di  Eoromo 
Ef  d’Ar*o.o  da  Sp  rta  fr.  ia  d'Eurota  , cflVndo- 
fi  piia  nominata  Lac(~  tUracnia  da  Lacedemone 
figlino!  di  Stmcle  , che  a’  turpi  di  Klnsc  labbri^ 
colla  r Ccfi'IJ.  iti  cap.  x.  Excd:  Eujch.  aìiiq.^ 

t Afinclao  figlio  d’Atrto  Re  di  Miccnc  fi  fpo- 
fó  con  Elfiu  figlia  di  Giove  , e di  Leda  mo- 
glie di  Trndaro  Re  della  Laconia  . 

I 7ala»;o  ricatti  alo  (S'c.  La  Regia  di  Menelao  era 
SI  luptrba  , die  ftr  quanto  ne  riftri/te  Omero 
nel  IV.  dtii'Ll'fica,  Teltinaco  figlinol  di  UlifTe 
in  vderla  ebbe  ad  elciamarc  : 7al  àirtre  è dei 

^ran  Giove  ii  pran  pjlaih  — • 

5*  tei  df nr cilene  e Jei  à a.  Petrarca. 

Ecdiii  dcnt;e  it  fJlarticnieifjC.  Sanr.az.  Epitbal.  Gc.fr,  Ah. 
Jij/Cij/e  J'f  pct  ani  f'itr.e  ff^faHle  frrcres  y 
A':rea  ftcleifi  jHc>ei  CT‘-  nt^nc  cart/thìa  pìaudere  cantu 
JnCifpere  : cint  fì\»-enirp  r/t  ripa  f'na’ct. 

8 Oncr  de’  L<.<  uirww;  Sparta  in  tal  prepofi- 
to  ùi  detta  da  Omero  ( Odili,  xiir.  ) Ai^ 
le'scmce  di  l elle  d-  nce  , 

ìo  E i qltdìni  tnireccijtido  (^c.  Pedìluc  ccr.ncxti 
traduce  L'  Einiio  , e iiitende  , die  in  tal  fituazioiie 
la.t  vano  o Ognuna  da  le,  o tutte  in  giro  . Virgilio. 

( /Encid  VII.)  cantò  dell'api  : pedibur per  mutua  nexiv, 
c Gante  :(  PiTg  xxviii.) 

Cort  e fi  VfJ^f  erila  fiatile  flrette 

A terra  y ed  mira  fé  Venne  y che  falli  y 

À'  //(de  innanzi  piedi  appena  mette y ■ ’ 

I 1 /» 
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Il  h Ufi  concorde  tante  ò’t.  A propofito  Hi 
qucfto  Cauto  EpitaUinico  , <crive  il  Pctifco  [ Tom. 
t:  png.  66}.)  Cu>n  vere  ad  eam  marie us  accefjìf^r , 
ut  ci  am  or,  qui  nennuquam  a Viriinibue  in  prime  cui- 
fl.P.u  eòi  j'jlet  i exaadiri  non pcjjet  ^ tpithaiamia  a pus 
I irginibris  canebantur  . 

Il  E J'ucnò  A’  Imeneo  iyc.  Vogliono  alcuni,  che 
Im  dito  A*  Italo  figlio  di  fiacco,  e di  Venere , quel- 
lo appunto  , che  lu  il  primo  ad  iitituir  le  Pom- 
pe Nuiali  ; vi  alliil’e  Bernardo  Taflb  : Igieni  c Pia- 
tti A'  timor  Jacro  Imtneo  . Altri  però  fi  pcrliiado- 
no  , che  egli  jia  /lato  quell*  Attico  , che  itftitni 
a i parenti  le  figlie  nubili  , to  te  lor  da  certi 
ladri  . Comunque  fiali  il  Ino  nome  Iblea  invo- 
carli dagli  Antichi  nelle  Felle  Miuiali,  e le  11 1 fife 
Mozze  fi  chiaraaTano  Himeneì. 
j4  Starnutire  iyc.  Idill.  vn.  ijj. 
li  gualche  buon  .( Idill.  ii.  ^6.)  Dio  del- 

la natura  umana  ti  .creduto  il  Genio  da  Por- 
firionc  . S.  Agafiino  1’ interpretò  per  1*  atiìma  in- 
tcl.'eCìiva  , o:ule  l i ditto  Miaillro  de’ Dei , c C.ii- 
llode  degl:  Uomini  . Cefio  lo  colloco  tra  i Dei 
ed  Arnobio  Itrlfle,  eh’ egli  era  di  terracotta 
perchè  di  terra  cotta  tahbricavan  gli  Antichi  i lor 
cammini. 

jo  Semidei  (yc.  [ Iddill.  xv.  117.  xvii.  7.] 
yj  Giove  in  torma  di  Cigno  incinte  Leda  mo- 
glie di  Tindaro  , che  fu  poi  madre  d’Elena  Ipo- 
la  di  Menelao . [ JJ'ccrat.  3 £ Sannazar.  Epithv 
Gabr.  Alt.  ] 

per  lunate  pener  , ma^nus  tibi  prcfccer  /4tìas  (jc, 
/idveniet  falix  eadem  J'ub  prepula  cenjutt  : 

SyAonio  tecum  extipiat  quam  ieVut  in  cflre  : 
Lanpuiduìos  tener os  fociantem  pepiere  femnos  : 

\ 1}  Che  noi,  che  pomo  (yc.  Idem  Ihid. 

At  nos  ^quales , quibus  idem  ad  flnmina  turfus , 

Et 
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Ff  rertamtn  ùlrm  fcrnm , Jluèìufmjuie  Aett/itn 
Jìjo;r,.ic  (.hrfs^n'f'ri  jatn  ai  Véuncra  luci 
A.utf  wìohr.ut.  ire. 

77  Ei.uta  fra  in  fini-,  «.he  pifava  in  mczio  a 
Sparta  ; avea  i*  (io  frinciplo  nell’ Arcadia,  cd  er« 
dfi'iaiofo  prr  l'tn*l  ie  line  df'Iauri  , 1/a  i quali 
fttndea  Tsrse  li’t  t raiiia  , affai  comode  per  ba- 
giiarvifi  i Paetani  : bafiii  intatti  le  ihiama  il  Sal- 
vini. le  Vffg'i'i  a trn<  re  Pfgl’iftituti  di  Licur- 
go loro  legislatore  etcrcitavanfi  ne  i ftudii  vi- 
rili , uno  dt’qua'icra  l’ urgtrfi  d’ unguenti  prezio- 
fi  dopo  d’effrrfi  lav;  te  ne' bagni  .( Ììb,  xv. 
c.  !•».  e i y.  tlinic  , ( Veneta  , ci  altri  . ) 

Ccn,(  V /iuTita  iyc.  ( Sanazar.  Ibid.  ),,  ^aìit' 
/lurera  cxf  ricns  pei:is  nitri  cima  fn^otls  , 
Puipureuwoi  Jcìet  hruvta  ccitntc  tictuth  ver  ; 

Ca/.ihdit  Je  tfìtem  n(Ht  ìjolrUti  ftrdut  . 

9?  ^acra  nette  6iC.  Traduco  così  coll’ Einlio . Il 
Regolottc  traduffe  iferna,  ed  il  SalvThl  lllaflre  : non 
mancano  perti  ragioni  per  cui  debbafi  ffarc  al  tefto. 

99  Si  dà  dal  Fetta  alla  Fritnavtra  1'  epiteto 
di  candid J per  l' iffeffo  motivo  , per  cui  da  Virgi- 
lio ' Ed,  K.  ) le  fi  da  quel  di  purpurea  , cioè  per 
la  copia  de’ fiori  . Io  col  Petrarca  ; 4».  ì glie 
li  ho  aftr'buiti  tutti  due  , còme  il  Taffo  li  attri- 
buì ali’  A<ir«ra  . 

1 19  /4  Minerva  fi  dd  1*  epiteto'  di  fette  ruta  ; perché 
.la  larghezza  dell’ petto  dinota  fortezza  d’ animo,  c 
^ di  corpo  , qual  fi  conveniva  ad  una  Dea  armigera. 
149  Cane  apnelline  ir*-  Di  quella  immagine  cc- 
conc  un  idea  in  Omero '(  Jkad,  tv.  4^5.  ) 

^>at  peate  d^  uem  nere  «elle  n.andrie 
a tnipliajri,  rrentre  fe  Ite  «tue ne 
li  a ance,  latte  , e ktlan  fenra  pauja 
/il  ètlar  de  l'r  teneri  apnelletti . 

^Dantc  Faradis  : xxiii,  lai.^ 

Ecc~ 


xAi 

S coMt  Fintoli ì , cht  in  vtf  mamma 
7(n<ii  If  hticcìj  , f ciche  il  latte  prrfe 
Fer  i’ anime,  eh:  in  fin  di  fucrV  infiamma 
( S«rtiuzar  ibid.  ) Namque  aha  releBiC 
. Ftr  nemora , ut  querttlst  cììtuìtc  mu^ìttitii  tnjìant  , 
Et  gemiiu  Matrcm  implorane  , qua  & c. 

15  ^ li  Lstn  è tuia  Ipccic  di  Nmlea  : nafee  «el- 
le  Ipiayge  de’ fiumi,  e abbonda  in  quelle  de!  Nilo: 
Crelce  carne  ]a  Inva;  in  cimi  lia  un  frutto  fimile 
a quel  del  pipavero,  e nel  di  dentro  c pari  a'ii  gra* 
ii:i  del  nigiio,  e ferve  alle  povere  genti  per  I.irne 
del  pane  , ed  anche  Iprem-rnc  del  vino  . Omero 
dice,  che  nil’cc  un  tal  frutice  p>  r dcliziarlrne  I 
Dei.  Ne  parlali  anche  Plinio  ( Lth.  xiii.  17.  ) 
Tcofr*lh>  ed  a tri  .(Sanua.r  Im  f ) 

7f  thyi/fi , pnm*  t hi  munerj  najlr,t 
Fenàehuat  fnave  òelantei  de  mrre  tr.rcllA  . 

•prima  tihi  unguenta,  ÌT  pama  f/.ndemus  ederes 
Vmhr  Jam  fih  lofon  : opaco  ver  tue  hut 
Sah'thi  patris  ad  ripai  fp (blanda  vireiiti 
^'tu'jdqne  oculc  puperjtire , ahqais  perperante  carina 

■ prKterlent  lepjt  , hoc  fi<rnahit  he  ter  a carmini 

■ Grandhr  inefirn  tenerli  qw.d  pr^  f rat  mhes 
Cvrticihut  i Cele  me  IJa’ eU^  ego  rezia  Ioni. 

I fj»  Platano  è ua  alorro  intrnttiiero  , Jic  ama 
luogo  umido,  e Ipiegi  ombre  rrgili  . Era  talmintt 
Itimito  dig'i  Antichi,  efie  i’ tiin ‘^iavaii  eoi  vino; 
»i  celebravano  i conviti  , e 1’  ungean  talvolta  con 
de' ballami  in  onor  delle  perfbne  per  le  quali  la- 
enno  SI  f itti  lacri fi/./ ( Lf.v  ; an  iq  Uh.  j f 9Ì') 
1(54  W argento  ite.  Che  gli  ungiemi  fi  tunlerva.* 
vano  digli  Antichi  non  foio  in  viii  di  alabafirU  , 
a d’oio  , ma  anche  in  vali  d’argento,  fi  coiiO-rm» 
da  q le  lo  ptllp  di  Teocrito  , che  per  altro  st'tggì 
ali’ er  id;ti!Tì  u • Mirtorclli  , trattando  un  tal  punto 
nel  Ilio  CiUm  I/o  ( i. /l  14.) 

•ijj  Pianta  fon  d’ Siena  &c.  Dante  Infi  M':’8o: 


Digitized  by  Coogle 


a 


On'raft  /’  cìl'ffi’VO  Pctt^ì  ( T:iTo  : Cant,  ìli,) 

^4  li  pt  J(nifo  poi  pjact  Dnkn:  , 

Ih-.'jratt’  ì'  aiiUpno  Cdv^picn; 

Sannazaro  1’  imito  piti  ctprtfl'amcntc  ( Ecl,  xii,  4J.) 
I cr  nei  più  Jp  ]jo  cmoi  iif.'.'j  avvicinati , 

E vedrai  Jc ritto  t-  n virjo  in  ut  lo  filpitt  ; 
j4rl’(,r  il  Etile  iO  pfi , pnjhr  inchinati 
i8i.  Latcna  fìt^Vì-Ji  di  Cco  Tiisnio  dopo  efTrrc  ila* 
ta  iiiciiua  da  G ove,  fu  per  opera  di  Giunone,  di 
ciò  in£c lofita dal  Serpente  l'itone  periequitata  a 
itgiio  diè  nou  trovava  luogo  ove  termarù  , c p trtf»^ 
Tire  . In  tal  uopo  Giove  f?  fiirger  dairarq  tc  , lot- 
to le  qia’i  ave*  t into  ^'ttuato,  i’  itola  di  Deio,  e 
la  rete  immollile  : qniviallora  acco  tali  Latoa  i sgraà 
yofTì  di  Diana,  che  g'i  (Irvi  (”h!to  di  l ev  tr’ce  , 
per  il  paeto  immediato  di  Apoi! ine  , e sì  a Midr,* 
SI  la  figlia  divennero  Dee  1 t-  ari  de’  p<irti  , c dc- 
f'i  aiitevi  . [ Sanno’'-:  Fp'th-,  Gulr.  /ilt’.  \ 
fKcuniei  Lare  nei  thtrym  , Latina  perenni 
"Frcle  dew/tm , Latcna  penai  per  fticla  jrcpagtt,  ’ 
1S4  Cipri  &c.  [ Sa.inazar  Ihid  ] 

/E  ernos  vchis  Cjiris  - Dea  , CptpE  avtrrei , 
CcHt.or,ieJpae  a»if/ta  ^ ìy  rnutua  vincala  neclaf  ^ 
pintala  , qute  Jer(C  muncant  ad  fata  feneBtc 
18S.  E di  Saturno  (Te.  ( Idem  Ibidem.) 
ìuppiter  ingente^  dee  tpes , det  lappiter  annoi 
Regnala;  , f'rtanamque  , domum  Jaie  fine  fnaner.tew. 

1^  7 II  Nunzio  del  gìirno  &c.  Cantor  primus  tr.i- 
duITe  r Elnlào,  [ /f/;7/;p  1 1.  ij>9.  ] ed  il  Metaflafio  in 
un  Ilio  Oratorio  Inlla  palTione  di  G.C.N.S.  cauto 
Orni  augello  , che  afeelto  , . , 

/iccafatcr  dell'  ineojlanza  mia  ^ ‘ ' - . • 

L’  au%ei  nunzio  del  di  y panni  che  fie  . 

197.  Er.jìaff  aìquanf)  (Tc.  ( Lncilins  lih.  J.  Satir) 
Nane  lauti  compone  lat cri  y(y  euw  peclor:  peUat  t 
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IL  rubatore  de  favi 

1 

IDILLIIO  X l JC, 

MEntre  di  favi  agU  alveari  'atomo 
I!  Ladroncel  d' Amor  , preda  lacca, 

• ' Una  piccola  pccdiia  ii  p'ioic  ua  giorno.  j 

£ tal  sit  per  le  dita  acerba  c rea 

Pi:ga  gli  fé,  che  punto  egli  dal  duolo 
Vi  lóffiava  al  di  fopra  , e uè  piangea.  4 

Tre  volte , e quattro  indi  percofl'e  il  i nolo  , 

E iuor  di  là  balzonue  , e ad  Atrodite  , 

Per  «loflrarle  il  Ilio  mal,  rivollé  il  volo;  f 
£ con  lei  A lagnò,  cha  f'oÀe  immite 
Tanto,  Icbbcn  si  picciol  bc/tiolino, 

L'ape,  e tai  profòndafle  alpre  ferite.  I» 

Ridendone  la  Madre,  e che?  tantino 

Non  lèi  tu  , diffe  , come  1’  api  ? e quai  , 

Srbben  t*  abbi  ua  sf  piccioi  corpicino. 

Ferite  proiondilGmc  noa  lai? 


• . i . , , , , , • ' tarmine  Vattn 

Fedi  Arner  tìarum  é 
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» 

^ TTA^tf  ptctcìa  ptctbia  il  punj'e  Ò*f.  Dell' Api, 
e del  lor  puncig'ioae  una  erudita  differ- 
tazioue  ha  pubblicata  il  Signor  t'raucelLo 
pafqualiiio  nel  ix.  tomo  degli  Opiilcoii  Siciliani  , 
« ne  parla  non  meno  eruditamente  il  Signor  Aba- 
te Martoreili  mi  luo  Cdawijjc  y itgwendo  la  Icor- 
ta  di  Plinio:  Lih.  x.  cap.  io. 

6 Vt  fojjiavg  iyc.  U'  è chi  traduce;  gii  fi  cnfinvan 
le  dita 

7 Ferceffe  il fucìo  : f Propertius  Lib.  1 1.  Eleg.  j.  ] 

£V  (repitum  iubìo  fujcitat  ira  pule . 

f Afrodite  iyt.  ( Utll.  I.  ai4.  n*  1 1.  1.77.) 

jo.  Immite y Ò*  Parola  ul’ata  dal  Rcgolotti  . 

16  Ferite  iyc.  TalTo  alludendo  a quello  feati- 
mento  -cantò  ; CeruJ.  Lih  .1.  47. 

O meraviglia  Amor  appena  nato 

Già  grande  \'o!a  , e già  trionU  armato  . 

Devio  l'elpreffe  più  da  vicino  Icrivendo  : /Edepoì 
Cupido  cum  pufi'.lui  fit  y nirnit  multum  valis.  Giovali- 
Cornelio  de  Pauvv  nelle  lue  note  Campate  appiè 
del  Tello  Grxco  di  Anacreonte , comparando  con 
queft’Idiilio  di  Teocrito,  quell' Ode  Anacreontica 
fatta  lu  quello  medefimo  argomento  reWut , dice , 
iy  naturaliut  A»(icr  Idyìlii  fimilii , quoÀ  Tbtocrito  vul- 
go aiferibit ur  : nom  ille  iyc.  Il  lentimento  poi  dell* 
Idillio,  è iUruttivO,  e ci  fa  lapere  , che  il  duolo 
e la  milèria  per  io  più  fi  accompagnano  col  piace- 
re. Quindi  cantò  Ovidio,  come  ricette  1*  Emfio  : 
Dtilcia  fic  trifti  jemptr  funi  mixa  More  , 

Tinfia  vcluptatis  gaudis  felle  nccent . 

Ed  Orazio  cantò  anch’egli  ; nocet  etnpta  dolere  vc- 
ìup/as  . GiambattiUa  Paitorini  imitò  grazio/amente 
quell' Imagine  in  un  (uo  fouctto. 


iSta/p- 


’*  7 * * « 

Statua  tfì  nnicr  V arco  il  fer  Capiit 
0 di  far  lame  prede  un  dì  teniito 
ScliHfc  errazu  in  cruteì  petite  , 
fJ've  r Api  de  tate  /ntn  dlcr  nido. 
j4ìia  prida  d’ un  fave  il  Uie  di  Cnido 
Steje  la  tnan  furrh-,i,  ed  ecco  un  dito  i 

Gli  ptmfe  Ape  raiPifJity  end’ ei  ferito 
batte  si  Jftcl  y Jcmre  i vanni  y e manda  un  irida  ^ \ 
l'eia  a C'iprtpna  y e pr, da  , o Madre  , o Dea 
Vi  quante  , vi , pìeccla  vej'pa  impiaga  I 
E pianto  amaro  , in  tosi  dir , jpargea . 

La'  Madre  aìhr  ridendo  y Amer  t‘  appaga  y 
li  d.  Icr  dell’  Ape  , a lui  dicea  ; 

Tu  pur  piccclo  Jei , ma  fai  gi  nn  piaga . 

Eccone  un  altra  imitazione  latta  in  verfi  efame- 
tri  , e pentametri  Italiani  «la  Fabio  Heiiyoglienf t 
Sanefe,  rapporatata  dal  Creicirabeni  iieiriiloria  del- 
la Voigaf  Forila . Lib.  i.  pag.  Si.  ^ 

lecita  al  lad  D un  Ape  punire  la  ideila  mano  . 

Subito  per  ine  te  per  acerbo  dckre  la  terra  , 

E degliefò  y (t  acro  torre  alla  Madre  jua  ; ^ 

Me  frale  piangendo  tome  crudelmente  feriva 
^telV  Ape  quanto  empia  , e p.ccrla  fera  fa  . 

Venere  dolce  rulcy  dice  Venere:  guardati  Amere  t 
Piccolo  quanto  fei  y quanta  ferita  fai,  - . , 

Il  Cunic  cosi  traduflc  i'  iitcfl'o  idiliio.  . .. 

Furem  olint  , aheclts  meì  dum  fiiùdudt  Amerem 
L/cft  Apit , f dtens  digitos  : multa  ille  d ieta/  , 

Turg.dului  dextram  , faliens  , tundens  pede  terram  , 

Tum  Veneri  cftendit  cladem  y quejìupque  vclncrìty 
Tanruìa  ApH  y facerei  qnod  vulnera  tanta  : querenti 
Subjfcit  Venus  arridenti  ^lidì/Hune  apllui  tu 
Pigr  eS  f tanta  puer  qui  vulnera  tuntulus  inferjì 
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IDILLIO  ir  X , I 

. y . ' • ' . . 

• '*  ,*  .««i 

DI  me  fi  rife  Euiiica  , allora  eh' io  , i 

Volli  do  ce  baciarla  y ei  tutta  bile,  i • .■  >f 
A quel  lo-jgbiguo  tai  rinibrotti  vmio  ;•  j . e 
Va  in  malora  , vuoi  tu  , bilo'co  vile  . • -i 

Me  bacikr  / noi  vii  gente  io  non  baciai, 

Ula  lolo  a calcar  labtro  geiuile  • ' 4 

La  V4gj  b(Kwa  mia  non  bacerai  ; 

Nemmen  ptr  togao  : oh  i guardi!  oh  la  CaveHaf 
' Oh  lo  Icherzjr  , eh’  hai  rullici»  ! ve  qnai  f 

Paro’ctte  hai  mellite  l e oh  quale  è quella  J 

Grazia  coii'cui  le  porgi  ! oh  la  galante  . ' [ 
Barbetta!  ed  oh  la  zazzera  eh’ h-ii  bella!  ; ift 
Sei  ne’  labbri  $ un  iu  termo  Ibmigliante  , o * > "I 
Le  mani  h^i-nere,  e puzzi:  via,  non  trarmr 
^ Ne'  lezzi  tuoi'.-  Sì  diffe , e in  quell'  illante  ,tf 
Tre  volte  in  leu  Cputofli  , ed  a rquadrarmi 
Da  capo  a pi^  À.mile  lenza  pofa  , . 

. Borbottando  tra  i denti  , ed  a guardarmi  • tS 
Tornando,- torva  gli  occhi  e dllpettol'a  , . ' 

E fin  ridendo  a bocca  aperta  t a légno - 

liia  belt4  la  mente  avea  t'afiola  . z'i 

il  langue  allor  mi  ribolli  di  Id'gno, 

Ed  arroflii  pd  duci  , che  in  me  fi  accolfe, 

<s^ial  rola  , che  di  brina  il  i'eno  à pregno.  $4 

Ma  lì  colei  piantatomi  , fi  volle 
A troice  , rmi  lalcin  crucciosi  fiero, 
c • Che  l’ ira  , che  in  quel  punto  al  cormi  colfe,  Zf 
^uttà  rilento  in  t'armifi  al  penfieso  , . 

Che  uh  sì  bel , qnttle  iolnno  , abbia  derifo 
: Sgualdrina  vii,  Dite,  o Pallori,’!  vero , - jo 

. M m lor- 
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forCe  vago  io  non  fon? die?  d*  iropròi^iro  * ' 
Temini  altr’  Uom  qualche  Nume  ? polche  pria 
Fior  di. beltà  dolce  rideami  ’nvilo^ 
fi  com*  .edera  al  tronco  , era  alla  enià 
Barba  di  onor  : erravano!  capelli 
Per  le  tempia  , qual  crrlpoapio  faria: 

B candida  la  fronte  in  mezzo  a quelli  - • 

Sii  i neri  Ibpraccigli  rilplendea:  ' 

- Avea  fin  di  Mitu  rva  .occhi  più  .beili  : ' ' 

£ di  rapprelò  latte  oh!  quale  avea 

Maggiotidolcezza  in  boccale  dolce  ohlrquanM 
^ Più  del  mel  lamia  voce  udir  h fea.  ' 

Cheolafiringa  io  luoui  , o itia  col  canto 
* Intofte  tibie  ,'b  calami  , o chiarine 
K Ad  animar  ^ loavi  carmi  Jo  canto: 
fi  tvittc  y quante  iòu  JeMl.lt  auiue,-.  ’ 

Mi.chiaman  belìo  , e m’-oiÌTono  il  lorcore;* 

2 f Sol  , mi  negano  amor  le  Cittadine  , ' ' • • 

fi  in'  anno  a lohit'o  perchè  lon  .pallore  : 

Nè  udir,  che  il. bel  Dionilb  uaa  vitella  • 

• Patcea  ne  le  valiate  arlo  d’  amore:  ' 

Nè  , che  lu  i Monti  Frigii  la  bella-  >’  • 

Ciprigna  , iniàiig  d’aiiiorolè  cure , > >. 

^ Col  Ino  Bifolco  palcoiava  ancb'elia  . 

£ che  d’  Adon,xhe  in  l'elva  amò  , le  dure 

Vicende  jii  l'elva  pianlé  . findiniionc  ' ^ ■ • 

In  fin  chi -tu?  non  tu  bifolco  ci  purc^ 
fi  pure  di  ai  amabile  .Garzone 
Sebben  di  .vacche  paicitor  , ardea 
f 2 La  Luna  di  si  forte  palone  ; " 

Che  nel  bolco  di  Latmoella  icendea  ' • 

Dall' Olimpo-a^pofar  nelle -Tue  braccia-: 

Tu  pur  piangdii  il  tuo  Bifolco  , o-Rea 
fi  Irguilli  pur  tu  Giove  la  traccia-  m . --  • 

D’uri  Fanciul  , che  palcea  giovenciie  : Tdefiia 
.Solo  fiunica-  d’  amar  chi  armenti  caccia  ; 
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Di  Cibric  y di  Cipri  . e della  LqM 
Q^uficch^  t'oflc  pià  grandty  e più  degna  i r 
Or  loggiorni  'n  Città  » o d*  una  in  una 
B^lza  ei  fi  aggiri  al  dolce  amor  jt’ inopia 
Del  tuo  VagOy  o Ciprigna  , e a notte  bittOa 
Piacciati  di  dormire  inculta , e iole  % , fS 


C*rmi9S  f^crit  SttHf  miééhr  ttna 


yitg- 1^ 
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“CVAita  ère.  L*Amor  di  Cim«ne  , che  leggefi 
nel  Deoamerone  del  Bocoacciu  , lì  vuole  dà 
Udeno  Nifieli  ( Progirrin;  P-Oct:  voi.  »•  ) » 
che  (ia  flato  Cavato  da  quell' idillio , thè  ‘di cefi  «1- 
Itée  un  apologia  1n ‘ditiia  de’ Porti  B’iccoN'ci . 

S Ntmmtn  per  J'egHO  à’e.  ( Proverb.  ) /^eq»t  per 
frmnium  . 

té  tre  volte  in  fen  fputifft  (re.  ( Adag.  ) In  Jtnum 
ettpuere . flin.  Lih.  xxviti.  tap-  4«  Bcccae:  Giornat, 
•il.  PJcvcìì.  II.  ( Idill:  II.  t;.  IV.  71.  VI  I.  104.) 

gl  Fernmi  aìtr'  Von  qualche  Piume  &c.  ( Hor:  Carm; 
IV.  Od.  I.)  p/cn  jum  qualis  tram.  ( Ovid.  ) M* 
Juw  .qui  faeram . ( TalT-  G'TiI.  caut.  xiv.  4^-  ) 
P^Utnéf  «k»  in  parti  aì»r*  mvm- -éa—qucly  cè‘  io  JonO, 

I f Apio  ère  ' [.  JPrt>.verbi  ] Ap^o  magli  erifpnm . 
<^undi.icriire  Arillotile  : Apium  erìfpé  hahet  crura ^ 
e Luciano  Multo  erifpicrei  pratenfi  apio,  (Idill.  m; 

41.  VI  I.  1 1 1.  ) 

19  Gli  occhi  Hi  Minerva(^o\tzxt  dipingerfi  d’un  co» 
lore  temperato  di  verde  , e bianco  a iòmiglianza 
degli  occhi  della  Civetta  , e andavano  conie^  in 
proverbio  per  la  loro  venullii , e macllà . Qitindi 
Anacreoiite  li  propese  .ppf  modello  degli  occhi, 
che  volea  erpreflati  nel  ritratto  della  iua  Donna 
nella  XVII  t.  delle  lue  Odi, 

44  In  torte  tibie  &e.  (Idill,  i,  au  ) 

50  Dienifio  é qui  torfè  intefo  per  Apolline,  c fi 
allude  alla  tavola  delle  giovenche  di  Admeto,  eh* 
icgli  palccva  lungo  le  rive  d' Antri!®  . (Idill.  1 1.  Kg.) 

{1  l.a  Frigia  divideall  in  due  Ragioni  , una  gran» 
de  e mcditeri^.iea  , e 1’  altra  minore  , e tnaritiina, 
che  l'tt  anche  detta  troaét  da  Troja,  che  ivi  Aori» 
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t*  [ Samitef- Pfrift.  Ltkit-. /iutìif.'' peg,  yj. 
est  Xtuophortt  : ^tolKm  . Str$b.  Dioior  . Situi:  aliipì.  ] 
( Idill.  «VI-  lj6.  ) ' ^ 

f j Ciprigna  (t  ( Idill.  i.  179.  ut.  S;.xviii.  18;.) 
f f /idoite  '&e.  ( Idill.  I.  179.  XV.  tf.  ) 

%6  Endimione  (yt,  ( IdilJ.  111.91.) 

6\  Lamciyt.  [Idi]],  n 1.91.] 

* 6 z,  U Oli mpc  come  crudltamt-iKp  olTervanofli  Ac- 
cademia} di  Parigi  nel  x.  tomo  de*  loro  Atti  alla  pagli 
na<(;^.  In  da  Omero  collocato  tra  le  sterr  celefti . 
L*  irtelTa  idea  Omerica  fi  pud  dire,  che  abbia  avuta 
Teocrito; 

ii  Rea  amò  il  giovinetto  Ati  a patto  di  ferbar- 
a cillo  ed  illibato;  ma  avendo  quefìi  co.itraveiinto 
alla  legge  , venne  in  ira  alla  Dea  , e ne  inpazzi  . 
In  tale  iVato  ftrappatfd  ! genitali  , c volendofì  an- 
che uccidere  , In  dalia  Dea  , molta  a pietà  , trasl'ar- 
rnato  in  pino  ( .So-r:  apad  Ì/$rgil.  /I^ncid  ix.  119. 

)(  Idill.  XVI I.  aio*  ) 

'64  G/0ve  invaghito  <lel  giovinetto  G.inimade,  che 
pafeea  giovenche  , o come  altri  dicono  , che  diver- 
tivafi  alla  caccia  nel  Monte  Ida  ; Tei  rapi  , e trafpor- 
tatelo  in  Cielo  lo  coflituì  tuo  coppiere . Altri  al- 
trimenti rapportano  quella  tavola.  ( Idill,  xti.  61. 
XV.  aoi.  ) A tutto  l’ antecedente  fentimcnto  cosi  àl- 
Jufe  Virgilio' ( Ec!og:  ii;dc*.  ) 

^«f*v  fugis  a^'.  itnenil  bahitarunt  Di  quoque  tyìvat^ 

' Dardaulufque Ptrit iyc.  E NemefiaHo( 
l)i  peeuium  pavere  gregei  ■,  formofut  /dùcilo  ^ 
fan  dollust  Fauni  va/ety  & jpultber  /idouk . 


9 •• 


I 


\ 


<•*  v- 


La  To’a  pormi  gU  animi  addrflra  » 

O Oioraiur  ad  ilvegliar  mefticri  , 

Ed  ella  é dfl  travaglio  la,  maellra  , 

Che  ag'i  np'  ra)  iioa  dan  pota  i ptralìerl  : . 4 
Che  a un  pó  di  lonno,  ie  di  notte,  alcuno 
Chiude  le  luci  ; appena  1'  aiTapora  ; 

Ecco  di  cure  ree  ìluolo  importuno 
largì  ili  intorno,  e contnfiar'o  allora,  I 

Due  recchi  Pefeadori  'nfìcm  giaceano 
Entro  un  cafri  tefliito,  ore  pel  fuola 
Stelk  avean  arid'  alga  , e fi  teneino 
Appoggiti  di  iraichcL  a^im  m iriccluola  , B9 
Tutti  prciTo  di  loro  erano  accolti, 

Di  lor  mani  elercizio,  ed  ami,  e celli, 

E canne,  e reti  algolè  , e in  giro  avvolti 
Gran  giacchi^  e crini  ’n  lunghe  lenze  inteili,  ti 
£ laberiiiti  di  vincig!io,e  ìntorta 
Fune,  e una. pelle,  e ibvra  i fuoi  puntelli 
Antica  barca  , ed  una  breve  iporta 
Per  capezza!  , e gli  abiti,  e i cappelli  ; Z4 

Dc’peicador  quell' era  l'apparato  , 

Qnrfli  i tclòr  : nè  alcuno  avea  pignatta^ 
cane  avealì:  tutto  era  pregiato  ; 

Og>i’  cofa  a pelcar  redeafi  adatta:  14 

Era  l' amica  lor  la  poverth  : 

Nè  alcun  altro  albergava  in  quel  dintorno  ; 

Ma  nuotandovi  'Imar,  di  quk,  di  Ifi 
Dolce  sterzava  il  mifèro  foggiorno . 

Or  fatta  la  meta  di  f'ia  carriera 
li  carro  della  Luna  non  area  ; 

Ed  ecco  la  fatica  lufinghiera 
f^tei  Pefeadori  ad  ilrcgUar  fi  fca  : 


al 
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SJ  cfTì  le  palpebre  /^reptccìan^do , 

E il  Tonno  via  c^acciandone  frattanto  , 

E (c  fleflì  all’uiate  opre  eccitando,  • « 

' Qiieilo  intrrcciaron  vicendevol  canto. 

/tifai:  Mente  ^ o amico,  chi  dice,  che  di  Aate , ' 
Sicn  più  corte  le  notti  , apptmto  allora  , 

^ Che  Teca  GiOVe  le  -lunghe  gìori^ite  ; , 

*WiIle  fogni  ¥Ìd’io,>nc  l’alba  é< ancora.  40 
M' ingannai  !' Ch'i  mai -ciò  ’ per  qnal  ragione  < 
Carni  nano  le  botti  a piè  si  lento  ? 
f orafi.  La  bella  rtate  accufi  Astai  ione: 

^ Il  tempo  mai  non  corre  a luo  talento  ; 44 

Ma  il  penficr  per  cui  "t’agiti,  e ti  defti  , . j 

E’ , che  Ivtiiga  la  notte  t'a  parerti. 

/lifal  Sogni  ad  interpetrar  unqna  apprrnde/U  ? 

' X)c’  bei  ne  Turo  alla  mia  mente  oiTrrti;  4! 

£ vo  , che  il  ine  a parte,  onde  tra  noi  I 

Pur  i fogni  Tpartiam  conte  la  pelea  : • , 
Chi''mente  ha  tal  , che  fia  di  norma  a lui  ^ ; 
eslegi*  è,  che  i Ibgni  a giudicar  ridca:  ..  5 a 

K te  vincer  d’ingegno  altri  non  ponno  ; 

Un  po  di  tempo  abbiam  : ch’altro  può  tare. 
Chi  noh  'può  tra  ]c  trondi  pigliar  tónno;. 

' Giacendo  Tulle  Toglie,  in  taccia  al  mare?  ...c'  ^6 
Nel  Pritaneo  per  'altro  ancora  è dello  *• 

Il  gran  tanal,  di  certa  peteagione  , 

Come  dicono,  legno  inaiiildlo  ; 


f orafi.  Or  di  la  tua  notturna  vifione  : d» 

E digliela' air  amico  ben  intiera, 

ytjfaì  : A velpro  , tollocchè  mi  addormentai 
Fra  1 marini  travagli  j [ nè  molt’ era 
DI  cibo  io  pien  , Te  a ramincutartel  vai  ; ^4 

Poicchè  quando  (ul  tardi  andammo  a cena, 

Nor  dietnmo  al  ventre  11  tuo  bilbgno  a ftentoj 
Di  uno  tcoglio  pnreami  in  (u  la  Ichiina 
• Veder  me  lleiTo  a predar  pelei  intento.  ét 

Or 
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Or  pelea nào  coiì  metltr*  io  fedM,'-  ' ,’r*;  •'  J f 
£ colla  ^nna  , quella  che  ro(pe(k..  , > 

Bravi  elea,  rngauncvole  ,,iicuotea  ; ; 

c Un  dc’piùgrodì  nè  appetì  -la  prefa.  fa 

L’  offa  ogni  can  f>  aug'ira  anche  fognando  : 

Così  1 pefei  ancor  io.  Già  xi'ietlo  ha  in  bocca 
L’elea  , il  laugue  già  Ichi^zane  , c piegando 
' 'A.I  gran  moto  la  caii  u in,  g-ù  tri:>OLca.  . 


Ma  ben  torte  io  !a  reggo  a braccio  eretto  i,  , i 

Della  pugna  il  tervor  frattanto  crelcc  : 

£d  io  con  un  ai  piccolo  ferretto 
, Non  fàpea  come  prender  si  gran  pefee.  to 
Poi  temendo  da  quello  effer  ferito  , 

Che?  dlflì  , vuoi  tu  pungermi  P^non  fia  : 

Ansi  farai  tu  punto,  e a mal  partito 
< Ridotto:  Ma  poJ«f»'»gU  noti  t'iggia  ; ' v 

Steli  la  mano,  e della  briga  il  vanto 
Ceder  mi  veggio,  ond’ io.  tolto  lo  Ipiccio  ''  < 

Dal  mezzo  di  quell’ acque  , e tutto  quanto 
Me  lo  ritrovo  allor  d’oro  mafTìccio  . Sf 

Teina  , e ribrezzo  in  prima  al  cor  mi  corfè. 
Dubitando  non  luffe  un  pefee  d’  oro 
forfè  a Nettuno  il  più  diletto,  o forfè 
Della  glauca  Anlìtrite  almo  tei  oro  . ' fi 

Poi  lo  cuore,  e ‘beibei  lo  l'ciolgo  , accinto  * 

A far,  che  del  grand’or,  che  in  bocca  ferra, 
Qualche  pczz'iol  non  refti  all’amo  avvinto:  ' 
Indi  con  de’ laccio)  lo  traggo  a terra; 

E il  piede  in  mar  di  pìà  non  porre  io  giuro,  ^ 
Ma  (tarmi  in  ferra  di  quell*  or  padrone.  . 

Mi  deftarou  tai  cofe . Or  al  luturo  . ^ 

• Tu  peni  a , Amico,  e rendine  ragione,  IC9 

Che  di  quel  giuro , che  iO' giurai  pavento. 

Fora}!.  Oeponi  ogni  timor.  Tu  non  facefti 
Q’ei  che  credi  aver  latto,  giuramento, 

Che  nè  quel  pelle  d’  oro  tn  vederti , 104 

Ne* 
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Nè  contra/lando  ei  die  ne’ lacci  -tuoi  : *,  \ 

Che  le  notturne  imagin  di  chi  l’ogna 
Sogliono  in  veglia  ai  rammcntarlcn;  po» , • , 

Somiglianti 'trovarli  all»  menzogna.  « ; w JOj 
Che  le  in  lògno  non  già,  ma  quell’  arene 
Cercherai  dello,  de'  tuoi  logni  allora 
Pelei  di  carne  cercheria  la  fpene , 

Onde  di  t'ame  in  legni  d’or  non  ntora*  •;  ii) 


■ j 

>.  gttìjkt  i<èatépri0na  ai  m$iak 

Saoaaxtr:  Eclog: 

• » ' 

«..••••••»  •U«  Cament 

I , , . 

lafciaf  fa  i monti , ad  It  aivncj 


l 

42^  notazioni 

X 

t I À' fola  povertà  &cc.  Ftivcs  ma?!{!rj  ejì  art'u/^)/ 

• quamplurtum  : vi  alliil'cro  Ovidio,  c P<.r* 

feo . «v^iiiidi  nell' edizione  dell'  Binilo  dicefi , efrc-rfi 
detto  il  prelente  idillio  agli  Egiziani  « preifo  a i 
quali  dimorava  Teocrito  , e cbe  con  quella  tavola 
tavèlle  egli  voluto  avvertirli  a non  marcir  nell’ ozio  c 
nella  pigrizia  ; giacche  eUl  al  par  de’  Siciliani  non 
travagliavano  , le  non  indottivi  dalla  lame  , e dal- 
la necelTita.  Non  manca  pero  chi  giudichi,  elTer  la 
leena  di  quefl’  idillio  nella  Ipiaggia  del  Porto  di 
Siracula  a villa  del  Pritaneo. 

7 Ecco  ài  cure  ree  &c.  anche  Lucrezio  ( Ltó.  a.  ) 
c Oruzio  ( Lib.  X.  Od:  t6.)  diedero  anima  agli 
klfanuort  petllieri  . ‘VLrJi/fettl  il  Muratori  nella  iùa  Pcr- 
letta  Poelia  ( Ltb.  t.  191.)  Pirg.  >e./£neii.  ) net  membrìt 
dot  quitc^n  v.\  z 

rj  Tutti  prejfo  it  loro  ( Sannazar.  Eclog.  111.  ) 
Jam  t’ragilem  in  ficco  munibaut  faxa  phal'clmn  , 
Karaque  per  longos  'pendebant  retla*  remos  : » 

Ante  pedes  citì^que  Icves  , hamique  jacebant  , 

Et  calami*  ,--nafl’a»qur^‘  St  vimiiici  labyrlqthii,,^  . 

IO  II  carro  della  Luna  iyc,  ( Idill.  11.  xzS.  ] [ Virg, 
JEneid.  X.  iij,  ) 

Jamque  dies  calo  concefierat  , almaque  curru 
No^ivago  Phaba  medium  pullàbat  Olympum. 

19  Giove  è qui  t'orl'e  intelo  pei  Sole . Bione  nel 
terzo  de'  liioi  idillj  anche  d Giove  attribuil'ce  i 
giorni.  Quella  per  altro  era  l'idea  di  Platone,  che 
Giove  altro  non  tòlTe  , che  il  Sole , perciò  elprefi 
lo  dagli  Etnici  radiato,  e barbato  : anzi  MaCrobio 
(Satir.  I.  17.)  con  var;  argomenti  lolliene,  cbe 
tutti  i Dei  ai  Sole  fi  ritèrifeano.  Quindi  Giove  al 
dir  di  Servio  [ apud  Virg  Aneid;  ix.  770.  ) tu  da  t 
Latini  cognominato  Laccalo  e iute  quatti  frafiare 

drV/- 
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dicìfijr  hmJfj.'éu! , fog^'iungendo  ì propofito  Lucrezio 
( Lib:v.  )//yf  ejl  er.im  nefira  lir.jiua  iitjpittr  ( ìdtd  ) 
Dìcipa'tr.  Ne'  noitri  climi  i giorui  della  itale  fow 
no  più  lunglii  de’  giorni  dell'  invtrnu  , nella  ma- 
niera , ebe  lo  lòuo  ili  Egitto,  .. 

40  Mtìlt  fotoni  ère.  Aliudifi  alla  credenza  comu- 
ne, che  i logiii  matuciiii  fiano  .i  veraci  , così  Ovi- 
dio [ Eft^  )e>3f.  iy>.  ] canto 

Njfnque  féà  aur  ram  jam  drrwitante  lucerna  . 

So  naia  y que  terni  itmpure .nera  jclent  .tjc. 

Vi  aUole  a.iche  Dante  : ( Intern.  xxvi  7.  ) 

Ma  fi  prejfo  al  mattin  éel  ver  fi  fipna;  (Purgar,  ix.  IJ.) 
A’ell’ofaj  cbt  temtnfia  i tnjii  tal 
La  rendi  nella  predo  alla  maettna  , 

Forfè  a memoria  de'  fuot  primi  guaìi 
E che  la  niente  nefira  ftUrfrina 
Fin  dalla  carne  , e men-  da  i penfer  firefa  , . 
yille  fue  Vifon  quafi  è divina  ; ' 

Jn  fogna  mi  parca  ^e.  E nei  canto  xxvii. 

Mi  prefe  il  fanno , il  fonoe , eie  fevente 
Anzi , che  il  fatto  fa  , ta  le  novelle  : 
ìdell'  tra  credo  , che  deli’  Oriente 
prima  raggiò' nel  mente  Cieerea  ^ 

Ebe  di  fàcce  d’amer  per  fempre  ardente  ; 

Giovane  t e bella  in  fogko  mi  parta  ire. 

V*  allulero  Petrarca,  AriolJo,  Taflb , e /nr  pre- 
ceduti da  Omero  , da  Orazio  da  Seneca  , ed  altri. 

41  La  lelia  fiate  Sto.  Bnilachio  Manfredi  ( figlog.i  :) 
canto  anch’  egli': 

Ti  Jdegni  invon  ,‘  fe  tontre.  il  Ctel  ti  fdegnl  ; 

Han  legge  i tempi , ed  han  fuo  corfo  eterno 
Sema  la  tura  degli  umane  ingegni 
4f  Ma  il  penfitr^  per  cut  &c  Hx*ratina  Epi/l.ii,ib.l.)  ' 
Vr  n-'V  longa  q'ttbae  nf.ntitut  amica t dtefjue 
Long  a v'ietur  opta  debentibnt  &c. 

jo  Spartiom  iye.  f Proverb.)  Ceatigif  s & 

' ■ « 1 .«  N n a I :i  ...  .*#»• 


vrna/h  ~ 

'51  E tic  ia  biotte  iTf.  Appog^iafi  un  ijl  reali*  . 
mento  all'adagio,  che  da  Plutarco  traH-rilTe  Ciccio- 
ne  {-Dt  Dìninat.-  L\h.  i.)  cioè  qùi  bene  coniiùu  ^ 
òunc  l’ntem  , o pur  quell'  altro  , che  da  Donato 
( in  Mecyratn  ; ) riferilcefi  cioè  : 6apiens  divinai  a.fi- 
gnrficare  , che  la  prelcrenza  delle  limire  «ole  deve-  ; 
(ìavarfì  non  dalle  lorti  , nè  dagli  auguri  , ma 'dalla  . 
prudenza  . • • i •. 

57  11  PritàneOj  còme  in  Atene,  in  Taranto  ed 'in 
.altre  Citta  Metropoli  della  Grecia,! cosi  v' era  pure 
il»  Siracufà  . L' accenna  Cicerone  nella  Idia  de  lc  lite 
Verrine,  e gli  da  il  titolo  di  ornatilTinio  . Era  il 
Pritaneo  un  luogo j ove  «1  dir  del  Caiaujono  pre^fo 
Ateneo  , cui  tian  dietro  1' iitdTo  Cicerone  [ Lib*  i* 
de  Orat.  ] convenivano  a pranzo  a fpel'e  del  Gover- 
no qiei,  che  aveaiie‘ fatti  Servizi  alla  Republica  , o 
al  Principe  , e vi  flava  accciò  nella  xima  dell'  edi- 
ficio un  gran  lucerniere  non  men  per  comodo,  che 
per  tallo.  ( fcll.'/ce  nell’ Orcnja/lica  y Baintr  ed 'altri  ) 
Calcilo  lume  , c-hc  vcrifiinilmeute  più  vivido  , ed 
indeficiente  ardca  nelle  notti  lerene  , andò  in  prò-, 
verbio  come  prognoflicó  di  buona  pefeaggione  lo- 
lita tarli  in  tempi  si  l'acti'di  lerenua  : l^indi  « 

chiarillìrao  il  (entimento  del  Poeta  in  quello  luogo 
elpreiTo.  Checché  ne  abbia  tentoni  faiitalticato  Scali- 
gero, cui  tenne  dietro  il  Cnnichio  , traducendo. 

Olia  net  defunt  fermeni  aeccmeda  i nam  qtai-y  , 

Hit  faciat  fcìiit  male  fultus  litcre  in  ttio , . 

Et  vi f^il  htr fatti  in  frendibtn  y' ij'. fitte,  lythitoi  - , 

Lychnui  éttim  femper  fucco'  prtcpinguis  olivi  , . ^.\ 
Eajcitur  y ut  ferbìhent'y  I\ytanto  ,in  Mviu  ijt,  • 

■6%  A vefpro  &c.  ( Idill.  iv.  5.  v.  17.7.  &c,  , 

7J  L’  cjfa  il  con  >àpe.  quello  l'entimento  è da  ta- 
Inni  confiderato  come  proverbiale  , e ne  rapportano 
a propofito  l'adagio  . canis  panes  Jémmians  £ Idi.U. 
;ix*  ''a7,  [ Qlùadi  il  Bartoii  ned  capitolo  ni.  ss.  dèi 
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zìi  - 

l’iìhuo  cantò 
O lomt'  can  ,•  che  fczriii  ' ’ **  •.'  ’’  ■•  •' 

O cavsli  ì(  lepre  Orfo  ìi  pefa'.  ''^  ’ ^ 

( Vir"  Eclog'.  V 1 1 1.  III..)  ? an''qp,i  ah.nt 

ipjt  jiìù  jofnnia  Jìn^unf  &c.  ( Jm’èiial  Satir,  <•  ) ’ 
fltialiacn^nqH!  v'Afi  }ndftt  Joynaia 
Clà'.idian  : Prati  aH  Ho.no>';  Gon'ijt:  .'  ‘ : ■ 

Scf>tn:a\‘qfitC  Jenfìt  ^i}hrrr:ttii*'*D^ViriihrkÒ  f • • 

Tempore  ,nofh/mo  , reditit  amica  quiet. 
l'enator  defiffa' téorò  driw" memora  Ttpenìt  cf 

Men^  tamtn  ad  fxhài  ^ ' ad  f’id  h'Jira  redit . • 

JadltiAcfS  li  tei , /iurigiC  f ornai  a ct&rus , • ' • 

Bella  gerle  AHhi  ^ quKrle  /ivarm  Opel.  " * 

E MftaitiiAo  cosi  grazioiamcntc  anch'  rgli  vi  alluic  * 
Bel  luo  iVrtatcrl'e*.  • ‘ ’ * f *•  ‘ ‘ , 

Sogna  il  Guerrìer'  le  fthieretì  ‘ ’ \ 

Le  /live  il  Cacciatora  ■ ' . i" 

£ fogna  il  Pefeafor  ■ 

7-f  reti  , e V amo  , 

Sopito  in  dolce  ohlh  - • * 

Segno  pur  io  ' ‘ 

Coli  > ' ■ ' 

•.Colei \ ihe  'tutto' fi  dì 
S^pfrò'fe^chirfnio.  *-  « * •' 

ITOTént;Hnar)  Mi*n  ilìe  fomnrat  ra\qNcc'i-fgìlitni  -wr/Wj 
91  Adetisnno' ir^itmì' à\  -€i\ov'^  t di  Pliuó’ne  fb1i6 • 
in  forte  I* impero  del  Mare  ..  DTodor;  Siati:  ( Lib' ) 
V.  cap.  v;  ) Plutarc;  ( in  vita  Homer  ; ) 

9 a Aafitritt  fii  Creduta  fpo(à  di  Ncttunno  i e fi-  '- 
glia  dell’Oceano,  o-.Aa  Nereo-,  c di 'Doride  Efio»  * 
do  (•■/9  T^beoparr.  )•  ed ‘Euriplede  { 'là  Q/clop:  ) Ad  ^ 
Anfitridc  anche  Orfeo  f /»  Argonatittc-,  ] d‘à  1’  ■epN  *- 
teto  di  glauca  , o fia  ▼erdàzzui'a  , perché  lòtto  nn 
tal  nóme  allegorico  s’ intenderli  Mare  , cuf  q'tcH'^ 

epiteto' conviene  ‘ 

*ii  In  fogni  CL  or  &c,  Mangiir.de’  fogni,  - dico-- 
» i ne  in 
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Jio  ili  piri  orciilo'.ic  ì Tofc mi  , e Mutilo  Franzc- 
fi  nei  ino  Capitolo  (Òpra  U puiaa-rtii  , cauto  , 

St  fcufa  y tbt  non  pu9  viver  di  . < 

£' deg.ia  d’ cIT.t  letta  la  trad-iaioa  ' di  quello  Idil- 
lio, che  ili  terza  rima  die  alla  luce  il  Sig.ior, 
Marchelé  Nitali  nel  lecoada  tono  delie  Notizie 
l.etteraric  di  Sicilia,  no.i  mea  che  la  vcrlìo.ie  La- 
tina del  Cuaichio,  di  cui  mi  piace  eilbirneailcuai  vcrli: 

PAnperles  ,.OIophaiite  , artes  clet  una  , laborem  ^ 
Una  docet  ; nec  eniin  ,lougo  ind  ilgere  iòpori 
Cura  inopt*!n  fìnit  alta  virimi;  icd  , dilcia  lòmai 
Dona  ubi  guflarit  prima  lìib  nocle  , quietimi 
Sollicitat,  morliique  anlmum  pcrveliit  acuto. 

Forte  ictus  duo  , Iquamigerum  per  litora  nota 
Venari  genus  affieti  , de  more  cubabaiu 
Strati  corpora  teifa  Amul  vili  iìiper  alga  , 

Textilis  exiguo  turgori  liib  culmine  , ad  ìpfuni 
Accliiies  textuin  ramorum  & Iro.idea  iepta  ; 

Qjos  ;nxta  , non  lauta  tupellex  , omne  diurni 
luflrumentum  operis  , calamiquc , hainique  jacebant 
Intorti  tiiues , algoliim  rete,  lagena, 

Et  laquei  , nafTacque  , & viminei  calathifci  , 
Pellilque,  & tiilta  exiguis  antiqua  tigillit  •' 

Cymba  , caput  liiSter  llramen  breve  , tritaque  Vefti*  , 
Tritus  & jpfè  ulu  , vili  de  pelle,  galerus. 

Omiiis  erant  htec  neiape  i'iis  cenlulque  , laborquc. 
Non  ollamve  , cam-mve  habiiere;  ea  copia / ilio 
Major  vifa  etenjm  pilcautibus , una  torique  ^ 
Pauperic»  vit«q  le  comts  : velligia  nutquam  - . 

U.lla  vinim  , aut  vicina  domus  ; lèd  limen  ad  ipfutn 
Late  dilFufi  j?>6lus  l’alis  eludebant.  , ,, 

,Nond  un  ctiam  bigas  JtMcbnt  candida  Luna 
Tr  ins  medium  proveéla  orbem  ; pilcator  uterque 
Excitus  eli  operis  lludio,  placidumque  Ibporem 
Expulit  ex  Odili i;tum  tari  h«c  incipit  alta»  &c. 
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primi  parte 


CAntiam  di  Leda,  c dell' Egiaco  Giove 
Inni  ai  f fan  figli  Cadore,  e Pili  luce 


Inni  ai  gtan -figli  Cadore,  e Pulluce  • 
Quel  si‘fier<ytra  i Pugili  i qualora 
Le  mani  avvolié  ne*bovia  guinzagli.  - 


Cautiam-  Ale  volte  e -tre  U tnaichia  prole 
* .Della  Vergili  Tediade',  i due  Germani  , ' 

Onor  de’ Lacedemoni  ,-ialute  ‘ 

E degli  nomili  già  lòtto  al  fil  del  brando  ' 8 
Tratti  a gran  ridhio  è de’dedrier,  che  in  guerra 
. Voli#  il  tangne-,  e 'r*“irtt)rt6  in  ifeompigliò  ; " 

K.  delle  navi  infili  che’’,  s*  implorando 
Le  Stelle'  irt  Ciel  che  lòrgoiio , é tram'o:it:in6 
Dei  venti  dier  traM  foftj  ,'é  tra  le  fiiriei  ' 

Che  da' poppa  e .da  prora,  e dove'  l’impeto' 
Più  gli  trafpftrta*,  I*  ingroffata  ergendone 
Onda  demente  , a quelle  in  i'eu  la  vcrfàiio  , 

E ! fianchi  d’ ogni  parte' ne  cònquaiTano  . ‘ 

- Con  la  vela  ecco  laceri  ancor  pendere 

Di  qui  di  là  gli  arrtefl  tutti  ; orribile  ‘ '•  * 
Sorge  la  notte  intanto , • H Ciel  dideniprafì t* 
In  pi'Oggìà'',  e nigge  l'ampio  mar,  dai  turbini 

- Scoflb , e da  un  fiero  (caricar  'di  grandini  ; 

Ma  a galla  voi  dal  più  profondo  pelago 

Le  navi  ergete  , e i marinai  , che  vittima  Z4 
Gii  fi  credean  dì  morte  : 'ecco  la  rabbia 
' CclTar  de*  nembi,  e colorirci  platido 
D’un  bel  zaffiro'  il  Mar  , fugate  1* orride  / ‘ 
Nubi  qui  di  là,  e<I  ec'to  Ipltnderc  'al 
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L’  Ode , e-i  in  mcz£o  agli  AfiiicWi  fcorjcrfi 
L’atro  FrtTepIo  a i Naviganti  indizio 
D’  cfTt  r I e vie  del  Mar  tronqnille,  e libere. 

Oh!  aii'Uom  d’aita  entrambi, oli!  entrambi  amici  g» 
Cavalicr  , Citarilli  , Lottatori, 

E nel  canto  Maeftri  ! Or  di  Polluce 


A cantar  prenderò  prima  o di  Caftore? 

S*  entrambi  io  deggio  celebrar  col  canto. 
Siane  il.  primo  Polluce.  |Omai-  Ichivate  . 

, Le  Simplegadi  pietre,  c del.nevoib 
Ponto  le  crude,  tauci  al.  fin  le  (ponde 
Afferrò  de’  Bebrici , ’n  fé  portando 
De’  N !Mii  ! cari  figli  Argo  l’  augnila 
Gran  No.ve  di  Giaión  . D’  ambe  le  bande 
Per  ampia  fcala  allor  gli  Eroi  (cendeano  t 
E lui  prptondo  lido,-, e neU’^eljiolla  ",  ^ 

Ai  venti  ampia  riviera  riggrraadofi 

Y Altri  a ilendet  le  lette,,  altri  ad  accendere 
Sotto  caldaja  il  tlioco  ajfaceudavaiifi  . ^ 

L’.iinbrnnito  Polluce  intanto  , e Callore  . 

Il  Cavai ier,  entrambi  slontanatifi 
Dai  lor  compagni  , ’n  erma  (ì  avvolgeano 
Soligna.  parte  , e mentre  rimiravano  , 

Sulla  cima  di  un  colle  ampia,  diflenderli , 
Immenià  fclva.,  un  vivo  tónte  feorfero 
. Appiè  dell’  ardua  rupe  di  puriiCme 

Lint'e  ripien  , e addentro  altri. n«  videro 
Dall' imo  tondo  zampillando  Ibrgere , 

Ad  argento,  o criflaì  fembianti  , ed  ergerii 
Vider  raggiofi  pini,  e picppi , e platani, 

E cipretll  trondofi  , ed  odori t’eri 
fioretti  ali' api  irliite  , ì loro  a compiere 
Bei  lavori  , materia  graditiilìma  , . 

E clic  volgendo  primavera  al  termine 
Sn  p'r  i campi  avvivanfi,  e rampollano, 
Uora  quivi  a cielo  aperto  Ibggionuva 
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Di  terribii fembiaBra  tavea  1*  erccchi«  ... 

Da  duri  certi  rtrazìate  t il  pitto  ; 

Gli  fi  enfiava  rotondo  al  par  d’im-g'obo,  • • 

E aoii  me:i  i!  ampio  dori o : di  urrata  . 6t 

Carile  , non  altrimenti  che  un  col/ilTo  , 

P^rra  tatto  a martel,. e nelle  braccia 
Ner'  orute  , dall’  omero  all’  i i^iò, 

: M ilcoU  avea,  che  lC'*g  i falli  nifiravaiio  7» 

Di  quei,  che  fiume  p r nuove  acque  torbido- 
E impetuolo  ritondó  , volj^endogli 
Tra  gli  aiiipj  gorghi  ihol;  e ai  collo,  agli  omeri 
.•  Solpeù  di  Leon*  pcndeagli  fpoglia  ,7$ 

Dai  p/c  di  dietro.  AlJor  coji  a quel  truce 
Pria  difle  in  pugna  il  vuKitor  Poiluce; 

Tiìì'.  Ofpite,  qnai’tu  fii  , le  tutto  il  bene 

Ti  voglia  il  del , che  gente  ha  qui  loggiorno  8® 
É qual  làlute  a me  l'pctar  conviene 
S’uomin  non  vilti  mai , mi  veggio  intorno  ? 
fcIL  Ti  ticontorta  , e vivi  anche  tìcuro  , 

1 Che  empia  non  vedi,  nè  malnata  gente . 
y^w;  Querto  da  te  di  til'apcr  non  curo  , 

Che  anbaftanza  a me  IbeiTo  io  l'on  pefénte  ► 

Teli  Alma  hai  feroce,  e facile  allo  Idegtio, 

, £ che  in  orgoglio  i Ugni  tutti  eccede.  . 81 

/4w:  Qual  mi  lèorgi  ton  io  di  fiero  ingegno  ; 
Nel  tuo  però  non  tbjn***  • porre  il  piede  . “ 
poli.  A "tifo  piacer  ne  vieni  , e gli  olpitali 
; Doni  rilcolTi  , ’ntua  magion  ti  rendi.  ^ 6%. 

/im.  Nó  tu  mi  alloggerai  j nè  doni  hai  tali  , 

Che  fien  per  me,  nè  .tu  da  me  ne  attendi. 

Polì  Porle,  oh  il  buon  che  lei  tu  ! d’  acque  sì  grate 
•r  Nè  un  goccio'©  affaggìar  mi  lalcerai  2 ^ ^ fi 

A^n,  Odiando  l’arce  labbra  rilalciatc  ; e 
La  leu  t’ àrderà  ,*'teA*  avvedrai  . 

Peli.  Di'  ,*e  argento,  o può  torlè  altra. mercè  . 
Impetramene  il  tuo  coiiicntimeuto?  100 
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Am.  t7n  ertftcr’ uno' ergi  ’i  braccio',  o fermo  in  pii 
Alpcttaiido  r oRil  combattimento; 

P liille  piiwte  appoggiando  i ginocchi  ; 

» £ qual  buon  lottator , che  mai  non  parte,  104 
Ma  in  lui  tien  fitti  con  cui  pugna  gli  occhi  ; 
Nulla  Cparmi.ir  di  quanta  può  voftr’arte. 

ToU,  (^al  è il  pugil  con  .cui  mi  .converrà 
- Alla  lotta  venir  ? Am.  Tel  vedi  accanto:  loj 

Nè  fmjelle  al  paragon' fi  chiameri. 

^ Foil.  evvi  premio  per  chi  avranne  il  vanto  ? 
'Am.  Io  tùo,'\tu  mio  .larai  le  vincerò  . 

' :pon.  Tai  fi  acciuftan  gli  augei  di  rolTa  ‘Creila.  :ii* 
Am.  Uccci  fembriamo,  o pur  leoni  , no  , 

Sperar  non  giovi'  'altra  mercé  , che  quella. 

Si  diffe  Amico  ,-e  prcfo- un  cavo  nicchio 
Enfiollo,  e a quel  gran  (iiono  a lolla., ali'.oaibra  ii£ 
D’ampio  plataìitr  accorlèro  'i  Bebrici 
Scarmigiiati  le  .chiome  : <td  all*  incontro 
Corie,  e gli  Eroi  della  Magnefia  >Nave 
Caflore  il  gran  Guerricr  là  tutti  uni  . 

Or  quei,  poiché  muniroii  di  bovine 
.Strilce  le  mani  lor  , e ai  membri  'intorno 
Avvoller  lunghe  tafe#  , in  mezzo  entrambi 
■*  Si  recarono  in  atto  di  battaglia 
Ira  ipirando  , e minacciando  Itrage  , 

Fu  la  lor  prima  .faticola  briga 
Chi  de*  due  dar  devtffe  al  Sole  il  tergo-:  ' 

Tu  j l ingegno  aguzzando  , in  ciò  vinccili 
L'  uomo  immane  , o Polluce  , e gii-  feriali 
Tutto  ■ dai  rai  del  ibi  di  Amico' il  volto; 

Talché  ei  ieguendo  gl’impeti  dell’  ira 
In  atto  di  ferir  fpingeaiV  innanzi.*  • . 

M.t  .di  lui,' che  incalravalo'  1' eilremo 
Della  guancia  , si 'fier  , tlrio.ful  memo' 

^ Di  Tihdarrt  il  figliuol  , eh’ ei  traiportato  / 
pai  turor  , piu  «he  pria,  crudele  , c feiJ*,  jfé 
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rutto  ^^ril^lilva.  di  Ntttrnp  il  figlio  , ^ 

ebbeii  d*  immciilo- toriio  egli,  * ' impeto 

Il  g'i  trtnava  y th' cbbro'*ol  di  piaghe 
fivo  (angue  ) e’'.lputava.  I Prenci  intanto  I4S 


Refe  la  pugna, « gl‘  firilriufe  addoflo  4 - . 

Chino  la  ùonte  , ed  marcato  il  petto,  . . 

I Bebrici  applaudivanlo  , e all’ incontro  • . ^ 

li  buon  Polluce  incoraggian  gli  Eroi  I4« 

Temendo,  ch’ei  non  lofi  e m qutl’o  ((retto 
Da  un  uomo-  oppreflo-,  che  (tmbrava  un  Tizjo , 
Ma  di  Giove  il  figlinol  di  qud  di  Ik  . 

A vicenda  menando*  ambe  le  mani  ,,  ,,  . 

Tutto  (Iraaiava.  di  Nettuno  il  figlio  , 

Sebbei 
Si 

VI  - 

Tutti  ta/lolo  il  griuo  alzar , vedendo 
Qtai  d’ intorno)  alle  gote,  ed  alla  bocca  , 
iJiceri  fiere  ave*  ; lui  volto  tumido^ 

Gli  I»  llrTngeauo  g'i  occhi  , e invan  1' Eroe^ 

L’ aiTalia  d- ogni  banda,  ed  *iz.£avaIo,,  . ^ 
Mollando  colle  mani  innanzi _ I colpo  . 

Ma  poi  che  i certi  ad-ora  ad  or  piu  lenti 
Girar  gli  vide  ;l  U tra’  lopraccigli  , 

E la  metà  del  naia  un  si  perverlo 
PngnO"  (errori i,  che  la  Irontc  tutta 
Fin’ alla  bocca  gli  dIvcHc,4*id’ ei  , 

, Straziato-  cadde  , ,c.  diè  Cupinp  crollo  , 

Sul  verde  campo.  Ma  com’e\  , ; 

Nuov’ira,  e t-irojr  nuoyo  «ffai  piu  tervida 
Ridcceùr  la  pugna,  onde  l'un  l’altro  . 

. Si  piagdvaii  co’ certi,  c «’uccidcano  . 

Pur  de’Beurici  ’I  Prence  ,.  a q^xegli  'n  petto 
Le  man  vibrava  ,,e  tuor  della  cervice  ; 

Ne  bruttava  pero  di  piaghe  indegne-  ^ , 

V.  Tutto  il  volto  r invitto*  Eroe  Polluce  ; , 

' Q'iegH  appiartrato  pp_l  ludor  le  carni  , 
tant’  uomo,  piccina  erall  (atto  : 

Ma  reggendo  al  travaglio  ognor  pai  terme 
Rcndea  coftui  l«  membra^  e pio  vivo  . tj* 
1 O o a 
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Color  fi  fea.  Ma  alfin  quel’ nomò  • mirtianc  ’ 
Come  atterro  Hi  Giove  il  figlio  , o Dea  ■ 

Tu  Hi  , che  il  lai,  laro  ; come  d'altrui , 
Interpetrc  ledei  de’ 1 enfi  tui . 

Un  non  so  che  d’ inlòlito  , c di  grande  ' 

• "par  tentando  colui  , colla  finifira 

Afferro  laWinittra  dii’ollnce,  • ' 

! Obliquo  i copi  declinando  , e l' ampi» 

M in  dritta ‘in  alto  Ipiule  , letteiitrato 
Dit' deliro’  fianto  :-v  ben  avria  gran  danno  , 

Se  in  punto  riulciv.ig’i  '1  diléguo, 

•^pcatò  'al  Re' degli  Atnicìetj  -ma  quefti 
Chiiiindo'il  capo,'  al  co  po  fi  lottr.ilTc 
PI  con  tnan  torte  filila  manca  t empia' 

Gli  fcaglia  ti!i  pugno  tal,  che  p-r  la  guancia 
^lin  all’ omero  ('cele:  atri»  icorgsv»  a " 

Dilla  l'errta  il Cang  le  , ed 'ei  l'rattirito- '■*  • 
Di-glieae  in  bocca  •un"aItro'coÌla  manca  , • 
i to'ti  demi  (gretolar  gli  le  ; 

“’l^è  lo’o  in  {jocca  'ma  per  tutto  il  volto 
Tanto  i colpi  addoppio',  -che  pefte,  c 'rotte- 
Gli  ebbe  le  góte.  A terra  ormai- , qualit' tra 
Colui  giacfane'  eiài^fte  , e congiunte 
" ^mbe  porgea"  It  man  , cedendo.,  e vinto' 
Chiara tndoQ  ^ che  a morte  era  già  prtffo’; 

Ma  tu,  pugil  Polluce»,  atto  non  'Itfti  , ' 
Qj^iautunque  Vihcìtor  , che  ■ lofle  indegno  • - 
>X>i  te,  di  tua  virtude;  c quegli  ’nCanto 
Solennemente  a te  giurò  del  ma're' ’ ‘ 

Il  Ino  chiamando  Geiiitor  NettuiiOii  i 
,Di  mai  più  non  gnvar  Olprte  a'cimo  «1  ' 

• ’Te  fiiiora'in  quefi’  inuo  io  celeSrWi '*■' 

Principe  invitto,  or  cantero  di  te,  ' ■ 

O Caliore  Tindarlco  rampollo  , 

Inclito  per  gran  lama  Cavaliero,  ' • 

.p. 

caca  arrazza  armato  alto  Gucrtmo,."'' 
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ANNOTA  zìo  NI. 

. J . . I » . 

Della  Prima  Parte . ■ V ' 

’ ì Anti»m  di  Lfda  ('fe.  Dì  ferri,  o fia  Fljj’ì  <iì 
Giove turon  detti  Caftnre  e Po’lt'cc  , 'per 
«ITergli  nati  da  Leda  Moglie  di  Tìndaro  Tv?  dì 
Laco>iia , e figlia  di  Tdtio  , die  egli  in  fòrmi  di 
dgio  avea  incinta  [ Apollodorn’^  Li*>.  t.xap.9.  § 7»  ] 
Onde  da  Teocrito  inli'detnpio  di  O n rn  <riaa:-i.'’ 
157.;  Giove  è qui  chiamato  Crn.vo  .(  Idill.  \v111.f9  ) 
Pnron  pii  Caftore,e  Poliucc  tra(p<^)rrati  in  Cicio, 
e rico  iolciuti  in  q iegli  aUri  , che  flani.o  nè  ctpi 
de’  Gf»i ni , e precilainente  in  qiei  fc'forì  mirltì’Hp 
che  nelle  ^empelte  Ibglionó  apparire  sugli  alberi  «t^l- 
le  navi  , chiamandnfi  tuiivmemcnte  -a  di  iioifri  ^'7- 
Jt' ìli' f.  Errno  ; 0 di  1 fiero,  0 dts.  J'jKàreà,  c *t/i 
r,- NkccIÒ  , Veggafi  Omero  nell’  indo  lovra'  i fan- 
ciulli di  <5iove  ,•  Seneca  N.  Catullo  LXVIII,' 

4^.  Ovidio,  ed  altri.'  • ’•  ’ [ 

*‘4  Nt  beviti  o/ihtzaj'Ii  Dne  ftrU’ce  di  cuojo  di 
bove,  eran  quelle,  che  ravvolte 'nelle  mani  d:^  PuV 
gill-ticeano  quell’antica  armatura  , che  chiam.ivaft' 
ceffo.  Virgilio  ne’ celH  d’ Ercole , e' di  Et  ice  vr  fK;> 
kriffe  pendciiti  dall’ edremit li  certe  palle'  di  plom-' 
èo  nigramia  phtmbo  V Ttrftra  nuda  batrtt , di  che 
maraviglioflì  Enea  come  di  to<a  intoiita  : ( Montan- 
co.i  Antichità  ipiegat.  Tom. .vi.  !ib.  ?.  cap  4.  t.  k) 
6 IdtrfÌH  Tefhjtle  tre.  Nome  patronimico -da  l’ei 
ftJo  di  lei  paidre,  e Re  de'  Pleuroiuoni'.'' [ Strab.'J 
■ 7 Onor  dc‘ Lacedeweni  i!f<.  (ddilì.  vVir».  t.  &;  ] 
Proverbiai  lèntimeiito  , che  'i  Latini  dufft'ro  in  ^cié 
ftovaeulìC  . Acccnnafi  da  'Omero  irei  decimo  dell’ Ilia- 
de , e da  Sofocihe  nell’  Autìgonc.  • 

•.  to  Fnffpk  (yc.  'Le  ftellè,'"c1ir  alino  nom>  rH 

ftfCy  C ili  diGiacto*/ 
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gS  Lt  Siwpìtf'Jài  (Tt  O'tre  le  favole,  clie  nell’ 
Idil  io  XIII.  g!J.  fi  acceiia.i.io  ; ag;^Ì  ingoio  a tri 
che  in  tal  navigazione  ventiti  gli  A.rgo.ianti  a rii- 
chio  di  perderli  ; fecero  a’  Dei  ricorlo  , e fubito 
apparvero  liille  tcitc  di  Cajlcrc  , e di  Folìue^  Certi 
luodii  , qtiei  da  noi  actennati  alla  prima  no- 

ta di  qiieli’  idillio  , ed  il  mare,  immediatamente 
torno  in  calma. 

19  Pomo  è q.iel  mare,  che  rt:a  pr'lTo  a Cofl^anti-, 
nopoli  , e .ilendefi  dal  fio&ibro  Tracio  fino  alla  Pa*. 
Inde  Meotide  fra  gli  Sciti.. 

40  La  Betricia  oggi  Suini  a fu  Provincia,  dell’  A- 
lia  minore,  come  comprela  tra  il  Mar* di  MarmorA ^ 
cd  il  Mar  nero. 

4*.  Àr^o  (yc.  ( Idill.  Itili,  gl.  XV.  idj.  ). 

, 4t  dajen  (ye:  ( Idlll.  a+.O 

49.  Sotto  caìJaja.tt.p40co  ^c.J/afy  qua  ad  iintm 
atrtnt  mqnihui  vtrfahant  (piega  l’EinfiO',  ma  il  Ca-‘ 
latiboli»,  interpreta  quefti  vali,  per  ijìruwenti  da  trar 
fuoco  , pe' quali  gli  antichi  Grammatici  intendono  , 
quei  legni  , che  (fegati  1’  un  l’altro,  (piccavan  ttjo- 
co  t onde  difende  Scaligero  la  lezione  di  Pello  teu- 
brare . Efichio.  ne  attribuilce  l’invenzione  a i Frigi,  ,i 
Greci,  a.  Prometeo,  di  cui  favoleggiali  d’avere  rapP 
to  il  fuoco  da.1  Cielo  . ( Diedor-  Sic.  libi  J.  ) 

64.  Vom  ere.  Dticrived.  /iwìcc  Signor  de’ 5r^r/V/,che 
app-uuo  lii  il  nomio  di  quel. .5/a/e,  che,  lui  morto, 
Figgi  in  Sicilia,  e vi  regno,  ed  ebbe  da  Lintajìe 
figlio  f che  chiamo  E’r/ce  quell*  ideflfo , che,  f>i  poi 
da  Creole  uccilò  ( £>iodor.  Bìhìiot.  Stor.  Ubi  7.  enp.  ^ ) 

66  U petto  rilevato,  le  .(palle  qiadre,  e le  giun- 
ture grolle  , chiamate  da  i.  (.atini  .frano  indi- 
zìi  de  a gagllardia  deiruomó,  e (è  ne  ofTervano  le 
immagini  nelle  antiche  gemme  , e balTi  rilievi  ; Z,«- 
teuriatqne  torìs  animofum  pe^ut  dllTe  Virgilio  t Georg. 
2,  ( e Taffo  ) Gfrulai,  cant,.  ii.  43,) 
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Ben  lo  conofco  alle  'p>!  /polle  q-/h.:, è • ' i . 
Eit  a quel  petto  colmo  , e rtlev,:t^ 

3j  C^je  pente  iu  qui  fopgiorno'  ? E’.iripide  ne!  fno 
Ciclope  dibifce  un  fimil  co'loqnio  tenuto  alle  t*al- 
de  del  Molte  Etna  oggidì  Mongibello  tra  Uii<rc  , t 
Sileno  prigioniero  di  Holituno. 

C>>e  terra  èque/tal  è thi  jcn  quel,  tèe  albergar.’Jt 
Di  Suilia  /’  Etnea  montagna  aieì/ftwal  (j‘c. 

S6  ^tal  mi  fcorgi  Jbnie  &c.(  TafTo  G L.Cant.x.t  l.tf») 
Ma  e/jtunqae  tn  mi  fa  , cantra  ti  a/edì 
’ÌJn  dt  quei  due , cbe  la  gran  torre  aecefe . 

III.  lo  tuo , tu  mio  farai  fe  (yc.  ( Tuffo  G.  L.  ti,  i <.  ) 
Dìa,fe  tuoi,  la  franchigia,  o ferva  il  tinto 
■Al  tincìt'.r  come  di  guerra  è pile. 

ioti  Kulla  fparmiar  (yc.  ( Homer.  Illad.  xx.  ) 
Di  quanto  bai  d'arte  ti  rammenta  àrc. 

111.  Tai  fi  acciuffan  (yc  DI  quef!e  lutte  de'  galle 
freqnentiffime  trai  Greci  j dice  Sclone,  die  il  gallo 
vincitore  traevaQ  dietro  il  vìnto  : a ciò  qui  par^ 
che  fì  alluda  . 

119.  Alagn'fia  chiamolTì  la  tiàve  degli  Argona- 
uti perchè  di  la  proveniva. [ Idill. XI 1 1.  aS.j  i.]''Ovid; 
Epia  9.)Cur  unquam  Cclcli  A1ngntj:da '^idimtttjfgt} 
I Pugili  nel  combattere  murtivanfi  anche  il 
petto  di  lunghe  legacce  di  tucjo.  ' ■ ' ' 

141  Titào  Aglio 'di  'Giove  e di  Elara  Aglia  di 
Orcomeno  , l’u  creduto  Aglio!  della  Terra  , perchè 
effendo  ftata  per  paura  dell’  ingelofita  'Giunone, 
occultata  nelle  vifeere  della  Terra  1’  incinta  Blara, 
tu  poi  per  via  di  un  terremoto  'tratta  fuor  daiP 
jffiffo  Giove  in  punto  di  partorire  j cd  il  'Aglio', 
che  diè  in  luce  tn  - un  gigante ' sì  din ifu rato  , che 
pol'cia  pe’fuoi  attentati  tnlmiiiatO)  e conAnato  lag^ 
giu  nell’ Inferno  al  dir  di 'Omero'! 

Note  occupata  juggfri  di  terra'. 

J4J  Figliuol  di  Nettuno  è qui  chiamato  Amico j 
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perchè  gii  nicq'ie  di  Mclite  o /ti  B‘timd{ . ( Hi* 

giivts  Cip.  17.  Apo'lodor:  LiS  1.  ) 

ióó  Lii  ff-’iin  vibrava  e fuof  ’jc'.  ( Dante  ) 

J\ia  ccvt>f!t!ttiì  ftivvenirji  , e crudi 
J C'.lpì  al  venie  Ì7c.  [ Pitrtrci  J 
jUa  tuli  i c'ipi  j'/iet  commene  al  vento  . 

17».  Dt  più  vìvo  echr  fi  fea  &c.  ( Claudiamu  ) 
Jtfe  labrr  , pulvifque  decet  ÌTc.  ( Tart'o  catu.  81.  ) 
Clange  frazlu  la  prive  al  trine  incolto 

ij6  0 Dea,  Tu  di  che  il  fai  >Tc  T i(To  cant.  i v.  i^.) 
dì  la  , A'Iafi , tome  i primi  danni 
^andajjero  ai  Crìfliani , t di  guai  parti  : 

( Tu  ’i  fui  ) ma  di  tanf  opra  a noi  fi  laute  ^ 

Dehil  aura  di  fama  appena  giunge . [ Virg:  JEaeld: 
bandite  nani  Heliccna  Deét  r poi  . 

Et  meminlfli^  tnijn  Dìvk  , ÌT  memorare  fottfiU , 

^d  noi  tenuti  fumee  pèrlahitur  aura  . 

184  /imicla  Città  della  Lacoaia  ebbe  Polluce  per 
fuo  Re  ; ( fdìll.  ari  1.  ij.  ) 

\9f>  Amie  porgea  le  man  ère.  (Virg.  ffineid.xi  i.) 
lìle  humilii , fuppìexque  cculoi  , dtxiramqtte  precantem 
frrtendens  fyt. 

( Tuffo  Gemi;  Liber.  xii.  dp. 

E ìa  man  nuda^  e fredda  alt-ando  vtrjo 
lì  Cav altero , In  vece  di  parole 
CU  da  perno  di  pace  iyc. 

xo\  durò  Ì7C.  Chi  approdava  in  Bcbricia  , era 
coltretto  a batterli  con  A nito  , e da  un  iiotn  si  im- 
mane ne  re'Uva  uccilo  , e (pog’Iato.  Quindi  infa- 
me era  divenuto  q’el  lido.  Polluce  vincendo  A- 
mUo  vi  riparo.  Una  si  fatta  iinprel'a  fi  aiuhe  de- 
fcritta  da  ApoUonio  [ Lib:  t.  ],  e da  Valerio  Fiac- 
co ' LiS;  4»,.:  ma  niun  de*  do  e uguag’iò  la  vcnu'ià 
di  Teocrito  , per  quanto  nc  dicono  gli  eruditi 
Commeutatori. 
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Seconda  Parte . -•  * 

j • * 

GIÀ  di  Giove  i due  figli  ambe  le  figlie  • 

Di  Leucippo  rapite  trafng  ivaufi  , 

E gì»  a tutt*  uom  la  traccia  ne  feguivano 
■ I due  Germani,  di  Aùrco  progenie,  4 

Ida  il  torte,  e Linceo,  che  ifTcr  doveano 
D’  effe  gli  (polì  ; or  poi  che  fi  r^gginnltro  , 
All'avel  di  Atarèo,  fin  dai  nifd  limi 
; Cocchi  con  l’ a/le  in  man,  e lotto'  ampie  8 
Targhe,  già  fi  arcendra  battigia  fitta. 

Ma  l.inceu  si  gridò 'dalla  vifitra  ; 

?*Iilcri  ! a che  pugnar?  ptr  I' aitrii  /potè 
“ A che  dar-no;a,  e Itrmser  nudo  il  brando?  la 
Q^ie/te  <ue  figlie  da'.Leiicippo  a noi 
Pur  pria  pron  e/Ti  , e le  lor  nozze  litro 
A noi  /oìcniK mente  anco  giurate. 

Voi  d’a/Taito  occupando,  e in  gni/è  indegne  if 
I talami  non  voilri  , e fin  gli  armenti  , 

E le  ricchezze  altrui  ; l'iioin  lowertille, 

£ con  offerte,  e doni,  a lui  di  mano 

(girile  nozze  turafte  . Ad  ambo  in  ùccia  ao 

Spe/To  tai  cole  vi  dilT'  io,  /ebbene 

Gran  parlator  non  fi,.mi;  Amici  ah!  no. 

Dà  Principi  non  è /po/ar  ùnciulle, 

- A cui  t’pofi  /bn  altri.  E’ grande  Sparta,  24 

E' grande  Elìde  Eque/lre,  e la  di  greggi. 

Ubere  Arcadia’,  e le  Cittadi  Achive 
Wc/Tene  , ed  Argo,  e tutta  la  riviera  , 

Che  Sifìtb  circonda  Ivi  ben  molte  2f 

Sotto  la  cura  de*  lor  Padri  ailevanfi  '' 
pancjullc  , cui  non  manca  ainaoil  vilb  , 

P p O proiv» 
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0 prontoliigegno  : igev»!  <S*  di  loro  T 

Quelle  rpofarvi,  che  in  piacer  vi  torni:  jt 

Che  molti  ciTer  vorriia  iuoceri  a t buoni  : 

£ di  tutti  gli  Eroi  voi  fìete  il  fiore  , 

Quai_  luron  tutti  i voilri  Padri , e tutta 
Fin  dall' urigin  iua  la  vodra  Gente. 

£)eh  ! consentite.  Amici  , che  tai  nozze 
A fiu  da  noi  fi  rechino,  e noi  tutti 
Brigheremo  a trovarne  altre  per  voi  . 

Tante  e sì  ùtte  cole  io  vi  dicea  , 40 > 

Ma  togliendole  via  di  vento  un  loffio 
La,  per  gli  umidi  ^utti,  le  dilperl’c  , 

Nè  grazia,  otteune  il  mio  fermon  , che  fieri 
Voi  liete  ed  implacabili  : ma  pure  44 

Una  volta  acquetatevi  , e peniate  , 

Che  per  paterna  linea  ci  fitte  . 

Fratti  cugini  «mcmmUsì.  Che  ic  poi 
ir  voftro  cor  a trattar  l’avmi  agogna, 

£ in  dubbio  agon  torz’è  Imorzar  col  fangue 
Le  liti  , e gli  odj  ; le  nemiche  mani 
Ida,  ed  il  torte  mio  cugia  Polluce 
Lungi  terrario  dalla  pugna  , e Iblo  yt 

Cadore,  ed  io , che  fiam  di  etd  minori. 

Tu  battaglia  eiitrerem , n^  a' nodri  Padri 
Soverchio  lutto  lalccrcino  : Un  morto  < 

'Badi  per  ogni  cala,  e vadan  gli  altri  ^6 

A contolar  gli  Amici  ttmi , c in  vece 
Degli  ediati  la  mino,  c il  cor  di  IpoSi 
Ollrauo  a quede  Niiite.  Arrllchiar  poco 
’E'  ben  , purché  fi  Imorzi  un  ampio  loco . 

DilTc  , e che  a voto  j detti  funi  non  giifero 
Ebbe  a grado  il  Gran  Nume  . Ornai  dagli  omeri 
Toglicanfi  l’arme,  c a terra  depoiicanle 

1 ville  di  etd  maggiore  . In  mezzo  trafiTefi 
Allor  Linceo  : già  l’alta  lui  terribile 
Scuotea  lull’  orlo  dello  Icodo  : Caltoro 

Non 
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Non  isen  fiero  ancor  ci  brandiva  II  valld  o 
Ptmclglion  della  iiia;  e In  cima  agli  enei  68 
Cimler  le  crefte  ad  ambi  tremolavano. 

Eccoli  incentro  I intenti  a parte  l(or;>(  re 
L' un  nell' altro  y che  nuda  dllcoprìH'i  lì  , 

Per  là  ferir;  ma  pria,  che  alcun  ferilcano  71 
L’ alle  confitte  ne’pavefi  intrangonfi  : 

Talché  fuori  le  Ipade  entrambi  traggono , 

E s*  intentano  a gara  un  nuovo  tcimplo  : 

Nè  la  gran  pugna  rallento  ; nell’ ampio  76 

il  cado  , e aell’elmo  oftil  crinito,  orribile. 

Affai  percoffe  Caffore  , nè  furono 

Meo  di  numero  i colpi,  onde  di  Caffore 

Scolfc  Linceo  lo  feudo:  indi  , fulmineo  80 

Volgendo  il  guardo  , il  fU  del  brando  niifègli 

Sulla  vermiglia  ereffa  , e riprovandoli 

A ferirlo  di  punta,  ove  ìneurvavafi 

J1  fìuiftro  ginocchio , in  punto  Caflore  84 


Il  piè  Diatico  ritraffe , e si  raggiunielo 
Col  ferro  Culla  man,  che  quanta  prcféne, 
Taglionne,  ond’ ei  gittó  la  ipada  , c rapido 
Corte  tra  il  duolo  , e il  lànguc  per  ricovero  S8 
Alla  tomba  del  Padre  , ove  appoggiavafi 
Il  fbrt’Ida,  offervando  immoto,  e tacito 
L’ interina  battaglia:  ma  raggiunfelo 
Di  Tindaro  il  figliuol  , c quanto  era  ampio  px 
Tra  i fianchi  c l’umbilico  il  ferro  ipinlègli , 
E fuor  Graziate  ne  verfò  le  viCccre  ; 

Onde  Linceo  calcò  la  terra  efàififhe  , 

B grave  fonilo  le  pupille  invalegli  • p6 

Ma  neppur  l'altro  figlio  nella  patria 
Sua  magion  Lacooffa  tornar  vi  defi, 

I drfiati  Iponfalizj  a compiere; 

Che  dal  fèpolcro  d’  Atarèo  diveltane  100 

XJna  colonna  , fi  voltò  il  Meffenio 
Ida  a vibrarla  con  nun  torte  , c celerà 

P p a All' 
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AM’  Ucciior  del  Tuo  German  ; ma  accorfevi 

Giove  in  ditefa,  e dalle  mini  Icoffogli  104 

L’ inciio  m*rmo,  d’ur»  ardente  tblmine 

L’ inceneri,  lo  (iriilTe.  Coi  Tindaridi 

Non  c lieve  il  pugnar:  Ibn  tòrti,  c nacq’icro 

Da  non  mtn  tòrti  fcroi  . Salute  io  porgavi  , loS 

O gran  figli  di  Leda  ; immortai  gloria 

Voi  porg'te  a quelf  inni  . Amici  d’E'cna 

Fur  tempre  i Vati  , e de' figlino!  di  Tindaro, 

E degli  Eroi,  die  t'erro,  e fuoco  in  Ilio  ii» 
Portando,  ajta  a Menelao,  recarono . 

Eterna  taina  a voi  proi  itT»  , o Principi  , 

Il  Chto  Gran  Vate  in  celebrar  di  Priamo 
La  P eggia , e i Legni  Achivi , e in  un  i'  Iliache  itf 
fogne, 'e  di  guerra  Achille  propugnacnlo  . 

Aach’  io  , per  quanto  di  mia  cala  elèeitdofì 
Le  debii  forze , -««t*  » d«iii  porgevi 
• Q^iai  dan/‘i  a me  le  dolci  Mule  ancora  : 

Cne  gli  Dei  TagatnciUe  il  canto  onora.  izy 


hr.nw , fe*  gloria  ' éiv/nh  vaHétts , a/gue 
Carmnihis  vatit . 

Horatius  . 
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Della  Seconda  Parte  . 
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1 T D»e  Filli  &c.  cioè  Caftore  , e PoMiice  &t!. 

A ( P.irt  !.)•  Febe  , e Talaira  furono  di 

lauàppo  c peto  Lianppf'jdi  fon  chiauute  da  Ovidio; 
Nc  pir'ano  anche  Apo. 'odoro  , e l’roperzio  . 

A iJa  e Linceo  furono  figli  di  Afieeo , e di  La- 
ccrfja  e Nipoti  di  Fericlt , chiaro  Irai  Principi  di 
, a' tempi  di  Tr, (iride  Afllffio.Ad  {(Ti  erano  fia- 
te promefTc  da  Lr/icippo]e  nozze  di  fc/'e  c TalairJ 
o fu  Ilaera  , come  in  chiama  il  Sardi  . 

8 fT'iir  t Cocchi  degli  Antichi  eran  bafTì  , ta'thc 
vi  fi  potrà  fa’irc  , c feendere  con  prontezza,  e vi 
fi  potea  combattere  in  maniera  , che  i ter' ti  ne 
pote.in  Inbito  cadere  a terra  cen’  crudil'cono  non 
non  meno  i monumenti  Omerici  che  l’iflefl'o  /acro 
Teflo  dell' E'odo  ( cip.  ij.  ) 

a>  Spana  iyc.  ( Idill.  xv  1 1 1. 1.  ) 
a 5 Elide  Città  di  Acafa  ^ Eemefìre  Eliadum  f\i  an- 
che chiamata  da  Virgilio  ( Ufcr^.  i.  fo>),e  da 
Sidonio  Idcbilic  Eli!  equi! . 

16  All'  Arcadia  fi  dà  l’aggiunto  di  ferace  di  pe- 
roce  anche  da  Plinio  ( Lth.  ti  il.  4j*  ) j e da 
Perito  ( Satira  iii.  9.  ) 

17  AfeJJene  fi  Citta  dell’  Argclica  Provinci.j  deli’ 
Acaja  mAì  parte  Orientale  del  Feloponnefo. 

*7  Arpo  ancora  é Città  dell'  A*pclica:é  pcrri  fi- 
tuata  nella  parte  Occidentale  dell' ìfKfl’o  Peloponnefo 
aS  Si^Ua  y c chiamata  dal  Poeta  V Eolia  da  Stp~ 
fo  figlio  di  Eclo  y da  cui  prefe  il  'neme  di  Eclia 
(Omero  I iad.  ) ' 

.♦I  M<7  Jeto  traf'pcrtandcle  éTf  ( Petrarca  Son.  ii8.  ) 
Ada  $l  vento  ne  pirtava  le  parole . CTafTo.G.  L,  v.  7^.) 
Afa  fon  le  Jue  panie  al  venia  /pane, 

- ' • '•  Tom. 
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( Tom.  Ceva.  Sylv;  Poetic.  Idyll.  ) 

Scd  quinti  ai  vscii  vtnfi  per  inane  f ir  ebani . 

(Paftorini.  Traduzione  di  detto  Idillio.} 

Afa  le  querele  il  niijero  perde  a , 

Che  per  i’  aria  igni  voce  era  fmarrUa . 

46  Per  la  paterna  linea  (jc.  A detta  di  T'*ocri- 
to  per  effere  Caftere  h Polluce  Iratei  li  cugini  à,' Jda  é 
linceo  i dovettero  effcr  fratelli  ‘Tiniaro  padre  di 
quelli  , ed  /tfareo  padre  di  quelli  , ed  tlTrr  dovet- 
tero Tindaro  ed  /{fareo  figli  dell’i/teffo  Pericle.  Ma 
i Mitologi  diverfamentc  rilerilcono  uua  sì  latta 
gciiealooìi  . 

7».  Ù afìe  ért.  Ecco  in  Omero  ( xxii.  5 ip.  ) 
qnafi.  le  fccffe  maellre  immagini  : 

Coiì  l'  acuto  cufpide  fplendea  , 

Che  colla  dejìra  Jua  vibrava  Athìll:  ^ 

Afachìnando  la  morte  al  grand'  Ettore  ^ 

Ed  augtit.zanào  gli  occhi  a rinvenire 
Jn  tutto  il  fuo  bel  corpo  3 ove  più  a deliro 
Fojfe  il  ferirlo  fy-c. 

96  E grave  jenno  le  pupille  (ye.  [ Omero . j 
EgU  cosi  , (lulvi  caduto  3 un  fenno 
Formi  di  ferro.  ( Virgil.  ffiiieid.  x.  ] 

Olii  dura  quies3  {y  ferreus  urget 
Semnus  &C.  [Tallo  G.  L.  ni.  4?-] 

Cade , e gli  cechi , che  appena  aprir  fi  panno  , 

Dure  quiete  preme  , e ferreo  fonno  . 
ic8  Ilio  he.  [Idill.  XV.  9g.  3 
109  Forfè  Ita  nicque,  o regnò  in  Afejfene  :o  pe- 
to é qiì  detto  Meffenio. 

ii>  li  Chio  gran  Uate  iyc.  ( Idill.  vii.  77.  ) 
li<  / legni  Achivi  (yc.  ( Idill.  xv.  9j.) 

117  Achille  iyt*  ( Idill.  xvi.  i^d.  3 
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L’ERASTE  OVVERO- L'AMANTE  INFELIGb'. 

4 

IDILLIO  XX  I I /.  ' 

TRoppo  cicco  in  amor,  d’im  giovinetto 

Artica  ccrt’iioin;  fior  di  bellezza  in  vo’to 
' Avca  colui  ) ma  che  ? d’animo  incolto, 

' Anzi  avea  per  1’ Amante  odio  , e dllpctto.  4 
Ne  Amor  , qual  Dio  fi  tofl-c  e quale  arderò , 

£i  conofeea  , rih  quanto  alpre  , e pungenti. 
Q^tadrella  in  ieno  a giovanetti  avventi  ; 

•Ruvido  in  atti,  ed  in  parole  altero.  8 

NuHa  era  in  lui  la  fiamma  a tar  men  grave. 

Non  di  labbro  (picndor,  non  di  pupille 
Raggio,  che  vibri  amabili  ICintille, 

Non  rolite  guance,  o lavellar  loave  , ii 

Né  bacio,  che  in  amor  fia  dolce  pegno: 

Ma  come  i cacciator  Iclvaggia  fiera 
Guata  all’  intorno  , e guardali  ; tal  era 
Di  lui  verlò  l' Amante  alpro  il  contegno:  itf 

Su  le  labbia  avea  il  tolco , e la  minaccia, 

Eiethi  gii  occhi  l'pandcan  torbida  luce. 

Che  fi  annidava  in  elli  un  alma  truce. 

Ed  alla  bile  rifpondea  la  taccia.  20 

Qiiindi  '1  color  liiggia  , e d’  ira  pregno. 

Anco  di  tuor  Ipandea  onta  , e difpetio: 

E por  «osi  bello  parca  d’  alpctto  ; 

E mantice  all’amore  era  lo  iJegno . 24 

Le  lacrime  alla  fin  di  Citerea 
Quel  più  non  tenne  ? e lifn  af’perfe  il  vifo  , 

B corié  al  trilie  amato  albergo  , e filò 
La  (ulta  foglia  un  bacio  , aito  dicea  : 

Ficr  giovinetto  , allievo  ditpietato 
D’  alpra  Leena,  giovinetto  alpeliro  , 

Ed  indegno  d'amor,  nel  mio  capellro 

Ecco  l'ultimo  don,  che  io  ti  ho  recato:  ja 

Stan- 
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Stancar  te  irato,  Io  più  nonvo:  m*  invìo  • 

Ove  tu  mi  ilaiinafti  , e un  calle  , è lama  , 

Che  v’ abbia  , in  cui  rimedio  dii  ben  ama 
Trova  al  fio  mal, che  appunto  ivi  éToblio, 

Di  c '.i  i’c  tutto  il  piandolo  gor^o 
Coi  labbri  clauriró  , nè  pur  tosi 
Lenirò  1’  ampio  foco  , ond’  ardo  : Or  qui 
L’ eftremo  addio  gii»  alle  tue  logWe  il  porgo.  40 
Pur  di  ciò  che  avverannr  iio  il  cor  prefago  . 

La  rol'a  è beila  il  di  , ma  lang  'e  a (era  : 
Leggiadra  è la  viola  a primavera  , 

' Mi  tolto  invecchia,  e perde  il  co'or  vago:  44 

Bianco  è il  giglio,  ma  anch' ci  col  di  fi  ofciira  : , 
La  neve  è bianca,  ma  fi  ftrnggr  anch’ella. 
Poiché  n è l^tta  un  gel:  ancora  è bella 
La  forma  pucrll  , ma  poco  dura.  4S 

Vcrrk  quel  tempo,  in  cui  pur  tu  amerai  , 

E piangerai  di  duo'.  , br'iciartJo  in  ieiio  . 

Or  tu  lanciu!  , deh  quella  graaia  almeno 
Lamini  , c l’ultima  fia  , che  mi  farai  ; jt 

Appefb  a'Ie  tue  porte  in  quello  loco 
In  ved  rmi  all’ ulcir  , Ini  mio  dcllino 
Non  palTar  oltre  altero  , il  tuo  cammino 
Anzi  rattleni , e lacrima  per  poco, 

E qui  che  ililla  jioane,  e l’  intorte 
Funi  poi  (dogli,  c prelbmi , rinvolta 
Me  nel  tuo  manto,  e baciami  una  vo^ta  : 

Sianini  grati  i tuoi  labbri  almeno  in  morte.  €• 
Non  temer,  che  tornar  più  in  vita  io  pofTa, 

Sebbcii  tutt’ altro  da  quel,  che  cri  pria. 

Mi  delTi  un  bacio.  Poi  la  fiamma  mia 
, A ricoprir  profondami  una  fofTa  : 64 

E in  atto  di  partir  tre  volte  grida  : 

0 amico  7Ìoct  : e aggiungi  ancor , le  vuoi  ; 

J^trduto  ho  ««  buon  compagno  , e da  te  poi 
Il  breve  in  verli , ch’or  fard,  s’incida;  «t 

VJ-. 


Digitized  by  Googlc 


I 


Vccifi  À^nct  Cffìuty'pjftmà  iì  faffo  ^ 

£ <!i  pur  jr.jferincto  y 0 t'ujjiif^tero  : 

' Efie  un  cofftpapno  afjui  jpitrato  c pfro. 

Detto  appena  così  , p refe  un  gran  lafTo  , 7J| 

£ l'.HiJO'  il  muro  crgeiuJol  , Io  lòlp)inlè  - • • 

fin  a mrtk  dell  limitar:  da  qneilo’ , 

Un  lottile  attaccò  poi  hinicello, 

£ il  capellro  dintorno  al  collo  (Irinfè^,  • 7fi 
£ allor  q’.icl  lalTo  da’ Inoi  piè  lolpinto.j,  ^ 
Ueftovvi  appefo',  e vi  moriv  Le  porte 
Poftia  aprendo  il  taiieml , dall’ anticorte 
Ebbe  a mirar  colui  pfiidtre  evinto  : 8o 

NI-  fi  ammollì,  nè  lagrima  pur  diede 
Svi  quel  nuovo  fpettacolo  : ma  in  lui 
I giovanili  vcllimenti  lui 

Gettò  , lordo! li , e volfe  altrove  il  piede..  / S4 
E {fargli  Atleti  già  fi -ravvo  gea  , • c 

Già  i do  ci  bagni  era  a cercare  inteib  ; 

Ma  K feontrò  U;U’  acque  il  Nume  olTclb , 

Che  da  baie 'lapìdea -Amor  *s’ ergea  . • o >88 
Ballò  r imavo , *e  il  reo  tanciul  lòcciacque  . 

AI  grave  colpo  , onde  refionne  efangue  , 

E nifiitre  fi  Ipandea'viTmig.io  il ‘lingue  * . 1 

• tl^vefia  voce  fi  «dì  ' Igorgar 'dall' acque  . j p% 
^Amanti  , addio  : chi  *n  len  ' nndria  collume 
. Con  odio  ricambiar  gli  Amici  lùoi 
Uccilo  muor  : chi  vi  ama  amate  or  voi. 

Che  delPoffclè  Tue  vindice  è il  Nume. 

Crscis  intagli  carwimi  auclcr  » 
Horat.  Sanx.  Lib.  I, 
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1 ^-r^Rcppo  cieco  in  amcr  ÌS’C.  [ Virg.  Ec’og.  1 1. 1.  ] 
t A fcrmcjuw  Pujìor  Ccrythn  ardcbat  /iìcxin  » 
Deìictat  Domini  y nec  quid  j fcraret  haief-ai ^ 

f Ni  ■4’nor  qual  D‘0  fi  folJe  (yc.  [Virg  Ecl.viii.^J^ 
Ncc  curare  Dcioft  credi!  rucrtalia  queu.qnam. 

E fùr.  coii  mcvea  (,T'*(\o  f G.  L.  ix.  8i.  ) 

£ [depTiMo  ripcr  dolce  in  quel  ^cìio . ^ " l r 

24  E Mantice  ah'  amor  ijt.  k un  di  pnflb  ho  le- 
guita  la  leiione  dcll’Einfio:  iebbeiie  altriiiicntc 
duca  il  Lezzio  , cui  van  dietro  il  Salvini  , ed 
il  Regolotti  : nè  dlflìmulo  , che  anche  lo  Sca- 
ligero tradufle  \ i cplo , rapicbat  etm  puer  , eq  if»- 
faititi!  illue  thrabehatur  < 

, ; i j Le  lacrime  Ùrc.-  ( virg.  Eclog.x.  29.  ) 

Nec  lacrymi!  crudeiis^  /lmor,y  nec  gr amina  rivit  , . 

Nec  cyfifio  faiurantur  apes  (y  c.  ^ , * 

29  fter  giovinetto  iyt.  ( VirgìI;  Eclog.  ii.fi.  ) 

O crudeli!  Alcxt'y  mori -me  demque  cogl!}  > • . 

50  D’  afpra  leena  (yc.  ArioAo  Cant.,.xxxvi. 

E rnanfueia  ujcir  dalla  ferefia  - , ^ 

feci , e lafctare  i 'figli  ogni  Leena  . ; : x . 

_jo.  Giovinetto  alpefiro  i^c.  L’  elprcflìon  di  qrieflo  epi- 
teto la  Crulca  nel’  fuo  ,,  Vocabolario  . la  ^riconolce 
da  Teocrito.  ( Idill.  111.  ? 2.  ) ' 

^ 8 Di  cuife  tutto  iyc.  [ Ovìd.  de  Pont.  LIb.  2.  ep,  4.  J 

‘Non  ego  fi  biberem  Jecura  poetila  Letbei,y  , x 
Excidere  hicc  credavi  pelkre  peffe  tuo. 

4*  La  refa  (yc.  ( Virg.  Eelog.  11.  18.  ) 

0 fermefe  puer  nimìum  ne  crede  cclcrì . 

Alba  Itgiijìra  cadmt  , varcinia  nìgra  ìeguntur . 

( Ntmeiianus  Eclog.  iv.  ) 

Non  hoc  feviper  erti , perdunt  iy  gramìna  fiere!  , 
perdi t fpina  refat  y nec  jemper  lilia  candent , 

Nec  ìongum  tenet  uva  covias , nec  pcpulm  umbra! , 

Dcn‘ 
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Dcnum  ferina  breve  efl  , nee  fe  JÌH  cotnf/icilat  aanis. 

[ Ovidi'.is  de  irte  amand:  Lib.  a.  ]i  \ 

J-crm.-j  benu'»  fraglie  ejl  , qnantuinque  arcedie  ad  annoi 
Ftt  tnìnor^  (y  [patio  càrpttur  ip[e  fuo^  ' t 
Uec  vicU  Jemper , nec  hiantia  lilia  flrrent  . . 

Et  ripet  oraijju  [pina  relìBa  rofii . 

Et  tibì  jam  cani  veniente  forme ft  y captili  y 
]atft  venie  tu  ri/gte  y qua;  tihi  cor p ut  arent 
(j  Aufoniiis  ) I . 

^tam  ìonga  una  din  y atat  ta'n  Itnga  rrfaruui  , ‘ ‘ 
^uat  pubefcentei  junila  jevefìa  prtwit 
'•49  Unrà  quel  tempo  iyc.  ( 0»id  de  arr  Lib.  j.  ) 
Dtendum  e fi  aiate  : cito  pede  labìtur  éetat , 

AVf  bona  tam  [equitur  , quam  bma  prima  fui/» 
Hot  ego  y qui  canrnt  y frati  ces , vici  ari  a vidi.  . 

Hac  miòi  de  [pina , grata  corona  data  eJl . \ 

Temptfi  erit , quo  tu , qute  nune  exciudis  amante m j 
- Frigida  , de[erta  noli  e , jacebis  anut  • 

Metaftaiio'  nel  li’.o  Foliiemo  , i , • 
l errà  verrà  quel  giorno  , 

Che  ancor  tu  , come  io  fo , [cfpirerai  (ye. 

Tutto  poi  il  fentimento  può  condonarli  alle  eie* 
che  idee  de’  Gentili  . - . . j . . ; 

• dì  E in  atto  di  paftir  ( Sannazar  Gpigr.  ) 
^i[quis  adet , Domino  bxc  referas , rogo  : bare  quoque pauca, 
/jddito:  amai  te  etiam  trans  Styga  Caparion. 

'69.  Vca[e  Amor  copui  (yc.  Cosi  imito  quello  epi- 
tafio  Scipione  Gentili  nelle  Tue  olTervaziooi  nella 
Geruralemme  del  Taffo  . vii.,  , . . , 

Amor  mi  uccilè  > o Viandante  , reAa , 

E di  redando  ; empio  compagno  avelli . . 

9f  Chi  v'  ama  amate  iye.  Taflb  G.  :L«  xvi  ■ 
Cogìiam  d‘  amor  la  rc[a , amiamo  or  quarJo 
Ejfer  fi  tuote  rimato  amando,  . • - • > 
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joS  L’ERCOLETTO. 

I D I L L 1.0  XXI  y, 

ERcole  ornai  bambio  di  dfecc  ineil  , 

E Ificlo  di  una  notte  a lui  .minore  , , 

Poiché  lazi  di  latte  ebbe  gii  refi  > J 

Alcmcna  Mideate,e  in  chiaro  umore- 

Gii  ebbe  tuffati,  e terfi,  entrambi  accolfe 
In  quel  , che  Anfitrion  , trattagli  fuorc  & 
L’alma- dal  lèn  , a Ptcrelao  gii  tulle. 

Scudo  di  bronzo,  nobile  armamento  ; 

E cosi,  quei  palpando  , il  canto.  Iciolfe  : 

Pefate 0 f/iìti  fu  fin  uhi  ^ e <lclc<  c lento 
Sia  il  vcjìro  fonno  , jani  rìpcjaie  , • . 

fratellini,  miei  fiditi  e *»io  contento.  \% 

E piaccia  ai  Od , che  /anni  pr  voi  faccia/t 
l.unithi , e fdict , e <hc  fdUeincnte  - 
/i  riveder  1‘  aurora  torniate  . ij 

L’  ampio  Icudo , in  ciò  dir,  mofle , e repente 
QiiegU  il  lòuno  Ibrprelè . Ora  vitina 
Ad  Orione  , verfo  .l’occidente  it 

W elitre  il  lento  Ino  .corlò  ornai  dechina 
L’  Orla  gelata  , e tutta  a diicoprire 
L’ampia  Ina  Ipalla  quegli  s’  incamina  ; ai 

GiunO  d’  infidie  gran  miniltra  e d’  ire  > 

St!/.zó  due  draghi  d’ «irrido  (embiante  ' 

In  glaiKhe  avvolti  maculate  Ipire  . , a<f 

K deti'  ulcio  di  ca'a  in  sù  le  Ipante 
Soglie  gli  Iptnlé  per  i’ iinpolt?  cave  .( 

Orrido  palio  a lar  d’ Ertoki  lul'ante. 

Q^ul  le  nolole  rote,e  ftelò  lil  gr.ave  j •. 

Di  làiìgue 'ingordo  ventre,  c dall’impura  « 
licKca  verJajido  vcaenolè  bave,;  -„i  JO 

Se  dopo  le  tracano  , c di  un -«s/cura  . • 

'Fiamma  dagli  occhi  vibravaii  1*  acume  T 
L’ altra  coppia  int'aiuil  dormia  ficura  . j ; 

Ma 
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Ma  comf  preffo  ei  t'ir  , IamI>en<3o  , e il  Nume- 
Scorgendo  il  tono,  i cari-  ceco  deftarfi  . 

..  ji-’gli  d’ Aicmena,  in  cala  ecco  un  gran  lume  . j « 
Grida  ben  a to  , Ificlo  atìor  , che  trarli  ' 

Nel  civ»o  (c  ido  qiiflle  biice  ved" , 

• E trema  de’  ior  denti  al  digrignarli  . 

E poiché  in  lorle  la  liia  vita  cnde. 

Dilla  mòrbida  coltra-  tiior  fi  Ipinge 
/ Calcitrando  coll’  uno  e 1’  altro  piede  . 4> 

Ma  le  man  difiendtndo  Erco!  fi  accinge 

Ad  avvinchiargli  , ed  ambo  infieia  compreifi, 

■Jn  forte  nodo  gli  rav\t)!ge  , c ftrijnge 
Li  nella  gola  , ove  anno  lede  in  effi 
Vcn-nl  sì  noccnti  , che  ingerire  • - 
Sog'ion  anche  aSborrenza  a i Numi  ftelll  . 4S 
Q[iei  fi  avvolgeano  iiunr.io  colle  (pire  • i 

Al  fanciullo  piu  piccolo,  e Lattante, 

Né  appo  la  -Madre  udito  mai  vagire. 

C^iindi  per  terfi  a un  nodo  fi  preffante  , 

Stanchi  , e rotti  le  (pine  ornai  del  dorfi»  , 

Le  /pire  Ivilupparon  tutte  quante.  4 

Udì  II  grido  , e la  prima  Aicmena  il  corlb 
Permó  de!  lonno.  Anfitrion  , deb  lorgi  , 

Oh!  il  gelido  timor,  che  al  Len  mi  è corfb  ! 57 
Sorgi  , nè  curar  laudali  , non  porgi 
Orecchio  à quale  ei  dà  vo.c  lonora 
Il  piccolo  de’ figli?  c non  itcorgi 
Qiianto  di  luce  a notte  piena  ancora 
In  tutte  le  pareti,  fi  raccoglie  , 

Mentre  ancor  non  é defia  in  Ciel  l’Aurora?  dj 
(^laiche  cola  di  nuovo  in  quelle  foglie 

C’è  pure,  c’é  car  uom«  ; e qneg'i  ’n  fretta 
Lalcia  le  piume  a fecondar  la  moglie  . 66 

Ei  il  brando  , che  tempra  avea  perfetta,  ' 

Dal  letticcinol  di  cedro  , ove  pendente 
.Stava  da  un  chiodo,  ad  impugnar  s’ affretta , ip 
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£d  il  cingol,  che  inteflo  era  recente, 

Prti’one,  già  con  l'altra  mano  ei  n’alza 
La  guaina  , di  loto  opra  eccellente.  yi 

L’ampio  taiaino  allor  nuova  rincalza 
Caligin  tolta,  ci  chiama,  ed  agli  afTorti 
Suoi  tanti  *n  grave  (bano  il  grido  incalza.  7f 

rrdb  dal  tocolar,  su  mi  fi  porti 

Lume  al  più  prefio  o fervi,  e fien  da  voi 
Tolti  alle  porte  i (aldi  contrafforti  . 7S 

Sorgete  o genti  laticofe  , e poi 

Che  tal  grido  , con  più  lucerne  accefe 
Ecco  targlifi- 'ntorno  i fanti  fuoi , ••  Il 

Ed  afl’ollarti  a gara , onde  fi  refe 

Piena  la  fianza  ; ma  poiché  miraro  i 
(^iclle  due  bilie,  eh’ Ercole  avea  prefe  , S4 
£ come  con  man  tenere  del  paro  - • . 

Tenaciflimamente  ei  le  premea  ' ‘ ' 

jSebben  tanciullo  , attoniti  efeamaro  . < S7 

eslegi i al  fuo  padre  Anfitrion  porgea  • 

G.i  angui  afferrati  intanto,  e lieto  il  vlfo 
Con  putrii  baldanza  alto  fi  ergea  . p* 

Poi  da  ibniio  mortifero  conquifò 
Gittò  dinnanzi  a i piè  del  Genitore 


L’un  fiero  mofiro  e 1’ altro , e diede  un  rifb  pj 
A’cmcna  allor,  di  biliofo  umore  v.  , 

Lo  (parlo  Ificlo  , in  grembo  fi  raccolfe , ì. 

Cir  era  cfamITie  quafi  pel  timore  . ' • ' 

Ma  Anfitrion  1*  altro  tanciullo  involte 
In  un  morbido  vello  pecorino  , 

E al  proprio  letto  per  dormir  fi  volfe . ff 
Già  1*  eli  remo  iudicavan  del  mattino 
La  terza  volta  i galli  firepitando  . y 
Alcmena  allor  chiamar  feo  1'  indovino  loa 

E vcridicr  Tirefia  , e allora  quando 

L'  ebbe  dinnanzi  , il  nuovo  alto  portento 
Karrogli , e a lei  d’cipor  gli  die  comando  lof 

Qual 


I 

i 


l 


I 


Digitized  by  Google 


Qiul  ne  deveà  fegutre  avvenimento  . 

Non  celar,  faeiKhc  il  cor  (ditea  ) ten  balzi  , • ' 
T’*Se  minaccianroi  i Dei  tatale  evento,  >io 

Poi  che  ciò,  che  la  Parca  awlcn,  che  incalzi  • 
Fra  le  iiie  fila  , chi-  degli  uomin  puote  , 

« P Vate  Everio,  far,  che  via  rimbalzi  è ,iii 
Na  colè  or  io  iti  inlegno , a te  ben  note  , • 

A lui  così  la.Rral  Donna  .dic-e,  . , 

■ Ed  egli  a lei  rilpole  In  quelle  note, 

Donna  , d’  inclita  prole  genitrice  , ^ - .j,  / 

Nelle  cui  vene  il  (angue  fi  diffonde  , 

Che  trae,  da  Perfeo  origine  .felice  ; . , , . ,177 

Coraggio  ; ah!  sì,  per  quel,  che  un  tempo  altronde 
Sen  gt  loavc  lume  da  que(H  occhi  ; 1 . ■ . 

il  Sol  A tufferà  nell’ onde  iio 
Molte  di  Acaja  in  mezzQ  a i.ior  ginocchi  oi”  t' 

I morbidi  filati  avvolgeranno  >.  ,|1  ~ 

Alcmena  immortalando  aflife  a crocchi,  . •.  ii> 
E a crocchi  anch'effe  aflifefi  l’affanno 
Ed  il  tempo  cantando  ad  ingannare, 

' Pur  te  le  donne  Argive  pnorertnno.  , ufi 

Chiedo  tiio  figlio  uom  fia  di-  sì  .gran  fare. 

Che  il  largo  petto,  e l’animoipiù  grande 
r Trarrìt  fin  su  le  Itelle.  a.. .trionfare  . 

E per  quanto  lav,terra  ainpia.fi  ipande,  S 

Domando  uomini , g fiere  in  ogni  dove , 

♦ Opre  farà  fiiblimi , e.  memorande.  . j,* 

£ Ilio  delHn , che  dodici,  gran  prove 
Dopo  aver  già  compiuto,  aure  vitali  • ‘ 

T £rga(ì  in  cala  a relpirar  di  Giove.  j»# 

Qiiant’  egli  ha  di  comune  coi  mortali  ; 

Fia,  che  in  Trachine  il  rogo  alhn  confuini, 

, E Genero  diraflì  agli. Immortali  , / Ijf 

A quegli  fteffi  invidiofi  Numi  , 

Che  a perdere  il  bambin-  fpinlcr  dal  cupo 

Lor  covile  quei  modri , e dai  lor  dumi.  i4t 

Vcrr< 
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Verrà  q'iel  cTi,'che  digrignando  H lupo’,  • y 
OflVnder  non  vorrà  caariol  , che  trovi  ■ 


Accovacciato  appiè  di  alcim  dirupo.  I 

Ori,  o Madonna  , pronto  avir  ti  giovi 

Sotto  al  cenere  il  foco,  c di  aipalatl  • ' - . 1 

• Aride  legna  apprc/tinfi  , o di  rovi,  I4j|  I 

O di  marruche  , o dal  vento  agitali 

Acherdi  I ecchi  ; in  tai  filveltri  infrante 

• Legna,  fica  q iei  dragoni  m un  hniciati  ijc?  . 

A mezza  notte  , ailor , eh' eflì  I’ i.itànte 

A ucciderti  avean  l’animo  rivolto.’ 

• In  liiir  aurora  poi  qualche  tua  laute  Ijj 

Portando  al  fiume  il  cenere  raccolto  , 

Contro  i dirupi  gettilo  a'ièconda  ‘ ‘ , 


De’  venti,  e rieda  , e non  vi  gin  il  volto,  uà  , 

Tutto  ciò  da  voi  làttofi  ^ 1’  immonda 
Mag'on  con  puro'  zolfo  in' pria  purgate,'*  • 

'Acqua  .pura  di  poi  yì  'fl'diflfonda  ‘ JJ9 

Mi/ìa  con  lale , nelle  torme  ufate , 

£ di  virente  ramo  Intorno  cinta.  1 

E al  lommo  Giovc’alfin  làcrificate  là» 

Un  porco  match  io  , Oiide  da  voi  rilpinta  I 

Di  ogni  voflro  nemico  addietro  fia  • . 

. ' Ognor  la  forza,  e loggiogata  ,"5  c vinta.  •'  . làj  | 

Cosi  dlffe  Tirtfia  , e a girne  vìa  > , 

Eccol  full’  cocchio-  eburnecT'  raflfettato , ’ Ì 

' C^iantunq'ie  di  molti  artni  ei  grave  fu.  l69 
Ercol  poi  fi  allevò  -figlio  chiamato  ’ 

Dell’  Argivo  Anfitrion,  qual' verdeggiante  ‘ . -ì 
Ramo  in  giardifio  , alla  (ila  Madre  allato;''  *71 
Le  lettere  fe  apprendere  all’infante  - • 

Il  vecchio  Lino  , progenie  di  Apollo,  . ‘ 

•Ben  accorto  Cu/lode,  Eroe  vcgghianie.  ■ 174 

A tender  l’arco,  e il  dardo,  ove' drizzollo  , 

A por  ficuro  , d’  ampie  terre  Eurlto 
D^viz.olò  erede  ammaeftrollo.  177 
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Ma  fu  a csnfal»  J e or'  qiftPo  , ora  q».iel  dit®  ^ ^ 

^ A irvovcr  iovra^cttrra  rii  bofi'o 

' £"n  o'jo  Filammonide'i/fnmo.  ito 

Con  ^lal  niarftria  frro  Tolgendo  ii  dtdTo 
E-‘dai  g/nocchi- (gambettando,- a terra 
- S urtin  qnei  d*  Argo  in  gir  l'un  1* altro addoflb:  i#v 
B qiuJ  nel  certo  il  pugile  fi  /erra . •'  - . ' 

E quali  »1  lottator,  che 'il  fuol  cade©/  ' 

* trovd  contro  chi  atterra  : itx 

Ogm  cola  imparò  dal  Fanopeo  - • - ® 

Arpalico  del  gran’ Mercurio  figlio,  f 

Di  cut  neppur  da  lunge  alcun  poteo  ' 

In  mezzo  ali»  armi  Ibrtenerne  il  piglio , ^ ^ 

Ql’and  egli  cnmbattea  ; tal  nel  lèmbiaate 
- ^Iiurcava  ternbil  lovracciglio  , 

■ r * «"«'-al  cocchio  innante 

corfitri  . e alle  mete  ruforno  a c gire  ' 

r’’  t’  , <!■  i/tniire 

Il  ino  buon  figlio  intente  ebbe  l’ ilit/To 
Affectuolo  Anfitrion  le  mire  ; 

Che  ^ift  ^go  equeftre  là  pel . buon'  fuccelTo 
"‘■gli  _*gili  certami , e grandi,,  c molti 
I premi  lur  , ond’  ei  ginnfe  ’ al  pofftffor  avi' 
«c  d urto  temer  giammai  lur  colti 
I «occhi  ,-  ov^ei’ cui  veturtade 
Kofi  j legami  avea  , rotti  , e dilLioIti . ,04 

Fot  come  a lancia  in  rcrta  all’uom  fi  vade. 

Le  terga  orna»  fotte  Jo  feudo  afeofe , 

K 1 colpi  fi  Ibrtengan  delle  ipade  ; 

^"ai  fi  tendan  l^infidic  , e quai  difborte 
•tner  debbano  in  ordin  le  coorti 
Per  dar  d' afialto  la  battaglia  all' erte* 

£ la  cavallerìa  qual  vi  fi  elòrti  • * 

Cartorc  Cavalic»  l' iftruffe  appieno, 

P Argo  gii  ^ggitivo,  i pi^  U feorti  ; «rj 
R»  Di 


Ut 
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Divinai  di  Adxaflo' allof,  U frctWM. 

D’  Argo  eque/tre  Tideo  , Signor  già»  latto. 

' Del  Regno  e del  vititero,  terreno. 

Che  all’ armi,,  ali’ ire  non  iu  Eroe  si  adatto^  j 
Come  Caftore  , pria  die  m,  lui.  già  , luflt 
' Desìi  per  vecchiezza  il  fior  distatto si? 

'Cosi  la  cara  Madre •« Ercole  illruffe  « '1*  ■' 

Appo  4el- Padre  eja  al  fancful,,  appoflor. 

- .Lttto\.  c{ieplpoglio,,.di.Leon.  i^^^^^ 

À lui  si'  caro  . Erano  carni  arrofto  ■ > 

Il  luo  pranzare»  e da  una  certa  .ulcitp, 

^ . L’n  gran  pane  alla  Dorica  comporto,) 

"Che  auria  finanche  un  iappator  empito  ; - 
Cibi  non  compri,  la  iua  parca  cena  >• 

, ,,Faceano  a veipro  4 ne  giammai  .vertito  ..  ai¥ 
tifo  ghc  incolto,  -e  che  gmngeagli  appena , , 

A mezza  «imi»*  • 'ajo 

ivt 

j^antù  tì  refio  àcìV  Uììlio 


Divn’im  laude  ■' virum  Muffa  Yetatf’  mori , ^ ; 

^ . I 'r  '•1  i » t 'a. 

Cario  - Mula  beat. 
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•"*  T*^ Rule  ààcqiie  nel  del  Mondo.  Apollo^ 

JlI  doro  ( ìib.  11.  f-  li-  > di  ce  , . thè  cffciKla» 
egli  di  otto  mefi  le  la- pròva  , qui  da  Teocrito  de- 
Icritta  , di  flrozzar  ducMcrpi  . Diodoro  Sitolo  an* 
che  aggiimge  , che  gli  Argivi  , di  ciò  avvertiti  , 
diedero  al  tancìullo  il  nome  di  Erede ^ che  fignifica 
glena  d/ C/còcee, perchè  una  tale  avventura  per  aiiio 
di’ Giunone  a lua  gloria  accadette  ..  Per  1*  addietro 
« nointoavari  Alceo.  ( Lik.  4.-)  Apo-Uodoro  però  dice  ^ 
ché  e^i  ebbe  il  nome  di  Ercole  Pizia  , aliar* 

ché  andò  in  Dello  a purgarli  deli' uccisone  ^ che  a* 
area  latta  de’  figli  , e de’  Nipoti  , effendolì  fin  al* 
lora  appellato,  Alcide  ( Lib,  i f.  jS  i i ).  Sotto  il 
velo  'pepò  di  quella  favola  , crede  Monfigiior  Bajar-  , 
di  nel  liio- Prodromo  dvlle  .-imticiìté  dt  £>  celane  , che 
qualche  ‘ coli  di  vero  fr  alconda  Leggali  Dio*, 
nifio  AUcarnalfco  [' 2,/^.  i.  } . h t 

' x'^Ificlò  figlio  di . Anfitrione,  e dì  Alcmena  Re- 
gina di  Midco  nella  Frigia  , nacque  gemello  ad  £r-^ 
cole.,  ed  una- notte  dopo  di  lui  . Il  Sardi  aggiunge. 
Igbiclum  • Alcr/ifna  ' «r  > . AmphU rione  ea  soBe  tencefit  , 
qua  ex  leve  genuit  Hcrculem . f , , 

4 Alcmna .Mideat'e ir  I Idill.  xiif  d 3 * t 
j Tuffaci  e terff  La  lavanda  de’  banibinf  fi  ti- 
fa tuttavia  in  alcune  Citta  del  Sctrentrione . ( kirg,'^ 
j£'neid.  IX.  60 j.  ) 

Vurum  a prpe  gcnui  : natoi-  ad  flumìna  primurn 
Dtfertmw  , J'dvcque  gelu  àurawui , (3^  undis . 

Onde  chiaramente  fi  icorge  i i fine  d’  una  sì  fatta 
lavandlr-^ufata  anche  da  i Spartani  , da  i Laconi , 
da  Tedelchi  , e d’altri. 

Aafiirhnt  gtiadagnò  lo  fendo  di  Ptcrela  Rè  de’ 
Tafiefi  ) allora  quando  in  battaglia  l’uccile  , lebben 
coir  aiuto  di  Cometa  , 4. quale  per.  amor,  tuo,  ta-, 

■ " R r a g’.ió 


Il6 

glirf  a PtereTa  fso  Padrfc  Pincìjitato  CffpelVf  oiy>  y cne 
avca  in  tefla  , e cosi  col  Padre  tradì  ancora  ]a 
--  Patria  ; tavola  Jone  appoggiata  aii'Iltouria  di'"  San- 
doju. .(  iJiiL.  XI  n.  7 ) ; . i 

- IO  Fcfuu  0 miei  &c.  /Vly»/<»  chiamavano  gli  Anti- 
chi quella  torte  di  canto  . ili  Guichara  congettnra, 
cliv'derivi  la  voce  Nenia  dalP  Ebraica  nitt  , o fia  fanciul- 
lo la  tutto  uii  tal  paflb  pei  fi  trovano  dprefli  i tra 
modi  , che  ulano  le  balie  per  acquetare  , o .addtxr- 
meata^re  i loiro  bamliini , e che  accennò  Galeno  ( Traòl* 
l.  de-  tueiida  iàn.  cap.  7.  ) Tth  ddorit  infaMlum.rtrt 
media  nxtricilus  ifjo  uftt  edoBii  inventa  i v.^tnut» 
9nam  Ala/rh  pepili am  ori  intUtttfn  , motut  pudio- 

tiis  , »(?«<  tncAulotio  i ‘ - •*  -I  . 

I Orione  iS’C.Orfee  Ò'c.  ( Idill,  vii.  Sp.  t TJi’ 

, -.a»  Naicea  lo  (degno  di  &;//««  • dei  1’ aver  .pene- 
trato efler  Ercol#  *»»— di  £>iove  iiip  «marito  , 
che  àveadoprcleieJèmbiaa^e  dii  Anfitrione  avea  iu- 
«mta  U Regina  Alcmena  •in  tempo.,  che  Anfitrio. 
ne  eraiie  alfeiite  [ Homer,  Uiad.  Plaut.  ix 

/imphitr. 

• z6  C(m  impofìe  &ce.  Per  prendere  idea  delle. por- 
te di^li  Antichi  leggali  il  Saggiurio  ( de  januis  ve* 
ttrrm  rat.  i».  ) - ^ • 

i3  ^tei  già  6rA-[  Virg.  lEneid;  VH..10J,']  4 

Ecce  autem  gemini  a Tenedo  iranqcctìlq  per  alta  ,*  , 

( lJ'>nefa>  refereni  ) immtnftt-  orbìhui  anguet  . 1 

Jncimbunt  pelago  , panierque  ad  luterà  tendunf  • . 

Eecl'ra  qncruvt  inter  frSui  arreiia , jubjcq;\ 

Sanguinea  exuperant  undas  ; pars  cie^era^' pontum 
F ve  legit y fnuatque  imwenfa  vclttmine  terga*  \ 

fu  ponitus  fpitmante -falò  :^ìjn;que~arua.  unebanfy  ^x  ■ 

ytróemefque  ccutcs  pjjcBi  JoKpiàne  ÙT  igf>f  ' ■ ■ .1  a 
Sibila  lambehant  ìinguis  vihrantihus^  ora.  Sitoilia  habent. 
St  .tius  L.v.Theb.Sii.Italicus  Lib.n.Ovid.3.Metapii)fph*; 
£ Omero.  liiad,  xtii,  474»  ì ■■■■  • 
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JSplenHon  ifi  pto  to  ù ini  ìe  tirila , t i Antt 
premo  a rin:ur:.z.ate  y e cani' 

£d  ftownii  • 


ót'  ^nanto  ii  iute  frc.  [ Oincr.  | 

D:j[e  alierà  Telemjco  al  fuo  Futìre  : 

0 Fadre  invero  è un  ^ran  portento  or 
Che  con  gli  oitbi  riviWo  : a me  rajfetnbra  , 

Cbe  le  pareti  ielle  Jìunze  e i vaghi 
Farimenti  del  tettò  , e j lunghi  abeti  • 

C le  ccionne  y thè  tendono  in  fnfo  . ; . * 

jirdan  tome  di  fuoco.  /4h\  certamente  ’ > >• 

Sl^iakhe  Dio , mi  flà  dentro  di  quei  molti , 

Che  obìtan  F ampio  Citi  (Tc. 

éS  li  Cedro  è tu  albero,  efre  produce  frutti 
di  odor  (HlicatifTitno  , che’  dai  Greci  furon  chia- 
mati-^ow;  ^ acqua  f il  «li  fi)go  difende  dal  tarlo. 
[ Vitruvi  rs  lib.  ».  cap.  y.  ] , onde  ne  nacque  1* 
adagio  uliko  anche  da  Perfeo  ; ò*  cedra  dégna 
heuttts . li  legno  di  ■quefia"'  pianta  entrava  al  par 
dell-* -avorio  m far  la  preziofitb  de’ letti  degli  An- 
tichi. t^nindi  Ptrlco  cantò  [ Sat.  i.  jt.  J lettit 
Jiribitur  in  Citerets . ( Idill.  vii.  jay.  ) 

i9'  Da  un  chiodo  iye."Coù  anche  Pindaro  nell* 
Ode  «' lopra  Geroiis  Siracuùiio  'càntd  . .•  > 

Ma  ìa  Forica  Cetra  ’ 


Stacca' ial  chndo  y fe  mat  Ftfs  y t U Ma 

Df  defréert  Feremci  , la  mente 

irV  colmò  di  d'.lcilft’ui  penferi  (yc.  ' > 

7*"  Per  'loto  anche  s’  iiuende  la”  radice  di  tina 


Certa  erba  , come  rilcrKce  Fab  Selomee  nè’  lùoi 
commentar/.  Secondo  Omero  però  ( Odiff,  i;  ^4,  ^ 
effo  é un  arbore  ben  grande  , che  produce . frut- 
ti dolcifltmi , e limili  alle  noftrc  ciriegie  .*  Ghi 
fa  , . lé  d?  nn  tal  arbore  Wa  comporto  un  tal 
liodero  y.  giacché  del  loto  anco  le  ne  facevano 
/£iutì  di^liiono  , cooie  pur  & cava  dal  Greco 
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Scoìla/Ttf  ’.di  ^Ariftofane  i ( Atorn'.')  r.;  <j.'  ) 

[ UV.Ì.  xviììi  ] 

76  Frefo  dal  fccolar  (jc.  ( Virg.  ) Sopito\ 
fiij'cìtot  h/iet . ( Petr.irc.  ) E defto  avea  il  carbone. 

100  Lià  il  terzo  Ò'c.  Siccome  la  notte  in  qiiat» 
tro  partii  Così  Ogn’  una  di  quelle  parti  in  tre 
altri  tempi  Tubdivideano  gli  Antichi  , Cioè  in 
principio,  mezzo,  e L’  ultima  di  quelle  quattro 
parti  , che  (fa  l’alba^  fu  anche ^ chiamata  gaìr 
ìictnic  y poiché  l'uddivila  ida  i tre  paliti  del  gal» 

10.  ( Ceniòrin  ;<de  die  natali  cap.'xxiii.  Svid^s» 
.al/ique  ) ^Perchè  poi  i galli  cantili  la  .notte,  in 
certe  ore  dt Tignate , e prccifaniente  Tal  Tar  del 
giorno  , 1*  elpone  Plinio  y e più  dillefamtnte  AtH“ 
bregio  Leene  rapportato  ..da.  Paulo  Manuzio  al 
Proverbio  priujquam  galluc  ^cteincrit ' , . ) , IdiU, 

11.  128.  xviii..-«o7.  ) ,.j- , ; , : ...  1 

: 103  tirejia  Tebauo  fìgliuol  dì  Evcro  in,-  pena 
di  aver,  mirata  . Minerva  , ,che  lavavaft-  nell’  ac» 
que  di  Elicona,  Tu  dalla*  tnedclìma  acciccato. 
Ma  pofeia  a.  prieghi  della  di  lui  Madre  , ot- 
tenne dalla  Dea  , ■ in  vece  del  lume  deg’i  oc- 
thi  , ol’i  arte  luminofilììma-  - 'della  Divinazione  . 
Oltre  Omero  (Oilìjf xt.9o.  ) vi  allul'e  C all imacp nell* 
Innof/w  laracro  Pulladit).  CenV  crudi  Gianantonio. 
Volpi.  Traduz:  Alt/imenti  rapporta  CItlJ/o  un  tal  Tatto 
nel  1 1 1.  delle  MetamorTofi,  cui  va  dietro  Dante 
( InT.  XX.  40.  ) 

. 107.  PJen  celar  érr.  Ariorto  Cant.  iii.  cantò 
a un  di  preflTo  . . ■ . r 

E qui  I fon  fiatai  acciò  cb’  io  ti  riveli.  <>  -n-j 
^cel , ebe  ban  di  te  già  fiabilito  i .Cieli . 

Ili  Alle  Parche  attribuì  EQodo  la',  poteila  di 
dlTpenTara  agli  uomini  i beni  , *d  i mali  . L’ 
ifteflfo  aiTeri  anche  Orteo,  aggiungendo*  efTer  Tati» 
Jlti  degli  uomini  il  dipendete  dalla  diTpofiz’one 
delle  Parche  ; ~ §>uair 
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>^j/jnto  à i '‘MsTtalì  fur  te*\ìctt  -t  , 

l\  idjità  lUvien  ù f- ’ 'tt  ' 9T>  ^ »> 

' C^e  ^kva  ncilt  lata'  dJr-  di  ccr.r.0  ^ •^  ' •.  ti 
■(  t Taffo  Canti  i>t.  5.  ) ' ' ' ; t 

'£^' cozzar  tcrrj  tl  Fitto  ^ e i ^rjn  tUcreti  • ■• 
'St’rigtr  non  può  doli’  imvtutaHÌ  monte . * 

Qiiincli  fiftlcr»-'  f Poeti  ^ che  efl’e  filavano  lana 
bianca  ^ o nera-  Ircotvdo  la  vita'  telice  o milera  , 
che  davano  per ’ tletcPinìiiazione  <lel  Fato, .di  evi 
•eran  Miniltre.  • Sed  Dèi  ' provtdentiam  if;mì*-anf  y dice 
il  Sardi  ( de  Numin  : (T  Hercum  Imoptnik.')  qui 
J\/eof/fttaei  y Sorti , Fortuna  aàtribuunt  evtntut  y qncruvt 
etiujja  ignota  nchii  Jhnty  eeritljìfna  tn  Alente  Divina, 

117  Ferfeo  tu  figlioli  dì  Giove  y c di  Danad, 
Ucci  le  egli  Meàttfa  y liberd  1 ydndromedea.  erpoila  nd 
’efftr  -divorata  dal  Moftrb-  marino,  e tpololja'/  e 
'ili*  Re  d’ -Argo  , ‘ avendone  balzato  dal  trono 
■^er  jio  Ino  Nonno . Generò  quindi  Elctrione  , e da 
qudti<ne  nacque  /4lcmtna  Madre  d' Ertole  ( Hoiner 

liiad.  XIV.  319.  ) (Idill.  XXIV.  a.  4.  ) 

118  /Sài  si  per  quel  &e.  Cortnine  fu  degli 

'Antkbi  per' gii  occhi  come  per  cola  ale 

ftclfi  cariflitna . ( Ov  id. ‘Amor.  1 1.  16.  4}.  ) ^ \ 

■/it  ratht  je  tomi  t età  fur  eros  vfqne  futuram  • 1 

'Per  'tne-y  perqut  ccnios  j fdera  noflrti  y eaot,- 

( Et  lib.  I I I.  3.  9.  ) ' •< 

jérgutos  hahuìt  , . radiane  ut  .fdus  , oeelìcs , . 

Per  quos  tnentitj  eji  perfida  fate  inibì , • . • . 
Sciltcet  tetìrnò-  falf//>n'  jrtrare  ptteliis  y ' »'  '' 

t/t- quoque  concedunt'y  formnqae  Hutneà  babet,'\’\ 
"Perque  juos  ' Ulam  ' nttper  jurnffe  refordor  ^ • 

'Perque  meos  oetilcs  , delutre  metile. 

« 111  V /icaja  é Regione 'della  Grecia»,  «dap- 

pertutto fuorché  dal  StUentrione  circondata  di 
Idare  • Corinto  era.  là'  CapItaJé  di  efla . Il  lenti, 
mento  lu  imitato ■ non  idea  . da  Virgilio  JEncid- 
è-  V.  J4J. 


* fxò 

OvJdlid  f IV.  Mrt3tKn»ph.  ) c 
4a  CatuJlo  ( de  NuptìJ»  Pelei  , & Thetidis  . ) 
ii6  Le  Donne  Mrpve  &c.  ( Idill.  xiii.  6S.  ) 
HI  Cbe  il  largo  fettone.  [ Idill.  xiii.  ijj.  ] 
liy  Trarrà  fin  m le  Jlelle  (Te.  Oltre  le  dodici 
fatiche  d’- Ercole  , fi  numera  anche  quella  d*  aver 
fafcef'o  in  Cielo,  e di  averlo  iadoflato,  igravando» 
ne  Atlante,  i]  quale  era  ornai  fianco  ^ porta» 
te  , e (òccombere  a un  tale  incarico  ..  , 

IJ5  Erf:afi  in  Capa  (ye.  Gompite  le  fire  xir, 
'fatiche  ebbe  Ercole  il  dono  dell’  immortalità  in 
Capa  Giove,  La  Pizia  da  Ercole  in  Delto  coni'uitata 
chiaramente  fe  a Ini  qutdo  flefTu  vaticinio  ( il/cd» 
■ hi.  4.  let,  to-  & I».  ) Idìll.  *11*.  1C7. 
i IJ7  Traciine  Capitale  'de'  Mirnaidonil  famofii 

Ìel  foggiorno,  che  diede  ad  Ercole,  onde  fu  poi  detta 
Iraclea  , flava  alle  radici  del  Monte  , Età  cin» 
qne  ftadii  didante  dal  feume  Mela  f Stab,  lib.  y, 
Marge  greg.  lyj.  Erodot;  nella  Poliinn;  num; 
marg;  greg.  i8f.  Len;  dal  i^8.  al  tou  Homtr, 
Hi  ad.  II.  1S8.  ) 

rg7  11  Rogo  iyc.  L'ufo  di  bngiare  1 eadave» 
rT,  e xaccogiierne  le  ceneri  fu  introdotto  da  Er- 
cole allora  quando,  morto  Argio  nella^  guerra  • di 
Trojav  egli  ne  brudd  il  cadavere,  e ne  raccoUe 
le  ceneri  , e ftco  le  portò  in  Corinto  per  lèrbai- 
re  il  giuramento,  che  avea  fatto,  di  reftituitjo  al» 
la  Patria . 

J40  Verri  quel  di  érc.  Catullo.  ( De  nuptiis- 
Pelei',  & Thetidis  ) Nafcetrtr  veiis  experi  ttireris 
Aciiìlei.  Dante  ( i„  101.)  lì  pl/ro  ì^errày  eie  la  fa» 
rà  morir  Ji  doglia.  I Poeti  ieguenda  il  cofhime 
degli  Eg  izi  vaigonfi  del  lupo  , c dell’  agnello . 
crwne  per  geroglifico  ,a  fignificar  dìicordia,  e difr 
fomiglianza  di  coflumi  . ( Virg.  Eglog.  v,  io.  ) 

A'ff  input  inpiUat  fetori , m rttìa  unii 
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^)ìa  irìum  mtèìiènfi^  i imat  Ionia  oAa  Daphnit^ 

.{  Taflb  Cant.  x.  f i.  ) < 

■CU  agnìy  e l lupi  fian  gitati  /»  un^  ovile ^ 

E le  colombe  y e i ferp  in  un  j'ol  nidOy 
frimay  tbe-  mai  df  non  dij'ccrie  veglia, 

I^oi  co*  Frane  (fi  alcuna  urrà  aecegiia  . 

' Xé^6  Gii  /ifp alati  i'on  irhoiceWì  ittmeuiod  , e fpìno- 
fi  , da  alrri,  iecondo  Diofeoride  , chiamati  crifi  cetn  : 

14S.  Marruche  chiamaufi  certi  tritici  non  > men 
afpri  del  primo  , c del  rovo , e conoTciuti  lotto  nome  di 
&pine  Cìttdcàthe  , o fpine  bianche . . 

149.  V'  è chi  dice  elTer  1’  achtrdo  una  /erta  di 
acanto  ; altri  rollengono  , che  fia  un  virgulto, 
le  di  cui  Ipinet  làn  capaci  > di  cavar  ,langue  . B* 
di  quella  opinione  anche  lo  Scolialle  di 'Omero. 
Non  manca  però  chi  dica  , non  elTcr  altro  J* 
acherdo , che  il  pero  làlvaggio. 

1 J4  Portando  al  fitime  iyc.  ( Virg.  Fcl.  vili,  101,  ) 
Fer  tineres  dmarylli  forai  , rìvoque  fluenti 
Tra/,  fque  caput  jace  : nec  refpexertt  ère. 

ifX  Magkn  con  puro  zolfo  &c.  De' riti  degli  An- 
tichi circa  la  purgazion  delie  cai'e  con  acqua  , xoU 
lo,  Tale,  e lauri,  parlano  Claudiano  , Ovidio,,  e 
Matal  Conti  nella  Ina  Mitologia  [ lib.  1.  cap,  14. 
De  luftationibus  . 3 . •*  * v 

. idt  Porco  Mafchh  taffativamente  facrificavafi  al- 
la Dea  Tellurty  come  fi  cava  da  Orazio;  [ Ep.  i.ìih.  a.J 
qui  fi  vuole,  che  a Giove  fia  lacrificato.  Il  por- 
co per  altro,  Taccificavafi  per  ottener  la  fanitd  del- 
la mente  . [ Plautus  in  Men.  bye.  Horatiui  in  Ser- 
neonii:  3 Poremn  immola,  diflero  quindi  in  pro- 
verbio i Latini . ’ : ' 

■ t^9  .Ercol  poi  fi  aJlevà  Dell’ educazione  di 
Ercole , e de*  di  lui  Maeftrì  nè  di  conto  Apol- 
lodoro  ( Lib.  a.  L if.  ) , . 


I-'»*  ’Pwta  Tebam»  VogliòltO'jrMitolti^^, 
che  1Ì3  flato  figliol  di  Mtrvtirio^  e friitel  di  *Of- 
feo . Ma  aufchc  Virgilio.fi  unilce  cioa  Ttoctlto  ^a 
crederlo  figlio  .di  Apoi! ine  e della  Mula  (Jrania, 
e nato  in  Caicide  , lidia  Ettbca  , oggidì-  Negropoiv 
te.  Fu  egli  inventor  de’ Metri,  e della  Melodia 
.ira  i Greci.  Altri  vrglioiio  , che  fia  flato  anche 
•.Maeftro  di'Orteo,  Fiorì  nel  licolo  xxvt t.  del  Mon» 
do  , . e fu  uccilò  poi  in  Tebe  da  Ercole  a moti- 
vo d’ averlo  egli  battuto,  fanciullo  . per  non  aver 
laputa  la  lezione  . ( Apollodor.  k)c.  citat.  ) 

176.  Così  di  Etfrho  parla  Omero(  Odi(T.vi  li.aa^.  ) 
iVo  , eon  gli  uomini  antithi  io  non  svorrei  * 

'Controllar  , nè  tcn  Ertola  nè  di  Bcalia  i 
,Con  £uritOf>cSe  ioti  gli  fi  tip  Dii  1 

arte,  di, trar  dardi  i '.tontendtana  i i ■ ■ ' • ■- 

jPerJo(c/>c  ben  per  tempo  ne  fu  .morto  • , - 

Jl  grande.  Enr  ito  nè  \ alla  vecebia  et  ode  . ,« 

Pervenne  là  - r.è  f.uoi  jcggkrni  . Irato  . 

V uccife  Apollo.,  a cagion  ebe  V aveo 
^uel  provocato  &c.  ^ _ 

Pur  ne  f a motto  motto  nell’  ifteffa  OdifTea  ( xjct. 
gl.  r gt*)»  Apollodoro  ( Bibl.  lib.  i.-cap.4.) 
anche  egli  ci  lalcio  fb’itto  Memoria  Herrulei , Ett~ 
rytàum  foggitandi  periiiam  ante  unfecutnt  tre.  Il 
Sardi  pero  attribuilce  ad  Ercole  1’ ucc'fion  di  Eu- 
f ito . Eurytbum  Hercules  interfecit  , Elide  direpia  ; ed 
altrove  : Eur^thus  regnavtt  in  Oecbalia:  loìem  filiam 
nteorem  pelli ciius  .HercuH,ncn  traiidtt , ai  teque  iuter^ 
feBus  fuit.'  ' - . ■ 

'■  *75»  Il  beffo  , -di  cui  dicefi  fatta  vina!  tal  (etera  e- 
rt  un  arbore , che  credeano  gli  Antichi'  non  effor 
{oggetto  a tarlarli,  e per»  1*  avean®  .confàgrato  a 
Gibcle  , ed  a Bacco . Di  boffo  fé  ne  tàceano  anche 
le  tìbie,  come  lo  accenna  Stazio  nella  f'na  Tebaide 
(viil«*aa.)  c Ovidio  altrove  citato. /di/A  e i !• 
o ' . Mttmol- 
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EttVdJpù\  fo  fin  ftjgI?uo!d  di’  Fila  mone  : di' 
coflui  fcriiTe  il  Sardi , nelle  fue  Origini  de’  Numi  e 
degli  Eroi  ; tir  fapientìffimus  fri  mu  i ticrot  Virginum 
injli/uit , Si  vuol  pero  , che  quell*  Eimiolpo  fia  fla- 
to aflai.' Roller iofe  di  quell*  altro  , che  tu’ figliuolo 
di  Muf'co  , o di  Orfeo?  che  nel  i6s  8 del  Mondo 
iflitui  i miller)  di  Cerere  , giacché  Ercole  nel 
xifii-  iflitui;!  Giuochi  Olimpici  , e isort  nel  2874. 
^ con  cfitó  inteltciffimo  . [ Hcmeri  lltad.  \i.p.  af  i ój.  ) 
18,8.  ydrpaltco  tu  figlio  di  Fano pe  fig'iuol  di 
Mercurio.  Ad  Autonico  però' àttribuiice  Apollodo- 
ro  ( he.  tit,  ) 1*  iAituzioii , che  ’ ebbe  Ercole  nell* 
arte  di  .fare  alla  lotta.  ' 

194  Mete , diceanfi  i termini  di  q^iel  muro  , a 
cui  d’intorno  fi  t'acean  le  corfe  negli  antichi  An». 
fiteatri  . [ Hcrat.  Od.  1.  ] 

Sunt  qui  turriculo  fulverem  Olympicum 
Ccllegiffe  iuvar,  metaque  fervidis  ' r 

Evitata  retis  (jge,  ■ • • 

199  Che  in  /irgo  Equeflre.(  Horat . Ut.  i.  Carmin.  ) 
Plurimus  in  Junonis  honcrem 

Aptum  dicet  Equtt  Argot i &t.  Argo  per  tal  mo- 
tivo t'ù  chiamata  ancora  Ifpin  g fixcchh  Jppot  in  Gre- 
co chiamafi  *1  cavallo  . ‘ ■ !» 

XI4  Adrafto  Re  d*  Argo  dié'^Ia  Tua  figlia' ìrr-ifjjo'* 
fa  a Tideo  figliuol  di  Eneo  Re  di  Etolia  , in  ’ pre- 
mio d*  elTcrne  Rato  liberato  , dall*  infidic  , c prepo- 
tenze di  Etcoclc  Re  de*  Tebani . ( Ovid.  Ep.  i ii.ìib.i.  ) 
Venit  ad  Adraftum  tideut  Caltdont  ftegatus . 

ai 5 II  pane  Dorìto  fi  vuole  , che  foffe  flato  fimi-_ 
le  a quel  degli  Attici,  di  'cui  sfam  avanti  i Lavo-' 
rieri.  Checché  ne  dica  Efichio  ,-che  vuole  , che 
foffe  (lato  fatto , < faringe  polline , per  ufo  de'  fa- 
crifizj . Baldaffare  Bonifacio  nella  fua  Ludrica  Iflo- •' 
ria  parla  diflcfamante  de'  diverti  pani  degli  A ntichi. 

S s 1 Erta- 
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^'rCOLE  LIONICTOA,  OVVEPO  IL-PATRIMO^ 
NIO  DI  AUGIA  li  . : ■» 

• t 

■ Manca  il  principio  di  quello  '/ 

IDILLIO  XXV, 

COsì  il  vecchio  bifolco  allor  parld , 

Il  lavor  , che  avea  in  mano,  interrompendo  t’ 
A renderti  o ilranier  ragion  di  ciò,  j •> 

Che  da  me  eh  iedi  , di  buon  grado  imprendo , 

. Di  Mercurio,  ch’è,  facro  in  ogni  via. 

La  tòrmidabil  ira  alTai  temendo  : . é‘ 

Poiché  dir  Tento  , che  piu  in  Inria  ei  dia 
Di  tutti  Tra  gli  Dei  Te  all'indigente 
Paflaggicre  talvuio  inTefto  fia.  f 

Le  lauit -re  greggi  del  poflente 

Regc  Augia , non  fon  tutte  nello  flefTo 
Luogo  , nè  tutte  .ai  palchi  ftciTi  intente  ; . la  . 
Ch’  a;tre  di  loro  palcono  lunghclTo 
Il  fugace  EliAiHte  ; alle  Tagr'  onde 
Del  divin  fiume  Alfeo  fon  altre  apprelTo  ; ly 
£ parte  per  gli  tralci,  e per  le  fronde 
.Del  Buprafio  vitifero,,  evan  parte 
Lents  paicendo  qui  per  quelle  fponde  : it 

Ed  anno  i loro  ovili  ognuna  a parte. 

. Ma  del  Mento  dintorno  agli  ampi  Hagiii 
Tutto  l’anno  bei  palchi  '1  liiol  comparte,  ai 
E fa  gli  armenti  mimerofi  , e magni  : 

Che  dan  dolci  erbe  i ruggiadofi  prati , 

.Ed  i luoghi,  che  abbondai!  di  rigagni  , 24 

Ed  »ggiungoi,o  Iena  a i fori  armati  . 

Alia  tua  delira.  Amico,  in  là  dal  fiume, 

.Ove  pixfiini  platani  fon  nati,  , ap 

E .pon  quell’ olea/lro  un  bel  verdume^  ' . 

£d  ove  T inviolabile  tempietto 

S’erge  d'  Apollo,  de'pallor  gran  Marne; 

- , " Wum# 
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Natne  s\  Inmlnofo  , e ftì  perfettf»  ; ’ • 

,Li  tutta  appar  la  grande  rtaila  loro  , 
cui  vicin  Ita  im  lungo  ordine  eretto 
DI  tuguri  per  gli' . uomfn  di  laroro,  . 

Qie  al  Rege  cuflodiamo  attentamente 
I beni  , onde  ognor  crelce  il  liio  telbro  , 
Sjiargcndo  a ttmjn)  d’ottima  lèmente 
Le  terre  più  difpofte  , e rlpolate , 

E ben  tre  volte  pria  feguitamcntc , 

E quattro  volte  poi  rotte  , cd  arate  ; ’ • 

I cui  confini  gli  opera)  ae  làmio , 
'Che.loglion  larvi  su  lunghe  piantate  ? 

£ con  pari  (ìidor , e pari  affanno 
Della  fiate  al  maturo almo  ritorno 
Ad  ifvinare  agli  llet-to)  fen  vanno-: 

Che  del  felice  Augia  fon  tutti  attorno 
Quelli  Campi  , bitolche  trumrntofe  , • . . 

,E  prati,  ond’é  cialcan  d’alberi  adorno. 

In  fino  a quell’ ellre me  , e montoof'c 
Vette  di  fcaturigini  ripiene  , i , - 1 

Ne’  quei  luoghi  da  noi  traile  operofe 
Fatiche  tuttodì  fi  vii , fi  viene. 

Come  a'  fervi  , il  cui  far,  la  di  cui  vita 
£'  leinpre  nelle  lelve  , fi  conviene  . • 

Or  la  cagion  , che  a venir  qua  t’  invita,  ' ■ > 
Palefàmi  ,•  [ a te  fteffo  anc’  uiil  fia  , i . k : 
V effer  da  me  , qualunque  fiali  , udita.  ; • 
Di  tue  ricerche  è feopo  fòrte  > Augi  a , ^ , 

O de’ tuoi  fervi  alcun?  Da  me,  che  certo 
.So  il  tutto  ; tutto  dir  ti  fi  potria'; 

Che  tu  d’  empi  non  traggi  , io  ben  t’  accerto,!  • 
L' origin  tU4 , nè  un  empio,  ratfomigir,  : 
Come  il  tuo  nobil  volto  il  moftra  aperto.  ■ 
Che  tra  i Mortai  , degl'iramortai  ne’ figli  i . r 
Si  fatta  maeflÀ  lui  >vìfo  appare  . ^ . 

Dando  rilpolla  a gli  coftiù  configli 
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Di  Giove  il  forte  figlio,  tm  grave  affare  i 

DifTe,  o buon  vecchio,  ha  qui  icorti  i miei  paffi  , 
E Augia  Re  degli  Epei  vorrei  trovare;  69 

Che  fe  in  Citt£  fra  i Cittadini  ei  Raffi  , 

£d  a prò  della  plebe  é tutto  in  opra 
Ad  ordinare  quanto  al  dritto  aiFa(fi  ; jx 

Fa  che  la  Rrada , onde  a lui  gir,  mi  icopra 
Alcun  di  quelli  fervi , che  a 11*  azienda 
Prefiede  , e agli  altri  è pollo  a llar  di  Ibpra  , 

Cui  qualche  cola  io  chieda  , e quinci  apprenda 
(^talché  colà  ancor  io,  giacché  al  Ciel  piacque. 


Che  1'  uofli  dell*  uom  bilógno  abbia  a vicenda . 7S 
Ma  a cosi  d re , poiché  1’ altro  tacque, 

L’  inclito  vecchio  agricola  riprcle  : • 

Stranier,  qualcun  de' Numi  fi  compiacque  81 
Schiarir  tua  mente,  e a qui  venir  ti  accele: 

Avrà  tantoRo  cid  , che  chiedi  , ciFctto  , 

'Che  appunto  jer  dalla  Città  fi  rete  84 

In  qucRe  parti  Augia  , germe  diletto 

Del  Sole,  e per  più  di,  col  lùo  gran  figlio 
Fileo,  di  quà  ferniarfi  ha  pureeletto,  87 

Le  ricchezze  a veder  col  proprio  ciglio , 

Che  irameniè  ha  in  villa  , che  talor  ben  pare 
A i Re  , che  unendo  1’  opera  al  configlio,  90 
Debba  più  ferma  la  lor  cala  Rare  . 

Ma  andiam  da  lui  , ch’io  ti  iàró  di  feorta 
'Là  nel  noRro  Rallaggio  il  Re  a trovare  . 9^ 


Si  avvia,  ciò  detto,  e il  fier,  che  quegli  porta 
Spoglio  di  belva  indoffo,  e quella  clava. 

Che  la  man  tutta  gli  empie  , avendo  feorta  ; 9 fi 

Gran  cofe  fra  le  RcÌTo  meditava, 

Donde  mai  lòlTe  il  foreRier  venuto,  ‘ 

S interrogarlo  su  di  ciò  bramava  : 99 

Ma  a non  dir  nulla,  che  opportun  paruto 
Non  folte  a chi  *1  frguia  ,gli  avviati  acCtnt! 
Trattcnea  Tulle  labbra  irrelolqto  ; i oa 

• ' Che 
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et  e è torte  il  penetrar  nmane  menti . ’ " 

Ma  mtntr'  cflì  accoftavaiifi  , da  Kinge  ' ■ 

• Non  tòno  i cani  a riconefcer  lenti  ’ loj 

L'uno  , e 1’  altro  all’iodor,  che  lor  ne  giunge  , 

E al  calpeftio  de’  piedi,  c t’ortementc 

• Abbaiando,  come  impeto  li  punge;  ■ ' lof 
Chi  di  qui  , chi  di  la  tnuovon  repento  • ■’ 

Sovr' Ercole  figlnol  di  Anfitrione.  • 
“'DaH’altra  parte  poi  placidamente  ••  • ’ til 

Latrando  accarezzavano*  il  Vecchione:  *•  i!,  * • 

Ma  un  laflTo,  e un  altro  ei  prendevo  li  atterrlice-, 

" £ in  tuga  raptdiflima  lì  pone;’'  • ' 114 

Polcia  agli  ftridi  1»  minacce  unilce  , * ='  '•  ‘ 

E lor  la  lingua  'fà-TÌffar  dal  demi  ••  ~ 

Ed  in  Ilio  cor  frattanto, '•  olii  qual  gioifee  *'j  '%jj 
Qjiei  can  veggtndo  cosi  /lare  intenti  ' '•  • • ~ iq 
Delle  file  inandre  a ‘cutVodir  la  pace 
' Mcntr’ ei  n’itinge  ,■  e alfindièinqucfli  accenti,  iao 
Pape!  qual  fero  ì (omini  Dei  capace  , ' -‘J 

Qiied’  animai  di  converl'ar , di  trarfi  '■  • 

Coir  uomo  in  amifld  ! quant’è  fagace  ! lij 

S'eglì  intender  fapeffe  in  chi  avventarli'  «. 

Pin  gli  convenga  trato,ed  in  chi  meno; 

'^Jiun  potria  teco  altro  animai  provari'i  ia< 

Ed  al  vanto  alptrarr  er  ecco  il  treno  * 

Troppo  furrofàmentè-ei  fcioglie  ali'ire, 

*■  E fuor  di  tempo  di  lèVizia  è pieno.  ' I* 

Sì  diffe  , e i cani  pollo  glw  l'ardire  , • - ’ 

Già  tornavano  in  Italia',  e il  Sol  rivolti  ’u 
•'  All’ Occafò  i deftriér tea  vetpfo  ulcifet  - '• 

I pingui  beftiami  allor  ritolti  ' ^ 

Dafi '^Whr  ,‘^(€11  venivano  alle  ftalle  >•  ,. 

'lai  gagni  lor  per  cfTervi  raccolti . 

Vacche  infinite  tuli'  itteffq  calle  ..  , 

L’ line  appo  l’ altre  poi  gian  comparendo, 

- Qiiai  gran  nubi  piovifere  * "che’ dalle  i <fjt 
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Furie  dì  Noto,  o dal  TofRtr  tfeitttndo^ 

Del  Tracio  Borea  per  1'  aria  fi  vanno. 

Senza  novero  , o fin  oltre  fplagendo: 

E urtate  dal  furor  de’ venti  fan.io 

Sempre  nuovi  vi-luppi  , e afpetti  nuovi 
Prendono  Tempre , nè  mai  tèrmc  /tanno  : .144 

£ cosi  avvien  , che  tanto  fi  rinnovi  • 

£ de’ buoi  creica  il  mnnero,  che  via 
Più  non  appar,  ma  il  jutto  pien  fi  trovi  >47 
Della  gran  moltitudin  , che  ilgnia 
Degli  beftiami , e giù  pe’ graffi  prati 
. L’  alto  muggito  niuonar  A udia  . . . tf9 

1 buoi  dell’  ugne  /liTc  erano  entraci; 

Già  in  frotta  nelle  mandrei,  e,  ù gagni  loro 
S’ erano  tutti  i greggi  ritornati,,  lj,j 

Appreffo  a i buoi  la  gente  di  lavoro  , 

Sebben  tòffe  infinita,  non,, fi.  fiavx  . \ . ‘ 

In  oeghitto/o  inutile  ri/toro. 

Ma  paftoje  di  Jeguo  altri  affettava  , 

Ai  loro  piè  con  laffe  ben  adatte  , 

£ a mugnerle  a i lor  fìaiichi  A appreffava*  ifp 
Altri  le  care  proli , del  buon  latte , ' 

Onde  an  ricolmo  il  /'en  le  madri  care^ 

A faziar  lotto  di  quelle  an  tratte . i<£a 

Da  mugner  vaA  chi  teuea,  chi -a  fare  < 

Il  pingue  cacio  , e chi  /lavaA  intento  | 

I tori  dalle  vacche  a /èparare.  téf 

Augia  feorrea  le  Aalle  d’ogni  armento  . . .. 

Di  qua  di  là  attentiifimo  mirando  , , 

Dal  Pa/lor  1’ ammaffatogli  provento  . - 14$ 

U Aglio,  ed  il  /aggio  Ercol  /èguitando 

Sen  glano  intanto  il  Re  , mentre  eg^li  anelava 
L*  immen/e. Tue  ricchezze  viTuaudo.  Y7I 

Ma  il  Aglio  d’  /Vn/trion  , che  in  Ten  ferbava 
Animo  iiiTranto  e ugual  Tempre  a Te 
, Stupido  tanti  amicati  rimirava  t *74 

ebe 
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Che  niiin  ri  i , o in  mente  avriafi  meffo, 

Di  t intK>  e tanti  greggi  clTere  ftato 
D i mi  lol  u.imo  ii  pacifico  polTeffb;:  177 

Wa  n?pp''r  di  diecc  a tri  , che  Iregiato- 
Portando  il  crindi  diadema  ng’o  ^ 

AvtlTet  di  hediame  anche  abbondato . l'So 

Ma  i!  Sole  al  fig'io  l'!0  t'c  un  don  si  egregio-, 

' Oiide  ogni  altro  avanzafTeiic  , e gliel  lea^ 

’Cre(cere  ognor  di  mimiTO,  c di  pregio.  , • iSj 

Kè  che  mai  l’a(Ta!i(Te  permettea 
' Malore  alcun  : poiethè  lóno  I malori- 
- a-DcU’opie  de’Paftor  la  ptde  rea.  18# 

Boccine  delle  madri  ognor  mgliori 

Nalceangli  ogni  anno  , c tutte  certamente 
Feconde  ; poiché  fiti  in: ttean  tuori  > 18^ 

Vivi  , e belli , e di  Itflb  differente  . 

Trecento  tauri  grano  attorcigliati 
Le  corna  , c hianch:  ì ftìnchi,  unitamente 
Con  quelle,  e ducent’ altri  lionati  , 

Ciafeuno  a montar  vacche  adatto,  e lefto  ; 

E altri  dodici , al  Sole  confacrati,  rpf 

Ne  pafctvano  pure,  in  mezzo  a qne/lo 
Numero  ^ bianchi  come  cigni , e aventi 
Bellezza  fingolar  tra  tutto  il  rtrto,  2pS 

Che  ne  palchi  palceaiio  erbe  virenti 

Dell’ armento  in  dilparte  , c lor  piacere 
Fra  di  loro  efnitavano  contenti , *•  roi 

E tiior  ufeendo  celeri  le  fere 

Dai  tolti  bolchij  per  i buoi  fèlvaggt; 
c . Qiici  gian  lor  lopra  a tutta  lor  potere  y ^«4 

E atterrendacol  tremito  i villaggi  > - . • ., 

Qiiale  in  CenOraccendeaglr  ira,  e difpetta,  ; 

Moftravano  ne’ torvi  alpri  vilaggi . xoy 

Per  gran  core,  ampie  fpalle  ,e  gonfio  petto. 

Fetonte  a tutti  gli  altri  lòvraitiva, 

^ £ non  aen  era  di  viilolo  afpctto  ; sto 

•-i,J  7 t Aa- 
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Anzi  ’n  fronte , e «li  gli  occhi  'n  lui  raggiavi 
Sì  litto  , c dolce  brio,  che  ad  una  Ueiii  i'. 

Da  ben  tutti  i paltor  fi  pareggiava,  il{ 

Or  egli  a rimirar  fattofi  quella 

Di  leon  fulvo  gli  occhi  arida  fpoglia  ; 

Contr'  Ercole  , che  guarda,  e non  favella^  tié 
E fol  bada  a fé  Ifeffo  , a gir  s' invoglia  , x ’ 
Ed  avventargli  ai  fianchi  '1  nerboruto 
Fronte  , e il  gran  capo  Icmbra  già  eh'  ei  voglia:  ai^ 
Ma  a fe  vicin  mirandolo  venuto  ; 

L’Eroe  con  forte  man  torto  afferrollo 
Pel  manco  corno  ; ni  a quel  tu  di  ajuto  , . aaa 
Sebben  sì  grave  , e S7  robuìlo  , il  collo; 

Ch’egli  al  fuolgliel  contorfe  ,e  a lui  premendo 
' L'omero  , di  bei  riuovo  indietro  urtollo  ; 115 

E quel , de'  nervi  i raufcoli  ftendendo  , 

In  su  levo  le  Ipalle  , e in  pie  fermofli . 

L’  immenfa  forza  d* Èrcole  veggeiido  , aig 

Anche  l’ifiefib  Re  maravigliolfi  , 

£ Fileo  prode  figlio,  e ogni  Paftore , 

Che  traile  armate  vacche  ivi  trovofli  . ajl 

Ma  infin  Fileo,  e d’  Ercole  il  valore,  , 

Qviegli  ubertofi  campi  abbandonando  , » 

In  Cittd  di  tornarti  ebbero  a core  : i 

£ nella  via  cominune  allora  quando  . 

Furono  entrati',  e lungo  di  un  vigneto  , 

Con  frettolofi  paifi  trapalando  . t]7 

Qiiell' angurto  viottolo,  che  addreto 
• ^Lalciatafì  la  mandra  , vi  fi  apria  , ■.  1 ' 

£ nella  verde  tèlva  era  tègreto  ; '•>  . 

Del  Gran  Giove  al  figlio!  , che  léso  gì» 

Calcando  1’ orme  Aie  Icgultamcntc  ■ • •'  • ; 

^ Così  dilTe  il  gentil  figlio  di  Augia  , •'  ■»4J 

Verlb  Tornerò  deftro  leggermente  < 

Volgendo  il  capo:  Io  ben  di  te  parlare  . . 
.Udii  già  ,comeorvieqmi,  Olpite,  a molte,  :: 

' T Ccit' 
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Cen*  nom , d* Elice  A.chea,  eh*  ^ in  riv*  al  ai|re  , 


Nel  cui  frmbiante  icorger  fi  potea 
Tutto  il  vigor , che  in  giovinezza  appare  ; i4p 
D’Argo  partito,  e<jui  giunto ^dicea 

Pra  molti  Epei , eh’  elTendo  e^li  preiente 
Un  certo  Argivo  trucidata  avea  s;a 

\Jna  fiera,  Leon  crudo , e noceiite  , 

Moftro  reo  per  gii  Agricoli , e di  Giove 
Nemeo  nel  boico  un  cavo  luilro  avente:  ajy 

Il  qual  fé  cuna  in  Argo  lacra  , o dove 
£' Tirinto  , o in  Micene  avuta  avefle; 

Non  averne  , aggiungea  , ficure  prove . 1 

Ma  [ (e  ben  mi  rigordo  ,]  ch’ei  Icendefle, 

Dicra,  da  Perico.  Or  credo  io  bene  > eh’ opre 
Si  (atte  , ntun  compir  potuto  avelTe  , a4l 

Fra  gli  Egiali , che  tu  : quel , che  ti  copre 
Spoglio  di  fiera  l’uno  e l’altro  lato. 

L’alto  lavoro  di  tua  man  diicopre.  ap4 

Or  dimmi,  ond’ io  mel  Tappia,  o Eroe,  fé  he  dato 
Nel  legno  , o no?  lei  tu  quegli  dì  cui 
Ci  avea  1’  Achivo  d'  Elice  parlato  ? 

O nel  penfàr  di  te  deliro  non  lui  ? 

Narrami  come  alla  malvaggia  belva 
TroncalH  di'iua  mano  i giorni  lui)  170 

E come  alla  Nemea  rigolà  lelva  . 

Pervenne  ? giacché  ninna  di  tai  fiere 
• Nelle  Greche  bolcaglie  lì  rinfelva  ? ■ • 17} 


E le  alcun  ne  bramalTe  di  vedere , 

Gii  Apidi  campi  invano  avria  .trafeorfi  , 

Che  non  ne  allevan  di  sì  grandi  , e altere  : 

Ma  Lupi  , razza  aflai  dannofà , ed  Orli 
Sol  vi  tono  , e Cignai . .De  lo  Straniero 
Stupian  quelli,  che  ndivan  tai  difeorfi  : ajp 

Molti  dicean  però , *che  lufinghicro 
Egli  blandir  volea  la  plebe  aitante, 

£ che  ciò  , eh’  ei  dicea  , non  era  vero  • 

Tta 


afa 

Foie- 


J ? • • 

Poicchó  di'flc  così,  FlleOj  I«  pjtnt#  . . 

Di  mezzo  del  viottolo  ritolie  , ut 
Onde  fia  q-ieilo  ad  ainbidiie  badante , i 
E per  megiio  alco'tarlo  fi  raccoKe  < - . 

Tutto  qiiafì  al  Ino  fianco.  Ercole  in  quefto  ■ 
Sermone  allora  i labbri  luoi  ditcioife  i i88 

Piglio  di  Angia,  quel  che  per  primo  ai  cfiie/^o,  , 

E’  a pel  quel  traiicamente  divilalli  : 

Or  di  quel  moitro  io  narrcrotti  il  te/lo, 

Giacché  fi  gran  defio  tu  ne  tnodradi;  , , 

Donde  ei  venne,  da  me  ibi  non  udrai,  ’ { 

Ohe  alcun  non  va  , che  a indovinarlo  ba(li  » , 

Nè  degli  Argivi  alcun  vi  ebbe  giamai,  ^ 

Sebben  fien  tanti,  eh’  abbialo  avvilato  , , 

C lol  penfiain,  che  alcun  degli  Immortai  tpj 

Pe’  fatrifizj  fortemente  irato  . •*  . 

Un  si  fimeH»  lagrimevol  male  . ..i 

• Abbia  , a punirne i Forone: , mandato  ; goo 

Polcchè , qual  fiume  , che  inondando  afl'ale  ; . 

L’ tigne  aguzzando  q'iel  Leone,  e Tire, 

A i popoli  di  Pila  tra  tatalc  ; , |og 

E oltre  modo  vedeaft  infierire 

Su  I Bambipei , che  intollcrabil  guado,  ... 
Standogli  preflb  , ne  dovean  loftrire . joi 

Q^ledo  a’  compir  mi  diè  primo  contrado  r 

Euridco  , che  di  Ianni , empio  , bramava, 

Rellar  di  quella  belv4  orrido  patio  , 'iOp 

Or  la  ben  piena  di  l'iettc  , cava 

Mia  faretra,  ed  in  mano  il  mio  pur  tolto 
Pieghcvol  arco  , gik  m’incamminava  jl» 

Avendo  ancor  nell’  altra  mano  accolto 
Il  (olito  pelante  mio  mazzuolo  , 

Tuttorjtelia  natia  ina  feorza  involte.  glj 

Di  un  olcadro,  che  poggiava  al  po.o  , 


Ei  fu  gran  ceppo  , ed  io  colle  radiai 
Tutto  qugut’  era  lo  tvclfi  d»I  liioio. 
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Lli  vi  il  rinvenni  prellb  alle  pcnJid 

Del  (aerato  Elicona.  Or  quando  io  giunfi , 

Ove  il  Icoii  facca  (Ira?)  in(clici  , 

Vrefi  ili  man  l’arco,  e qitafi  ritongìunfi 
Ambe  le  punte  del  plegbevol  corno  , 

A nettandovi  ’J  nervo,  e sa  vi  aggiungi 
L'dìzial  laetta.  Ovunque  intorno 

Io  gli  occlii  rivolgca  , r orribil  fiera  , , 

' A veder  pria  , che  ella  dal  (uo  fbggiorno  . 

In  ine  volgefle  la  (ita  torva  cera  ; '•  ■ 

Già  nel  Ino  piu  bel  mezzo  il  dì  (plendea  : 

Nè  orma  da  me-  trovar  potuta  s’.  era  , 

Nè  udir  muggito  della  belva  rea  z 

Né  alcun  GiWlo-ie  io  ritrow.ir  dì  armento.. 

Nè  Lavoricre  alcun  potuto  avea,  i - . 

O.id’io  1’ intcTrog.iiii , ed  all’ intento  ■'  , . 

Scorta  ei  mi  toite  , dentro  de  le  Malie 
Chiudendo i ognun,  di  loro , alto  (pavento.: 

Né  mi  ridenti  , la  (èlvoià  valle,  ..  ■ >,.i 

E il  monte  tutto  ricercando  , pria  -, 

Di  rinvenir  dell’empio  raortro  U calle,.* 

E ben  rollo  provar  la  forza  mia  . 

Di  carne  e (àngue  ebbro  e Jàtollo  appieno,) 

- Pria  di  vcipro  al  Ivio  (peco  ei  (è  ne  già  j 
E le  (tniallide,chioine  avea  non  meno  ^ 

Lorde  di  (Iragi  ,che  il  crudel  Tembiante  ,' 

, £ di  (Iragi  avea  lordo  ancora  ìlleno:  , , '.g4y 

E le  (angiiigoe  bave,  onde  grondante  ' 

Avea  r ilpida  barba,  intorno  intorno 
-Stcndea  a leccar  r avida  lingua  errante  . , , ^48 

Era  gli  ombrpfi  arbolLei  , che  erano  attorno  i ^ » 
Al  (elvolò  cacupie  , iomi  .ojcvjIuÌ  , ..  q 

.*>•  -Anziolo  a/pettando  il  ^(iio  riioruo  • , • p . 

Or  quando  ei  fu,  dapprtflb  io  gli  (cagliai;  , j 
Un  colpo  , (ver, , ma  invano,  al  lato  malica, ’ 

< -Che  colio  (trale  appena  lo  toccai  , , „ 

E nel- 
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E nella  Aia  percoffa  ei  venne  manco  , 

Che  rimbalzato  ièn  cadco  ^ulJ’ erba 
V Dal  non  ofTclò  impcnetrabil  fianco.  JJ7 

Ma  la  hilva  il  Leon  tetta  Aiperba 
Alzò  guardando  picn  di  meraviglia  , 

Arie  poi  d'ira,  e di  vergogna  acerba,  gèo 

E dapcTtutto  corfc  colle  ciglia  , 
di  occhi  feroci  intorno  rivolgendo, 

■ E r ampia  l’palancó  bocca  vermiglia,  ' 

E de’  denti  moitró  1'  alpro  , e l’orrendo  : 

Un  altro  itral  dall’arco  allora  io  Icuoto  , 

Che  invan  toflT ito  il  primo  a me  dolendo;  ^6S 
B nel  Ceno  U pulmon  già  gli  percnoto; 

Ma  neppur  qndto  dolorolò  dardo 
Il  punge , e a terra  i'e  ne  cade  a voto  . g 6^ 

D’onta  , e d' ira  avvampando  , allor  non  tardo 
A tender  ben  la  -aarza  volta  1’  arco  ; ■' 

Ma  qnel  moltro  iiilaziabilc  , che  il  guardo  g jz 
All’ intorno  voi gea,  mi  vide  al  varco  ; 

E fra  i ginocchi  la  coda  aggirando  , 

Fe  della  Ipiiia  del  Tuo  dorfb  un  arco  , ' 3 7S 

Che  defio  di  battaglia  il  prete , e aizzando 
Il  collo  all’ira,  e in  mezzo  all’ira  i rofG 
Orridi  velli  tutti  raggrinzando,  gyj 

Ai  fianchi  ai  lombi  ftriniefi  ,e  incurvofli  . 

E quale  un  carpentier  , che  l’arte  impiega 
:A  far  de’ cocchi,  onde  aggirati , e moffi  j8l 
Corran  full’  aiTc  ; i rami  , atti  alla  tèga  , 

Di  felvatico  fico,  a farne  ruote 
Rilcalda  al  fuoco  , e a Aio  piacer  li  piega  ; gÌ4 
Ma  il  groflb  legno  nel  piegarti  tcoote. 

Egli  fcappa  di  man  ; così  fi  ■ atfretta  ' 

Da  quelle  , ov’  era  ancor , balze  remote  ' ' g t/ 
Il  fier  Leone  a far  di  me  vendetta, 

£ tutto  furia  mi  fi  fcaglia  incontro  ; * ' . 

Io  con  in  man  più  d’ una  afpra  t'aetu  g9<> 

..  . r 
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Mi  adatto  a l'ofrrdo  (contro, 

E quel , che  da  le  fpalle  mi  pendea 
Doppio  manto,  gli  inetto  anco  rincontro; 
Qnindi  coir  altra  man  , qtielja,  che  avea  , 
Arida  clava  ergendo;  (iilla  teda 
<j1ì  diedi  una  percofla  così  rea  ; 

Che  la  lelvaggia  uliva  , deli’  inteda 
Frrqce  belva  iulla  tempia  irfuta  , 

In  due  fi  ruppe  fracatTata  , c peda  . i 
E quella  , ecco  dall'  alto  al  fuo]  caduta  , 
Guidar  co' piedi,  pria  ch’io  ibrglungein  , 
li  dimenar  la  teda  nerboruta  : 

Che  gli  occhi  iijoi  da  mortai  bujo  oppreflì 
Furo  in  quel  punto , in  cui  le  Tue  cervella 
Redar  crullatc  fra  gli  olTami  fe/fi: 

Io  mirandola  cfanime  , pria  ch'ella  . , 

Dal  Ilio  crudo  dolor  tòfle  rifeofla 
Quali  a fpirar  vitale  ,aura  novella , 

Fa  ben  trap  unirà  faretra  rimofla  , > . 

E gittàto  anche  al  fuol  l'arco,  le  fpineo'. 

Su  i teudin  del  gran  collo  altra  pveofla; 

E con  man  tòrte,  tacito,  e guardingo. 

Onde  coll' ugne  io  non  fi  a fatto  a brani, 

A incalzarla  dagli  omeri  mi  accingo  : 

E co’calcagni  miei  de’diretani 
Suoi  dinchi  al  fuol  premo  le  zampe;  e i fianch 
Co' miei  fianchi  le  Aringo  in  nodi  drani  : 

® infin,  vien,  ch’io  le  abbranchi 

I piè  davanti , e tanto  li  didenda  ; ' 

Che  ritta  iu  sù , perda  il  refpiro,  e manchi, 

J anima  cnidcl  Pluto  fen  prenda  . 

All'edinto  empio  moftro  allor  penfai 
Come  poteflì  trar  la  pelle  orrenda  : 

Operoia  fatica  , e dura  aflai , 

Che  tagliarti  da  ferro  , o pietra,  o Irgno 
Non  poteafi , per  quanto  io  mi  provai. 


Ì9P 

* 

4oa 
' 40> 

40t 

4II 

4»4 

• 

I 

417 

4*0 


4*6 

Ma 


ve’ 


Digitized  by  Google 


M j q'ulcimo  rfe'Dei  mi  apri  l'ingfgn» 

O.jde  coT  ngiie  a trarre  a lui  di  dolTo 
La  d jra  p'.*lle  , entrafTì  nell’ linpegno  . 419 

E tosi  Itti,  c me  la  pofi  addolTo  , 

Ditela  iiicoatro  a i colpi, che  pugnando 
Giu.igOii  lovci.te  dalla  carne  all’olTo. 

Fa  q.icito  , o Amico  , il  fine  memorando 

Della  belva  N<  mea  , che  sii  gli  armenti, 

E sii  gli  Uomini  ancora  impervcrlando , 

Sccin^j  avea  latti  orribili  , c irequeatl.  4^< 


mW  fi  tetam  ?bahut  Paier  Hippotreneu , 

Et  Quantum  ejt-  lauri  Pe^afio  in  nemcrc 
Sfcndeati  aut  Sicnli  dnicem  Paftori»  aveium» 

Aut  Qyraneut  qualia  Caliimacbut  ^ 

^atia'  Motcdincf  vel  maj^nut  tarmina  panici . 

Cttmibutì  Èl(i%  èli  StrnBrét  Ztmagntm 
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r I TiT^n<*4  il  principio  dì  qntft’  IiHlIio  xxv. 
■ ifJl  Sca'ig  ro  fui  g' Ho  di  T<rtrito  , c a di 
lui  imitazionr  , ne  corrpoft*  un  ptazo, 
'corre  a fig  rani  il  priutipio  , c/ie  «flo  poteva  a- 
Ytre . ' • 

I lì  i'itt  [ho  lafcro  ìtc.  \ Dante  latcr.  t.  i8.  J 

O tu,  thf  vieni  ai  il'lr.r'J'i  tj'p'.^io^  >■  > 

' M'n'i  a Vi  e ,jaaudo  mi  vide  y 

" ' LiiJ'ciando-l‘  alte  Js  ecran'o  ujjzto.  i 

j /i  remltr/i  c firanitr  ip  c.  Li  qncfto  ftranirre  i 
•accennato  Frto  c : | iéJl^.xi  i i.  7.  xxiv.  j.  J 
• 5 A Mercurio  < eran  toiilàgrate  le  vie  , e tre» 
quenti  vi  fi  vedeano'  con  delle,  i/crizioni  le  di  lui 
(tatue  , alle  o"a!i  chiuMqi-e  paffav  < , buttava  irr« 
tor  no,  per  onorirlc  , un-»  pìtrra.  Q^rindi  eSSe  egii 
il  tito'o  di  ///j/f  a-fi  i Cuflodf  delle  »<f  , ' 5 td'n  ^<r- 
-ta^m.^de  Dite  Sjrritt  Lib.  11.  f.ip.  14.  ÉveraA  Ottoitk 
ie  tutela  viarnm . ) 

II  Rf^gnó  Atipia  in  Eiidc,  o Ea  nella  baffa  Elea,' 

-Blattaniei'te  ne  dà  conto  il  Bapirdi,  nel  tomo  terzo 
•del  l'io  Fr  dromo  d'  Erte l ano , Era  Atipìa  ricchifTì- 
•inO'di  beltiame,' ricchezza  aitai  in  pregio  pn-ffo  gK 
Aiuichi  . C /dV/  xv\’  III.  ) Q^'indi  nacque  1’  adaj* 
gio.  luriet  tubile  i ed  Omiro  ( lì>ud.  v.  zoo..  ) 
chiamò  itrancco  il  Re  Crironio  perche  abbondava  di 
jooo  c .valli  nelle  liie  pofftffi-oui  . * 

14  V Eli  fante  y e f Alfeo  ion  firmi  d’  Elide  Cit-* 

td  di  \ca/a  nel  Pelopoimelo Oggidì  Altrea 


IV.  *0.  J ^ ^ ^ " 

17.  BupreiJi$  ’C.\x.t&  y e fiume  in  Elide  tra  Sicio- 
•ne,  ed  Egulo,  é rammentata  non  men  da-PUnio 
( L/'d.  ® rup  y,  },  che  da  Omero.  [ 1 i.i  117*1.3 

..  ao  // iÙr«/0  c pur  uu  luogo  paludoTo  ■ d’ Elide  ÌA 

^capa-j  - ' ' ' . ..y, 

. y.if  . 


. yy  . 


Jnnchihììe  TempUtt»  \l  4fr  ’vSi 
arhora  fune  NuKìnum  tempia^  frlfccque  ritti  fpMplnia 
rara . Lidi  nc’  ooitlii  -ereflVro  gli  Antichi  ;i  p^mi 
loro  altari,  ed  i ior  primi  delubri,  e «quefti  erao 
(acri  'quale  ad  imo,  e quale  a più  D.i.  0:tre  di 
Vairone,  e d'altri  amichi  e moderni  Mitologi , 1* 
i/telTa  lacra  Biblia  ccn’  cruHilce,  giacché  A»ramo,-# 
;J4t>lè,ia  rufb’ci  ten  pietti  l'acrìiìcaroao  ed  orarono. 

Ap'lline  intelu  per  il  Sole  , e -chiamato  ,alp 
Iriinciui  Elio  di  JElide,-ove  .eoa  particolaritk  venc- 
ravdlì;  era  .creduto  , padre  di  Augia  . Altri  perù 
«redono,  che  di  Augia  toffe  padre  Elèo,  e non  già  Elio, 
Strviuì  auttm  refert , dice.  il  Sardi  , .Ferp/jyritm 
iiiro  quem  Helicn'  inferipfit  tradidijfe  Apolhnem  •eJJe^no* 
witn  S-iii  apuil  Infera  , Helion  ,in  Cttìo  , Bacchum,  >• 
TCerta , Tripìex  entri  'So.it  -pctefiat.  Seti  Eufehtys  .ttfa*. 
tur  tUum  ipfum  Perpbyrium  prr  ^p^ìhnttm  inteilexi^e  t/ir- 
tute'»  CKlejtii  tgnity  finde  caler  fi t , qui  ejl  auBor  vitf,  ijua 
taujfa  l-ijfrfitiS  traiht  Solevi  Deurn  creàìtum  a kytÒ0» 
gora.  [ De  Numin.  & Heroum  •Originib.  ] ' 

' 44.'  Della  fiate  4aceano  gl  i Antichi  una  contùnon 
coll’ autunno  , per  elTere  il  fine  di  quella  , i-princi- 
yio  ;di  quello  ; ceti’ avvifa'  anche  il  Sulvini  a propo» 
dito  .di  jquel  -verlb  nel  terzo  libro  della  Feicagioa 
di  Oppiano,  ch’egli  casi  traduce:  ‘ ■ ' . . • t 

^i~tar.ta  taena-  Icr  ì'  Auttinno  'Viatnpa  - . , 

. t Cb'  io  ben  j ebe  epe.  ( Hoiner.  Odiff.  Lib*  VX.  YS7.) 
Peicebè  Jìmtl  non-  femM  <y  e priandanrf  ij 
/id  ù'vt  zettto  , flclto  , ed  ignorante  iiytv 
. Tuffo  G.  L.  IV.  g.  . ■ \ . 

Donna  fe  pur  tal  nome  a te  eonvìenfit  ■ : 

Cbe  ncn  fi »n gli  tu  coj'a  terrena  ‘ 

“ é9  Da  Epeo  figliuol  .di  Endimione  , q di  Nettif» 
no,'  e di  Euripiic,  come  rìterilce  l’ Interprete  diO- 
•tnero,  turo»  detti  Epei  i Popoli  di  Elide  Gittd  di 
Ay-'u  , «d  Epa  ancor  ella  iq  dettta , Homer. 

■ 11.  99.  Oaiff.  »eni.  1 7'f . J ' /i? 
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V*  Fa  eie  Ja  T Homer.  l’Iad.  xv.  j 1 1. 1 

T jamwi  un  Ccn^o/tter^  che  }a  tni  fc'r^a  : 

[ Daiitr  I.ir^m.  XII.  « fchdggia  firadA  . 

panne  un  it' t«d  ^ a.  cui  nei  fumo  a fruovo  ^ 

^e  ne  dìmrjìn  là,  o-ae  fi  guada  CTc 

loo  Ma  a non  dir  ÙTC-  ( Dante  Paràd.  ^ 

Jo  flava  tome  quei  , che  tn  J'e  refreme 

La  punta  d‘l  tl>fio  , e U'U  fi  atttnta  , . 

Dei  d-mandar  i^c.  ( Pvtrarc  Souft  Sj.  J _• 
piu  vrlte  fià  per  dir  le  ìahira.  aperfi , ; 

pai  ri w afe  là  vote  in  metzo  al  petto  ; 

\8j  /i'ir  a o^rme  dilette  Del  Scie  lyc  ( I ^iM.  xxv.  jo.  J 
IO».  Cl>’ è f rte  tl penetrar  (7c  ( TaffoG.  L.  v.  41.JI  <> 
'Sogrtunfe  pei  r he  neh'  .io  ftmhìanzi  efterna  , 

Del  ecr  non  /limi  ttfilmcn  verace,  , - \ \ 

Che  in  parte , trepto  cupa , t troppo  interni  , 

7/  peni  (ter  df'  n/rrruìi  cCiuìtO  fioec  ^yc.  > . _ 

1 1 ? Ma  un  j'iffo,  t un  hye  ( Homef.  OdifT.  xiVj  ^ 

Or  toficeciè  fi  awiidero  di  Vi, jfe  ' ^ 

7 can-  latranti  cor  fero  ahhaj  inda  . 

Erli  ofìttio'  fermrf, , t ti  fitto  hatetcbìo  ^ 

Dì  man  gli  cadde,  e qualche  inderno  guajo.  > . , 

'Ikìhrfiua  fi'flu  Hiandra  avria  Jljferio: 

Ma  il  Poredjo  , che  lefc,  ed. a gran  paffi.  

Per  r anticerte  fi  argirava  t il  eu  jo  , » , . ■j,...  , . ; 
eli  fentpava  di  mano,  qjto  /ridando  ^ 

Ptnturzd  i cani,  e tutti  di  qua  e là 
Lt  difiperfie  a fiafate  ijt.  [ A.rlofto  t.  7?.  J 
Smonta  tl  Circajfo  , ti  ai  dejlri^  fi  acco/la, 

E fi  penfiava  dar  di  mano  al  /reno  . . . 

Colle  groppe  il  defirìer  gli  fà  rifipcjìay  ^ 

Che  fu  pre/lo  al  girar  tome  un  baleno  d 
Ma  non  arriva  dove  t calci  app’-fia.  ^ 

Mlfiero  il  CavaUer  j'e  gìungea  appieno  ; . 

Che  ne  calci  tal  pojfa  avea  il  cavallo  . 

Che  anrin.  fptt&oto  un  monte  dt  atei  alla  • t »>*  v 

* • 'V  V X ' 7«‘« 
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Jmlf  vs  wànfueto  a la 'irìrt  flìi' _ ‘ ‘ ; • 'f 

-Con  amile  fv  mHanre  e ^iflc  »9/anO  ‘i''  ‘ i - v > \ 
Come  tmirno  ai  futrcne  it  tdn  falteìlàf'  I • i 

C’je  Jia  due  furni  0 tremato  lontano  l'Tt»  ' ^ 

.14  7 ^ I»  /f f.  (Homcr;  XIK.  4pX*  / 

^lai  vati  Aietrr,  at’  arnie  le  f tu  re 
A ler  ^ jjtdle^  e àenirj  fe  se  ^cAe  >•  ' ' V 

Jn  "nuierle  li  t'ajìcr  (yc  ( OJifT.  xv.  ztj.  ) ■ ’ _ • *■ 
unì  Vhjje  aùthr’fjeni'lfì e fnjìo  ^ 

(jii  giacquero  dormendo  yìi  altri  ghvjnl:  ' ' 

Jlla  ai  porciijo  , icntan  da  t porci  , e is  letti  '• 

/^n  venne  a d;pro  di  dormir  , ma  firri  ■ > 

Tifcesda  già'  ji  armava  [ e he»  frattanto  ~ 
i.iiuiiìavgne  Viijfe  , in  enervando  • 

Ctme  ejjendo  ti  ìontun^  turavi  ■ ' 

iJt  cuftcdr  le  fuèlféjian'ue  &c.  ' ' 

.111  fapel  (Tc'  { Oii'u*  «ntefn-  •»*.'  l.'  } .'v 

fape  'Saìan^  Pape  fata»  aletpe  y ■•  ' 

Cominciò  f'imo  ccìia  voce  chioccia  (jc. 

1(4  UtjptrOyQ  Ha  E<piTo,  e quel  Pianeta  die  afu 
pire  al  trunoatar  del  Sole  [ Virg.  Georg  ] je- 
iit  ad  occufum  y cum  frigida  y aera  f'efper  Temper./t  (ye»  , 
t^uclto  Iteli’ aljro  ne  precede  la  nilcita  in  Oriente,  ^ 
« va  col  nome  di  Lucifero.  -Altrimeiui  è chiama» 
to  Venere.  O.ide  Dante  cahtò  . ( Purgtrtor,  l<  ap,  , . 
La  lei  pianeta,  thè  ad  amar  tenfcrta y ■ > 

faceva  tutto  .rider  l’ Uriean'  • . • • * 

Ed  il  Petr<.rha  . 

piando  in  fui  giorno  V amore  fa  fella 

!ìuol  venir  d’ Unente  innanzi  al  Solfi  . .V 
Che  i'  accompiìtna  volentìer  co»  «Hat  ' " | '• 
^Taffo  nel  Ino-  Rinaldo  i < 

Tal  fucr  dri  yOcean  foventt  appare  : 

1/’  un  tand  da  fpiendor  le  gote  accefsy'''-  . 

La  fella  cara  all’  amore  fi  Diva  , ’ 

jChf  il  giorno  rfiinto  innanzi  tempo  avvivi . > . . 

-*  ' ■'  Tratto 
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^fàch  fi  3icf  n Vff)f9  Beffale  feKTj'l  'muove 
•3sl-  Settentrione  ov*  ^ l*’*!  ràcia  , oggidK’Konram'a  . ^ 
■■  lO ì Come  al  'firle  ritcrirLc  Tc*n.rito  la  ricchezza  •’ 
<li  A'.igia  ; cosi  Omero  r.if^'pOrta  a Mercurio  le  8*' 
ptilcnisc  di  torba  o lìa  torbante  . I 

‘ Ì97  li  (uHihr  </<’ f/?«;  é'tjinigtTito  . Q«Iadi  anche' 
Virgi  lio  , td  Ovioio  'diedero  ad  eflì  ua  tal  epi- 
teto, I IdiJ.  XVI.  ] '•  ' • . 

'■  aep  Vetcnte  è chi-iittato  d.<|  Poeta  cjirc^o  Toro.^ 
|»frchè  ad  «a  altro  lolcano  aflnmig'’Ì4r!o  i'  Pallori  ; ' 
Ji»ù«i  V Greco  figniftca  fìcìlii  y//  -Ghie  ..  ' 

I08  Ftr  fra»  tvre  y a»:ptt  [paltc  Ì3‘e.  (rdill.Xili.) 

;rip.  XXI 66.  j 

*®y  Lica  fulvo  ^ìi  cechi  (yc.  TI  L^ezzro  , icof- 
■tato  tbrle  da  Catullo  .,  tradnlTe  c/rJFos  ocula  hàheif  ' 
■tiij  che  è quanto  dite  d’ occhi  trace nJi . Ma  l'Einfio  * 
par  , che  con  ^mVi  ragione  abbi  a- tradotto,  falvcCf/li, 

« quella  lezione  ho  io  ù-guita  . 

a j » fi*  tr Erede  il  valere  (re.f  H om.  Iliad.  i v.  ? 8 <i.)Etì:{ta 
Eicccita  viriti  pranzautìo  a caja(jt.(^  tìdifl'.v.68p.) 

Jn  arnvaciìo  avedo  to>i  ojjmro^y 
L’  Erculea  f rzj  (yc. 

ij  f Via  ccìnrrrtne  &c.f  ìiiUvt  j. Afar/ìus  J/i  Afimi 
Jam  ,jaw  aìhcajjil  Vhtcbnt^  iy  rectntatnr 
■Cticjune  lutnrn  omnibus , vaiuptafe/ui  (yc. 

Elice  t\ì  Città  d' Acaja  preffb  a Bura  nel  Pc- 
lopùiiiielb.  Dite  Ovidio  ( Mettmorphi  xv.  ) , che  Ih 
cAa  del  mare  alTorbita  . ( Idill.  i.  loa.  ) 

•ayi  Ertole  c qui  additato  per  Jirpivoy  o perchè 
figlio  di  ALcmena  figlia  -di  EÌetrione  fig'io  di  Per- 
ico Re  d’Argo,  o per  avere  uccilo  nell’ Argolica  * 
il- Leone  Circroneo.  ( Idll.xxw.^.tcìii.^.)  - 

tyj  Ctevc' i\\  chiamato  /s/emeo  dalla  lélva  Nemea - 
a4tti  (agra  , nella  maniera,  che  quell  tim  tal  iiOineprei»J>  ' 
dea  dal  fiume  Nemeoj  che  • vi 'Icorrca  vicino,  e che  ' 
lin  oggi  cliiam»fi  /4a^ia,  Stava  Uiia  tal  Selva  prclà  • 

' ' lo  aU 


(o  alla.  Cftti  di  Cleon*  Argolfca  J t ni  rfàeW 
fclva  avca  qiel  Leone  il  l’uo  Ipeco  defcritto  da  A- 
pollodoro  ( Ui>.  11.  58.  j9.  ) , « da  Paulania  nella 
iua  Corintia  ( Gap.  xv.  ) . . 

ij6  .'^rgo  ha  il  titolo  di  facra  ^ forfè  pc*  Giochi 
O'impici  ^ che  vi  (i  celebravano  : cosi  > la  Selva 
Nenica  per  Io  IfcATii  motivo  tlt  detta  Sacra  . 

Sacra  Cìeonete  AV , (r  Oìytfipica  • fejia . r 

aj7  |In.  '/irtnto  tu  Ercole  nudrito  , c perd  'Vieni 
chiamato  Tirlntin  : vi  riy7.tte  Servio,  a quel  verlo; 
Virgiliano  ( ^acid.^vii.  y Ccrìont  (Minilo  Xyriniiui 
attigit  arva. 

aj7  MiitHt  fn  fondata  da  Perfeo  ffglio  di  Glovt: 

« di  Danae  nc'la  ftclTa  Argo'ica  y ov'  era  Tirinto  ,e 
lu  poi  la  Reggia  d' Atreo  Padre  di  Agamennone  e- 
dj  Menelao.  ( làAl.  xxiv.  xxf.  ) , 1 . 

x6o0r  credo  io  bertfy  eòe  ofinriye.  ( Axxofìo  xt,  tfi,  y 
Jl  Rt  d'  Ihtrnìa  , ancor  che  f’ffe  Orlando 
Di  J'angue  tinto  , e <J’  acqua  molle  > e brutto  ^ 

Brutto  dii  j angue  , che  fi  traffe,  quando 
Vici  de  r Orca , in  eh'  era  entrato  tutto  , 
rei  Conte  l’  andò  pur  raffigurando  , \ 

^ TCanio.  piu  y che  nell’  animo  avea  indulto  I 
T’cjlo  eòe  del  valor  fenti  la  prova  , 

Ch' altri  y che  Orlando  non  (aria  tal  provài 
a(Sa  Fra  gh  Egialiiye,  ( Idill,  1.  2^7.  v.  199.  J 
27 j Ideile  Greche  icfcaglte  iyc.  Region  dell’ Elia • 
ropa  In  un  tempo  la  Grecia  per  la  liia  eflenfione 
e per  tant*  altre  lue  prerogative  celeberrima . Com« 
prendea  l’Attica,  la  Boezia  , la  Focide , c l’ ìRcl^ 
la  Pcloponnelo,  che  tormavafl  dall’Acaja,  Lacouia, 

Meirenia  , Arcadia,  Elide,  e dall’ Argiva,  « Co- 
TÌntia  Regione  , L’  ellreina  /piaggia  d’ Italia  /òrprefa 
dal  J-ocreli  tii  detta  Magna  Grecia  , e quivi  fiori- 
rono Crotone,  Arpi  , Tur  io  , Taranto,  ed  altre  in- 
5*^*®-*  * i/teffa  Sicilia  lu  , xcln  Colonia  de^_ 
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At  proposto  dì  tiò  »ccenni  il  Martordli 
«d:  tiiò  v<ÌaLama/o  ( Lib.  i.  XKv.  ),  che  U Greci* 
ItenJcaft  (ino  all’  A-Ipi  • DifTuiameiite  , e dottiiTtina- 
limite  ac  parlano  Girolamo  Tirabolchi  ncUa  fu* 
LtUer atura  d'  Italia  y Mario  Guarnacci  nelle  lue  ih 
ricini  Italiche  o pano  Memorie  Ijìùrico-Etrujche  fepra 
i’ anttcbiljimo  Re^no  d’  Italia,  ed  anche  Staaisiao 
Bardetti,  ne’  luci  Frimi  Abitatori  à’  Italia  . 

Suoi  Affido  Ì3‘c.  DalJFiiune  Aptdamo  prefe  nome  t 
Aptda  una  delie  cinque  Provincie,  che  coinponcauo 
la  TeflTaglia  nella  Macedonia  . L’Einllo  , ed  il 
Rego'otti  chiaman  quell’ col  nome  generico 
di  Greeij.  Il  Tello  però  dice  Apulo  j,  ed  Apido  tra- 
dulTe  il  S alvini  . 

Z9i  D' ord'  et  ne  venne  Dal  cerchio  della  Lu- 
na t’avoleggiavalì  che  tofl'e  ledo  quell' animale  ad  iit- 
/cllar  j’'Argo)ica  , abitando  nel  Bcjco  PJewen,  e -che 
-dall’  illeffa  Luna  aliinentavafi,,-  e perciò  s’ignorava 
d’ oadc  veramente  't'olTe  venuto  . ApoUodoro  dice 
( Lib'  *.  ) ',  che  Cale  .auImaJc  era  1 lato  ge- 

nerato da  Titone  ,•  «d  aveafi  per  invulnerabile.  Per 
altro  la  léntcnza  >circ*  J’  abitazione  de' Pianeti  è 
antichil11ma^.a  ^ • , • '* 

j oo  Ferenti  chiamarohfi  gli  Argivi  da  Toroneo  lo- 
ro Rè  figlio  d’Inaco,  e di  MelilVa  , odi  Melia  fi- 
glia dt/i'Oceauo.--  11  Lezzio  li  nomina  .PeUpenntpady 
perchè  abitavano  una  parte  del  Pcloponnelò , 

Fifa  ppc.  ( Idili.  IV. -19- vi  I.  2051.  ) . 

305  La  Bembtnadta  era  una  piccola  porzione  4ell’ 
‘Arcadia  «detta  -anche  Nemea  ^ cagione  di.queflp 
Leone  . Plinio  ( Lib.  iv.  . ) Ja  chiama  Bemtinandia. 
Ermolao  roggimigc.  Lependttm  Benthinodia  ",  fuit  entm 
vtcusy-ttnde  Pltvtem  La  a.Fceth  Btenhmtet  dicius  ejl , 
Plauto  a un  di  preffo  vi  fi  unit’onna.  {In  Md.) 

10%  ^Eunfie»  Re  di  Micene,  che  per  decreto  di 
Giove  emanato  ad  illanza.  di..Giunonc,  avea  auto- 
v4Jitii  (òpra  d’  Ercole,  comecché  a forte  nato  prima 


di  lai,  impofc  a!  mp'lpfimo  le  celebri  lètt, '/atìcb’a 
affile  di  tarsie' o rcflar  di  lotto.  Fra  qtielte  la  pri- 
in*  t"i  di  \iccid-re  il  Leoae  Nenif^o , c la 

lìttima  ti  qaella  di  p"r^ire  la  ila) la  del  Re  Aogìai 
che  ptr  la  q uiuità  d.l  o flrrco  qiivi  per  trciit* 
aliai  amnintTito  da  tre  ini'a  bovi  , andava  in  pro- 
verbio ( Hf-yitr.  ^pcH''ilif-,0*'icr.Sicul  Lìf>  tv.ioÌT  i**) 
jii  Frf'ievcl  arto  ij-c.  ( Fdiil-  itiii.  78'  ) 

518  T/Uto  qttiinf'  era  i^c.  Ecco  in  Ornerò  ( lUai» 
ifv*.  *41.  ) i lineanv;nti  di  qaefl’ im.‘gine , 

M-i  quei  dii  muto  a un  cì>ar,  furato^ 

Che  a mnwe/tti  rrrpea  , e quel  thveiia^ 

Dalle  r-nlici  f trae^lhvido  ■,  tutta. 

Occupò  i'  a ’nt>' a fp'.  vti  i.,  e le  bell*  aCifue 

Prejje  coi  d‘nfi  raw  , al  par  H’ un  pente  , • • 

E pel , f^r  PI  j’ inrnerfe  , il  fiwnt  ujiia  . 

510  L'  Elic'Ha^^  vetoi\te  della  Boezia- nel  1’’ Atraja 
ftìi  preflT>'  al  Parnato-,  ed  è liicro  alle  Mule  ( Hep>. 
Jut\  Strah  ; è^hn:  aìnque . ) 

J40  Sfentl-a  a leccar  fye.  ( TatTo  G.  L,  x.  a-.  ^ ■* 

Cotae  dal  chhifo  evil  cacciato  viene 
'Lupo  talor  , ch{  fufj^e  , r fi  nafeondey  j 1 

Che  fé  ben  del  ^r.m  venire  ornai  ripiene 
• Ht  r in^erde  viragini  prefende  y : .. 

/4vido  pur  di  fanpue  , anco  fuor  tieni 
, lai  lingua  , e il  fupge  da  Je  lab/ra  immcftJtj 
T'al  eì  fen  pia  drpe  il  Janpuipno  jlrazio  , 

' Dilla  fu  a cupa  fa  •ne  ancor  non  J'jzia, 
f Statius  Lib.  a.  Tbeb.  J 

Ufietv,  tpii  tarpp's  longb  Caftode  fugato  \ 

. Mafly.is  depiltiis'  oves  , ubi  langviine  multo- 
Lux  iriata  lame*,  cervixque  ,&  tabe  gravata 
Co.itedere  j ibat  , mediis  in  cedibns  adUat 
Ager  hiaiis  , vlcfilqie  cibis  , ncc  pini  a uplius  ìn^ 
Crndefcunt,  taiitnm  vacuia  ferit  aera  malia, 
Molliaque  creda  dclambit  vellesa  lingua-, 

Ma 


Digitized  by  Googl 


^7*  M*  <inel;inoffro'&c.  f Hoflller.  Iliad.  xx.  j 
E con  la  ceda  Ir  ecjìt  tà  ì fianchi 
Di  quà  di  là  fi  sferza , ed  alla  puf  na 
Se  fiej}')  i/lifa  (ire  [ L'ica.i  J Vijo  Ico  comlnui  icjle 
SufJ'uLt  ithms  ^ tot  am  dum  ccllt^it  iram  , 

Alox  uhi  f‘  ftcvce  fliwùlavst  berbere  caudfy 
Errali qut  jubar  ^c,  ( TalTo  G.  L.  xv.  $o.  ) 

Eiit  Jufo  aiquanto  il  pajfo  a ìor  contende 
fero  le  a,  a he  rugfc , e terno  puata^ 

. E i velli  ,arr:zza  y e le  cavern*  orrende 
De  la  bocca  verace  apre , e dilata  ; \ ' 

Si  sf'rza  tcn  la  teda  y e l’ire  accende  ÌS‘C» 

( E nel  canto  xx.  ii4>  ) > 

^lale  il  leon  fi  fi.rza  t e fi  percote 
fer  tfye?liar  la  ferità  natiua  (jTc. 
j8o  E quale  un  Carpentier  (jc.  Omero  prevenne 
*Teocrito  a.n-he  i.i  q le  Hinilitudiae , ' /l/ad.  tV.  ^8x.  ) 
^ujl  pioppo  , che  d’ irrigua  amplia  palude 
^ia  nato, in  riva,  e cui  già  in  alta  t rami 
'■  Crebbero  , ft  con  tjplendente  ferro 
Carpentier  dagli  un  crol-o  ad  tnrurvarlo 
fer  farne  ruete  di  leggi  ad -'o  cocchio  y iyt. 

19\  Doppio  manto  ÌTc.  Par  che  in  querto  dop» 
pio  maiUo  , fi  aCi-eniulTe,  q'ieli’  abito,  che  tuttavia 
portano  i Villani  , e thè  vo’garmente  chiamafi 
Sal/ambarcOye.fibe  q laudo  fi  porta  in  (m  le  /'palle, portali 
piegato  in  due,  e attraver/kto  o fia  incrocicchiato 
innanzi  al  p»'tto  . 

410  Pe’da  il  rrfpiro  y e manchi  (re  Dìorloro  Sic!-* 
liano  ( Lib  xxi.  i.  ) , e Apollodoro  ( Lih.  1 $8.  ) 
dicono,  che  Ercole  azzuftoifi  col  Leone  Nem-o  nel- 
la di  Ini  civrrna,  e che  colla  forza  delle  ine  ma- 
ri ) polirgli  a' le  fauci,  lo  /"iffbcó, 

4»i'  fiuto' Jen  prenda  (3‘c.  ( Uill,  i.  207.  ) 

, • . . • i • . 
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IDÌLhìQ  XXVì. 

INo  , e Aiitonor  , e le  guance  colorata  ' 

Qual  pomo  Agave,  ogiuma  in  nioutc  aJpeftr» 
Scorgca  d' ilari  donne  una  brigata  . f 

Piene  le  mini  aveano  di  lilvcltre 

f falca  d’  ilpida  quercia  , e di  virente' 

Edra  non  men  , che  di  astodel  campeiìre:  -4 

quivi  giunte  alzato  immantinente  ' 

Dodici  are  in  un  campo  aprico,  e netto  , - 

Tre  a Semele  , ed  a Bacco  il  rimanente  f 

Poi  di  man  propria,  e ibpplici  ali'  alpcttOj  ' 
le  cole  al  lacrifiiio  preparate 
. Eilraflcr  dalla  cella  , ed  in  affetto  ' XS 

J_e  polero  tùli'  are.,  coronate 
Di  verdi , e trelclie  lirond; , quai  le  avea  ' 


Confórmi  al  lùo  piacer  Bacco  ordinate.  ij 

Pentco  da  ut)  balzo  tutto  ciò  vedea  , 

Ch’entro  un  vecchio  Icntirco,  del  paele 
Proprio  arbulcel  , laffù  fi  nalcondea  . jt 

Primiera  AutOiioe  in  lui  le  ci/lia  mtele  , 

£ urlò  feroce  , e code  , e dell’  inlàno 
Bacco  1' orgie  cp’  piedi  a terra  fiele , ai 

.Che  tai  colè  noti  mira  occhio  profano. 

Ella  già  furiava,  ed  invadendo 
Già  pur  r altre  Tideffo  impeto  Arano.  *4 

Diffli  allora  a fuggir  Fentco,  temendo. 

Ma  quelle  l’inleguian,  dal  cingol  ai 
Ginocchi  i lor  lunghi  abiti  fpingendo.  ap 

.Penteo  alla  .fin  fermollì  , e diÀe  : or  quai 
Cole  mancaiivi  o donne  : E Autonee  preAa  , 

Pria  (F udirlo,  rifpolcgli,  '1  laprai.  j®, 

Avelie  la  Madre  al  Aglio  allor  la  letla  , 

£ tal  mugghio  , che  al  parto  non  fu  udita 
.i^si  affoidar  leoaeffa  U forcfla . ^ 
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Ino,  pii  T?ir,vfntre  in  fnì  falìta,  . . 

La  /pilla  col  grande  omero  g'i  /velie, 

• L'ì/teflb  attoi  Lrocé  ' A’itonoe  imita  , 

E di  /uè  carni  *1  re/fo  /ì  divelle 

Dall’ altre  Donne.  Il  fiero  eccidio,  or  quando 
Fu  compito  ; tur  vi/le  le  donzelle 
Tutte  intrife  di  langue  irne  calando 
Dalla  montagna  , in  Tebe  a riportare 

• Pcnteo  non  già,  ma  lutto  mi/eraiido. 

Io  non  curo,  ne  curi  altri  eccitare  ’ 

1 Bacco  a tiiror  quand*  anco  alcun  fi  provi 
Co/ediqie/le  piiV  crudeli  a tare: 

E fra  pur  di  nove  anni  , o fi  ritrovi 
Ne’  dicci  . Io  fiami  lanto,  e cosi  e/atta 
Sia  la  mia  vita,  ch’ogni  buon  1* approvi  , 

A que/t' angurie)  ognor  grazia  vicn  fatta  ' 

£ oaor  da  Giove  . I buoni  avere  io  /cerno 
Del  ben,  non  chi  /òrti  d' iniqua  /chiatta» 
Goda  Bacco,  che-  tolto  al  /en  materno 
Sul  ncvolò  Dracan,  Giove  /el  po/è, 

E il  mrtnrò  nel  fèmore  paterno: 

S Semele  la  bella,  e infiem  giojo/è 

Ne  fian  le  /'ne  Sirocchie,  a Cadmo  nate, 
‘Pregio  dell'  Eroine  più  tamofe  , 

£ che  piene  di  Bacco',  ed  i/Hgate 
‘ Dal  /'acro  Tuo  turor  , que/Ia  t'acenda  , 

< Recaro  a fin  , che  biafimo  non  paté. 

Non  fia  de’  Dei 'ch i l’  opere  riprenda» 
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Salve  tura  Ditim  '.  eafle  nam  rite  Fett^  ‘ 

Fbskujx^ue , B attui  t Fìtriàefque  faveti/ 

' ^ ^ TibuU.E]cg,  iv.Lib.  ii 
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3 T ^0  > fà  .-intonoe  f urono  -fig'ìe  di  Cadmo  Toni 
A datore,  e Re  di  re'>c  : f Oi' Acr.Sttui  ']  Loro  re« 
fpcttlya  IbreiU,  e tb  auche  -4^/tvJ  moglie  di  E* 
c.‘iio.ie  , e iriidrc  di  c^tnit^  y e tutte  tre  turouo  le 
piA  prime  SacerdotefTe  di  litcco,  e deli’  Orfie  , O 
fumo  Felle  Baccaiiili  allora  iii  Te^e  introdotte  , 
onde  riporturoiio  il  nome  di  MjmiUoniiì . ( Ap'U 
h({  r.  Iti-  j.  y.  ) 11  Montocon  ( Antitài/j  iV- 
Juftra/.  tofa.  4.  fupplimint  : ìih.  4.  taf.  1.  / fy.  ) da 
un  antica  iicrizione  Greca  cava  la  genealogia  di 
Cadmo,  che  per  altro  ii  unitòrina  a quanto  ne  la<* 
Ició  icritto  Apollodoro  . 

-4.  Pitne  le  Mani  aveano  ( Vlrg.  Eclog.  *.  *J.  ) 
Fhrtnifs  ftrulat  y iy  graatUa  lilia  quajjant , 

6.  Eira  m«m  mt»  iyc.  ( Idili.  i.  y;^.  ) Euripide* 

Vt  lex  Bacco  {atra  tcMfora  ra^is  , 

Dtvìncta  gìgris  Ifdcrf ; 

6 I)' a^fcdel  tawftjìre  Ì5't.  ( Idill.  nr.  no.  Virg, 
Eclog.  III.  ) Hvnì  njjcencia  fraga  (yc. 

p.  Srneìe  figlia  ali  Cadmo,  e Jjjroccliia  di  Ino," 
Autonoe,  ed  Agava;  hi  incinta  da  Giove,  e diven- 
ne Madre  di  Bacco.  Omero,  Diodoro  Sitolo,  ed 
altri  Ce  ne  thiariicono  . Arriano  pero  Icrivc  , c*t'  ella 
vilTe  a’  tempi  di  L*l>lato  Ké  di  Tebe.'  Nè  dilll- 
mulo  , che  anche  da  Teocrito  fia  /lato  contino 
queRo  Bacco  nato  ia^ Grecia  con  quegli  altri  pili 
antichi,  che  i»itrod’ifftro  nell*  Lidia,  ed  altrove  1* 
arcana  (iipcr dizione  de’  Riti  baccanali  . Veggaft 
a propofito  di  ciò  la  ktttradcl  V.  O.  Uitoniaria 
Amico  Abate  Carmefe  Ibyra  uu  bailo  rilievo  attinente 
a tai  riti  , td  una  mia  ijtuJunque  Ipiegazione  di 
un  antico  confwnile  idoìetto,  ne'  tomi  1.  evi.  degli 
Opulcoli  di  Autori  Siciiimi  . 

ja.  Della  tifa  mJllica  Adoperata  dai  Gentili  nei* 

mi-» 


» I 
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tnìdft#  di  Bacco;  dice  Opuleio  [ *«?/.  J 

ftrthatisr  cyfla  furttcrutn  tupa^,  ptnitut  (tlant^  cpo  j 
traemfcf  re  tptnii.  E Fibnlio  [ Lib.  i.  Ele^  vm.) 
Ei  icTji  cccullit  ernJciJ  cyjia  j'acrii  . ‘ 

K<ipp(jrcaiido  qiuilo  palio  di  Itocrito  rruditamente 
paria  di  queita  Cella  il  Signor  Caiioalco  Bar* 
baraci  in  una  lua  dilTt  rtazio.ie  , levra  un  vale 
Creto-SLto]o,  ove  cita  Ja . dilVertazioiii  dottilTime 
Campate  dal  Signor  Giovanni  Lumi  , d ] Srnator 
Buonarroti  da  rireiize  . ( Dì^criiìZ.  deli’  /i$aìd:i/jia 
de//  Bue»  Cujto  dt  Paierme  i^m.  i.  ) 

xt.t.Urgie  ii  chimavan  non  mcn  le  Fcile  Bacca- 
nali , clic  i vali  , e gli  apparati  di  tai  Felle  , c 
cclcbravaiifi  da  Donne  diflblutc,  ed  ubriache.  Si 
corotiavan  quelle  di  painpiue  di  viti,  e di  edera, 
cd  in  atto  di  brandir  tirii  , e fiaccole  oilentavauo 
<ii  portare  in  trioato  11  ior  Dio  Bacco  in  mrmo- 
cia.  tifi  luo  vittoriolo  ritorno  dall' ladia  ( JPr/wit 
Età.  tv.,  tap.  17.  ) 

ai  Ochii  pref uno  iste.  (ldill.j.9é.CatnII,Lib.xlv.t;p.) 
Pon  cljcura  cava  eeUbratant  cr^ia  (jv^ts  ^ 

Orgia  i qua  ftuflra  ctipìunt  auàire  Prophanì , 

. i j ElàJ  già  fu/  iu^a &c.  ( Tuff.  Gerui,  Liber.ti  ii.yi.J 
Cai  parta  agii  aio. y e ndi’  furore 

nea'  impeto  Juo  ti  a jt  uno  et  ir  afe.  , i . . • - 

3*  .MufgAtò  è muggì , è,  detto  dai  Greci  promi- 
^cuuiBtme  ( Oppiano  L/b.  I.  della  caccia  pag.  14.  ) 
57  ^ di  Jue  canti  il  rejìo  àyr-  ( Ovid.Mctaaiorph.j,  ) 
Peutlicu  lic  rCtus  longis  ulutibus  aithcr 
Movit:  & audko  clait/ore  recauduit  ira.  ^ 

Monte  lere  medio  eli,  cingentibus  ultima  CIvie,  . 
Purus  ab  urbnribua  , Iptétabiii's  uixdique  campis  • , 

^iv  oculi^.  iiium  ceriieHtem  lucra  pcotunis  r 
Prima  vrdrt,  prima  rfl,  iniano  concita  motu, 

Prima  liuinj  milTo  violavit  Penthea  ihyrlò  , , • _s 
^4tcr;  Xo  , aciuiiue  , claoM^it  jadcdle  lurorcs«  ' 

Illc 


II le  apcf  ,111  no/tris’ erfat  qui  maxlmni  '»gn*,' 

Ille  mifii  (eriendus  aper  : riiit  oinais  in  unum  - 

Turba  t'iireiis  cunflx  coeunt , cunciasq  ie  ièquiiatur 
Jjin  trcpiduin  , jam  vcrba  minus  violenta  lociuum, 
Jam  le  datn.i  laccm  , jam  le  peccafle  l'atentem  . 
SauciiTs  ille  tamen  , Ftr  opem  , matertera  , dixit  , 
Atitonoe  : moveant  anicnos  A£Ìaconis  umbra;.  , 
llla  q«itd  hSixoa.  nelcit;  dcllramque  precanti  . ■ 

Abftulit  ; Inoo  lacerata  eli  altera  rapta  . : 

Non  habtt  infelix  q-;*  mitri  brachia  tendat  , • 

Trniica  Icd  ollcnJeiis  disjetilia  corpora  membri»  ; » 
Adipice  , mater  ait  : vifis  uliilavit  Agave; 
Avultiimqiie  caput  digiiis  complexa  cruentis  , 
Clamat,  Io  :omites  , opus  hec  viaria  noftrum  eli  • 
Non  citiiis  Iroiidcs  autumno  trigore  ta^as  a 

Jamque  male  hterantcs  alta  rapit  arbore  ventila  * ‘ - 

(^lam  lliut  membra  viri  manibiia  direpta  nefandi^ '« 
Talibvi*  exeiaplis  moiiit».  nova  i«cra  trcquentant  , 
Thuraque  dant  , lanélalque  colunt  Ifmcnidt-s  aras , 

4 Te^e  Città  tondata  nella  Boezia  da  Cadmo  (ìglioi 
dì  Agenore,  fu  la  Patria  di  Bacco. 

4j  Io  tun  turo  iyc.  Scaligero  cosi  Tpiega  quella 
Feuteo  pejor'a  ftccrunt  y ad  nonum  aut  deci- 
tnum  MMU'/t  non  ftrjzverabutU , qui»  eoi  cporimat  ài-* 
vi»a  uìtio  . Io  pero  non  ho  giudicato  Icollarmi  daU 
la  traduzione  dell’ Einlìo , cui  pur  là  uniiòrmano  il 
Salvini  , ed  «1  Regolotti.  ì 

..  ya.  Facto  111  generato  da  Giove , e da  Scmeler 
Ma  incenerita  poi  quella  con  un  fulmine  , ad  iHiga-* 
zion  di  Giunone  • che  n’ebbe  gclelia  ; B iflefloGia- 
ve  ftaccò  dall’utero  dell’ellinta  Semele  il  feto  im-» 
maturo  , e lei  attaccò  nella  coicia , e dopo  averlo 
portato  pel  refto  de’ meli- addetti  alla  gravidanza, 
lo  dii  in  luce,  e Io  conlegnó  alle  Fltufe  iW/rr  per’ 
allevarlo.  Oltre  dì  Diodero  Sicolo  [ Lib.  iv. pag. 
147.  ] , éd  altri  Greci , ut  ‘ dd  .conto  Ovidio  nell* 
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Eripliur  f pafficfur  t»§tr  ( /f  (rtdtn  disnu^  tfi  ) ' 
Jfijuliur  fcwerf  , maftrnatut  impera  tempUt. 

Il  icnlb  arcano  4i  que/ta  l'avola  , cosi  è fpfrgat» 
dal  Sardi  ( de  N'imia.  & Heroam  Ofigìnib.  ) }iat‘ 
(US  pra  Sole  accipitur  , quandi  efl  in  Himifphcrìo  infe- 
riori , undt  tipki  Horatium  faìutatmr  a Cerbero . Sei 
quìa  Baccus  ’hrtius  non  mupees  $anrum  (y  ebert , fed  viab 
(tiam  repextor  fuit  ^ prepterea  a Crescis  pro^  ebrittatt 
iniellipitur  ^ ficat  fcripjit  Dinus  ìoannts  CbrtJ}p$nas , 
5 erbari  tum  iixere  Bmntrem  , quia  Semeftnt  edi- 
tus  a Semele  ( quot  menfibut  una  perpiitur  a vite  ) 
ccmpletus  fuerit  ah  love  in'  proprio  femore  , qnaji  ni- 
num  perfeàum  Jit  trtbus  menpbns  a vindemta . 
t ' ya  il  Dracano  trz  i monti  della  Boezia . E* 
chiamato  nevc/o  dal  Poeta  mercé  le  nevi  , , che  vi 
fioccano  dal  Settentrione  a cui  (i  volge  ; quindi  1 
^ebani  t'uroA  chiamati  i^raganigenie  dal  t 
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OLa  co:iocchia  amica  d;l  filare  , 

Don,  che  la  glauca  Pallade  ci  fé. 

Delle  Matrone,  eh’ aman  d*  impingnaré 
Le  caie  lor  , tutto  il  peiifiere  ^ in  te. 

Sleghici  Oi/ia  co»  piè  ficuro  e lieto 
Li  di  Nlieo  nella  lple«dent«  Reggia, 

O^e  in  un  tVclcf»  e tenero  canneto 
1.  delubro  di  Venere  verdeggia  . ^ S 

Giove  a darci  preghiamo  rn  m.ir  viaggio 
.Lieto,  e telice,  o-iH'  io  (attorni  innanti 
Al  mio  Cir'O.pc  Nicla,  almo  Icgnaggio 
Delle  Grazie  meli i^io —parlanti  ; tÉ 

II  cor  gli  colmi  di-  gentil  diletto  , 
i £ ne  tragga  pur  io  dolci  contenti  t 
. B te  , di  avorio  lavorio  perfètto , 

' Della  moglie  di  Nicia  in  man  prerenti , 

Tu  con  e(Ta  molt’opre  compirai 
Acconce  ad  u(o  di  virili  gonne  : 

E per  vcfti  acquaiole  ne  tarai 

Pur  molte , quai  le  portano  le  donne  ; 

Che  ben  due  volte  Tanno  «u  i lor  palchi 
Tofa  di  doflb  alle  madri  dell’  agni 
La  morbidetta  lana,  avvien , che  cafcbl 
Per  Teogenide  linda  i bei  calcagni.  aÀ 

Ella  di  tal  maniera  c f’aticofà  : 

E delle  donne  lagge  si  le  Inno 
Le  colè  a cuor:  eh’  io  non  pcnfii  'n  oziofa 
Infingarda  magion  di  trarti  'n  dono  : xf 

Che  ben  lèi  tu  di  quella,  onde  fiam  noi, 

Citti  , eh’  erclTe  un  tempo  Archia  d’  Éfira 
Ne'l’ libla  Trinacria,  e che  di  Eroi 
Madre  lèconda  tutto Jì  fi  ammira* 

Pi 
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Or  abitando  ili  caf*  ^’uom,'cIiè  molti 
Trovar  leppe.rimedj  fa  lutati  , 

■’ ^Oiidc  via  dai  mortali  fica  ritolti  ^ , 

I morbi , che  ne  tanno  i di  si  amari  j 

KcU’amabil  Mileto  avrai  foggiorno  '> 

Irallt'Jonie  donzelle,  onde  applaudita  ” • 
Teogenide  vegg-Hì  all’  intorno 

* Per  .si 'vaga  conocchia  traile  dita,' 

■%  a lei  tu  taccia  IpetTo  fovvenire'  • • 

Dell’  Olpite  . che  tanto  amava  r'verfi  ',  • 

• Polcché  taraflì  immantiftente  a dire  ’■  ’ 

‘ Chiunque  avr4  i tuoi  lumi  te  converf  ; • ' 

|>Icco!o  don  I grazia  ben  grande'  egli  ebbe  . ' 
Ma  tutto  ciò,  che  a noi  porge  amicate 
Di.  propria  man  ; tatto  riprtr  fii  debbo  • • 
fra  le  care  memorie ì ed  onorate»  ' 
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r ' !•■;  , ('  '"  X -■’  ■■  ■ ■>  -'l  'i 

z:  \ Faìhik  attribuito  do.  Ornerò  , e a:f 

j • XV  lMfir<o.ue  r ^pitctq  di.  gli3i{ca  a ^ mottvo» 
d^  edere  itàta  coaùderata  di  giurdu  millo  3i  bianco  9 
verde  , o oonte  aitri  dicoiw  di  guardo  fiiperbo  , «d  ira» 
condo,qual  è il  mare  m tcmpdta.  fidili. xv.i  j 

6.  Mica  6gliq  di  Codro  jRe  di  Atene  , efiliata 
dalla  Patria,  portofli , con,  uiu  Colonia  "in  Mileto* 
l'occupò,  fj'e  nq  (è  Signore  quindi  ,‘quéfta  Citta 
prelè  il  nome-di',Qitt4  <£  Niico.  , -Omero  [ OdilT, 
l,ib,  a.]  accenna») che  mogjie  di  N^Iep  fia  fiata 
Cipri  figlia  di  Aufione , figliuol  di  Jfafo  ^ c Pcrlcnoi’c^ 
E vidi  Cleri  _ graziola  ffjlltiì  „ ^ <•.  » 7k 

Ih  beh  ode  , cui  gifi  prij\  ; r . ■ ^ , i i 

/■  Fer  Jua  bellezza,,  CPjiii  Qf^deppé,;  ScaUgcro^poI  pep 
dori  intende  Venere  ^ ed  Ovidio  Flora,  ' 

$.  lì  delubro  di  Vener*  iye,  ( IdilL  1,  *14.  XXV.  *9.  ) 
IO.  M'cla  Medico,  e Poeta  è rammentato  da  Teo- 
crito anche  nell' undecimo , e nel  decimoterzo  de* 
liioi  idillj,  qual  uom  infigne  in  Miletq,  Metropoli 
dcllajonia,  e della  Cariarliia Moglie  era  Teogenide  acuì 
*^eOcrito  pprtò  il  dono  ofpitale  di  quella  conochia. 

^ tt.  Delle  Grazie  mellifluo parlanci  (jyc.  Anche  Simo- 
nlde  cantò  grazia  [pirantt  ^ e awor  [pìranti  carwf 

[ Idill.  XVI.  li.  ] 

jy.  D’  avorio  (!fc.  ( Idill.  xv.  199.) 
ao.  /Scquajole  fi  chiamano  quelle  vefli  dal  Lez- 
zio,  dallo  Stefano,  e dallo  Scopula.  li  Salvini  A 
contenta  di  chiamarle  vefli  acconce',  il  Regolottì  vi 
ag^kxcìge y eòe  purganfl  nell' acque ',  l’Einfio  traduce 
braccai  aquatilet  ; e vuole  , che  le  bracebe  loffero  Ila-» 
te  velli  lunghe , pelolè  , e di  var;  colori , ed  u- 
late  dai  Greci  , c precilàmcntc  dalle  donne  in 
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tempi  di  freddo,  è di  ‘pioggia.  Ovidio  attribuì- 
fte  t-i  bracche  agli  Sciti  . Pellibus  , f hxh  arcent  moia 
frif'ra  brateis.  Lrggafi  S.- Girolamo  ( Epift.  vA  Fa- 
bi'lam  ),  Pomponio  Mela  ( Uh  i.  top  i.  ) , e Gio. 
Braiiiiio  t A;  Sacerdotali  HslrKcrnm  Lib.  i.  tap. 

I.)  Il  Fttiic  / pero  nel  f"0  Ltflìto  d‘Ce  , che  le 
non  .fiaiio  Itate  conolciute  Jié  dai  vGrtci  , né 
■dai  Latini.  ’ -,  . ' 

iO.  /Arebia'  éT  Epra  fcacciati  da  Siraenfa  i .Sìcani, 
'die  vi  abitavano,  vi  fi  fermò  con  una  .Colonia  di 
•Corinti,  e la  rendette  famoia.  Fu  Arcb'a  detto 
Efreo ^ a motivo  .d' effer  nato  in  Coriiito  Città', 
•che 'pria  di*  coti  .chi miarfì,  fu  .chiamata  ,£fira  , 
^^lindi  cantò  Silfo  ftalico  -Lib.  x»v. ') 

.«Srd  Aeeut  'Etmeis  bauA  biìuw  pulcr  ui  crh.y 
'^tam  Sijiyphic  fundavit  no».tn  ab  IjlbtMOf 
Et  multum  ance  aìia\  Epbyratt  f lìyet  alumnis , 

Non  v’ha-chi  non  lappia  < flV re  Ifcata  .Si radila  Ma- 
dre feconda  -di  Uomini  'illuftri  , -ed  Emporio  di 
Scienze  . Ce  ne  tà  plaulò  oltre  del  Tirabo/chi  nella  liia 
S feria  della  Leiteratnra  A'  Italia  ;t^il  Martorelli 
nel  (»0‘ Calamelo  alla  pàg  xxv.  .Eccone  le  fuc  ftcl- 
fe  parole.  PrKierea  roparit , ut  adverta^  Urbem  \yrc~^ 
tufjs  MeebafiitìS  ^ fy"  ’peomerrlcis  >dtj'ciplinis  omnium 
frinctpef»  fl  rutffe  ; etentw'  /4rcbimedem  in  meebrp  virum 
all.  ante  Cbrijlum  natnm  annoi  ebiìjfe  pcjl  le  agi  ere  ut 
JentHutem  ecjtjfltu  . Ogpidi  è -ridotta  a penilola,  ed  è 
in  maniera  fortificata  , che  va  tra  le  Piazze  d’  ar- 
mi p'ù  rinomate  d’  Italia.  E’  anche  infìgiiita  di 
Vclcovado  , e di  Senato  , e di  m-merolo  .ceto  di 
Nobili,  e-di  C'ttadini  si  dotti'e  si  'crtiditi.,  che . 
loilengono  una  delle  icinque  Regie  'Scientifiche  Ac- 
cademie del  (Regno-;  c fa  -meravìg  ia  .come  il  B-.iN 
fier , ed  il  Ciceri  nelle  loro  Geografie  ne  abbian 
data  lina  sìmiUrabile  idea.  (Idill.  xv,  • ji.xvi.  14S.  ) 
Oraziofilfima  é la  trad-izìon  , che  fa  di  quelV  idil- 

y y a Ho 


ilo  il  C'.mlclifó\  e ’<l^iì  «}i  pfaCf  efiBirla  • Iq.-'  * 

fnUhra  colui  ^ Linde  cuìtiitl,  ma^ntpnqne  AotnorufH\.‘  .•! 
yiiixilinn/  y quant  cajìa  honii  ^ inemcrdbile  Mnum  y 
Alatribui  inventai  f:r/ur  dcnajje  Minerva  \ , \ 

En  a^e  M lieti  vucum  alta  ai  moenia  pergt y - ì 

C'vpris  uhi  in  viridi  canneto  pulcra  facelìnm  ! | .1 

Óbeùiet  ; ine  ficihm  turjhvt  det  Inppiter  , erf  ; » 

PJtcia  ut  aJ'peBu  n'-fìro  l^tetur  y iy  icque  .'i.it.j  i 
Laeter  ego  , ampleèarqùe  viruin  , fuiierr,  Visufls  - % 
^’irnt  Charìtei  partu  feiia  J'ruiiiloqueqtent  . ^ • • 'j 

Illic  te  y nivei  ■■  prò gnat am  dente  tlepbanti  y . 

Uefpuh  uxori  comitem  , famulatnqne  dicabo  , •.  . 
lj{e  manuitratleni  : qutcuut  fu-niulta'  viroritm  y t 

Multa  piteli arum  fatiet'  velamina  veften  l i > •?  • > 1 

Ownigenamiy'izentos  contrai  rnunimeny  (y  intbreì " 
Einguia  nam  late' pajeentes  prato y .quotannit 
Bis  tenera  agmrum  tcnientur  veliera  matree.,-  -^  ^ \ 
^òattgeni4i  pulcbte  I tam  farro'  tempore  poni» 

Emem  operi',  partevtque  domui  non  negi\gtt  hllam , 
Curane  quei  dignum  cimque  ejì  faptente  bcnaquCy 
I^'on  ego  te  ignavae  dowinae  ceffantis  in  aedee 
Tradiderim  y dulch  patri  ae  mi  hi  f'>edere  JunB  a w 
'/dawqtte  tìhi  patria  efl  y Slculii  Ephjrejiti  herQt.  ■ . 
^'lam  p'ftit  campi!  y'.praejlantem  prole  viremm, 

/it  nane  , teiia  viri  Jervans  cui  Fhcebui  Apollo  q .• 
Sctre  dedit  morbo!  y mcrbiiqu  e inventa  fugandii 
PPharmaca  y Miieto  patrìarn'  mtttabi!  opima  ^ •>'  . 

Et  Sicilia  antiqua,  aerfal^eri!.  inter  lina!  : • • 

Pulirà  (do^  ut  pulirà  lunWn  prtcjìare  feratur 
Tùeiigent!  : utque  ctnmo  nunquam  vftH!  excidat  òcfpes  ; 

cui  Miifie  y'cui  dttlcìa  carmina  .cerài  . • ^ 

^tippe  aìiquis  ferfan  te  eernent  : muner.Cy  diee/.,.y. 

Gratta  in  exiguo  non  parva  eft  : Jpernere.nec'fatf  , 

pendere  veì  porvi , quidquid  donavtt  owicte}  • ' ' , ■ i 
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i.  fij  'j.i  , Il  •'  J'  ->  i l i • ) ì'tQ 

Vi  D ’7‘  O*'»;  X ' V.K 

\ : V ' » I.  M 'i  ^ -j:  j , li;  'Ju  iTi 

BEn  ci  è dutmo  veridici' effer  ora'V  ’ ‘ ‘ ’ {', 

Che  fiKmo  ^ibriachi , ò caro  giovioetta/'  ’ 

^ 3 Giaechè'  il-Wf>  Variti*  <hlim4li;;tfn<ièTa';^  *''1 
Éd  io  le  cole,  che  mi  ftan  del  petto 
Nell’  Intimo  , diro  ; non  mai  con  pieno 
Volerti  amarmi  gcnerolo  affetto  : 5 

So  ben  perché:  perchè  ejuerta  , che  ho  in  fello. 

Meta  di  vita  del  tuo  bel  lì  avviva  : 

Laiigui  1’ altra' a' moineàti-i'-e  vtmie' merlo 
P;iri  li  Numi  Immortai  vita  giuliva 
Piir  trarrò,  le  vorrai,  che  le  ti  /piace; 

Pia,  che  di  tenebro/! , e trirti  io  viva,  jai 

Come  couvienfi  un  fido  amor  verace 
Straziar  così?  le  tu,  cl;e  giovili  fei. 

Me  , qual  d’ aulii  più  grave,  udrai  con  pace;  XJ 
Qiiiuci  a lodarti  de’  configli  miei  , 

Standone  meglio  , avrc/li  . Un  nido  /òlo 
In  un  lol  tronco  fabbricar  ti  dei,  Ig 

•Ove  giammai  non  poffa  alto  dal  liiolo 
Ergerfi  fiera  Micia  ad  infcrtarti. 

Ma  tu  in  un  ramo  oggi  raffermi  volo;  ai 
JDomani  ’n  quel  traicorri , e godi  trarti 
Di  ramo  in  ramo  ognor  : che  iè  del  volto 
La  leggiadria  , qualcun  fufli  a lodarti  ; 24 

Q;ial  (e  da  più  , che  di  tre  armi , accolto 
L' aveffi  amico;  amico  a lui  (ei  tatto, 

E in  terzo  luogo  l’atnor  primo  hai  volto,  zj 
i£  lenti  d’uom  di  altero  eruvid'atto. 

Deh  le  viver  vuoi  tu  , qual  fi  conviene, 

^ma,  chi  al  senio  ti  lòmigli  e al  tratto. 

Cosi 
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Cosi  facendo  udraà'fflofto  di  beni  i *' 

Dirfi  di  te  tra  i Cittadln  , né  mai 
A te  tari  cagion  di  atFanni' e pene  ' 'jg 
Queil’  amor,  che  dell’ iioin  la  ineate  é alTal 
A vincer  atto , c che  di  ferreo  relè 
Me  sì  tenero, e tal,  che  .ai  dolci,  e gai 
fuoi  iàbbu  ognor  tengo  le  braccia  itcìè^  , 


/jfmit  aìim  'fMm  w w fttm  Hftrtmì 

Moratlot 
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*•  «'/f  àttopo  vtfhlìiì  Crr.  Platini 

JL)  djlTero  per  adagio.  In  vino  verità:  ^ " / 

8,  Metà  di  vita  (jc.  ( Horat..  Lib,  i.OJ,  j.')  / 
/ieddas  incoi nta'cM i precor f -,t  . • . • . 

Et  ferve:  anima  di  medium  mea  iTf.  , f. 
j E altrove  ; ( Lib.  11.  04  17.)  ? 

/ii!  te  mea  Jì  partem  anima  .rapii  f . .o  ■' 
^laiurior  vi:  y quid  qteror>  altera  CTC,  • ■ ' 

Petrarca  : [ (bn.  89.  ] ^ui  dove  mezza  io  fon  ÙTC, 
Vi  allulè  anche  Arioso:  [ canj.  yi,  ji.J  ” 

Ter  quella  bella  donna  ti  prometto  , 

^lelia  y che  dì  me  tien  'la  fniglior  parti  (2‘c^ 

( E altrove  al  canto  x.  aj.)  . . . ^ ;j 

Pove  fuggi  erudii  co:i  veloce]  ■ , J 

J\'on  ha  a tuo  legno  la  debita  falmai  > ‘ , -r  L 
Fa  f che  levi  me  ancori  poco  li  noto  .>,1/,. 

Che  porti  'I  corpo  poiché  porta  f alma  ; 

Ed  il  Taffo  anch’  ci  t=aató  : ,xvi.  Q tu  (be' porte 
forte  teco  dt  me  y parte  ne  h/fy,.  . . , .,n 

0 prendi  ì’  una  y 0 rendi  i’  altra,  y 0 morte  , * - 
pà  infteme  ad  ambe  ; arrefia  arrejìa  i pafp  ère.  ' 1 
,.xofari  ai  Numi  rwwcr/tfi  ò'f.(Arioft<>C»ut,vi  ri.77.) 

thè  in  del  poteajormi  frq,i  Pei, iste,  j 

17.  Un  nido  fola  (ltc.  EjMeffion  .proverbiarle che 
inutuaronll  anche  i Latinf;  Fac  nidum  una  in  arbore. 
Virgilio  chiamò  la  ina  viHa  »/J*«  feueclri/U  Jute{  fHn. 
Ltb.  6.ep.  IO.  ) , ed  Orazio  anch' ci  dille lib.  1.  fi- 
pi  ft.  IO.)  fu  nidum  feryai'y  fnxììoogfì  eli  4eer5  fu 
Jéom4C  mane: . - ■*;  > 

.j.*7.  S in  terzo  luogo  '^c..  ( Atiofto,  vtf.jq.  ).<[ 
Snobbi  tardi  ‘I  fuo  mobile  ingegno  -j  * 'I 

Vfato  amare  , e difamare  a un  punto  \ 

Non  tra  fato  oltre  a due  meji  *n  re^no , , x 

. Qhe  un  nuovo  amante  ai  luogo. mio  fu  affuntft.' 

'il 
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V.  • , .<  . i;  1.  : I 1 ' ' ^ 

Eggendo  Citerca  , ' . 

Preda  di  morte  rea,---  

Orrido  il  crine, -e  il  vifo 

Smorto,  e di  fangne  Ihtrifb  , )'•"'  ' '* 

Il  Ciro  Adoni  fece  atto*  ' 

Agli  Amor  fuoi  , che  trattar  ' " . \ 

. ■ A lei  toffe  il  Cignale.'  ' 

<^ici  dibattendo  1’  ale  ' ‘ ' ' . V ' 

Corler  di  IHva  in  (’elva,  ''  ' . 

Trovato  allin  là  belva,  • 

£ con  doppie  ritorte  ' * 

Legaronla  ben  forte  : ' •*  ''  ’ ‘ ' ' 

Ed  un  r orribil  fera  ''  ‘ ^ 

Traca  già  prigtoniera'sA  \ ' '•  ' ‘ 

'Alla  cerviOe',  feahro-,  \ .•  ' 

•'  Pbftolé  un  laccio,'  un  altro ^ ' - . • 

Da  tergo  la  feria  ‘ • .-v'  . 

Coll’  arco  ; ma  re/Ka  * • ' ^ 

Gì»  quclla’caminlnando  ■ \ *:  ■* 

Venere  tremando.  v r - \;v 

Le  dijOTe  all  or  Citerà ‘ ' 1,' 

•’  'i  Oh  ! la  pili- 'cruda  fera^-  ' 

Tu  ftanto*'sì 'vcrrofo',  .'•i'.-  ; ''r-  i 
Ieri  Ili  tu  il  mio  fpolb  ^ . '■ 

La  fiera  allor  dicea  r ' 

• Io  per  te  giuro,  o 'Dea  ;'-  ' ’ ’ ' ^ ' 

Giiu-o  pel  tuo  Conlòrte.,  , ‘ ‘ ’ 

Per  -quelle  mitf' ritorte  I ' •’  '•  • • - 

Per  quelli  cacciatori*  • '•  ‘ 

Tuoi  parroleffi  ^mcri  ^ » v ' ‘ •’ 

11  vago  tuo  Marito  . .r  ‘ ‘ 

Io  non  volca  tcrito'  • * •'  ' *•  ' - •'  •• 
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Cbe.conié  óiTs  i(io]  l^iKo 
Stettr  a mirarlo  , e intanto 
più  non  potendo  rii  cdre  . ' , ■ 
Soffrir  l' intano  ardore 
Che  mi  agitava  ^ il  bianco 

■ Ignudo  luo  bel  fìanco 
A me  di  baciar  piacque: 

Di  qua  il  mio  mal.  ne  nacque^. 
Quefti  ^ o Ciprig.ja,  or  prendi  l 
U ici  'denti  ; lega,  fendi , 
Punilcili  : a che  mtenti  , 

QnefU  amorofi  denti 
Io  porto  più  ? e paga  . . 

Se  non  ti  chiami  j impiaga 
Calette  mie  labbra  ancora  • . 

^ M’  ebbe  pietade  allora  , 
Cipriga  , e agli  Amor  dlflej  » ' 
Che  Itfolto  egli  venilTe  : 

Ed  egli  da  quel  giorno  y 
Senza  mai  tar  ritorno 
Al  bolco  luo  natio. 

Venere  ognor  fég'iio, 

£ tutti  gli  amor  Tuoi  ^ . 

Arie  in  un  rogo  poi. 
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iVovo  dcduxì  tarfHÌnff  verfu  -i 


Propert;  BU  l6,  Lib,  >* 
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***  A N N 0 4 X t 0 N t.  " 

1.  f~^hma  ije.  ( Idill.-i  » i*  8?-  ) ' ' . ‘ . 

5.  Vwi  11  caro  Mcn  Òr.  Ado.ie  cacciando  m Ida 
monte  dell’  Ilbla  di  Cipro  f i p'.into  da  una  i'piiia  , 
e vi  mori.  Varj  Mitologi,  favoleggiando,  an  varia- 
mente rapportato  un  tal  latto,  e di  loro  Cài  a Diana, 
-ehi  alle  Mule,  chi  a Marte  anno  attribuita  la  di 
lui  morte  : Ma  legn^tamente  Tolomeo  Et'elHone 
( Lib.  1.  ) attribuendola  ’ad  Apolline  , dice  , che 
quelli  irato  gli  fi  Ipinlc  contro  in  Corina  di  cigna- 
‘ le,  e lo  sbranò.  A propofito  di  ciò  il  Sardi 
nelle  lue  Origini  de*  Numi  ^ t degli  Eroe  Icrive 
nim  SywicluM  fuiffe  frugane  adultarum  alt  /immianut 
J^arctllìnui , Ò*  ideo  Serviut  cfier.dit  eum  cenjanBum 
'^-.yeneri.  [ Idill.  1.  lyp.  m.  S >.  xv.  1 

g ? eòe  teme  un  Idei  fanto  (Tc.  ( Petrarca  ; ) 

JJ  ud  rò  , e inchino  come  ecfa  J'anta. 

sj  E tutte  gli  Amcr  fuoi  &c.  Cosi  oltre  l’Ein- 
: fio  tradulTe  Eboano  ElTo.  Altrimenti  però  traduflero 
quello  luogo  il  Salvini,  il  Regolotti , ed  Errico 
St^tauo,idi  cui  vcrfi  loggiungo  , 

Et  tgnìhui  proptnquam , ; ■ j 

Dentei  adulti  Uhi , . • « : 

Amere  qui  flagrarant  ; 

E avvicinando  poi 
Al  fuoco  i pafli  luoi. 

Arie  in  quei  legni  ardenti 
G/  innamorati  denti . 
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TEOCRITO 
p O’  E T'  A.  GRECO 
.r..>  4 li  0 tri,,,, 

~ IN  RIME  ITALIANE. 


SOPRA  APOLLINE, 
EP  là  X.4MM4  /. 


Delle  rofe 
Ruggì  adofe,  • 

(>iel  Icrpillo  , che  si  Ipefle 
Hà  le  trondi  inficm  conncfTe  j 
Delle  Dee 
Eliconee  , ' • 

Sacri  fono  al  facro  Coro  : . 

Ma  l’alloro,  in  cui  fi  accoj;lic 
Nelle  foglie  \xn  ai  bel  verde. 
Che  nel  nero  poi  fi  perde  ; 
Pizio  Apollo  è l'acro  a te; 

Che  il  l'alTofo  Delfo  un  giorno 
Serto  adorno 'te  ne  i ,• 
Ma  col  fangue.  farb  tinto  . ; , ■ 
L’ aitar  tuo. di  queLcornuto 


Sì  lanuto  1 ' i ^ M , r 

Irco  ardito,  che  le  cime 
Valiiblime  _ ,» 

Smozzicando  al  terebinto» 

. Zza 
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'6.  “C  L/ccnef  fy-c.  ( Lncrct.  v.  lofo.) 

idtìe_H eliconi jdum' co ’nttes  &c.(Ptrrs.prxm.v,4.) 
tìeUcomdjjqtte  , paUuÌjft que  t^yrenrm  . 

8.  GU  allori  ffa.io  t'rey.iciitillìmi  in  Detto  Città 
raiTofa  della  Foci. te  , ed  cra:i  tacri  ad  Apolli  , 
che  quivi  rendea  gli  Or.)Coli  ibtto  nome  di  Pizio 
a motivo  della  vittoria  otccnjta  del  Serpiate  Fito.ie  . 

17.  L’ Ireo  era  (agro  a*- Bacco,  confe  ad  Apo  line 
il  trijjode  : ma  ficcome  qui  1’  irco  lì  promette  in 
làcrifìzio  ad  Apolline,  cosi  nel  leg-iente  xii.  Epi- 
gramma il  tripode  fi  ofFeriléc  a DicCO  . Per  altro 
appo  i Gentili  Apollo , e Bacco o fia  Libero  e- 
raii  l’illeffa  Divinità  [ Idlll,  xvti,  181  , ) 

( Horatins  Ode  xiài.  iìb.  j»-  ) ' » i "1  '• 

Cras  donaierit  btcdo  : 

Cui  frani  turrida  tcrnll'Ui  ' • - 

Trinili , (y  venerea , (T  pricha  deflinat  • >■ 

frujira  : nam  geltdos  infetet  tibi 
J! libro  fjK^uine  riva  ■ . • , 

Ldjcivf  fobcles  piregìi  (yc, 

19;  Terebinto  fi  cfiia’na  nn  arbore  , 
all’  ebano  di  color  nefeg^giantc , e di 
e dal  di  cui  pedale come  dai  rami,' ftilla  quel  li- 
core,.che  eh  iatnafi  Ne  abbondano  la 

Siria,  e la  Macedonia,  ove  cttfce  tubiime  , c f’rondotb. 
ficco  la  traduzione  , eiie'  di  qirtll;o  epigramma  ne  lece 
il  Cnnichio  . • t < ...  ' 

Hoc  ego  ferpillnm  , matminoqne -mtdentcs 
Rore  roids  Mnlis  lervo  H.'iicònrafìn . . A 
At  lauriim  hanc  fnlcaln  Ma\:ro  tibi  , -Pythie  Paean  ; 

Lauro  nam  r ipfs  Delpbica  luxurlat.'*'  ,1  : ; 
Praeterra  laccr  elio  , avide  extremnni  terebittthi 
yillollis  ramum  q«i  vorat  j illc  caper.  . ‘ 


qnafi  . Amile 
(bave  odore  , 


SO- 


Digitized  by  Google 


f '^(>'  {>-'11  ‘d  a *f-  m I 'b 


D 


£ 

é P J R A M M A I /> 

Afhl  , qnel  bianco  Dafni  , '•  ''  ? 

Cb?  con  vaga 'tanTpogna  ?nrM  fi  ndio  ••  - *•  1 

Siiveltri  rillirtitar  per  q’iefte  , e onelle  • g' 
Conca  ve' rupi';'  a' Pan  tai  tote  offrio  : ''•••■  - 

Tre  p'"r  j.  pafi’Mrale',  • . • ' -t  .J. 

Un  appuntato  Ylraìe,  • ' ' • f 

DI  Cerbiatto  una  pelle',  ' ■ '•  • ' ’-i  ' ■ 

E il  zaino,  in  cui  poma  rolàte  e care  ' * 

Un  di  lolca  portare  ^ - . . ' ^ 

* { * ■ 

Così  trad  ifie  II  Cnnìchio  quefi’  altro  epigramma  ; 

CitniUdti! , n-;rrf'i  fulcre  tìl’i’lujìt  avena  y ' * 

Hjìc  tìhi  y P.in  Dàj>/mis  dona  dati  innuìd'’^ 

Pellem  y /pajìrlt  ; pedàrn  y tala’f'oSy  perawgue  ; fe^eiat'*' 
'Ùltm  qna-farsut'dtthìa  fem a 

' ’ * * •••.  * 

SOPRA  ' S È' 
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‘ ’ ili»;  if  t.i 


un  letto  di  fòglie  ‘ 

A rilforar  le  incmbfa  Tatica.tc  * 

Tu  donni  o'Dit'ni Ah!  ve 
Vè  j che  f'oii  già' piantate  ‘ 

Su  i poggi  le  forcihe  ‘ f 

Te  caccran'Partfc-, ’c  PrIapo 'il  T»go  cffhé^ 

' Cinto  d'  edra-'dorè  r ' - i'  ' '•  / “ - ' • ’ 

E già  di  pari  vOgHe'  • * ' 

Nella  capanna  tua  mcttorto'  ì pie':  ' 

Ah  ! l'.rggi , 'dito  fuggi  e lafcla  Ih  ’•  ' 
(^icl  tuo  lopor,  «he  barcollar  ti  fa/ 

SO- 
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^s0PRAL‘IS  TESSO  SOGGETTA 

B F ,I  G Jt  A M M A ^ 1 V. 

DEllc  querce,  o Caprar,  voltando  il  vico 
Ficulnea  troverai  llatua , novella 
Ravvolta  ancor  nel  Tuo  cortice  antico. 

Tre  gambe  , si , ma  nluno  orecchio  é in  ella 
£ il  prolifico  priapo  vi  fi  mira" 

Atto  l’ opre  a compir  di  Vener  bella. 

Un  fagro  luogo  intorno  intorno  gira  , 

£ dalle  cave  rupi  una  forgente 
Vi  gronda,  e ognor  più  viva  vi  fi  aggira, 

£ di  lauri  fi  adorna  , e di  virente 

Mortella,  e,  di  odoriferi  cipreffi^  - • 

Ed  una  vite^tortuoramentc  , j : 

Pur  co’  fuoi  tralci-  iron<liui.a,  e_d  opprelfi 
Dal  pelò,  de’  bei  grappoli , ond’  é .madre 
Vi  fi  erge  intorno  , e fi  avviticcliia  in  efli. 

I Merli  poi  di  primavera  a Iquadre 
•'Sciolgono  cinguettando  tn  vario  i'uono  i- 
Ariette  hifinghevoli  , e leggiadre  ; * l5' 

Rifpondon  gli  ufignoli,  ed  oh  J quei  fono 
Le  lor  note  lottili , c la  canora  - • * ^ 

Lor  voce  oh  ! quale  ha  dilettevol  tuono  • al 
Quivi  ti  aflidi  , e 1’ amoro{ò.  implora  . 

Priapo  , che  di  Daini  a me  conceda 
^Por  giù  1* amor,  ond’ io. Ibn^  preib  ancora  ; * 14 
£ di , che  quanto  prima,  io  vo  , ch’ei  veda. 

Qual  offflro'gli,  all’ara  almo  capretto  : , . \ j 
Che  fe  al  tuo  fupplicar , non  fia , eh’ ci  ceda;  17 
Soggiungi , che  con  triplice  perfetto  , . , . . / 

Sacrifizio  immolargli  una  vogi*  io  • 

Vitella,  un  irto  Becco,  ed  un  groffettq  « 
Agnello,  ch'ho;  ci  oda  benigno  Iddio. 
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O P R Ri  d a:  F !U  I D 'fi 

SE  ti  aj'.itìn  le  Ninfe,  ai  fi  piacere 

Ambo  i tuoi  /7i  ni  enfianio , . 

Soavi  aure  leggi*  re 

Spiegar  qui  iì.tonio?  anch’io  ; . f 

^ l’remlerò  il  plettro  mio  ->  ' ' 

per  Inoliar  qualche  cola,  e il  bifo’chetto 
Datili  , anch'  ei  ci  darà  gentil  diletto 
L’incerata  Ina  fiflola  animando.  g 

Di  auell’  itpida  quercia  all’ombra  ftando 
Di  la  dall’  antro  , oh  ! come  ci  fia  caro 
Cavar  dagli  occhi ’l  l'miiio  a- Fan  Cipraro!  n 

anno  r a z i o n ‘ji 

FLaufhji  i o fian'  rìiit  ihpfAe  accenna  il  torto.  A’ 
propofito  di  tale  ftrnmento  cosi  IcrilTe  il  Mont- 
faucoa  nelle  lue  Antichità  fpiegate  ( Tom.  vi. 
Lib.  V.  cap.  2..  n.  2.  ) Tibia:,  ills  duar , ut  puto  di(^ 
innCia:  erant:  duo  tubi,  in  ore  ludentis  junfti,  po- 
rtea leparabantur  , & utraqne  manti  tenebantur . Ne 
'■  parla  anche  il  Banicr  ( Tom.  v.  f.  117. ed  altri, 

SOPRA  LA  MORTE  D’ UNA  CAPRETTA 

epigramma  vi» 

STruggere  a rtillc  a (tillc 
Tue  gemine  pupille 

Tirfi  mefehin,  che  giova  mai?  fen  glo 
La  caprettina  , oh  ! Dio, 

Sen  gi  (otterrà  , c (eco 
La  bella  razza  fé  ne  perfe  ; un  bieco 
Lupo  coli’  tigne  lue  la  lece  a brani  , 

E ne  rtriilano  i cani  : 

Ma  che  prò  ? (c  di  lei  , che  fe  ne  va  , 

Nè  un  oflb  or  più , né  il  cenere  ven’  ha  ? 


% ♦ * 


^^loPRA'  LA  STATUA  DI  BSCULAPIO; 

K f t ' Cì  'R  A m'*m  À ^y'i  !• 

VBtine  a Miletó.di  Peaae  il  figlio  _ . 

Anch’  ei  Nieia  a trovar  , clic  U gU  interim 

V Tragger  d’ ogni  periglio  , 

Con  opportuni  Idienni  . ^ 

ogni  di  co’làcrifizj  Tuoi  ... 

Gliene  tu  grato  poi  , - • . . 

E di  odorato  cedro  qucfto  facr* 

Gli  teuKe  firn  ila  ero:  ® 

Avendone  promtflb  ' 

: Con  generotò  ecceffo  • . .1. 

Merce  gr^dc  e compita 
Per  la  tlia  man  perita 

Ad-  Efione  , e quefti  fu  in  imp  egno  * 

Tatto  impiegarvi  qaant’  avea  d’ ingegno  , 1* 

• 'A  N N 0 r A Z IO  NI' 

1 MtìtfO  &C.  CIdill.  XV.  204.  xxvii.tf.)  - 

. ' Peone  h \ntt(o  per  Apolline  ( Idill.  iv.  4p.  ):di  lui  Ja 
vuole  , che  fia  flato  figlio  Eluclaplo  medico  te- 
- Jeherrimo.  Non  manca  peni  chi  ’n  vece  di  Peane 
peone,  che  fu  aneli’  egli  medico  infigne  di  quei  tempi. 
%,Niàa  &c,  (IdilL  XI.  i.xiii.  ^ xxvii.  J+.  ) 
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EPTT.AFIO  DTOKTOjqE. 

E 1 G R A M M A Vili. 

Ospite,  i'  nom  Sifacvxlauo  Orione 
t")  ii  ciò  , che  t’  impone.  , 

Q^iaiìcl’  cbSro  lei  , d’ Inverno  a noua  ria;  /'•  ^ 
Wai  non  ti  porre  }il  via  ; . ^ ^ 

morte  incontrare  il  vin  mi  Iccef*"* 

L»i  mia  gran, Patria  in  vece» 

Ecco  > eh’  eftranin  terra  i 

Or  nel  luo  lèii  mi  terra».  ' ; ,j  f 

• B P 1 C R A M M A IX, 

UOM  rilparmia  la  vita,  ' • 

Nè  tarla  da  Noethier  pel*  JKU  d’un  anno: 
Lunga  carriera  L dì  dell’  uom  non  anno  . 

I . . ” l 

sÒPK^  TL  M »IOLA.CRO  DELLE  MUSS 

< E P LG  R A M M A . Xi  ' • 

Dive  , che  nove  fitte  , 

Ch’elio;  che  quLvedìte^  ‘ 

Al  vollro  cor  gradito  , 

Ed  in  bel  niarmo  eletto  • 

SimnUcro  fcolpito  , ••  r - ‘ _ .f 

A voi  Seiioclc  il  Malico  1'.  ha  cretto.' 

Da  quello  in  tuor , nou-fia,.»  -r  - .-4 
Ch’  altro  ne  dica  alcun:  Per  Ja,gra«»d*arte  I 
Onde  a lui  tanta  lode  fi  con^arte,  i . 

Le  Mule  non  oblia . , • io 

MUlis  novem  Dee  (Imt  : quatuor  dentea  anterio- 
rcs , duo  labia,  lingua,  palati  concavità*,  & 
guttnr,  linde  rpiritn*  nicat  ; cpiibus  novem  in ’ru- 
inentis  fit  vox  Humana.  Cranico  ^videbatur  Mufas 
effe  LlovtnftUi  D-os  novem  apud  Trebiam  in. Sabi- 
ni*, relatos  a Pilone,  ut  Amobius  a.h  . ( Ak>*andd 
it.lLuminuwi  (r.  Huoum  OrMrub,  ) 

A a a BPI- 
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EPìGR4'MMA  X/.. 

,...1 

Upfta  tromba  ^ di  Eufteiic, 

Si  gran  Fiiòaomifta  , , 

Che  quanto  naicondea  > 

La  mente  aJtrui,  iòltanto  colla  villa  i 

Conoiccrc  lapea.  ‘ ' 

Gli  amici  in  itrania  terra  lui  llranicro 
Oneftamente  a Icpcllir  fi  t'ero  : 

Glie,'  qual  Poeta,  in  ftn^olai^  inànfera 
Da  loro  amato  egli' era  : e<l  or  l'ebbcné 
•Noti  ha  il' morto  fi lofot'o  alcun  bene; 

' Ben -tutto  «gli  ha  qaantvmqjc  a lui  fi  debbc, 
B fin,  chi  prf*lc  di  lui  cura,  egli  -ebbe. 

w a.*  ^ *1 

SOPR^  -UN  TRIPODE  DI  BACCO 


E P 1 G R A M M A XII, 


DI  bande  danzatrici 

Il  Condottier  Temotele  , che  a te 
O Bacco  ' uri  bel  trepplè  ; • < '■ 

£ che  a te  pure><>ffrio  • 

. Te  fteffo,  ch«'.tr«' quei , ■ * 

Che -in ‘Giiel  ieggon'xlelici',  i' i • 

• ’ Il  più  giocondo  lei  ; ' ■ 

Fu  moderato  in  ogni  Tuo  delio;  | 

Ma  quando  a carolar  ei  moffe  i pie  , 

Ira  gli  uoinin  tutti  ebbe  il  piacer  del  vanto  : 
Che  lèmpre  al  dolce  incanto  - 
'Del  vago , e del  decente  • 

'Ebbe  le  mlt  e intente;  : f - ■ ' • 

ANNOtAZl'ONl.  - 

5.  Idiii.  vii,  i8i,  xvii,  ifi,  . .1 

; " - ' so- 


( 

i 

i 

i 

I 

r 

k 

1 

I 

I 

I 

f 

I 


I 


1 


Digilized  by  Google 


SOPRA,  vILc;.«IMULACI\0  pi  ; venere' 

E P.IGRAMMA  XIII, 

Non  e gi£  queftà  la  vòlgar  Ciprigna; 

Patti  la  Dea  benigna,  . . 

Eli  al  Ino  pié  t’  inchina,  ‘ ■ 

,Ch  iainandola 'divina,  ^ . . -a 

Sacro  don  della  buona  , . ' o | 

Pudica  Crilagóna  -;  ^ . 

In  cala  Anficlc  , con ^ qui  figli  ottenne,, 

E comnu  vita-tenne;  8 

Q.iindi  un  miglior  evento  •.  /*  ' 

Tutte  le  cole  loro  ogni  anno  aveano,  ' 

. , Perché  da  te  ne  léano,  ^ j,. 

O VenerabiI  Dea,  cominciamento ; I» 

»•  ' a*  momenti  r Mortali  \ «]  O g 

Cre/cono  di  venrm  a , 

Qua[ora  gl’  Iminortali  \ Ci  • . 

Se  ne  prendon  dal  Ciel  penfiero  c cura.  j6 

A N N o t A ' z / -'o  iv  /.  ; 

r»  - ^ , 

t.  erano, le  Veneri , una/r/fyfr  o (ia  ^ontfia, 

, e fi  chiaipava.,Z^rijJW<r.*  i’  altra  volgare  ov- 

vero  impudica  , e Pandora,  chiacnavafi  < ,It  iSardì 
( de  Niimin.  & Heroum'  Origloib,.  ) cosi  ne  ilcrive 
a propofito . I/enut  apud  Pìatomitpi  efi  Mur^  Animai 
tiferà  ejl  vita  ex  ea  ani^'ia  provenien^  iit  Mando, 
qua  vita  proprie  vecatur  Natura  . Anima  Mundi  ejf 
ili  a Uenni , quam  Btatui  Awhrcfiui  ad  Valentinianum 
Cffarem  fcriUt  ah  Afrit  Cttìefiem  , a Perfn  Mitrava 
dici . Tertullianui  verò  Cteleflum  J'cripfit  (y  Deum  in 
Africa . Sed  quoniavi  NaturéO  vis  maxima  efl  in  He- 
mùpòtrio,  qued  incoìimus  , propterea  Ph^fici  prò  ipfo 
bmHphtrio  I/enerem  intelH^unt  ; Oraci  autem  pre  con- 
fifctntia , ut  tradunt  Arnobius , iy  Btatns  Icbannes 
CbjJcJìomus , 

A a a a £PI> 
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••  EPrfAFrd  DI  - BORTMÈDONTa.’ 
è'  yi  ù ^ 'Am  m a X i y 


pargolrtto  figlio 


t ' 


LafcialH,  Eimmedontc  , 

E tu  ftalo  ilei  fior  «de’ tuoi  begli  toni. 
Tolto  agli  iiiuatii  affanni,-  ' ‘ 

Calcila  tomba  ottcndli  . ' «.  •- 

E'  ver,  che  in  lórte'  averti  > • ' 

Seder  ialèii  tra  gli  Uomini  divini. 

Ma  q li  i tuoi  Cittadini  ' 

A luì  ^ faranno  - onore 

Memori  d’ua  si  degno  Genltort. 


SOPRA  ’L’  I S T E S 

^ ■ “ 

epigramma  XV. 


v« 

s o. 


M 


I avvedrò  , Viatoee  , 

Se  agli  Uomini  dabbene 

Dai  tu  qualche'  vantaggio , o pari  onore  ’ 

L' empio  da  le  fi  ottiene  . • ' ‘ ^ 

Dirai:  Dia  grazia  e pace' 

11  Ciel  benig.io  a <!|'ierta  ' I ••  ' ” ' 

Tom'ia  , rtif*  tirvf*  giace'  ' . ■ 

J?t  Eurimedqnte  i'ulU  lacu  tolta;  < 


f 


Digitized  by  Google 


SOPRA;  XA  STATUA  : DI  : ANACREONTÉ. 


fif'ia  R.  a:m  m AxX 

FOrafUer-,  che  qm'  all’jntorno  ! ■’  ' 

A mirar  ,*  le  luci  ai  pronte;  ' ^ ' 

Si:na  acro  mira  adorno,  -,.  ( :n  \i  ì 

Di  tatte7/2C  'altere  , e conte.  O 

Q^’.jndi  reibai  f.io  loo^Iorno  ■;  i{ 

Di  ; Là  in  T'jo  fonie  a fronte'  >.  (i  l 

lo  la  fatua  vidt  un  borito  , . j ..  . { ’ 

De!  fa»/'  fo  Anacrtonte . . i ’ 

Egli  il  fr.r  fu  de’  Poeti  y • ' . i-'j-i 

Se  z en  elbe  alcun  gìatnat  ; . > . . > ' 

. Che  fé  a quello  non  ti  accheti  j;  ' -i  i -cl 
'E  tra  i putti  y aggiungerai  - r.'ii  V 

wyà  egli  era  i u!i  tr/j»  iteti  ; . . . 

Tutto  l’Uomo  cfpftiTo  avrai.  ■ I ■■  r ■>* 

A.  N,  O T A Z f Or  N.  J,, 

- A /^acrecnte  (re.  ( Horatlus-Oie  XIV.-;  Epoi  J| 
, . ; _ X\_./ilon  alitcr  Sawio  dteunt  .arjìffe  iBàth^Uo 
Anacre'nta  ’teium , ( Meazini  Eglog.  ) 

Ea  cetra  un  wnpp  tatiturng  e' qhìta\  v , i / Ti  ^ - 
Et  co  io  ri  fi  rude  : ecco  , che  ’i  zrnto  y a P or» 
jy  Anatreonte  all’  or /noni  a Jì  actfuetg  i ' 

Cancro  z/cgiic  , al  tuo  cantar  s’  in  fera 
La  Greca  Terra y e le  vermiglie  ro.fs^y;  , ' *; 
Per  coronarti  il  cri»  nutre  J’  - 

'jHe  pure  aa  vffto  le  l.fcane  Spoft 

Or  mene  giuri  andato  in  lungo  t ammanto  ' 

Sul  tiioro  efempio , de  il  tuo  flit  propùfe , 


SOPRA'  LA  STATUA  . DI  'TEPICARMO  / 
E ? I Q R A M M.AKXV  Ik 


u Della  toinedia  J*  inveutor  quelV  è . » 

Del  vero  in  vece, -a  te 
O Bacco , lui  di  bronzo  an  qui  fagrato  , 

In  Siracuia  avrndol  coliccato  / 

Città  di  giro  imnienlb  , • . • 

Qiial  fi  cunvien  di  un  Cittadino  al  merto. 
D’ntili  cole  egli  un  ammaflb  avea  9 

Per  quei  , da  cui  potea  * • * 

Sperar  grato  compenlò  ; 

E molti  ai 'giòvinetti  . . ' ’ ' 1» 

Vantaggiofi  precetti  -i  < . > • . i. 

A ben  tbrmarne' la 'lo#  vira  ei  diede; 

Grande,  é ragion,  cha  Tia.  la  dua'mercedc  • • 

,4  N N 0 t A Z 1 0 1. 

I.’  I Ci^taàìno  fjrc.  Da  qneft'  epigraitimà  cbìira- 
.ÌlJ  mente  fi  rileva  £picarmo  dTer  Siracul'ano  • 

EPITAHO  DI  CUTA  BALIA  DI'  MIDEO, 

E ? IGR  AM  M A X V 1 1 U ' ' 


A Lia  TreelTa  il  picròio ‘Mideo 
Cui  nella  Ura'da  tèo 


n.  c;ui  nella  Ura'da  tiro  * • 

L^eflo  l’epolcr’o,'  e fu'  vi  fcrifTe  ; A CLITA  . • 
Perché  da  lei  nudrita  v ^ 

.Fu  la  faa  prima  età,  • . . ‘ * 

La  Donna  quinci  avrd 

La  gran  mercede  , ond’  ella 

Util  ) tuttor  fi  appella  , t 

SO- 
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5DPRA  LA  STATUA  DEL  POETA  ARCHILOCO 

Initutcrc  de'  z'erjì  jatntì  , 

t p la  R A M m^a  'xì  X, 

FErma,  e ArchìJoco  rimira 

Quel  s^an  Vate  , cii  fi  de,  . . 

Che  ravvolgali  iiiUa  Jira 
f Gl'Iracondi  jimbf  '1  piè  : . ; , 

La  cui  fama  udir  fi  t‘c  , , ■ 

Ove  i]  Sol  le  luci  aggira  - . i 

O hambiao  in  calla  egli  é;  - , . 

' O gii  vecchio  Lingue  , e fpira . 

Delle  Mule  ei  fu  1' jre  , ^ 

Ed  il  Dio,  che  :a  Deio  ha  trono. 

Non  inen  I’ ebbe  anch’egli  a core . 

Cosi  dcftro  egli  era 'e  buono 
A dar  fueri  ai-ic  :CariOre  • 

Della  lira  al  dolce  fuQiió.' 

SOPRA  LA  STATUA  DEL  POETA  PISANDRO, 
Ojc  ] (riffe  le  xii.  fatiche  d'  Ercole, 

epigramma  X 

QUcI  Pifandro  Camirefe  , 

Che  primier  tra  i prillili  -Vati  . . . . 

Ebbe  i fatti  rammentati. 

Che  di  Giove  il  Tiglio  imprclè  • 

E la  man  , che  incontro  el  ftdc  * 

Al  Leon  ; e i rinomati 

Suoi  travagli  a fin  portati , , . , 

Chianti  furo,, a fcriver  prelè;  ..  .... 

Sì,  quell’ uoin.qvù  in  bronzo  é\dcflb  : 

E vo  ancor,, che  ti  afficuri,  . 

Che  dal  Popol  vi  fu  meflb 
Onde  in  faccia  ai  dì  futuri  * 

Mcfi  , ed  anni , cd  anni  apprelTo 

La  memoria  ognor  nt  duri , - SO- 


y 
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SOPRA  IL  SEPOLCRO  DEL  POETA  IPPONACB; 
El'lGR4MMA  XXL  , 

IL  Poeta  Ippnnace 

In  qiic/la  tomba  giace:  . - 

Non  accofiar , fe  uom  Tei 

D’  cinpj  co/tumi  rei  ; ' " 4 

Ma  s’  uom  lei  tu  dabbene 
E langue  di  bennati  hai  nelle  vene  ; * 

Permati , e fiedi  ; e le  n’  bai  pur  defio , ' 

Gli  occhi  immergi  > e le  aire  in  dolce  oblio^  • t 

SOPRA  SE  STESSO,  B LE  SUE  POESIE  . 

Epigramma  x x i l 

TUtt’  altro  é quel  Teocrito  di  Scio  ; 

Teocrito,  quell’io,  ■ 

Che  tai  cole  vergai , 

Del  Gran  Popol  Ibn  uu  'di  Siracula  , 

A PralTagora  nato 

Dall’  illulhe  Filina  . Ad  altrui  Mula 
Mai  di  man  non  ho  dato  ; 

Né  gli  altrui  verfi  mai 
D’eflere  i miei  vantai  . 


COsl  nell’  Edizione  del  Commelino  lì  troVà 
tradotto  quell’ultimo  Epigramma. 

Uéce  ego  umpcjut , non  èlle  tbeoeriufi , cr/«  ■ 

Chiut  y at  i media  plebe  Syracufttn  : 
jPraxaiera  genitore  fatta  tìaraque  Fbiìina  , 

£xterno  fecini  tarmino  nulla  fono . ■ 

FINE 

• % 

pegìi  Idilìj  , ed.  Epigrammi  ^ ‘ttotriHi 
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ÀNACRBÓnTE;  TEOCRITO,  BIONB,  E MOSCO 

* ’ > fratti  iallj  Jtapon  Pectù» . ^ . 

DI  VINCENZO  GAVINA» 

< ' . ri  . .. 


« DA  ALTRI  SCRITTORI  ITAIIAKI,  . 
RÓ-OlTRAMONTANt»'  '■  !■ 

De*-  Poeti  Lirici  altro  non  é rimafò  intero 
che  un  opera  cii  Pmdaro  , ed  alcune  Odi  di 
Anacrconte  ^c.  Anacreonte  prete  itile  alle  co«^ 
fé  parimente  convenevole  , ed  al  genio  ino  piacevole, . 
lemplice,  e da  ogni  tallo  lontano  . Tali  appinto  lòa 
le  tue  Odi, 'la  di' cui  iemplicitli  è più<  maravigliO'*) 
là,  e difficile  di  < qualfivogiia  grande  oriumcnto ./ 
Qiianto  egli  «dice-, 'par, non  poterii  , ne- doverft  ’ in  • 
altra  maniera  dire . Non  ha  alcuna  pompa  , e pur  < 
non  vi  (i  d<  Hiera  : temSraho  le  cole  nate  lenza 
tatica,ma  non  lì  poiTono  con  alcuna  tatica  aggua-" 
gliare  . £*  vivo  lenza  colore,  vago  lenza-  artifizio  , 
la porolb  • lenza'  condimento-,  r làggio,  qual  da  Pla->  * 
tone  ■ tu  -reputato  , ma-  fenza  apparenza  di  ckxtrina  * 
In  quei  i'aot  giuochi,'»  Icherzi,,»  tavoluzze  ca- 
priccioTe  , e poetiche  > /temprai  maggior  dottrina  , 
che  altri  tacendo  il  Filofotò  non  direbbe . B*  da  lui 

A a fnira-*- 
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lalra^ilmente  l^rprrffo^.  c«fi|^*aipiento  , « Is  eom\>«' 
nioaé  tra  dì  loro  d’atre  colè  ii-iurall  neli'Oiemx, 
folto  la  fig'ir^  del  bijre,.  Sopra  nuio,  ,il  corto,  e 
]a  natura  defla^  paHIóie*  amorofa  è al  vivo  dipìit« 
ta  ili  quelle  gentilifll  ne  iuveuzioni  , tra  le  .quali  è 
l’Ode  III.  ove  (òtto  li  figVra  di  quel  bambino, che 
picchia  alla  porta,  e t’alfi  accog'iere  per  tenerezza, 
c .poi^lìdierzando  còll’arco'ta  piaga  mortale  no-* 
ftra  come  la  palli  one  amorol’a  in  lui  principio  lem- 
bri  leggiera  j poi^on  la -oompatlioue;' e con  la  te« 
nerezza  pigli  maggior  radic'*,  in  modo,  che  1’  animo 
con  elTa  fi  diverte,  e fi  piglia  piacere  .iMa  pii  trat- 
tcneadofi  1’  uomo  più  in  quello  divertimento,  ne 
rimane  aio lorolam ente  trafitto.  .Col  q'iale  fcherzo  e’beii 
moflra  , in  qual  maniera  naica,  e fi  murilca  quella 
palli  one  . Chi  meglio  di  quello  Poetala  conolcere 
la  vanità  delle  grandezze  r delle  ricchezze,  degli 
onori , e di  tutte  le  magnificenze  umane  ? Se  avc^c" 
ne'.luoi  vcrii  al  pari  dell’ ambizione  di  (prezzato' il 
piacere,  avrebbe  a.l'c  maggior  g'eria  , ed  agli  altri 
maggior  (rutto  recato. 

Teocrito,  che  o’  coHumi  pafloiiali  imitò,  nell* 
opera  riufet  molto'’ teliceli  poiché,  non  jOtTcle 
plicità  colla  lòa  xoltnra,,  né  con  rapprclèntare  i i 
punti  pai 'filli,  delle  paflìonì  ,- perde  il- carattere  del- 
la'ruftichezza:  e tutti  i limi  ■'.penlieri  e maniere 
paiono  appunto  nate  nelle  meati  grolTolaiie di  que* 
Pallori.  E'  nel!e:Cofc,  e neli’etpteflionl  moderato  da 
gòùle  mifure  , e temperato  da  Ibavifliina  grazia , 
che  deriva  dai  gemile  accozzamento  delle  parole , , 
e dalla  delicatezza che  per  tutto  conlerva . Che  ' 
più  Ioave  cola  di  queUe  parole , che  ei  pone  in , 
bocca  al  Ciclope  innamorato  , e qual  maggior 
naturalezza,  che  .quelli  verfi  ? i 

■ 0 kianca  Ci  alar  ea^  bìa-ua  oìV  afptm 

fiù.c&e  giuncata^  c fiU  ebe  agnello  tenera^ 


*•  FfS  à’  un  vhtJh  ^uftrhtìià^  "e  acttbà  - • t‘-  • n 
* ‘Pii/  ikW  uva  ivmainra  , Tu  fovente'  ■; 

^ Ten’  vieni  a tue  iiueìcr  tu'cclupa  il  '/enne;  ''  * 

* *£■  pei  ia  me  cch'fcnno  una  ten'' partì.  • 

Il  cjna'e  luogo  ha  imitato  Ovviiiio  : ma  làrehbbe  a 
h'ii  rtit-gllo  Tiufeito , ir'  avtfl*  'iapiito  contenere  il 
filo  ingegno  , ed  aftenerfi  dal  trappo , imitando  di 
Teocrito  ^nche  'la  iTiodcfazioiie  ;-'ina  egli  con  accrc-j 
Icer  pili,  diftrogge  il  meglio,  che  e’ 1’ t(Ter  vago  cólt' 

iniliira- 1 l’uol' verfi  fon'qurftie  " 

^ ‘ Ctr>;d  ih6r  ‘nivri  'felh',  '^Cah/ea , ìit:uftti  i '• 
{•Icniiìcf  prarit]  hrt^a  procerìcr  alno-,  '■  * . ; ■>  < 

Splfmlidkr  vitro  tenero  ìafavìor  éiCJa  ; 

• ’’  1 KTÌcr  -oipdr/e  detrifit  aqttere  ccnchìs;  ■ ■ 

‘"Stl:hts  hibernii  y /t\ìiva  p'ùtlnr  t unlhra  \ ■'  • ■ , 

• '-Idohihcr- 'pernii  piotano  tohJpeWor  aita  ;'  i ■ 

Tuciiììor  piade  ; matura  ìFtilaor  uva  ; 

Tihiìicr  cr  ryeni  plumii , ir  lacle  <oatÌ9 . 

Et  y fi  non  furi  ai.  y rtpuo'  f:)'fnb/icr  berta  , 
i:K‘vitr  iniìomtìs  eadem  Gal  atta  j uvea  eli  : 

Durìor  annefa  querm  ; fallacior  umUz  ; 

Lentior  (y  falieii  vìrpìs , (y  vtdbftt^  aìbìi  ; 

Hii  immehiher  fcopuUs;  viòientiOr  amne  -. 

Laudato  pavone  fiutxrbìot  ; •acrier  i^tii  ; 
rifipenor  tnbtiUt  ; ‘'ptcta^  truciiltnithr  urfa  • T 
« ’S'trdior  /equcribut  ; taiedfo  immifi^r  bjpiro  : > '> 

E quel  che  icgue poiché  nè  metto ‘‘fin lice’' qaf.  Dal 
die  fi  cohófcé',  che”  quella  di  Teocrito 'e  fcelta  del  • 
migliore  , e del  più  confacente  ; -quefta>  d’Ovvidio 
é raccolta  di  tutte  le  -coiè  a bèllo  ftudio  ricercate  : 
onde  ogiiim’  fi  avvede,  “querte  effer  - dette -da'  Poeta,* 
non  dal  Ciclope , il  quale  avrebbe  reiuito  molto- 
ptico  il-  travaglio  amorolò,  fé  aveflfe  ' potuto  cosi 
agiatamente  divcrtirfi  in  si  belle  e varie'  fimiJItudi-  « 
ni.  Né  poco  artificiolà  mi  pare  la  negligenza  di 
quel 'Pallore , nell’Idillio  terzo -i  imtaniorato  *di 

- j , ..  . i i.i  ,jl  ^n*-( 
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Amarilli , <^i'  aii  mentre  fi  lagna  , , tanto  naturai* 
mente  trafeorre  d’ uno  iu  un'  altro  prnfiero  , con 
modi  icatcnati  c rotti,  che  vi  compare  al  vivo 
l'animo  inquieto  ed  agitato  or  da  uno,  or  da  un 
altro  moto , e rovelciato , per  così  dire , dalla 
Itravaganaa  delle  pafiìoni  . Oi  non  minor  pregio 
Tono  i pochi  Idillj  , che  ci  fono  rimafi  di  Mofeo, 
é dì  Bione  , il  di  cui  epitaffio  d’  Adone  é di  toa*- 
vilRmo^aettire  condito,  , " 

fin  qiix  fi  Gravina , OJftrviarno  cra%  c6e  ne  dica  // 
( Batter  Bfjfio  Schiavo,  'Cai  e?H  parla  di  ■ ,40-' 
atreante  nella  Giornata  Jr. . del  j'uo  Filaìete.  Trall* 
altre  dolciiTime  canzonette  , che  il  vino  lo> 
dano  con  uno  fiile>  la  cui  lémplicìta  a me  Icmbra 
più  tnaravigliola  , c, difficile,  che  qualunque  grande 
ernaniento;  udiamo  un  .poco  la  xix.  dover  tere. 
Beve  la  Terra  amante , ' , ^ ‘ 

E lei  -kevorr  Ve  f tante";  • - 
Beve  il  Mar  . V aure  chiare y 
E ’/  Sol  fi  beve  il  mare  ^ 

E ber  dei-  Sole  il^  lume 
Ha  la.  Luna  in  ccjtume 
E i’  IO  di  ber  ho  Jete,  , . 

Sezj  , mel  contendete  ? 

B chi  vuol  mai  cpntcndere  il'  bere  ad  Ana- 
creonte , il  qtule  con  q\te)  dolce  dialetto  Jonico  , o 
di  vino,  o d'amore  o d'altro  parlando  , empie  il 
Lettore  di  maraviglia?  Tir  ben  vedi  tneglio  di  ine 
quanto  fia  ir  reittiy  ir  verbi! y medit  mirabile 
ogni  Tuo  carme  : e ben  lo  vide  tra  tanti  altri  il 
Gravina  , il*  quale  afi'ertnó  , come  ancora  detto  è , 
che  quanto  ci  dice , par  che  non  fi  pofTa , né  fi 
debba  .altramente  dire:  che  non  ha  alcuna  pcunpa, 
eppur  non  vi  fi  delàdera:  che  le  colè  nate  lembra- 
no  lenza  t'atìca  , ma  non  fi  polTono  con  tutta  tati* 
ca- agguagliare  : che  é vivo  fenza  colore  , vago 
Unza.  artifizio , làporolb  lenza  condimento,  e lag> 
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itwe  maggior*  dottrina , cfie  altri  non  ianrebbt 
volendo  tare  il  filofotb.  -E  a dir  vero,,  chi  noit 
animirrrh  in  qncrta  Ibaviflìma  canzonetta  , qiie*  notili 
dcmiittpnti  di  profonda  (apiettM  ripieni- efpreffi,4i(m 
jon  ì*,ifha^M  fantnjicfe,  «la  càv>  qoelk  * «he 'i 
ir  toccano',  « imprimono  nel*  «oftro  intelhtto  si 
«hiarc,  e ai  -rive  idt^  ? Qiiamo  bene  fimo  la  fiVnra 
«lei  bere  ci  rappreienta  egli  quella  TriccHdevoic*va? 
rieu  , e quella  varia  concordia  delle  cole  nat-i, 
ralr,  quella  caténa, e qwell*’armonia  'prodigfofa  dei- 
Je  cole  celcrti  e delle  fullunari  co$y  diflìmili  ? > 

E neììa 'Gkrnato  vi.  coU  tìveme  f orlato.  Non  vi  foo.» 
Viene  ^di  quel  Icggiadriflìmo  cwnponimcnto  lorra  A-' 
niorc  ? uditelo  amendue,  ch’é  bellilfimi»  ; 

Et  Aiuft  ftr  vaghezza  ' • 

‘Ceri  refe  /imcr  legare  , 

E grato  deno  t care  . . . , v . 

/Ve  fer^  alla  Bellezza, 

_ - Or  di  Ini  Pencr  certa , ■ . • . 

Ed  a gran  prez^eó - merca  ■’ 

^ Atf  • llhertàr  del  figlio  J J .. 

Ma  non  i già  periglio  , ^ 

* Che  penò'  altri  lo  fciolgh  J ' 

fi  fi  volga  ;■  •<>  -.  , . -r 

Ch'  ad  sen  ' fervir  li  grato  *■  < -•  ; .•  rv 

Egli  è troppo  inclinato-.  . ■ . ■ : . . • 

^Oliliffimo'c'tutto  fileno  dé grazia  InCDnipa'ra*-^ 
hle  e qnefto Poeta.  ìa  (implìciti  dello  due  Odi^" 

come  afferma  (àggiainenre  ni  Gravina,  c niit  ma!' 
rayigliolà  e difficile  ( notate  benei  ).  che  qrralfivoo’ 
glia  grande ornamento. 'Quanto  egli  dice,'- par  che 
non  fi.  pofla  né  fi  debba  in-.ajtra  maniera  dire  .>• 
l^en  lia  alcooa  pomp»,  eppur  .noJt  vi  fi  defidwa  r-. 
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ieinbrano  Ie;<ofè  nate  fetiza  fattca;  ma- npn -fL  pftT. 
fono  con  tutta  fatica  agguagjiare  . £'•  vivt>  jea^a 
«olore , vago  fenza  artifizio  , (àporofò  ienza  «oiidt« 
mento,  e l'aggio  , qnal  da  Platone  In  reputato,,  ma 
fenza,  apparenza  • di  dottrina,  la  quei  tuoi  giuochi 
e icherzi , . e tavolozze  capricciol'e  e poetiche  , e* 
it  gniiare  maggior  dottrina,  che  altri  ùcenilo-  il 
£lo(oto  non  tavebbe;.  Q quanto  é.vero,  e q>ianto 
•fTervabile  .quello  lèntitnento  del  giudiziolò  Gravina! 

* Ma  vediamo  come  i'  ifttffo  Sìa^  io  SfHavo  parli  <1/ 
Teocrito  nella  Giornata  ».  del  fuo  Filalete  : Tempo 
verrk , egli  dìcOf  di  domandare  al  P.  Ceva  , per  i 
^ual  cagione  il  gran  Virgilio  , liccome  Jia  /lapiito 
iuperare  Efiodo  nella  Georg ica,  cosi  no.i  abbia 
potuto,  non  dird  litperare  , ma  uc.nnche  agguagliar 
Teocrito  nella  Buccolica?  Eppure  il  gran  Virgilio 
é quella  fonte,  .i  . ’ . , ■ .•-.t  i;i 

Cf>e  JpanJe  di  parlar  ti  largo  fiume  . 

Eppure  nel  gran  Virgilio  la  poefia  latina  ebbe 
I’  ultima  Tua  perfezione  . Che  ci  potrà  rilpoudere  il 
P.  Teobaldo?  Forfè , che  nelle  Egloghe  non  può 
egli  alzare  la  l'ampogna  a Tuo  modo?  B noi  di- 
remo, che  anzi  bene  IpelTo  e’ 1’  alza  Ibpra  la  feni- 
plicità  paflorale , e che  tK  io  confeiTa  Idi  propria 
bocca  dicendo  ; , . • • . i . 

Seeìtdet  M^te , paulìo  majora  canamut. 

Per  qual  cagione  adunque  non 'lo  agguagliò?  Per 
quella  tanto  difficile,  e' quali  inimitabile'  maniera 
icmplice  di  parlare,  e .d'imitare  al  vivo  i coiluini 
de’ pallori,  nella  quale  Teocrito  riufci  tanto  feli- 
ce, che  non’ potè  Jl,  Latino  Poeta  giungere  colla 
iua  colciua  a pstreggiarne  la  Ibavllfima  .grazia-,  c- 
la  naturale  delicatezza  V <•  : -i  i - -, 

jil  Gravina  y ed  alle  Schiavo  y fi  wtì forma  Jaeopa, 
'Mirtilli  neL/ua  Commentario  al  Cannonìerty  pro^ . 
mtnio  Tcocri/o  per  eJewpLart  nello  fomaxòim  itgH  ■ ^ 

d/l- 
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ii}^  : t Citare  Caporali  ntlìe  fue  Rime  quofi  a iì:~ 
to  tJicpra  P'ir^iìfc  qual  priwo  Imitatore  Je^r  JdJllj  (H 
Teocrito  : et  cotte  la  terzina  in  cui  ne  parìa  : 

10  noa  ho 'mai  per  bufla,  né  da  vero, 

'Dannato  il  modo  del  riibbar  , che  ha  fatto  < 

VirgiUo  da  «Teocrito,  e da  Omero  &c.  « 

• E Cario  Caper  ali  nelle  OJfervazionj , thè  vi  fa, 
fc^giunge  a propcpto . Di  Siraciiia  ti>  Teocrito  , c 
di  una  Citta  ('  ma  non  fì  (a  quale  ) iit  Grecia  O- 
mero  Di  quiili  uno  di  ftil  Haftprale  , in  Eroico 
1' a Itro  I tcriffe  ; furono  imìtati-^da  .Virgilio.  Delle 
imitazioni  vedi  i rilcoatri'  fatti  da  Fulvio  Orfinr. 

E nella  prima  parte  del  l^iagno  ài  Purnajò  non  Ic^ 
fda  ài  ùjfervare  conte  t ìfieffo  Cefure  Capotali  fxeenào  par-> 
lare  certi  fior  di  Cicoira , imiti  Teocrito , ( Bio~ 
ne  ?.  ) qn.il  fi  il  primo, che  introJufle  tra  i Poe» 
ti  a parlar*  i fiori,  e ‘le  piante  . 

11  Rapino -ili  ^taàrio,ìl  Ttrab' fichi  il  Zaccharlat 
tà  altri  àe’  noftjt  halianl  fan  pìaafo  a Teocrito , ma 
a me  piace-  più  tojlo  accennar  qualche  cefa  di  quanto  ne 
dico  r.o  gli  Oltramontani . 

Théocrite  eli  le  premier  auteur  qui  ait  fait 
des  idyllc^  ; les  halfens  l’ ont  imité,  & en  onerar 
mene  1’  uCage . * 

Les  Idyiles  de  Théocrite  Ibus  une  fimplicité 
tome  naive  & tonte  champétre,  rer.fcrmcnt  de» 
agrémens  incxpriinables  : elle»  paroiflcnt  puilces 
■ dans  le  Icin  de  la  nature , Se  diéWes  pars  le» 
Graces  cllcs  mèmes  ’.&c.  > 

« ’■  Théocrite  dont  nous  venofns  de  parler  , naqoit 
a Syfaaile , & vècut  environ  zéo  an»  avant  T.  C. 
Il  a‘peint  dans  fts  idylles  la  nature  naive  & gra- 
cieufé.  0.1  pourroit  "regarder  le»  ouvrages  loinmc 
-la  blbliothcque  des  bergeri,  s’ il  leur  étoit  permis 
d’cii  avoir  ime  O.i  y trouve  rccucHlis  ime  infir 
nité  de  traiti  , dont  on  ipeut  formcr  ics  pius  be- 
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«ux  caraél:re»  hIc.U  bcrgerie.  Il  C/V  vkai^  y 

cii  a aufli  q.ielqucs-uns  qui  auroieat  pu  C tre  plus 
dclic4ts;  qu'-il  y eii  a d’ autres  dont  la  fimplicité 
noiis  pjroit  tri>p  peii  a(Tiilo;iué«  j mais  daiis,  la 
plùpart  il  jr  a noe  douceiir  , >une  . inoUcflV  U- 

quflle  auciin  de  fcst-fitccelEcùrs  a- a j pu  » attef*dre  . 
lis  ont  èté  reduìts  • le  copier  pftelque  iittcralcoieiit 
h’  ayant  pas  aflfe^t  de  gèiue  pour  i’.imiter . O.j 
poarroit  corapàrer.  ic*  tablciux  à ces  tifwits  d'  ime 
maturitè  «xquilc  , i'ervis  avec  toute  le  tir ^ich e ar,-;  da 
matifij  Si  ce  ' léger.. caloria. I quer.kmble  iy'  iailler  ,,la 
xolée.'  La  -verfifioatSoa  dci.ee  'pocte  adui' rabW» 
plciue  de  t’eu  » d’ia»afe<Sì,  & litr*tout  d’ uiic  mira)- 
die  q;ii  lui  doiiae  uuc  liqiérioritè  iiicoateilable  iur 
tous  k’S  autres . , ; >i.  , ; 

. Mokbus  & Bio.i  vinrciit  .q  lelq  »c  tems  après 
Tbcocrltc.  Le  premier 'kit  .cóìebrc  eu  Siede,  & 1’ 
autre  .»  Sittyciw:  ,eii  loiniir  Si.'.,l’ an  cn  -j  ige  par  le 
petit  nombre  de  pieces  q il  ooiis  jrelteat  de  lui, 
il  ajoutj  à l’uglog'K-  tw  certi ia  .art  qu'eUe  u’ 
avoit  poiiit . 0.1  y vìt  plus  de  fiaeflc  , plus  de 
choix  , moiiis  de  nègUgeiicc  ; mais  {^ut-ttre  q i’ 
•eii  gagaant  du  coté-d;  i’euxcjltode  , elle  perdit 
cu  còte  de  la  iiiivctc , qui  eli  po  irtaut  i’arae  des 
bergeries  . Scs  bois  lòut  des  ùilquctg  plutòt  q le 
des  boìs  ; & Ics  tontai.'ies  lòat  nrelquc  des  ):ts 
d'eau  . Il  Icinble  tnéiue  qu«  ce  loie  finou  u.i  an- 
itre geare  que  celai  de  Tnèocrite  , au-moias  u.ie 
autre  efpeCe  dans  le  tnéarc  geare  . Oa  y »oit  pcu 
de  bergerie , cc  Ibnt  des  aJlégorics  ingèaiculcs  , 
des  rlcits  oriics  , des  éloges  travaillcs,,  & qui  pa- 
roilTeiit  r avoir  été , Ricii  n’ di  plus  briliaiit  que 
fon  idylle  flir  1’  enievemeat  d’  Europe  . 

. ; Bioi»  a ^tìf  encorc  'plus  loia  que  Mofebu*  , 

-&  fes  bcrgcrles  lont  encore  plus  pafécs  .que  cel- 
•les'de  cc  po^tc.  0:j,  y lèiK  par-tout  le  lòia  de 
' pia* 
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plaire;  quelqtttfois  méow  .il  y- eil  av«c  affeftation 
Soa  ’tonibcaa  cf  Adonta'»  qui  eft  fi  beau  & fi  tou- 
efiaot,  a qaejques  antithéles  qui  ne  iònt  qpc  des 
>eu*  d’elprit.  . J , •<  , , 

^ Si  oa  vene  rapprocher  Ie«  earacleres  de  ce» 
troia  poétesi,  & licB.  «omparer  en  p«ai  de,;  ipots  , 
Olii. pent  dire,  ique  Tiiéocrìte  a ;ptiiU  la  nature 
runple  -'ft^  «fuclqnetbis  négligée  ; que,  MoiUiu*  1’ f 
aarang^e  r^avec  art  ; que  Uioii  lui  a ' donne  de» 
pariires . Chea  Tbéocrite  i’ idyile  eli  dans  un 
boia  Oli  daiis  mie  verte  prairie  ; che?  Mplchii» 
elle*  elt  dana  une  ville;  clirz  SiotK  e ie  tft  prel- 
qtiefiir  ua  théatre.  Or  qiiaad  nous  iifoiia  dea  bcrgerica, 
nona  lomme»  bicnaii'ea. d’ètre  bora. dea  viiles.  Sic, 
iWf/cAar 'vivoit  dii  tema  de*  Ptolomée  Philomé 
tor , & le  rendit  cèlebre  en  Sicile , taiidis  • que 
Bion  1Ò.1  maitre,  brilloit  a Smyrne  en  Ionie,» 
Lea  tragmena  qui.  nona  reftent  de  leura. -oeuvrea 
oiit  pam  deux  tois  dans  le  fiecle  pafie»  4 Gam-r 
brigde  i làvoir  e|i  165  a & 166I  , x/t  Ho.  Mqlchus 
mit  danai  lés.idylUs  pio*  de  choix  & plus  d* 
efprit  que  Tbèo&rite.  Son  idyile  l'ur  J’ enlevemcnjt 
d’ Europe,  elt  extrénement  brillante;  i/  en  a fait 
d’ autres  qui  loti?  courtes  & pleiiics  de  fiaefle, 
Ba,'Voict  une.iidu  jnon>re<dcs  jolica  d’ aprèa  la 
tradii ion  de  M.  QbevJ>eau , en  vece  iran^oi».  » 

^ ./^oar,  Echo  U d>cxx  Poa  jcupire , ■<  ■'  - 

Elba  hrìXlt  four  nn  Sat-yrt , j‘  ■ . 

ì.  I S^c.ln  pim  .iic  Lydax  corju’iunt  joxxr  iff  nu!f  ; 

. ■ Et  iIms  h ftrx  ijfti  iei  livore  ^ ^ 

.1  Chaatxx -biut  X ->  ■ t < ! 

1;  f AltttfittiqX  xi-  fP  -Aaj  de  T fffijft  qtx' »ì  Mdore . 

■ . ; Z*i  <jìti  dii  f'txn  id’  Amur  fev.s  toa  <xcr*r  taflammi, 

J I Pot/r  Jviter  M mal  sjtt/vwe  ^ . 1 , 

. a ■ I . 
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/iìfjre  tciijcurt  P ohjtt  qui  f aìm  t •*  / . •'! 
Et  ri  «ime  fk>i«t  ceìnl  doni  tu  ri  es  p^ut  «!>«(•  -<• 
^blocrite  pr«?<i;cia  Molchus  . &c.  Il  vivoit  a la  cout 
ri  Egypt*  dii  tcms  de  Ptolom^e  Philadeiphe , ^5^* 
U ceiit-trenticrac  olympiade . J-a  anetlleurc  editioa 
de  (es  oeuvtM  di  celle  d’ 0xti»rd  en  ,16^9  y iit’io. 
Set  idylles  écritM  en  dialeéte  dotieane^  lont  , des» 
chets-d*  OEUvres  qnr  ont  fervi  de  modcle  à^Virgiie 
dans  Ics  pglogues  ; inaia  Ic'poétc-  gtec  a ixit  ' le 
pocte  latin  , 1’  avantage  de  la  luTvetè,  de  la  di<ìion,_ 
& du  gente  de  poéfic  qu*  il  a chnifi  . il  u’  Y * 
guete  de  jiigcs  •recevablet, liir  le  inerite  de  Ikc-^ 
ocritej  que  ceux  -qui  fe’ioot'inis  en  ^tat  de*  1*> 
entendre  dans  là  langne',  & de  goClter  là  ' verfi» 
lication  • Tonte  ’ traduclion  'de-cc  charmant,  poc- 
te  fera  necelTairement  dcponrviie  de  cc  que  la 
langue  dorienne  & de  ce  qiie  la  ftnicìnretdn  vers 
biicoliqne repaadent  ^ graces  & de  bcautés 
dans’  f originai.  &c.  ’ ' 

? C^ia.it  aux  chol’es  librcs  que  Tlièocrite  & Vir- 
oile  , mais  beaucoup  plus  ThJoerite  , ie  l*nt  quel- 
quetois  permifes  dans  leurs  iglogues ^ on  ne  là'iroit 
Ics  julèifter.  Gomme  un  peintre  l'eroit  blinnble; 
t’ il  remplill'oit  un  payiàg-  d'obdcts  oblcene.s  ; ^aulll 
r on  bUmcra-un  polite  qui  fera  tenir  à dc^  ber- 
gers  des  dilcours  contraires  i.  1’  innoceilce  q i’  on 
doit  luppefer  dans  des  hommes  qu’À.Hrèe  jfacncore 
qu’  à peine  abbandoimcs  . &c. 

Thèocrite  a oblervè  cette  cadence  dans  .prel^ 
que  tous  les  vcrr  qui  compofcin  lès  pieces  buco- 
liques  ; la  variotc  infime  & 1'  h armonie  des  mot» 
grecs  , ini  en  donnoient  la  (àcillte  . Virgìle.  n’  a 
pu  mcliircr  Ics  vers  avee  la  métne  exaòìitudc  ; 
parec  que  la  langne  latine  n' eli  ni  fi  feconde , ni 
.c*dencée  que  la  grccque#  La  langue  fran^oile  e/l 
èncote^  plus  cloignèc  de  cette  cadence . &c. 
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DEL  P;  Giuseppe' MAiiiA., PAG  nini'-  ■; 
della  CARMEL:  CONGREGAZ:  DI  MANTOVA' 

JllafJJio  ili  Sacra  tecJcj'ia.  y t £t%io  Prc^cjfor,  , _ 
ili  Eloquenza ■ in  Par{ma.y,^cb^.^,,onno  , 

. ..  , miniata  il  ’troÀutrofe ^ di,  f 

, . ...  Crai  BnccoUciiy  q proje-  _ . ,-,f. 

; . 1 guirac  i’  tdixàoqe . , - 

' i . ■ : • i.f  ! 

„ ‘,i  i.t  i:  ;j  oi  '>t.  •cji'  , . ;j 

TlNa  ferlc^ibe»  -Jiu:;gx*d^Algf‘\atì  c!«. 

El-jx^  m.i  ha  coinpa^titii^  mii  coaofc;? 

re  cliiaraaieate  , .cLe  .'i^  .'•.^ner9lìta  del-  luó 
crore  va,  dal  parj  £ol|’  «xeUfura  del  ruo  ,.làpe- 
rc , ed  ÌJigt'gao  .,j Ricevei  gì*  é .qualche  temp« 
ja  4‘  incompara^ilcj  Tradyziooe  ;di  Anacreon- 
te.,’  U;  qu^e  4opp,]e  tan^q,  dieue  lòno  ulcite  alla 
linee  , può  dh-fi.  .mil|ca/tnel  Ilio  , genere,  per  piTcc 
tdTuta.^^on  iòrpeendente.  anadlri'a,  in  i^n  tneiro  si 
dlflic^\e  , e st  legato,  che  a nclluii  altro  faru  for^ 
iè  giammai  caduto  àn  penderò,  di  tar..  un  fìmile 
tentativo.  Mi  . ión  , giunti  in  apprelTo  due  leg- 
gi adridimi  Eadecalìliabi  , l’-uno  . di  lieto  , 1' al- 
tro doWrolo  argomento  , ambedue  ..pieni  di  c- 
.kganza , « di  fpirito , e di  afie^o  , e.  di  quelle 
pili  fine  grazie  , e più  fchiette,  che  ad  una 
mente  telice  può  infpirare  lo  ihidio  lungo  , e pro- 
fondo de’Greci  ottimi  originali,  (jitiinamentc  mi 
« pert'enqto  .ii  principio  deila  dedicatoria  , che  deve 
andare  in  fisonte  sùle  Tue  nobili  traduzioui  , ]} 
qual  principio  dà^fubito  un  argomento  ben  convin- 
cente del  buon  lenlb , e della  erudiziene  pellegri- 
na dell’  Autore  , &c.  L’  edizione  mia  degli  fteffi  Buc- 
colici é-fUta  per  molti,  meli  arenata  dopo  avex^ 
ilam^iato.  tutto  ;Of inai  , il  tcR*  dì  Teocrito,  coll* 
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lntcrpetra2?one  ’latu^  deTf*Ei}fìo  Ì"[e  la.mia  Tra- 
duzione^ Itaiiaiia  . (^leflo,  ritardo  c provenuto  par- 
te daflo 'ftanipitdte-,  X?ie  é fl-ato  molto  occupato 
ia-.-itrvUio  dr  qucrtiii  pali/ Corte  , p ' parte  da  col- 
pa mu  , ciie  in  vece  di  prevalermi  di  q icl  trat- 
ttinpo' per  f!cegli^«f, 'cd- ordinare  le'  annotazioni, 
come  avea  a'Tvilato^,  *'nti'  fon'  lalbiato  vincere  da 
una  certa  paffiOnc  ,*  thè  hó'  fèmjjre  avMto  per  le 
matematiche  , "rh  fcoài  «fatta  maniera^  che  ho  im- 
piegato una  infinitìi '«fi- tempo  in  tale  ilullo,  la- 
fciando  affa'tto*  j'it  abbandono  i miei  poveri  Gre- 
ci,. Ultimamente j ho  cominciata  la  Rampa  delle 
mie  Note  a Teocrièo., ‘pei'. yè*' quaH- (bnd  molti  aq- 
rti,'’  ehe  ràtcolti  ì 'ihWeriaU  condtltanJ'o 

i migliòri* IFferl'-' 'nVanidirittì, 'e’'Raèhpati','  che  mi 
è avvenuto  di  ritèovatè , . coinè  pure  gli  Scoi;  Gre>- 
ei  non  ‘IbUinenté  gi'a  pubblicati  , ma  -ancora  gl| 
inediti,  e ' tutti”  tpuci  ' Commentàtori -,  che  ,anno 
l'ifchiatatrt  i ’ Buccolici  * èi  -proteffo!,'  conìe!‘ Io  Ste- 
tarto  , Ib'  Séalfgtfiro  , il  • Galtiibono-,  1’ Eiufio  , il 
Met^fiò,  *11'  tt<alchcnarTo  ,■ ' il'' KéisTce,  il  VJ'arton, 
il  Totip  lo'  Sch'W^cbeHo  / oltre  ad  altri  ui'dq*'  pò- 
chi , che  anno  ilIuRrato  per  incidenza  or  nn  pafTo 
or  un  altro  di  di  quelli  noftri  Poeti.  Ufo  ogni 
fludio  per  non  tediare  con  eccelfiva  ■ lunghezza  i 
nortri  Letterati  Ttaliani  mal  lb!R:rerrti  d* erudizione 
pèi'ante  : dall’ •'altra  parte  mi  'fon  propoflo  di 

provvedere  ‘ 1’  Flalia  noftra  d*  un  libro , che  le 
Tenda  per  l’avvenire  inett  neceffa ire  1' Edizioni  , « 
j Commenti  Oitramorrtani -de' Buccolici  Greci . Spe- 
ro di  veder  1*  Opera  Tua  primi,  iche'  io  flaoipi 
la  prefazione  , che  deve  andare  in  fronte  alla  mia. 
Nulla 'in  ’effa  poftb  dite  , 'thè*  polTa' al -»fno  inòiné 
accrefeer  gl'tria;  tuttavia  n'on'tacerò  quello  ,che  potrà 
inlpirarmi  la  gi'Kla  ftima  già  concepita  del  luo 
vaior  fiiigolafc , Bramo  intanto'  occafione  di  Scc. 

' - ' ' - Parma  101,'Maggio  177!^. 
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DOpo  tif  meO  jne  .pivi-  dlfdJnvSr^  H|P 

.iu  Tofcau»  , <;  fkcr  Ja  i»4.1Iìini^  pjrt«  19  PjV 
, . mia.  Patria,^  relt  itiiiuJaati  a Panng  tror 

VQ  due,  plichi  .diretti,, a .me,  dai  'gcntwiflìnv».)Moiv 
fignor  4tlU  ;BeTc«a  ^oa^c^si'iaoi  ip*  dp- 

dp  di)  npIaililTimo  |vp4«?-i<>i»|, ‘daj  lej»dilWe  ip  »♦- 

rio,  /iJl.c  ,.i|U(  ;«iitic-,cpa  fiugolar^/clicitià  >«u.  dlt- 
tcreiui  arg(><neati . -Àdi  oiata  deiU  o»i)’te  , ^ gr^ 
yì  otcupazio»i ,.  ciw  iBii  tcngvijvo  ^it^raiueiuc 
diatO  ),  ip,  li,  lui  ^lu'd<o  .fe  riUtte.  cpi*  i(«:r6.- 

dibj!r,.nHOvr|>Iacorfi-idl|t;c,5,i3iff»  j« 

p*rMwUrc  jlopta  ,,y«ot«itau  ifi>tìa  . *W  -jià 

^avur-ifa.  l’,E.gIogft  ,pfÌDV,tTadpU4,'iurit;mf  )caU«,  n.^ 
te-  Ipggir.iite  .ad  «dTac  iVv.Jfci-  credijto.  paco 
«he  impofTibilc  il  tr.i4;irqj;,,:iin  fppta  51'  prv-cpb, 
c vHirato,  come  Teocrirp  in^rinna  coìi  tutM 
-lii.  ej'att«ai!.a  , e ,^!ie  , un  Interprete  devp 

avere  yc4ut.r.  ; ii  .di  .lei,  elenapip  h^,*on- 
vi.itó  , velie  . un.  ini>ei}ao',tVlice  , -il  quale  l'appia  ben 
alictrajre  io  IpiritO  dell’  originale,  e polfiede  a 
tondo'  la  iioltra  liug.ua  , .pvió  riulcife  bcuidìjVao  in 
ima  imprela  si  lyd  ia  ; ,e  le  qualcljc  < vv>lt;a  per 
ubbldixe  alia  rima  diit'e,  mutare,,  p aggiungere- -qual- 
clic  cola  a quejlp  .^iiPlicr-poKa  il  - te4o;,.;jpnò  tax- 
•lo  in  modo  , 'die  per/ unto,  apparilca,  41  .«apattp- 
rc  Vfjo,  e proprio  dTib’jÀiUorc  Le  aairwotazioiji 
fono  comporte  da  ima  ifg§*ddra„,p  in  gran  par- 
te recondita  erudiziope  , ^aon  ainmalTata , ati,i,.]cc,!- 
• ta  , ;c  digerita  .con  ;3ran  ./(Criteri  Dellp/  rttlXo 
carattere  é.  la  . coItllUnw  Hp.rcitaaiope,,  icUe  rta  in 
trontjB -idei  libro,  .-Credo  , di-  poter  tare  un  ficuro 
prognortiep,  die  la  <ua  Opera  incontrerà  1*  appro. 
vv-ioiie . «uiverlàle  tanto  delle  Perlone  Letterate, 
quanto  di  quelle,  che  lenza  aver  molta  .letteratu- 
ra hanno  buon  gurto  per  aCTagglarc  le  produzioni 


Dìgitized  by  Coogle 


'1 

' 

* • 

I 


V • 


- »- 


V ' 
e ■ 


degl*  Jng#gn?  Del  ' Teocrito  mio  il  qxiale  e fla- 
to in  ripoiò,  per  molti"  mefi  , noa  (o  precilaniente, 
che  cofa  ‘ m’  abbia'  a promettere  . Vorrei  fperare  , 
che  il  molto  flndio  da  iHe^  itnj^kgato  per  addome- 
ilicare  aHa  ’ ling'Va  ftal?aii»W>ute  le' Greche  tlprcl- 
-fiOni  , che  mi  ‘ è-- filato  poiTiblle  (én7.v‘  che  la 
TerTiOiit  appariica 'violenta  ^ "'e-' contorca  ; viiu  cere 
ta  tornitura  ' di  verlo  , che  ho* procurato-  di  accop- 
piare ad  una  più  toilo  rigorola  inerenza  al  tefìo 
c ciò  per  mezzo  della  elezione*,  e della  colloca- 
zione delle  parole  ; vorrei  Ipcrafe , che'-Wìtto  que* 
fio  non  dovefPrflere  ditprerzato  'degli  Intendenti 
di  coti  -fatte  materie  Ma  tali  cole  non  ‘potranno 
elTcre  ben  gufiate  fe  non  da  quelli , che  avranno 
1*  abilita,  e la  pazienza  di  coHhrontar  la  verBone 
coir  originale  . Le  annotazioni  mie  , tiTerido  latta 
fui  tcflo  Greco  , fon  quali  tutte  critiche , e a^v 
partencnti  alla  Greca  Filologìa:  onde  anche  q<ielVe 
tòno  adattate  al  palato  di  poca  gente  . Io  aveva 
già  raccolto  anche  un  buon  numero  di  note  ri- 
guardanti la  Mitologia,  la  Geografìa  , c Tllloria; 
ma  tempo  fa  nel  diflenderle  avevo  lafc/ata  addie- 
tro una  'gran  parte  di  quelle  per  non  eflere  trop- 
po' l<ingOr:‘>d' ora  , eh’  io  vedo  , che  quella  torta 
di  note  é maneggiata  -da>  lei  dottilTimamente  , fon 
dilpollo  a cancellarne  molte  altre  , di  quelle,  che 
fono  men  necelTarie  al  rifehiaramento  dell’ AxJtore , c 
lùppìirò  a quello  difetto  coll' indicare  a i Letto- 
tì  , dove  potranno  trovar  raccolte  limili  belle,  c 
dilettevoli  erudizioni  . il  'motivo  ,•  pel  quale  io  pre- 
ferilto  nella  Inìa  edizione  le  note  l'opra  indicate  a 
quell’ ultime  , parrai  di  averlo  a lei  in  altra  mia 
lettera  «ot i Acato . Farei  torto  alla  fomma  genti- 
lezza di  &CC.  • \ 

Parma  a;.  Novembre  177 9* 


>.  • 


Digitized  by  Google 


G L JD I L L J 

t • c • : , 

‘ DI 


(h  » SI» 


B 1 O N E 
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IN  RIME  ITALIANE. 


f/if  , Phtcbo  tVg/irtvi  y (t  Mnfi‘ •venerabile  y tatum 

Ora  e^tcelleniu’»  y Jacras  qui  c irwine  Jil-vas  , ^ 

^i:que  !iyrac(Jia  rejlnani  hìrjcrna  Camrcna . ' ' ' 

. . , Siiiui  Italie:  Punicòr. 

• ^ . » « 

V EPITAFÌ<0  DI  .ADONE . 

' . * * 

IDILLIO 


' . • • . ^ I . 

IO  piango  Acfoiie  ; ah  ! morto  é il  vago  Adoiviclei 
11  vago*  Anione  è morto.  A calde  lacrime 
Meco  tutti  gir  Amori  aiuh’clTi  piangono.  j 
Venere  , «r  che  piti  tieuti  hi  quelle  porpore  ? 
Sorgi,  e ili  ampie  gritnaglie  avvolta,  a raiiefa, 
Pirt-oti  il  petto,  il  bianco  petto  flrazia  , r i 
E A-loii , di  a tutti  ’,  ah  J mono  é il  v .go  AJoipdc, 
Io  piango,  e meco  Adong.i  Amori  pi-ngoiio. 

-,  II', vago  Adoii,tule  montagne  giatcfi  , r 9, 

' Da  dente  il  Iiaai.o  candido,. .da  candido  * 

De  lite  pircoflb,  c 1’ anima  , di  * Venere  • ; 

• Trafigge,  menu’ ei  dà  gli  cltremi  «aclitir  « 

' ti  • ■ Nt 
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Va  intanto  '1  fangiie  , e carne  JmporpOt* 

Le  .nevi , e fotto  a i l'avraccigli  .torpouo  w* 

Le  luci  , e su  le  UHbra,  ormai  tatt’ aride,  if 
Langue  la  bella  rol'a  , e ieco  languido 
Viea  tn^no  il  bacio  , che  gianiai  di  fuggere 
Venere,  ah!  no,  non  laiceri  , che  a Venere  II 
fin  di  chi  piò  non  vive  i baci  piacciono. 

Ma  che  ancor  moribondo  ella  baciavalo, 

Hoii  fèti*  avvidde  in  quegli  eAremi  Adonide,  ai 
Io  piango  , e meco  Adon  gli  Amori  piangono. 
Crudele  ahi  ! crudel  piaga  ha  in  fianco  Adonide  , 
Ma  pili  crudele  afiai  nel  cor  l’ha  Venere:  a^ 

D*  intorno  a quel  t'aneiul  perfino  urlarono. 

Gli  amati  cani  , e gemono  le  Oreadi 
Ninfe  d’accordo,  c fin  l’ iftefla  Venere  17 

Scalza  , difeinta  , fcarmigliata  , e lugubre 
Va  per  le  felve  , e mentre  va  , 1’  infeltano  , 

'''  I pruni,  e il  gentil  (angue  ne  disfiorano.  jo 
Ergendo  acute  (Inda  indi  ravvolgefi 
Lungo  le  valli  in  cerca  dell*  Aflìrio 
Suo  l'pofbi.e  a voce  .altifiìma  l’amabile,  j; 
Garzon  richiama  . Intanto  in  lui  l'pandeafi 
Dintorno  all’  umbilico  atro  pro^uvio 
Di  (angue,  e già  dal  petto  di(ù-udea(l  ^6 

‘ Al  fianco,  e delle  colle  gl’intertizii  , 

Bianchi  quai  neve  pria  , fi  t'ean  di  porpora . 

Ahi  Citerea  , ah  ! glò  perdco,  diceano  if 

Gli  Amor  piangendo,  il  (bo  Conibrte , e perièli 
' Cosi  la  (aera  ina  beltà,  cb' efimia 

fu  la  beltà  di  lei  nei  df,  che  Adonide  ■ 4» 
Aure  ipirrf  di  vita  ; or  morto  Adonide 
Ah!  (èco  è morta  la  beltà  di  Venere. 

''  Tutti  i monti , e le  querce,  anch'efii  erdamano,  47 
Povero  Adon  f e i fiumi  ancor  di  Venere 
Piangono  al  pianto,  e Adonide  deplorano 
Giù  jper  je  balze  i lÒQti,  ed  atroifilcooo  4S 

Pel 
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V. 


«Fètc^óloi  %ori'y  'é  Vèneré  di  yfcbile 
Canto  le  Valli,  « le  Città  riempi  e - 
» Ah^Venere, ah' già  morto  é il  vago  Adonide:  51 
E’  morto  il  vago  Adon  , Eco  rilpoadere 
Si  lidi  ben  alto  ; Ah  ! chi  Tamor  t'reiietico 
‘Di  Venere,  chi  fta,  che  non  commiieri  ? f4 
Todo  che  vide,  tollocché  di  Adonide 
Conobbe  la  terita  immedicabile  ; 

^el  fianco,  che  marcia,  tofloiche  (correre 
Miro  il  purpureo  fangue  ; incontro  aprendogli 
Le  braccia , tai  meicea  parole  a i gemiti  : 
Fermati  Adon,  milero  Adone  ah!  fermati,  60 
O.id'  io  ti  trovi , ond’  al  mio  feuo  io  flringati  , 

E i labbri  unifca  alle  tue  Jabbra.  Svegliati  - 
Un  poco  'Adon  , e almeno  or  qui  per  l' ultima  6\ 
^Vo'ta  mi  bacia  ; come  puoi  deh  baciami, 

Infin,  che  vive  il  bacio,  e che  dall* anima. 
Nella  mia  ^occa  , edentroi  le  mie  vifeere  54 
Sia  traicorlb  il  tuo  fpirto  , e il  tuo  melliyfuo 
Filtro  i'ucchiato  io  m'abbia,  c infiem  bevutomt 
‘ Caline  I.J’ amor  * Come  fé  tofTe  Adonide,  ép 

Serberò  quello  bacio,  giacché  il  inifero 
Fuggi -da  me  : ' ah!  lontan  f uggi  Adonide,  ; 

in  Acheronte  da  mi  Re  tetro,  e rigido  7% 
Ti  rechi  : io  redo  l' iufélice  a. vivere 
Poicché  fon  Dea,  ne’  te  Icgnir.tn'è  lecito. 

• Prenditi  il  mio.  Coni'ortc  or  tu  ProCerpina  ,••  "77 
Pili  affai  di  me  lei  tu  potente,  e volvefì 

A te  quanto  abbiam  noi  di  bello.  Ahi  ! milèra 
^ Troppo  milèra  io  tòno,  em’ange,  e (Iruggemi  7I 
Iiief'aullo  dolor  piangedo  Adonide,  < 

Oi'.  eh'  egli  é morto,  ed  il  timore  agghiacciami 
■ Che  ho  pur  di  te.  Morendo  oh!  il  defider.io.  Si 
Che  laf’ci  Adon  ; ma  1’  amor  mio  volofTene 
(Jiul  loglio,  e lon  già. vedova',  e già  in  ozio 

• Staufi  ‘il  caia  gli  Amori  ! Ah  .'  teco  perfefi  ■ S4 

i à « C a li 


Il  celo.  A^f’^pefche  eflen<fo  tm  li<»  d!  fraziii; 

All!  perchè  awc-iturarii  a tvincriria\  •>'  t'i  J 
'Ciccia,  e ili  .hitiaglia.  col'e  belve  ftrmgertì  ? 87 
Cosi  gemea  Ciprig.u  , c a’  melh  gemili  1 { 

Gli  Amorini  d*  accordo  anche  guineano. 

Ah  ! Venere,  ah  ! già  morto  é il  vago  Adonide. 9» 
Tanto  la  Dea  di  Rito  ailor  di  lacrime,  f 
DirTo.id  , q unto  Adon  di  lang'le  ^le 'CamSiafi 
«Per  terra  il  tutto  *in  fiori,  e il  lang  le  ge.iera  y,| 
La  rolà  , e tan“l*  anemone  le  lacrime.  ; . •* 

Io  piango  Adone  : ah*  morto  ,é  li  vago  Adonide. 
-Venere  in  lelva  or  piti  1'  uoin  fio  non  piangere  ; • 

E già  in  ordine  il  letto  ; per  Adonide  , 

Il  ietto  é in  orditi  già.  Sìvq'wllo,  Oi.Veii're,  . 
tTuo  letticcinol  già  tieiilo  il, morto -'Adonide, 

Ei  , be.iche  morto  é tintavi*  « amabile  , . ^ 

Chc-'p-iV  che  d-irma  k Su  quei  j>.iua<  adagialo.,.  | 

; Si  molli,  ove  pol’arfi^'ed.i^ove  iti,  a^rea-  :<  los 
Coltrice  teco  cri  dt  prender  lòlito  . ■» 

I tacri  lo  mi  tuoi . Anialo.,  é amabile^  - . 

► Tittoctbe  pica  di  morte.  Attorno  mettigli  loy 
E ghirianle,  e mazzetti:  ab  ! linorti , e., languidi' 
Son  tutti  leco  1 fiori,  or  uh' ei  . moriircùe 
i.Rigilo  p'ir  di.  mirti,, .«  .d',Alwi.  rigalo  108 

U talenti,  quanti  lo.iveiie’;  ahi  peril’canO 
Tutti  i ballami';  Ala.i  perì  il  >t  10  bailamo  . 
‘Eccolo,  ci  giace  dovrà  Itcse  porpore,  IH 

E (tangli  'ntor.io  gii  Amorini  , « stannofì, 

T >!i.  ic  chione  , e il  cor  trapunti , ’a. lacrime: 
!"Eqieiti  le  laette  , e q ieg*i  ictipita  llf 

L’arco  te  Ulto:  iM  li  di  itrai  ben  carica 
Eiretra  iiif'rmge  : uno  U.cocarno  allentagli: 

Altri  fi  alfretti  a recar  acqia  in  aurei  I17 
Bacini,  altri  gli  lava  i fianchi,  ed  agita 
Altri  1'  aure  co’  vanni',  e Io  refrig-ra  . 

L' illelTa  Ciccrea  gd  Amor  iamcntano.  no 

La 
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La  Ara  fate  'imene»  1^  nel' veRìbòTo  '*>  K 
Spcule  già.  ^'Jtta  , e tutti  té  in  minuzzoli 
^ Ì.1, Iniziai  corona’.  Or  piti  ’rton  cantaft I»j 
Imene  lineile  or  nóii*e  più  la  folita  ^ 

* Canzone  : ini  per  tutto  ah  .''ahi!  riluonano  , - 
' Ahi  ! riinboinban'per  tutto  l’ahil  per  Adonide  la# 
' E per ' lineile'',  -ahi  ! rrpèteit'io-,  piaiigelì  . 
i*Di  Cihird  il  ‘ figlitibi  plàrtgon  ^le  Grazie  ’ ; 

' Tra'’’ie  dicendò  ?‘’é  hr^lrto-il  vigo ''Àdo.iide  : 

•‘t  d’hiii  voce  pili  (onora  il  divonoV'/’^"  l*  '*'a 
Cht  tu  non  taì  1)10 ia‘:  ilffln^nè  p'brariO'  .1 
Le  Harlhe  , e d’iiicaiit^rio  nnqua  non  eclVano:  rj  a 

Ma  non  le  aCcoIta'  Adon y'iiori  che- ricutilo,-  .• 

*' Mj  partir  non  permettVgb'  Prolwpina  . ' 

Or  etlTa  il  pianto;  c vieni  in  lìttep» Veaer^’  ij> 
Melile  a lèder":  àf  tempo  un- anTilO' a prendere  v 
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•*  ••10  piango  /^dcne  &c.  [ Teocrit.  Idill.  xv.  *14;  J 
X I Romani  chiamarono  Piente  t carmi  liign* 
hri , ^ch' anch’ elTi’  f’acean  cantare  intorno  alle  bare 
degli  efiinti.  A Sìmonide  Poeta  Greco  le  ne  attri» 
builte  r iliituzione  . Di  . tai  ntnle ^ oltre  a quello 
belliilimo  clèmpiare  che  lopra  la  morte  di  èi.ào- 
ne  ci  lafcin  fiioiie  , tm  altro  ',ne  abbiamo  (Va,  gl* 
Idill)  di  Molco  lopra  la  morte  di  fìlonc  Ino  MacÀro* 
I.  /idat  &o,  [•  Teocr:  Jdill.  xv.  j7  xxix,  1.  ]| 

• f.  /imcri  (yu  (Teocrit.  Idill.  vii.  11;  ) 

4>  J/enere  (re.  ( Teocrit.  Idill.  xv.  ) 

4.  Or  che  più  /tenti  *n  facile porpore?(Ovid.Tti{l,Llb,i.  j) 
^ee  te  purpureo,  velent  vaccini  a fucco  , , . \ . 

Non  eft  convenient  iaWi’US  Hi  e coler.  ./  r 

( TjCOCT*  Idill,  ,XV.  »0*.  ) J I,  ^ 

j.  Sorgi  y e in  ampie  gramagUe  &c,  [ OvI(r.  'Me« 
tam:  1.  vi.  ] 

..........  l/clamtna  Procne 

Deripit  eie  bumerh  , auro  fulgentia  lato  , 
ìnduitnrque  atrat  vepet . 

( Et  lib.  vili.  tab.  IV.  ) moepii  uìnìatitat  Vibem 
Impìet  y iy  aurata/  mutavi/  vepibm  atris. 

6.  Percoli  U />f//c^f.(Ovtd.Amor.Iib.l  I i.Elog.  ix.) 
^dfpìce  y demifp  ut  eat  mijerahtlii  ali/ y 
PeBcraqnt  in f epa  tundat  aperta  matta  iyc. 

Et  lib  II.  Elog.  IV. 

Jte  prhe  vducret , (y  plangìte  peVcra  penai/ , 

Et  rigido  tenera/  ungve  notate  gena/  iyc. 

8.  Io  piango  , e meco  iyc.  ( Teocr.  Idill.  i.  iiS.  ) 
I6.  Langue  la  beila  rifa  (rr.(Teocr.  Idill.  vii.ipf. 
vili.  42.  l.abbro  rrp/  rncllìrra  altri  altrove  cantd , 
-edvAriollo  co.ei  pur  vi  alliil'e  . ( Cant,^xx»v.) 

E congtungendo  li  f'ua  bocca  a quella 
Dt  Zerbin  languide  ita  tome  rofa , 

Kc- 
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£opj  hOH  tolto  tn  jua  Jta^hny  ' A ^ elio  ' ' • \ 

JwpalM/fca  tu  sft  (j  Jiepe  cmhrcfa  fye.  y 

34*  Mo piìt  tradtìrajffai  nel  ter  fr’f  (TeocrTdill.xi.**) 
a 6.  OreatU  lòa  chiamate  le  Nìate  abitatrici  de* 
monti  eflciido  qucfti  coii  detti  in  Greco. 

a S.St(ilzay<lifc:>ita,fcarmgliata  érc.(Ovid.Metam;Iib.  a) 
- - - - — tum  nìH'phfi  pal^s  fonttsgue , tacufqut 
Deflcver e cernii. j^c.  Arìofto^t  Cant.  »xiv.  J * ' 
Sopra  il ’lanfuìgno  capo''' ^ àhhariétQno ^ ' ' ‘‘  v 

- £ di  ccpicjt  lagrime  lo  bagna  : - ; 

E Jlride  x/j  tiie  internò  ne  rifuoti* 

/4  molte  miglia  il  ècfeo  ^ è la  tamagita: 

Idi  a le  guance , ni  al  petto  fi  perdona^ 

Che  /*  uno  , t V altro  non  percola , e franga -g 
E firaccia  a torto  ^ auree  trefpc  tiionte 
Chiamando  j'empre  in  van  Vantato  nome  , ’ " • 

49.  Di  flebile  canto  le  -jalli  d'f-(Ovid.Amor.  iii.El,t  J 
Atìimerf  in  filvii  idem  pater'f /itìmon  y altit 
Dicitur  inviti  ccncinaiffe  Jyri . 

Ariofto'Cant.xxi  i i.)cnsi  vi  alluleparlando'di  Orland* 
Figlia  V armt , e il  dejlriero , ed  efee  faore 
Per  mezzo  il  kfeo  a -la  pih  [cura  fraf  'ca  ^ 

B quando  poi  gli  i avvijò  V tjfer  filo  ^ • J 

Con  gridi  ed  urli  afre  le  porte  al  duolo, 

'Di  pianger  mai , ’ mai  di  gridar  'non  refta  ,>  ^ 

‘ Àè  la  notre'y  nè  il  di  fi  dà  mai  pace-,  ' 

Fttgge  cittadty  e borghi  y 'e  a la  forefta 
Sul  terrea  nudo  al  difeoperto  giace  CVc. 
fi-  Eco  coiifìderavalì  dagli  Antichi  come  uac 
Minta  figlinola  dell’  Aria,  e per  geloiia  di  Gio- 
ve, condannata ' da  Giunone’  a vagar  per  le  grotte, 
c non  rilpondere  che  ima  o due  parole.  La ''de. 
(crivono  elegantemente  Ovidio  [ Metant;  llb.  l'fab,'  j ] 
ed  AufoniO  ( Ép.  xt.-fT  xcìx.  ) ' • ' > 

éj.  Sa  trafeorfo  il  rito  fpirto  (ye.  ( Cicer.  vrii  in 
,Verr;  ) Matrety  qua  mij'erà^  pemà&abani  ad  efiium 
' ear* 
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farcini  ah  ^htrornv* 

nihiì  aìiuà  crakuni , »//  a/  c>:tre^  ìp'ritum^ 

tMtìpcre  phi  licerci . ire.  ( T-iff.  b.  L.  x,vi.»^.>  . 

£’rf  /■/»  quel  punto  fof/ilrar  Ji  fente 
i>rcfot.do  si  ; ci>e  perjt  cr  i'  aì'ua  fugge 
£ in  lei  trapdjftt  pertgriua  CTc.  • >•.... 

r Attorto  XJiiv.  8t.  ] ^ 

Coi  difendo  le  reliquie  eflrenie  . . ••  . 

Pelìo  fpirto  vitaiy,{l>e  merce  fura , » , ^ 

}/a  raccogliendo  colle  laùtra  ^ melle  . 

7^.  /4  vivere^  (!Tc.  ( Ariolto  x. 

E t>;r  dir  fine  "a  tanto  afpro  martire  • ^ 

hp^fo  fi  duci  di  non  p-ter  'wcrìre. 

Jilorlr  non  pucte  alcuna  Fata  wai  • ,1 

ftnd’è  il  Sol  girjy  o del  non  mila  fliJo  &c.  _ . 
O^iJio  nella  Metyinort'ofi  ta  tlire  aJ  Iliaco,  ^ 

WfC  finire,  luet  taneos  mthi  mene  ìahree . „ 

Sed  nccet.ejfe  Dectm  . frKclufaque  qanua  letht  ^ 

Aetei  num  u'fircs  lullus^  exiendu  tn  nevum . 

, 7«.  Freferpìna  ÙPe  [ Tiocr  I.iill.  ii.  17.VH.  *1.] 

77.  /ite  quanto  di  hello  CTt.  [ Catull.  ] 

'yit  vchìs  male  fit  malte  tenebra 
Orci  y qu/è  cmnia  bella  devi.ratis . ^ 

g?.  Il  cefio  , o fi.1  il.  CO)  »\ricamato‘,  e rtonafo 
dì  Venere  , è d-lcritto  dv  O nero  , q ial  iiicautcrurjo 
d’amore.  Vi  ,allntc  anhe  il  TaflTo  [ G.  L.  xvi.  15.  ^ 
Teneri  [degni  y e placide  e tranquUe 
Jiipulse y e cari  vezzi  , e l'cf^  pud* 

S rr'fi  y parolette  y e d ld  ftiHe  ^ 

Pi  pianto  e [Cpr  tnnc’uy  e m'ili  hac$ 

fuft  tal  ^ P ■ -• 

! Ed  aljr.co  temprò  <S  lente  faci  y 

E ne  [rmò  quel  si  mirah  l cìnto  y , ■ , ' 

Pi  eh'  ella  aveva  il  bel  fianro  fuceinta ^ ^ 

91  I.a  Dea  di.Fafo/yc.  Anoilo  uei  canto  xvi fi. 

chitina  i’UoIa  di  Palò  ; 

' Ad 
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Xd  terra  f am^r  piena  e dr  piacere  . 

94.  l a tf/j  ^ e f n i’  anem'ne  (^c  II  Gfrco  Scoltafle 
di  T»  o».rifo  itf  K’ idi.  lio  v così  kriffe  a f roj  ofito  -; 
yinemr.n^  Pa  tp  ni  ri!  enperi  , que>n  en  /idea  d\i  Jan- 
futnc  •■rtu’n  fit  pc  d.'cunt  y (^li.idi  ^Ovidio  ( Mttam:LÌbu 

X.  • canto  ; nec  fìsna  hnprr  fiera 

FaVa  mera  eji  , lum  fio!  t futtf trine  ant<kr  er/wr.-». 
Ecco  di  cjnt/k»  ino^o  ••  una  • bcita  vcrfione  : 

Ittremir  alma  ' Fenns , rufidn  dnm  fleto!  cetili!  ■'  - 
‘ Eflittily  ut  peritino  furti!  ah  awnt'liqucr^  i-  1 
Hfqrie  Vete  iacrymt  /ìtteurcne  efl  erta  repente  y\  » , 

Et  tuu!  ejflnxit  l'anznn  ,4dvni  y rofam  . ' ' d 

58.  Il  letto  i /»  t-rJ-7  &e.  ( fiocr.  Idill  xvigS.) 
100.  Ei  benché  morto  é tuttavia  Jì  amatile  (Tt. 

( T.ilTo  G L.  XII.  ) e in  qiteflj  forniti 

Paffa  la  bella  donna y e .far  c’e  derma 
Fetrarca  vi  allnle  a un  di  prtlTu  : 

^Jtafi  un  d'ite  dcrmir  ne' f tri  bezli  occhi  y 
Scudo  io  Jfirio  ftà  da  lei  divifl  , 

Era  qnrl , che  menr  chiaman  eh  Jfietchi  &’t.  e altrove 
M'^rte  bella  parta  nel  fio  bel  vij'o  Cc. 

ioa.  In  aurea  ccltrice  i^c  ( TtOcr.  Idill.  xv.  1A7.  ) 
108.  Vai  mirti  aiuhe  (i  elirjcvaiio  bali  uni,  ed  e* 
laao  ' conlàgrati  a Venere,  come  quelli  , che  a« 
doperavaniì  ne’  di-  lei  milhr).  [ Ovid.  de  Art.) 
. Vixit  ; (y  e tuyrtt  ( nam  uyrtc  Titilla  capilies 
Crnfliterat  j f ìtum  tranuque  pauta  d:dit  (yc. 

Et  Amornni  lib-  i.  eog.  11. 

/delle  et  nam  myrto  ; materna!  tnnre  ecluwbas  ÓTr. 
ut.  T'Jt  le  ehicme  (yt  Ptr  tacer  di  tutta  1’ Ai> 
tichità  Gemilclca  , i'  ifteflb  Gio*>be  alla  m<ute  de’  liioi 
figli  tenfo  tapiie  ttrruit  in  terram . Giovi  tólo  rap** 
p ittare  un  ep  igrair.ina  dt  Ila  PoeteiTa  baffo  così  tia> 
dotto  ncii'cduioAC  dello  SteUno, 

. .1  : D Ti  - 


t6 

‘/jf /jù  p.'thlt qu<c  ante  Mvmtnìtat  — • 1 

■'  t'irfyh’nst  ihuhmo.  . ■ . ‘ 

Jlltut  àrt  f./'o  cin^At  ,h  ttvtìct  a-^atam  <■•<■  a.  1 s 

/i'ipalet  ferro  jk^fttu'rc  c\>'na’i 

j.  1 14,  E lineiti  ìe  {jtite  , <f  q^egh  fcaìpìtet  - • « - •*' 
( Ovid.  Amorini  l;b,  iii  E!  g ix.  ; , 

Ecct-pner  l 'enerìs 'fen  evfri:r>7pe  pharetran  • '••• 

Et  frjBcs  artut  , (3- J,^.e  Inre  furm  . - w. 

x ib.  Altri  gli  lava  i fiuntbi  ire.  La'avaiida  de' 
cadaveri  oltre  Omero  ce  la  rammenta  Virgilio/ Ae- 

EJ  f’/„?  ' '^7"  ■f''""  ’ Ù- 

ild  biinio  pur  Ccl  avvila;  , 

• far  quinti  corpus  hena  f emina  ìavit,  .(y  uhmìì 

sxx.  Imeneo  &c.  ( Teocr.  H,U.  xv,,,.  Le 

Spole  loieaiifi  accompagnare  alle  Cile  de' rdpettivi 

lor  Manti,  coronate,  ed  in  mezzo  a molte  fiacco^ 

Je,  tra  iuoni  e canti  IdUvi.  t^uindi  fmlcro  i Poeti 

che  ne  limerali  Imeneo  Dio  delie  nozze  ronpelfe 

Ì"o'-T  h“''T{,  ' «morz/ff,  . 

L ‘»vid.  Hrroid.  Ep.  xi,  ] 

l'elle  procul  decepte  faces  H'vmeneee  maritas  • 

Et  f/i^e  turbato  teèla  nefanda  pede . ’ . 

izi.  l^eflibrAo  ire.  ( Teocr.  xv.  71.  ) 
laS  /?/  Cnira-c:  di  Mirra  fi  vuole , che  Adone 
ioffe  flato  un  incefhiolo  figliuolo  i Cinira  per  *1- 

T U -*"  ■;  Re  d,gii  Affi, il . k 

eh,  Affirio  luir,  lljto  „ed  ,to  !•  Ilteiro  Adonide 
Hrpsnus  fab.  Lviii.  /ipolhd'.r.  Ltb.<  m. 

_ /'f  Grjs  e che  fono  Aglafa  , Eiil>ofine,  e 

Talia  fi  fi  igojo  legnaci  , • e miniare  di  Venere 
Degno  di  raiiiinentarfi  in  tal  propofito,  e il  dram’ 
mitico  coinponiinento  del  Metallafio,  intitolato  Le 
Grazie  Vendicate  i ( Teocr.  IdiJl.  xv 1 
Iji.  I^ona  (Teocr.  IdiJL  v,i.  .g/.  xv.  18.) 
Farcbe  ^c.  [ Teocr  IdiU.  ] A prò- 

pofito  di  quello  puffo  , così  Icrive  per  rilchiararlo 

io 
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Io  Sc’ivebelit)  1/  rnhjfi  ipfwn  .,qu*:il  parue  Ve/e  ft/erunt 
f urìMH’H  cannino  fidi  ad  jt^n  fiiandn'/i  JuMff/urM  eh 
j^drn  di'  f//'r!er//, d. totem  y diw  ponte  Poeta  ipfat  </ft- 
rilji  aji  h .f  're  , fy  tne-ecralùlet  Dea'  » Adritidem  depicrafey 
u'q  ie  fiiJ^ipjiui  panda  ante  nf  idipenr  y fuBi  tamen 
fui  p/Cmienna  uddriBa’  , i/Jum  ex  Acvetotite  riT-tare 
V lu  jje  N ipe  nero  nii  moteat  t’arcaì\Hm  potenti  a y 
qu<  litet  feerie  waxi'ua-y  Pr  frpin^t  tawtnuin  mr- 
tuoi  pceejta/em  »'■»  v dunr  t ftprrajjr..  j • ■ 

i^Ì.’Òr  cefi  ii  caufntlyc.  Cosi  loift^n-o  Niccolti 
Sc'.ivebclio  dilnci\4.4  qufft' altro  luogo , Varie  in  eX- 
p' icaq^iis  • ver'jif  hilce  iHotat'igavt-runflnttTpetres  , 
a q’ùms,tu  pani  Inni,  dilcedain  , iplo.  h’;|uslafti'  ritti 
quoiam  abdiuor,  q'irm  Ntavrobius  delciiWti; 

( Saturni!;  ’iS  ; rttu'^.ecrunic' catahajt  fnita'y'  p’/mla- 
tion’qne  luBut  p&aBa  f ceMnjturf  •ietiti/c'  ex'i'iiinni  y 
Scnius  igitur  honun  poflrcmnnini  verlùuBt'.bic  mt- 
lii  effe  vid’fir  : Céfu  ’O^  ÌU'Uhut'i'  f ’ennFy  CT  fi eijner>-‘ 
ta  f)ciie  y.  fi’fjuìato  luBu  'Jan/  p'raSte  , ccwwejjatio- 
nei  : cum  enini  annuo,  curfu  completo  ,'idoniu  tabi  rur- 
fui  Jint  celebrai^d'j  , rutfus  qutqrftr  ìacrymcrie  fteieffc 
eli.  i^iindl  cantri-Ovidio MtìtamJ.  ' ' j:.  i 

^leflaq’te  tu'u  Fai^ , w n‘'iàvién  'cmìua^  veflri 
luri{. ’trtf ni  yUÌÌxPe  luHut  v/cnbn<riX'i  vrantbttnt ■' 

Seu/pety  Adoni  y.  $/ieVij‘ ropuieaquo*>/MirXit 
Annua  planporìt  per  ape  t jì 'nula  a/in  a u'ftr!  . 

Teocrito  dclcriae  le  Fette  Adonee  nel  xv.  de*  rnoi 
idil'j,  ed  era  1 quelle  si  celebri,  che  anche  (òno  ac- 
cennate dal  Profeta  Exechiele  al  capo  viii.  Et 
dl\ic  ad  me  . Ad'iuc  cc/iveij’/t  vìdebis  abcwìnattcnes 
t/iuj're' y q'/as  ifli  f /clune  y (y  introd  txie  m‘  ad  ojliui/i 
for.'/c  doii/ui  Domini  y qued  refpiaeb  i/  ad  aquile nem  ^ 
iy  etee  iti  muìierei  Jedebant  pìangentei  Adonideut. 


tt 
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UN  ancor  giovinetto  Cacciatore  , 

Mentre  in  ua  tolto  boiio  angei  prcndes^ 
Ecc egli 'iicoatro  il  tnggt'tivo  Amore, 

Che  in  un  ramo  di  boflo  fi  lédea . 

^To/tocchè  il  vide  n’  ebbe  gio;a  ai  core  , . 

-A  Che  un  uccello  ben  grande  gli  parca,-  • 

E uni  le  canne;  et  voii,  e le  dimore,'.  ■. 
Che  or  qn4  tea  quegli  or  la,  filo  icorgea,  ; 
■Veggendo  a! fin  che  nulla  profittava, 

•Citttò  le  canne,  e da  quel  Vecchio  acflocfe 
Da  cui  queft*  arte  apprefé , c eh’  ivi  arava , 
£ la  colà  narrogli  , e Amor  gli  porte  ili 
* A veder  , che  lèduto  ivi  indagiava  ; f 
Ma  il  Vecchio,  tòrrklendone , fi d'eoriè  « 

■ Cro  !ar  la  cella,  eiporfe  -'  - 
• ' A dar  quetta  rlfpotla  al  giovincello:  „■ 

Latcia  la  .caccia , e non  andar  da  quello.^ 
Deh  t'uggiUn.tale  uccello:  •> 

. Egli  é un  fiero 'animai  ; tu  ne  godrai  r.  \ 
finché  latto  tua  preda'.uon  l’avrai. 

i Che, tè  a iaet’uom  verrai;  . • >' 

Quel  che  or  tugge , e rimbalza  agile  il  pii. 
Sui  ^ipo  alioc  ti  jfi- porta  da  «c  . v\ 
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f.  Ho![o  óre.  ( Teocr.  I3ill.  xxiv.  179.  ) 

_ 7*  E ufii  le  canne  &e.  Una  tal  Torte  di  caccia- 
gione é accennata  da’  Teot^'to  nel  terzrt  de’  luoi 
tpi  grammi  . Piacemi  riteri*  la  nota  con  cui  lo 

Scuvcnelio  iUuflra  quello  pafTo.  ' Hatio  dice  egl  i 
aviutn  cah&ttc  eapìeniarum  apud  reterei  ita  futi  etw- 
parata , ut  arumlinet  t'ifco  ' ohtiti  , tn  altttudinem  in- 
viccw  junpereniur  y ttjque  du»i  avis  ^ qufi  interi ab 
auitipe  fronde  atque  artttfiit  teBc , cuniu  ilUciel’a  ur^^ 
nicrbcrarct . 4e  re  Alariiaìh  in  aacupatcrtwn-  <a- 
ìtìmum  uà  cunit . 

l*ion  tantum  c.ilamis  , fèd  cantu  vincitur  ales 

Callida  dum  tacita  crelcit^arundo  maiin.." 

( Pttronfns  Sat.  p. ' 14 i.'epit.  Hadr.  ) Forati  a/tthpes 
€um  orund.nibm  fiienint , ór  eoi  { turdos  ) circa  tri- 
cìiniuM  vcUtantei  mo vinto  txteperunt.  ( Apule;us  1.  xt.) 
^«1  diverjts  or ufidinibus  alter  aucupevt  euvt  vtfìo  ^ alter 
péfcaiorem  cum  homo  induceret  Et  Grarcum  epigramma, 
quod  Saitnalius  in  l'uis  ad  Solùiumcommentariic  citat  • 
tu  aues  implicante'  vij'ccqfie  cllita  arundihe 
In  mcHt  'ihui  incedi! , fìve  leporet  fgh  j • 

Fano  invoca  i caid  Fon  irjtlti ■' fedii  veflipia  c/leàdl/ ; 
F-an  junliat  aràndiaet  JmleJfleKtU' '^ncqne  fnbducit  i - 

ai.  flirt’ UOVI  ÓTf.  E’ovuia  ne’ Poeti  una  sì  l’at- 
ta elpreflìone.  Omero  l’ulo  una  volta  nell’  Iliade, 
e due  altre  volte  neirOdiffea.  L’uso  Teocrito  nell’ 
Idiil  io  XIII.  L’ ularono  Virgilio,  ed  Orazio,  e 
S.  Paolo  ( /4d  Ephef.  top.  IV.  ) 

aj.  Sul  capo  (jc.  ( Propertius  Eleg:  lib.  ) 

Et  caput  ivipcjitis  prefftt  Avicr  pedibui* 

Cosi  conchiude  il  Longapietra  le  iiie  annotazioni  a 
qiult’  idillio.  On  feut  reviarquer  en  fafjant  le  heau- 
u del  fìBicni  ie  tei  fetitei  piecei  ; nen  rt‘  efi , ft  galante 
h naturel , Ji  delicat  ^ ni  Jt  heureun  , 

IDllr. 
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MEiitr’  Io  dormiva  ancor  fu!  primo  albore 
La  bclU  .Cipri  ’n  (ógno  mi  fi  offrio; 

Per  man  guidavj^  il  pargo'etto  A.more,  . 
Che  già  chino  la*’|gp.jte  , e dir  fi  lidio: 
Prendi  Cupido  in  cura,  o buon  Pallore, 

E a cantar  mel' ad  leflra  , indi  fpirio.  ^ 

Che  l' appre  id  r Cupido  avelTe  a core, 

. Stolto  al, ora  ch’io  liii  ! credei  ben  io, 

E in  bucto'ito  Uil  gi«  1’  illriiva 
> A ricantar  ciò,  eh*  io  cantar  lòlea  ; - . - 

E qual  rinvenne  Pan  1’  i.itorta  piva  , 

E qnal  la  dritta  del  faper  la  Dea  : i 

(^ul  da  FeSo  la  cetra,  e quii  deriva 
La  lira 'da  Mercurio,  io 'gli  dicea:  •.<- 

Ma  neffun  conto  ei  tea 
Di  mie  parole,  e lol  fb'e  amorofe  > 
Cantava  , ed  inli  guavami  le  cole  , 

Che  in  opera  già  po!è 
, La  Madre  , e , fin  degli  Uomini,  e de’ Dei 
Gli  Amori,  ed  io  Icordato  ailor  de*  miei  , 
Teioro  in  mente  tei . ^ 

D*>gli  amorofi  liioi,  inregnameati , i 

E y’  ebbi  ’Jcor,  ooa  che  i .pcuficri  intenti  \ 
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P rtnì/inne' Pan  &c.  [ Virg.  ] ’ '•  k 

- ' £Z«  primus  c<iUfnoscera  coujuagwc  pliirc* 
fnflituit  &c.  ■ ■ I ' 

li.  V intcria  piva  iyt.  ( Ttocr.  Alilll.  i.  zìi.  ) . 

E qual  la  tlrina  tkl  ijc.  [ Che  la  tibia  dritta 
fciiTe  Aita' iiwenextia  di  Minerva,  1' afferma  Gallio 
maio  nell’  Inno  in  OhoT'  di  Diana.  Ovidio  u^l  vi, 
de  Falli  delcrive  una  sV  latta  Tibia  .■  . i 

Pr  u/ùf  tere^rato  ptr'rara  f rauùna  tuxo  ^ / 

yc  ilarei  (]J;ci  ril>ia  hnpa  Jl-not  , .t 

I ex  pi  acuir  ; fanem  Uqnuln  rcfcren/iS>uf  iwdit' 
l all , (px  f/iwiueas  tnrufuuìfjf  gcnai  • . *./t. 

’Aff  Mi/fi  nen  tanti  ep  ; ‘valcas  wea  nhia  y dixi  t 
Excipit  alp'ciam  ceppite  ripa  j'uo  . ■ ‘ 
inveri  tatti  Satyna  primum  miratur]  (y  ujum 
'■•AVyàV,  iy  afPataw  Jetitit' òt^cre  pitiut»  ,.  .>  ..  . ' 
Et  tue  do  dimittii  dixiris  , modo  concìpìt  attrae  , 
latnque  tntcr  /dywp/ias  arte  [uptrbui  erat. 

Provocai  iy  Ph«:bu»t  (yc. 

ij.  La  cetra  da  Fanlania  fi  attribeifee  ad  Apol- 
linc  , e dallo  llcffo  Paulania  fi  attribuilce  a |Mer- 
curio  la  lira  . ( Bliac.  p.  it6.  Edit.  Aid.)  Qjiindi  ’J 
Greco  ^toliafie  di  Arato  Itriffe;  Atcrcurhn  autem  ^ 
tcjliidine  exccriaia  lyratn  confecit  : del  numero  del- 
le corde  dell^  lir^  » qualche  cola  trovali  accennata 
in  Pindaro,  «d  in  Euripide.  (Teocrit.  Idill.vi i.idr  ) 
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Le  Mi^re  non  pavrntaif  !e  minacce  , ; i 

D’Aliior  qiuunmqiie  abbia  leri.jo  ing'-gno, 

L' amali  anzi  ,e  ne  (ìegnono  le  tratte.  . | 

Che  lé  mai  di  iegnirle  cutri  ’n  impegno  • 

Uom  rozzo  , e d’ inamabi  e talento  ; 

Niegano  d’ iihuirlo  , e l’anno  a (degno;  4 

Ma  se  ta  riliionar  do  te  concento 

Chi  fervido  <T  aqiore  abbia  il  pcnfiero  ; 

Ver  di  lui  muovo.!  tutte  a pie  no.i  ic.ito  ; f 
E che  qnituo  diff' io  ila  tutto  vero, 

Pili  lo  polT>  atte.'far  , che  o None  lij. 

Cui  rivogo  i mici  carmi,  o Eroe  guerriero;  la 
Mi  vien  meno  la  iingia  , e più  qial  pria 
Cantar  no.i  l'sa:  ma  (corrono  io.iore 
So  ivi  not»  dilla  bocca  mia 

Se  di  LicitU  io  canto , o pur  d' Amore.  gs 
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I.  ¥ E .Alafe  ire.  A proposto  cosi  ricette  Io 

Stuvebelio  . /Ideo  entm  arclum  amìcieia  •uln* 
■ tuìum  Crepidini  eum  Mufn  ejfe  dicìt  t*oeta,  ut  iUonr»^ 
qui  .-i'ncrii  f'int  experj a ^ tommtrdum  piane  averfentur, 
».  /i’fjcr  quantunque  abita  ferino  ingegno  ò'c.  ( Teocr, 

^IjÌÌÌ.  III.  15.  Klll.  104-  } 

II.  C>e  0 Nu'ut  Jìi  (tc.  Il  fentimento  che  chfu* 
de  qie  i’  Hi  II  io  co  iiro.w»  CO  I q lel  dell’  Ode  pvitna 

nd:  Aaacrcb.uc,  che  cosi  tradiiffc  il  Lorengiiii  , 

Degli  iir'.di  ' io  .tanterei  j ' < .] 

E di  Cad  no  i tafi  rei , 

Ma  dùl  mio  voler  dfbrda  • » 

Della  celerà  ogni  corda  , 

E r ajcolto  a tutte  i'  ore  , , • - . _ : 

S lr>  dir  tef;  di  ^ uore,  ; ...  ...m.;  : 

Ecco  fa  cetra  cj>nh:ai  ,■  . . ' . : 

C.be  di  nuove  corde  armata 
E a n irrure  il  cr  fi  accefe 
Del  Grj.id'  Ere  le  le  imt>refe  • 

Ala  che  prò , fe  parimente 
Sol  d'  1u/  r fonar  Jì  fente  ? 

Dunque  g:te  in  pace  Eroi  , 

F‘ù  non  p Ifo  dir  di  l^oì  : 

Cbe  la  cetra  a tutte  i' ore 
Sci  rtf  'ponde  A nere  Amore, 

Ovidio  ( .‘\moriin  LiS.  i.  ) por 
Arma  gravi  numero  , vHentaque  beila  parahanii 
Edere  f materia  conveniente  modis. 

Par  crai  inf^rior  verj ut  ; rififfe  Cupido 
Dieìtur  y atque  unum  fuhripuijfe  pedent. 
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S'  anno  di  leggiadria  fregio  I miei  carmi»  >i 
Qiei  , che  là  Parca  mi  finorai  <- 

Baftan  (òlo  dal  Volgo  alto  a levarmi,  ’ '•.•  ^ 

Ma  fé  tengonfi  a vii  , perché  tuttora 
Gettarne  la  l’atica^  Ah  ! feci  dclTe 
Dopo  un  fpazio  di  vita’ im 'altro  ancori  • • 4 

Ciove  , e 1’  inftabii*  Parca  , e fi  pottfTe  ‘ ' ' 

Un  trarne  pieni  di  letizia  il  petto",  ‘ 

E tir  opre  taticofe  un  fi  IpendelTe  ; ' ‘ 

Trar  dopo  le  laticlie  alcun  diletto  • • t 
Potrebbefi  dal  ben  : Ma  fé  i Mortali 
In  breviflìmi  termini  tìftretio’’*  u 

Un  (ol  tempo  an  dai  Numi;  e qnefto  Pali 
Ha  si  rapide;  ab!  miteri e ffn  qiiaiido 
Immerfi  tempre  tra  gli'  ftentt  , e i mali  '• 
Andremo  inutilmente  lap’gando  ? ' 14 
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1.  C’  ^ à’t.  Nihìì  emninOy  dice  Io  Saive- 
O belio  effe  iti  hac  rerum  miverjitaiey  quo  ito- 

tvÌMei  fc  fcKìlìut  ah  cl'ìiz’htte  vitiJìeare  y .ftetHumque 
ìahcrum  futrum  préccotiium  rnfequt  polftnty  quum  A/«- 
J'arum  , iÀ  efl  eruditkttis  , tioBrifhcque  cuUu  tìdipenttcriy 
k'atre!  (luiìum  apncveru^e  . ( TfOtr.  Idili,  xvi.  ii»  ) 
fur  tra  i Latini  risuóijó  1'  ifteflb  léntimento , ( Orar 
tius  Lib.  iii<  Od.  j{  o:  ) I 1 . ■ I- 

N' n cmtiis  Mcriar  y mullaque  pari  tati 
ì/ìtahit  Libìtìnam . 

( Ovidii's  AiTior:  lib.  j.  ) 

Dìffufiunt  avidos  cartuina  fila  repoi. 

2.  ^<ety  ihe  la  inarca  (jc.  Come  fra  I Greci  con- 
ioiideaiiii  le  M ile  colle  Parche,  lo  moftra  anche  O* 
razio  tra  i Latini  [ Lib.  i Od,  i6.  ] 

i'pirUum  Crtìjite  tennem  Camenx 
forca' tt'n  mendax  deàil y (y  maììgnurn 
^pernere  Tulgus. 

6.  Dopo  un  jpazìo  di  *ita  firr.  Teocrito  nel  xtii. 
de’  Inoi  idillj  tu  pria  di  Mofeo  a dir  ciò  , ma  Teo- 
trito  ne  tu  preceduto  da  Anacp  onte  nell’  Ode  xxi  1 1. 
thè  efibifco  cosi  tradotta  da  Cidalmo  Pallore  Arcade» 
Ma  fe  all'  Vovi  non  concedeji 
far  della  vua  un  trofico  , 

' Perchi  le  fine  mìferie  , , 

Anticipar  colf  piangerei 

Fra  ì Latini  incontrafi ’n  Fedro  n/lelTo  fentifflcnto; 
Ahiturut  tìluty  epio  priorei  aherunt  y 

mente  tara  nìfirum  torquei  fpiritur/t  ? 

' f ibi  dito  y avare,  gaadiavt  beredis  fui,  i, 
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Oh  ! iiiver  quei  , eh’ amano,  fé  fon  riamati,  • 
Oh  ! invcr  telici  ! Ft-Iice  TeUo.  ^ 

Fu  con  Pirotoo  all'  im  de'  iati;  . 5 

Dell'  implacabile  Platon  iabeiie 
, FoiT'  ito  a/  rf/9f  . Fra  i rigid'  Axeni  ' * ‘ 

, Orefte  anch'  ebbcfi  ogni  tuo  bene  , 4. 

Sol  perché  Pilade  , dovunque  ei  gllTe,  . • ' • . 

Già  leco  . Achille,  del  figlio  d'  Eaco  • ‘ 

Gran  figlio,  m profpera  torte  anch'ei  vilTe;  0 
E mentre  vifTcgli'l  caro  Amico, 

E fin  morendogli  ; perche  di  Patroclo  ' 

Putii  1'  eccidio  nel  luo  Nemico,  ' 


^ u N o 'r  ^ Z 10  NI, 

I,  Oh  ! in  ver  (jc.  Un  tal  reiitlmento  fu  pre- 
venuto non  pur  da  Anacrconte  nell'  Ode 
xvvx.  ma  anche  da  Teocrito  negli  Idill;  xii.  a£. 
e XV III.  iS;. 

■ a.  'Tetto  à‘c.  Dell*  amicizia  di  Tefeo  e Pirotoo 
parla  Plutarco  ( Thef.  p.  14),  e della  loro  leela 
in  Averno  ne  parlano  Apollonio  f Argon. Lib.l.ioj  :) 
e Apoldoloro.  [ t'rcpertius  Lib.  1 EIcg.  1.  3 
’Xhejeut  in  ferrili  , Jiiperis  re/ìaftfr  /^cijìlìet  ; 

• Hic  Ixìciitikr»  , aie  Meneeritìden  . 

j.  Gli  /àxeni  y fhrono  quei  llefli  Popoli  , che  poi 
da  Jonj  tur  detti  EutTini  : Ovidio  ( 'De  Pont.  ) da 
fagloiie  del  nome  loro  , e de’  lor  cofhimi  ; e fi  u- 
nltorma  a quanti  altri  .Scrittori  parlano  della  lo- 
ro barbarie  , e della  loro  inofpitalità  giacché 
facrificavano  tutti  i paiTaggieri,  e fin  beveano  ne* 
loro  cxan; . 

- ■ ‘ frh. 


\ 
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f'rfphìa  me  uhiltìtt  Euxìnì  littcra  Piriti 
DìVitti  eh  ontiquii  /ì:<tnm  tilt  fuit . 

Z^'am  nique  jùBantur  mcderatit  squero  rtntti  ^ 

Afc  fìaciiki  fatui  hijpìta  nu^it  hahet . 

Sunt  circa  penta  qua  fraàum  fanputne  quartine  : 

A'ec  fuitiiii  irifiU  terra  titnetur  aqu3L  . 

6.  Orejle  , e Ftiade  per  la  loro  (cambievole  amici- 
xi<t  iiirono  anch'  efli  rammentati  da  Plutarco  , ( In 
Fòiloiì.  p.  ) e 'fin  da  Cicerone  Jtt  Lehcap.vi  tu. 
ÌS'  d{  finib,  Ltb.  I.  ao;  ) 

8.  /ichilìe  Nipote  di  Baco  fu  amico  di  Patroclo 
figliuol  di  Menezio  si  appafiìonato  ; che  meritonne 
Je  lodi  da  Omero  [ Iliad.  ▼.  8;.  ] > e da  Apollo- 
doro  ( Lib.  1 1 1.  la.  ) . 

1 1.  Perchè  di  Fatrulo.  ^e.  Ho  feguita  l' inter* 
petrazione  dello  Scuvcbelio  come  pi»  uniforme  all' 
iftoria  di  qiielti  Eroi  rapportata  da  Omero  ( Iliad. 
V.  114*  ),  e de’ quali  le  ne  accenno  qualche  cola 
nelle  note  ali'  idillio  av.  di  Teocrito.  Cosi  anche 
Arioflo  l’  accenna  ; 

/ichille  pel , che  [etto  il  falfo  elmetto 
Fide  Patrèclo  infanpuinar  la  viOy 
Fi  uccider  chi  i'  uccife  non  fu  fazie  y 
noi  traea  i J'<  non  se  fciceg  ftrazlo,  . 


IDÌLLIO  VII*  ^ 

Cleodauo  e Miesonz, 

Citi  Quale  a te  fembra  , chefìa  la  Cagione,  ^ 
Che  fi  debba  prepor?  la  primavera, 

L*  autunno  , il  verno,  o pnr  l’ e/li  , Mirfone  ? } 

X qual  da  te  con  piò  defio  fi  fp-ra,  • ’ ■ 

Che  il  Ino  ritorno  acceleri?  1’  eflate  , 

Qiando  fi  /là  dall’ opre  in  qniefe  intera?  4 

O il  do'ce  abituano,  quando  moderate 

Son  le  brame  , che  an  gli  uoaiin  di  sùmarfi  ? 

O dell’inverno  i’ ignave  giornate?  é 

poicché  ben  mo'ti  /lamio  a rilcaldarfi, 

£ 1' ozio  , e la  pigrizia  li  diletta 
Q landò  del  verno  i di  /bn  alpri  e /carfi  ? tt' 
O l*alma  primavera,  e che  ti  alletta 

Pili  d’  ogni  altra  /lagion  ? qual  mai  dì  que/le,' 
Dimmi  di  grazia  ,é  al  tuo  defir  più  accetta?  i j- 
Che  r ozio  , in  cui  noi  fiam  , sì  fatte  inchir/le 
Di  ìat  confeiite.  Mortai  non  conviene 

D’opera  giudicar,  che  fia  celc/le  ; iS 

Tutte  lon  Idcre-  quelle  cofe,  e piene  * 

D’alma  giocondità;  Pur,  Cleodamo , ’•* 

Quel,  che  co'  genio  mio  più  fi  conviene;  il 
In  grazia  tua  diro  . L’  e/là  non  amo  , 

Che  il  Sol  mi  /'cotta  : perché  morbi  fanno 
D’autunno  i frutti  , 1’  autunno  non  bramo.  14 
Temo  l’  inverno,  eh’ é di  tanto  danno, 

£ i freddi , e i ghiacci  io  temo  , ond’  egli  abbonda  , 
D.h  folTe  primavera  tutto  1’  anno  ; a 7 

Ob!  quale  allor  fi  /'pira  aura  gioconda  , 

Che  il  Sol  non  ci  dà  noja  , o il  freddo  algente: 
A primavera  ogni  cola  è feconda  ; ? • 

Ogni 
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Dinì  erba  a prìmavert  lietamente" 

Di  fior  ; di  frutti  ogni  virgulto  é adorno  ; 

Ed  patti  divifi  egualmente  k. 

Pari  agli  Uoinin  la  notte,  e pari  c II  giorno.  J4 

r 

anno  dazioni, 

j.  "ICflà  Ovviamente  oggidì  fi  dice  tftate  in 
<;  r.  luogo  di  State;  e le  ne  trovano  elcinp) 
anche  in  Arioso  : ( Cant'xv.  f.  y 
Jl'Jaluèufer^o  , dn  lo  resene  ■ •>  i ■.  . 

'Tien  ili  irrizan  [etto  ccvtinua  efiafe  ire. 

£ Cani,  xviir.  i8,  ] v : -i 

In  un  piano  fra  f ti  fero  , e ahbonàonto , 

Non  men  pioccmlo  il  verno , tbe  V tjìatc  (yc, 

9.  O deli'  inverno  l'  ignave  giornate  ? (ye. 

( Virg.  Georg.  LIb.  ) . . . fjiems  ignava  colono, 
JFrigorifjus  parto  agricola  fleruMque  fruantur, 

JMutuoque  inter  fe  laeti  convivio  curante,»  - . 

Invitar  genìalis  biems , curarne  refolvìt . 

. 7.  Il  dolce  Autunno  quando  moderate  &c.  Rende  II 
Vulcanio  la  ragione  di  quello  , e dice,  che  ciò  av- 
viene cb  meffem  (y  frn^ius , qui  Aatumno  colligantur , 
« 17.  Cbe  lezio  in  cui  é'c.  ( Teocr.  Idill.  xxr.  74) 

18.  D',  opera  giudicar yCbeiyc.{\à\\hyi,^l,x\vi.6o.  ) 
if.  Tutte  fon  [acre  (yc.  ( Fiutare,  in  lib.  de  Fato  ) 
fai  autevt  neque  fuit , ncque  ef  ( enti  ) optimo  , ut 
eliud  faceret , quam  pulcèirrimum  ) < 

a t . Fercbè  morbi  fanno , D‘  Autunno  iyt,  [ Horatlus} 
morbifero  grave  tempui  anno  . 

10.  A primavera  iy c.  { Virgiliui  ) 

Et  jiunc  omnii  ager  , nane  omnit  parturit  arbot 
Numc  frondent  Jilva  , nunc  fcrmcjifftrnus  annui . 
Belliflìine  delcrlzioni  della  primavera  fi  trovano  in 
Anacreonte  (Od.  xxxvii.&  Od.  lii.  ) in  Orazio 
((  Lib. i.Od.4,)In  Ovidio ( Faltor.Lib.l.lfO.  ) in  Oppiai 
no  , ed  in  altri . L'  FFI- 


V EPITALAMIO  DI  ACHILLE , E DETDAMfA' 

» 

IDILLIO  V l 1 

r 

Mtrfcnty  e LìcìÀa', 


torfe  mi  vorrai  q'ialcfie  briofb 


Mìr: 

Sicih'ati  carme,  o Litici*  , cantare 
Soave  , Inlìiig'icvole  , amorolò,  j 

Quale  app  j.uo  lui  margine  del  mare 
Per  Gtlatea  te  già  l’ innamorato 
Ciclope  Polit’emo  rilò  lare  ? 

Ut:  Benché',  o Miribn  liami  'I  cantar  tt  grato  ; 

Che  fii,  che  io  canti  ^ Af/n  A’ bei  canori  rivi 
Di  Sciro  att'gni , e Itingli  ali’ aure  il  fiato:  ^ 

£ il  do  ce  amore,  o Licida  , deferivi , 

E i do'ci  del  gran  figl'o  di  Peleo 
F irtivi  baci  , e i ta.amì  turtivi 
Di  , come  il»  goina  t'cminil  poteo  , 

G'ovin  rid;iriì , e come  quante  ha  llllle 
D'  dolce  il  bel,  tute  a lambir . fi  tco,  ij 

£ qn.ll  di  L'co  nede  fra  le  ancille  , 

No.»  effen  loie  ancor  , che  noto  appena, 

Fc  moFra  di  Igradir  Djidimia  Achille  • IS 
Ut:  Tenpo  già  fu,  rapì  ’l  Bifolco  Elena, 

£ quinci  ’n  f Ja  la  reco  , di  Buone 
Al  cor  geloso  inliipcrahil  pena.  al 

Atle  li  l l“gno  allor  Lacedemone, 

E té  di  Gente  Achea  ti’c  armamento  j 
Che  non  v'  ebbe  tra  i Greci  a'cnn  Lacone , a4 
O di  Micf-ne,  o d’ Elide,  che  lento 

RedtflTe  in  Pia  m ig'on  , ma  ognnn  portando 
' Scn  già  a nemici  '1  grave  giuramento.  ly 

Di  Licoin-dc  tra  le  tanti  (landò 

Alcolo  Achille,  ei  fo!  non  fi  mofìrara  : 

Ed  in  cambio  colà  dell’  afta,  e il  brando,  go 

A trafr- 
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A trattar  la  éonèccFiìa  fi  ad(^e^raya, 

£ fin  la  fcopa  , come  ogni  altra  ancella, 

T Prendra  colla'man  candida,  e Ipazzata  r jj 
•E  COSI  ben  d’  ogni  altra  Verginella  , 4 

E l'indole,  e r collumi  egli  velHa,  . 

» Che  non  altro  parca  , eh’ una  donzella  t • jtf 
De  legete  in  le  nevi  gli  arroflia 
' ■ Un  fior  fimik-,  e di  t’anciulla  anch' era  * 

Ogni  (uo  paflb , e il  trin  d’un  vcl  coprìa  . 

Avea  , d' un  Marte<  alma  iracond  > e fiera  r 

Ma  d'uomo  il^cqr',  ed  a Deidàmia  appreiTo  t 

Stava  'dall'  alba  ; finché  tefle  fera,  .41 

E a lei  talor  la  man  baci  iva,  l'p'-lTo 

Anche  il  vago  liio  vu.to  in  su  Ipingea  , 

E il  bel  pianto  applaudia  dagli  occhi  elprefTo  :i4f 
iKé . con  altra  l'uà  par  tcibo  preiidea  : V 

i Ma  tutte  le  lue  mire  al  lolo  oggetto 
I Di  dormir  con  Uei^iàmia  intente  avea.  > .r  4S 
.Cosi  intatti  una  volta  eibea  lei  detto;  • ■ 1 . 

Si  mettono  a 'dormir  l'alire  forelle 
A coppia  a coppia' full' iiUfib  letto:  • fi 

Sol 'noi  , benché  ùuciulle  entrambe , e belle  , 

■'  Le  noitre  piume  abbiamò  ogiiuna  a parte  , 


> B'- Iòle  l'ole -CJ. corchiamo  in  qiel. e.  I i m 54 

Nè  folo  Dòi  'dormiamo  ambe  in  dirparte  ■ • v 

Ne’  noftri  letti  , Ina  un  empio  parete  ! 

• Irapponfi  ancora,  e me  da  te  diparte;  fj 

•'Tal  eh’  IO  di  tc  uoit  >n  >.  ,0  ^ 


Manta  iì  rtflo  dr'  guef  Idiìlie  • 


A _N  .A^vO'.'r-  M Z.-i.  ^ ,?yr  -/r-  n 

f • i : 11  ,.  : ) ^ t ì:  : 

L’  Epitalamio  <ii  T»'Qirito  iuiLe  jiozze  4'E« 
lena  tOii  Mrne>ai9  , (ik^uine  ebbe  per  nof** 
ma  il  latro  Epitalamio  di  Salomojtc  > tosi  è l^atO 
1'  tlcmplarc  di  qmlio  Epitalamio  di  i^iooe,,  tome 
pure  di  quello  dei  Sannar/aro^  t jd'  altri  Poeti.  ' 
Cahita.iS'C.i’tltfevx  à‘c  ^Teo»yr  •IdilLvi.i  i.xn.  io.) 
y.  òtirA  è im'  llbia  dell’  ArtiptJago  ridi' imbotta- 
tura del  Golto  di  Teiton  ,i  .tredici  itgbe  jdiilauti:  ,4a 
Negropoitte  verlb  il  Nord  a ,Qj^iivi  furono  te.cbri 
^li  amori  di  Achille,  « Deidainia  'figUa.di  Litome- 
de Re  di  quell' I.ola^i  < AfolJodor. Lib,  ji  Cap.  1 1, .) 
E’  degno,  di  rarnmeatarfi  'n  tjil  prcpoAtO  il  drain- 
rna'dd  MetaftxTto  intltoliuo  : /jriri/r  tn  Sciro-,  , 

II.  /•;<r//>/ Òr- Oltre  di  <CtoveuaIe  ( ^4tir.t.4{.') 
Catullo  ( ad  Lesb.  ) 4 OvidIo  'C  De,  art.  .Lib.  1.  & 
Amor.  Lib.  ».  ] e Virgilio  (;Acntid  'iv.  vi  1.  ex.  X.  ) , 
anche  Arioflo  canto  4 . d ' ■ , / , i ^ 

E per  quatti' cechi  ha  il  del  le  furtiv*  opre  ••  1 •<, 
Vep'f  atf/jirrl  a mezena' H'Jtc  [apre.  < ■ » 

19.  U Btfrlce  irò.  Paride  fig.iuol  di  Pr/amo  ' R<e 
di  Troji  per  gelosia  di  Regno  Iti  desinato  ad  «(Ter 
eccito  in  Ida  ini  Galgano  : ina>  quivi  tu  <)a  Efnba 
Ina  madre  tatto  lalv.ire,  ® mvdrire  , 't)nde  r-ipcrioi;- 
ne  il  fopraunoitic  dì  BtfJeo . fatto  poi-rgraudv  , e 
t((bfi  Celebre  pel  giudizio,  che*  diede  , del  pomo 
d’oro  a favor  di  Vem»re  aonrra  Paìlade,.«  GiunP^te 
rapi  finalmente  Eleiia  Moglie  di  Menelao  Re  di 
Sp  orta  , e ùi  ^tc..|ioiic  .della  celeberrima  Guerra 
Troj  ila  t cfie''al  <^‘r  dell*  AHoIIo  ( Cant.  x.  j.  ) 
Europa^  ed  /ijia  mife  tu  cauli puai  (Teotr  IdiH.i  1.186.) 

11.  Ettcre  tu  una  Ninfa  Erìgia  amata  già  da 
Paride  pria  , che  li  folTe  tatto  a rapir  Elena. 


r 
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ai.  ìat0ffiM6^  &S.  r Teocr.  I^ni.  xviVl.'i.e  fj.]' 
t4.  Gtfire  ichea  'Jc  [ Feocr.  Idill  xv  y ^>.xvi  i i.é7.) 
15.  Lac'ne  (yc.  ( TeocF  IdiU.  v..  aj.  ) ' 

^6.  Otì/  , 5 d’  fi/dr  iyc.  ( Tcotr,lJill.xxli,> 

pirti.  M-  *^7- 

27.  7/  puraiHtnto  ttc-  Ho  Seguita  reli^iofa* 

mente  U Verfioiie  Latina  delio  Scuvebel/o  > • 

-b  - - - - - tnque  ,Gr/tt(ruv!  aìhjHis^  « 

AV(/«e  Mycenacruw  , Elida , tieqtie  Laconum  ; 

Vianjit  fua  in  domo,  ferens  iflif  f^rave  iufjttraniivu  . - , 
Non  dilTimnlo  pcrói  -he  ii  Palmerlo  coir  traduiFf  $ 
ed  tipolc  un  tal  paiTo  wneqnc  niha  Crteccrum 
lde.(  Alycenacrum  , nec  ak  Elide y neqrtc,  Eucanum  : 
JUanftt  d'  f»i  : ferens  vero  ibat  borridut»  Martem . 

jy.  Veì  dorato,  che  volgarmente  chiamavan  flanr- 
meOy  portavano'  in  capo  le  Donne  Greche,,  a difTe> 
rema  degli  Uomini,  che  andavano  Icoperti.  [ Tcocr. 
Idill.' XV. '«4.  ] ' ' . » * 

• 45.  /i  lei  taicr  la  ntan  baciata  (Te.  Il  colKime 
di  baciar  la  mano  tii  antichfilimo  nella  Grecia  ficco* 
me  dall’ OdifTea  di  Omero  fi  pud  rilevare,  e fu  lé-‘ 
gno  di  affetto  , o almen  di  gentilezza  , come  ac-> 
cenila  ApuUjo,. 

H^ììtogo  fao  volto  iitfuffdngea(TC-(^coc,i.\à\\.t.xo6!^ 
f6.  Empio  parete  tyc.  O.tre  di  Omero,  e di  A» 
nacreonte , che  fono  efimj  in  attribuire  a colè  prive 
d'  anima  , affezzione  animale  , anche  Ovidio  canto  ; 
Jnvide  , dieebant  , paries  quid  /im antibus  obflas  ? 
Come  foffero  concertati  i pareti,  che  metteam  gli 
Antichi  tra  letto,  e ietto,  f'udauo  gl’  Interpreti  a 
indovinarlo  • 


44  • 

i *'  /■/?  J t L 7;  0 ■ / T.v 

O dolce  Venera  , cfie  figlia  fei  . r • ■ \ - 

Di  Giove  et  T«i  piri.hc  fei  d’ atriino < 

Cosi  con  gli  U<*!iiiiii  crudi,  e co'  Dei?  | 
Dilli  pochiflìmo  : perché  inficrilci 

Con  lor  cotanto? ‘ed  un  Cupidine>i.  • i 

Si  reo  , sì  barbaro  'lor  partorilci  ; - . $ 

Per  -chicchellìafi  di  amaro  alperfo  ' • 

Crudel  veleno,  t'erocc',  indomito , ...  * .! 

;E  dall’amabile  Ino  bel  diverfo?  • . . ' 

E p:fché  farcelo  di  più  con  l’ali,  i ■ 

E arcier  si  prode,  ch’é  mi  impnflJbile , 

St'tVggir  quei  rapidi  liioi  crudi  llrali  ì ' . ■ ix. 
■ ‘ • - .1 t j . < ; r-  b . ; u 

-•  yi  -N  0 T‘  yt  * I 0 N ,1,  • 

• , ■ • ■- * » • -*  '•  «.  t 

X • f’~\  àcìce  J^enere  drr.  Il  'Taflb  alludendo  all! 

Opinion,  chedel.Natal  di  Venere,  commu- 
nemente  corre  , cantò  nel  kvi.  della  lùa  Geni.-? 
lalcmine  Liberata  - - come  fucrt  ' _ 

Spuntò  fid/undo  più  <ìa  le  featide  , . - 

Sp»  wf  </■'//’  Ocean  la  Dea  d’  4vttre  Ò*r.  • 

Wa  qui  Bione  vuol,  che  Venere  fia  nata  da  Giove, 
e Tetide  : 'quindi  giovi  riferire  , che  ne  dice  Cice- 
rone nell'aureo  Ino  trattsto  delia  Natura  de’ Dei  , 
f'enr/f  prima  ^ dice  egli,  Calo,  (t  die  nata  ^ (»J»t 
Elide  dthifrum  a’nìemrés  ; altera  j'pnwa  protreato  , ex 
q’ia  , ifT  AUrcurìo  Cttptdinem  fecundum  tiatum  acctpì- 
tnuf  : tertia  leve  nata,  (y  Piena,  qnye  Bi/pfit  VuUana. 
S'd  ex  e a , CT  Al  art  e natta  /interra  dicitun  quarta 
Syr'a  , T-vrcque  eenttpta  , quél  /ìjìarte  vecatur  , quota 
y1d',n>dì  ntipjijìe  frrditum  ejl . 

fo.  Oli'  a.ì  ^yc.  foiro  anch’pg'i  difTe  nel  fuo  Amfnta. 
£ che  giova  fuggir  da  lui , tòe  ha  V ali  ? 

FR4M- 
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F RAMMENTI 

DI  B IGNÈ. 

t * 

r R 4 M MENTO,.!- 

, o-  ' - . ■ ' , ' 

«S’OrXA  QtACZM.,TO.i  > 

t!  • ’ j '1 

IL  non  trovar  configUo  ; . ••  .t  c , 

h’  addolorato  Rione  oh!  quanto  opprclTc  : 

Cetcó  per  ognr parte  ^ 

' Tutti  i riniedj , e pofe  attento  il  ciglio  . 4 
A veder,  le  potciTe  ‘ , r.  r-  . . 

Kulla  fpillar  fin  dalla  medie’  arte  : 

IJngea  talor  di  ambrofia^  ^ ' . 

£ di  nettare  ungea  t 

Ogni  Ina  piaga  rea.  > . f , i ' • 

Kla  contro  delle  Purché  ogni  arte  umana , ^ ^ 
Ogni' rimedio  , ed  ogni  cura  é vana.  ' Il 

A N>.N  0„  t A Z.  i 0 N /. 

Giacinto.  [ Xcocr. ‘idiii.  x.  47-  ] 

4.  Tutu  i ritfjedj  !src  Farmaci'  accenna  il  tefto 
Greco:  Tomm;lo  Maeftri  nelle  lue  egloghe  notò: 
bar  mota  iììcuntur  ^ iy  Janau/ia  ^ éj*  (orrut/if/entia  , e 
ne  additò  g'i  clcmp;  'n  Teocrito  t Idill,  ii.  14.  ] 
ed  in  Callimaco.  ( Ep'gram  ; 49»' ) - . 

.7.  Tìngea  iyc.  [ Teocr  Idiil.  xi.  i.  ] v . 
li.  fortae  ipjs  explicaut  Fotunt  y qticà  eft  ihin» 
Frouidrntia  emnia  dij'pcacni , (j  peragem  in  Mando  , 
ftr  Mundi  aniwam  , per  ejtts  ani'tue  virtutem  'vtge- 
tantemy,  iy  per  Cff/or  ( Sardlus  de  Numin:  & Heroutn 
Originili.  ; , • 1 . 

tram» 
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AMor  chiami  le  Mu/è  , ’ . > » i,  — 

Rendan  le  Mule  amore 
Le  Mule  , ■p*’’’  iono  ' • ‘ 

Nel  più  vivo  del  core 

Cosi  piagato;  Icmpre  • ».  À 

Canto  mi  d<ai)0  in  dono , 

Canto  di  dolci  temp>eV  ‘ 

Di  cui  non  v'  è nel  Mondo 

farmaco  più  giocondo . • • . jT 

A N N 0 r A Z 10/^1.. 

'*  '4.  CnntD  mi  Alano  in  dono  Ì7t.\  T'o:r  Idill.  ut  4f) 

7.  Di  cui  non  v’  i &c.  ( Teticr.  Idill:  xii  1. 1 11.  ) 

* « * • 

FRAMMENtO  l l U 

7 

Non  è.  Amico,  decente 

Per  qualunque  emergente 

Correr  per  compra  al  Fabbro:  nè  d’ altrui  ‘ 

Pendere  in  tutto  ne’  bilògni  Hii . 

Tu  la  firinga' a fabbricar  ti  adopra, 

Facll  laratti  l’opra.  4 

A J9  //  O r A z IONI. 

».  Non  ì fyt.  CosV  nota  appiè  di  quello  Fram- 
àlento  lo  Scuvebelio.  FiAentnr  hi  vtrfuc  tjfe  AìfU  in 
eoSy  gai  viri  tua  fuU  nimìum  Aìffifi  , veì  guniìhft  rfe 
eaufa  ad  aìiorum  fiatim  cf-nfilinm  eonOirir/nfy 

ncque  unquam  fropriac  viref  eseperittniur.  H/ce  enim  eft 
verhialh  A cendl  ratio  a pafìorthut  orto  , atgue  In  pr»verhii 
tandem  eonfu^tudin^  venìffe  videtur;utPnte  gfit,  tum  ilflaJat. 
fiht  ex  ar  indlnièut  mmo'^ly/ìffent , iifdem  canendo,  inter 
pafeendum  ttmpm  feftUtruut . FR  iM- 
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Va  avanti  io  btnrtìrando  ' ’ i ‘ .''“j' 

. Fat  tmei!0.  rJ  «vio  cainrniil  In^gO^detlife»  * } 
Del  mar  là  prefìb  ah’  arrnole  rive  , 

Ciinto.  la  dnra  Galatea  pregando  ! 

Kè  lakeró  giair.irai  la  dolce  (peme 

liiu'hé  arrivi  canuto  all\ Ore  ^Arun6.  ^ . t 

4 *A'iV‘"o  r zi' z / o':  A 


• C i»'  ••-j 

Manca  il  principio  di  qoeno  frajiirrento . , G^it  Io 
/ttfl'o  Senvebdio  nota  appit^  de]  pitdernuo.  it$ 

rehti\  hu».4i7iis  pctrjì  rtperiri  ^ qKO'Vitd  bfi]ui  tunicuìum 
prcctììfjrm,  tanìlfque  f:rtun(c\tnjuUìhiti  tfcffiumy  fa- 
t/liui  JuJHnetur  quam  f/teìitriì  Jertij'  it(reius  iuivo'Jis  c»' 
fdìaiicne . Fiacimiv  addurre  la  traduaipne.  dt  «icuai 
verfi  di  Tengdiiie  : > ^ ^ ~ 

ipes  hofntnei  intcr  verfatur  fola  Deeruof  , . .* 

A’jm  pctiii  celj^s  elettro  uaha  poloi  ^ 

Cuna  filiti  ahi'it  , pmit  pud'r  ^ tpfuqiu.  Mentis^  ./ 

Si  Melai  y Charitci  difiruere  f(,u,ta  : i^c,  , ' . 


D 


F A M M E N r O 

una  ftilla^'  c^'e 
In  giù  cader  non  ctlTa, 

Com’ è proverbiVr  tincei^i  .'.trT  >■«' 
Un  macigno  <ft-  torà,  ’■  ‘ 


T •'/ 


À N N O ìT  a zio  PJ  l. 

1.  D'  una  Jlilla  &c.  In  qndro  luogo'  così  rota  11 
Longapietra.  Comm#,  il-u’ eil  fien  de  plus  diir  que 
la  picrrc , & rien  cui  h*  loìt  tnoins  que  1’ eau  ; 

-t*  wagii  tfi  Jijxc  lUa-fim}  -^qmd  mlJiui  unda} 

Jjuta  lAiutn  Me//;  fuxa  cuiantur  aquKÌ 

fEAM> 
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R A M M-E  N t 0 r /. 

E’ pregio  delle  Donne  la  bellezza,  •' 

.Ma  degli  Uomini  'i  pregio  è la  fortezza.  s 

A Pf  N O r A Z 1 0 N ì , 

* 1.  K fr(i}ù  fyt.  Della  bellezza  delle  donne  itn  O- 
de  bcIlilTiina  lece  Anicreo.ite , thè  coli  tradaire 
Pao’o  Rolli.'  . ' > . o. 

Dii  atura  il  corno  ai  Tm  , 

' ' V'uznaf'lida  ai  Cavalli  • ’ • ‘i 

//  pii  rapaio  alle  L^pri  , 

' Dentatura  a*np*a  a*  Le'ni  ^ • 

Alli  ptftl  V aVe  al  nuoto  , 

Apli  luftìh  r alt  al  volo  » i • ' ' 

’ Ed  aie  if'm  fonno  e prod-ooza  é ' • • ' 

Repi  nulla  per  le  Danne  ^ 

Si  ■ Che  dunque  d'i  ^ Peìlezza . 

fari  a opni  apa  per  r/feja^  < / 

A ogni  feudo  per  dtfefa . - 

foco , e forre  vince , e fperza  . ■ ' . 

Cbì  pc/pede  la  bellezza  . 

• ' ~ ‘ . . i!»  \ V , . 

f R A M M E 11  r 0,  , fi , I U 

Deh  non  permetter,  ch’io 

Non  abbia  il  premio  .mio.;  • r ! 

Che  Febo  fl'ffb  diede 

Pel  canto  la  mercede  : e fan  gli  onori  ^ 

Cole  Icmpre  migliori.» 

''  . ‘ j ' 1 

r I fi  E • 

« 

Digli  Wììj , e Frammenti  di  Siane 
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GL  IDI  L L J 

DI 

MOSCO 

FOETA  GRECO 

r £ yé  V,  0 T r j ■ ' 

f - 

IN  RIME  ITALIANE. 

I i ^td  rafiìea  dieam 

Jvlìla  . PoflcrutB  , fìtis.  meditata , jì/i  altis  ? 

Vt  fatrìai  Ncfcnj  noo  infieUtur  avena* , ■*  . 

Bnternajqut  £itn»  ' ■ , 

i 

. ' PoIItian.  XII.  In  Nutrie; 


L*AM0R  IUGGITIVO, 

J D I L ,L  I 0 I. 

Cprigna  il  figlio  Amor  cercando , ah  ! eh’  io 
L'  ho  perduto,  cfclamava  , alcun  s’  errante 
Pe*  trivi  *1  vide  ; il'  tùggitivo  é mio  . 3 

Chi  mi  dirà , dov’ei  giri  le  piante  , 

La  Tua  mercede  avranne,  e la  mercede 
,Fia  di  Venere  un  bacio,  o Viandante,  4 

Che  fé  mi  recherai  lui  ftefTo  al  piede , 

Non  un  Ibi  bacio  , ma  ficuro  tienti 
Di  av.ee  da  me,  più , che  il  tuo  cor  non  chiede.  9 
Molti  fegni  ha  il  tànciullo,  e si  evidenti,  ■ 

Che  al  priraQ-lguardo  rawifar  fi  puote, 

Sebben  tnifto  e contUTo  in  mezzo  a Tenti.'  .li 


fO 

branco  XI  n<:>p  6 , f^oco-^rllrrgote  % -. 

}-uoto  , c ton.c  ^li  ocfhj  ^a,  fieri  , 

Ha  hiVo  il  cor  , ma  in  bocca  lia  doici  note:  if 

Che  ai  detti  non  rilj-onduno  i penlieri  ; 

B ioave  la  vote  egli  ba  qual  nieie  , 

Ma  ingenui  i detti  luci  non  lon  , ^lé  veri,  |g 
E qualora  ei  ■fi  adira,  anaró  fiele 

Tutta  g-l' inebbria  , gli  agita  la  ineiue 
E fin  Itberiando  c perfido,  é crudele,  *i 

T<-rto  in  alleila  ha  U cria  leggiadramente. 

Ma  audace  II  volto.  Hà  piccole  Jc  mani. 

Ma  Acheronte  ,non  -pur  , «va  fin  dolente  ^ 24 

Et’  tuoi  colpi  c quel  Re  ; così’ lóntàni  " 

Avventai  /trai.  Le  me;^.ra  c nudo  tutto, 

Ma  nudi- i -luoi,  penfier  non. foti pfiini;  u '27 
E come  un  «tigeliin  iioià'  pér  ^ttjj^  i 

Lra  gli  nomili,  tra  le  donne,  ed  eittra,  cCcdc--.' 
Melle  vilcere  lor  . Ei  d’ arco  è i/trutto , jo 

Ma  ben  piccolo  é 1'  arco , e vi  fi  vede 

Anche  piccolo  il  dardo,  e quello  all*  Etra 
lin  giunge  lorvolando,  e il  legno  fiede. 

Dagli,  omeri  gli  pende,  aurea  taretra 
Ma  ftrali  ’n  quella  amarulenti  ei  lèrba, 

Onde  fpeflb  pur  ine.  plaga',  c penetra', 

Ogni  còla,  ogni  cola-c  cruda  , e acerba, 

£ molto  più  la  piccola  ina  tace,  > ' 

^ Che  fin  d’ardere  il  Sol  (en  va  tiiperba . ' 

Se  il  prenderai  ; deh  in  lacci  quel  fiigace 
Traggimi  , ne  pietà  provarne  in  lèno  : 

"Ve  non  t’  inganni  '1  pianger  lùo  fallace:  • ' ‘ 42 

E s’  anche  rida  placido  e 'tereno  , 

Mei  reca  : - e lùggi  , le  vorrà ' baciarti  : ' 

' Empio  è il  bacio  , le  labbra  ibn  veleno  . '4^ 

E s'ei  dirà:  prendi,  che  in- don  vo  darti 

Quell’ armi  mie  ; non  le  toccar,  é,  un  gioco. 

Anzi  un  inganno  é ciò,  ch'ei  vuol  donarti  ; 

Che  tutto  quel,  ch’egli  ha,  timo  é di  fuoco  44 
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1.  Cifrìfna  (vL  cosi'  detta  da  Cipro sOve  a\ea>  un 
cidto  Speciale',  ' come  per  Io  Ittflb  motii'o-  tji  poi 
Cipro  chiamata;  V ijclu  jacra  .all’  arntnfa  ’.Dta*  \> 
( Teocr. -Idilli  I.  ivy.  ) ’ 

I.  IL  fillio  Amor  cercando  (re.  iApgcIoi Poliziano  i 
efibiùe  ima-roa  bellilTIma  verfione  jLatina  di:.f!ueli* 
Idillio  t non  è perd  men  gentile-'i'  Italiana  varfjone>  / 
che  ne  t'ece  il  Tallo  :■  eccone  Vin  faggio  ; : -,i. 

Ditemi  ov' é il  mio  figlio?  • •' 

« Chi  "di  voi  mel  inlegna  , ' 

^ ;Vò  , che  per.  guiderdone  - • - - . - -- 

' • Da  quelle  labbra  prenda 

• ‘ -Uh  bacio  quanto  io  pofib  ‘ 

1 + ' Condirlo  piò  foave. 

•'*  Wa  chi  mel-ricondnce 

D^l  volo'ntario  elìglio, 

" Altro- premio  n*^ attenda  , 

■ ‘ Di  cui  non  può  maggiore 
‘Darli  la  mia  potenza, 

SeSbcn  in  don  le-'deffc  ' ' 

» “ Tutto  il  Regno  d‘*  Amore 
Cette  idée  de  Molchus  » ^drff  a fropofito  iL  Ficfralónia 
a fervi  de  modele  a un  grand  nombrc  de  ’Poetés  de 
tonte»  nations  qui  ont  ou  copie,  ou  iinité,  ou 
eiicheri  ; mais  je  n’  ai  rieii  vu  de  plus  beau  parmi 
toutcs  ces  copie»  que' ce  madrigai  du  Marini. 

Udito  ho-,  Giterea,  ‘ . ' ^ 

Che  dal  tuo t grembo  ' fuore  ^ 

Punitivo  •il'tuo’  figliola*  te  fi  cela,  * 

* • •®  promcfib'  hai  baciar-,  chi  tei  rivela  . . ‘ 

Noiìf-languir  , bella  Dea  ' 

Se  vai  cercando  Amore  : 

Noi  cercar,  dammi  il  bacio,  io  l’ho  nel  core. 

G'  » 


« 
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TEmpo^-é  già,  fpedl  Venere  un  foave 

Sogno  ad  Europa,  in  punto,  che  va  In  piega 
La  Nottc,e*  l'Alba, ond’efea, ha  in  man  la  chuve»^  ' 
Bd  un  (biuTo‘,‘  = del  itici  piiV  dolce , Ipicga  ' 

Sulle  palpebre ‘i  vanni,'  e ad  or  ad  ora 
Scioglie  i membri  j-e'in  bel  nodo  i liunr  lega',*" 
*E  trae  de’ 'veri  fogni  a’ pafcèr  Inora**’  '*  ju. 

Dal  luo  fpeco  la  greggia»;  la  donzella  “'*  ^ 

Europa;  figlia  di  Fenicio,  allora  *’  . ‘ 9" 

Di  lua  magion  dormendo  in  una  cella  ’ 

Li  preffb  al  tetto , di  veder  fognava  ' 

• Per  lei  brigar  die  Terre  terme  : -qpiella*^,'  •; 

Ghe  fta  rimpettO  airA*fia»una  fembrava  , “ • 

B l’ ifteff'  Afta  l'arltra  : atri  ;'è'  maniere  ^ ’*  ' *^ 
Fcminili  cialcuna  dlmoftr*va  , " .aj  » *,y 

Ma  d’efTe,  ’wia  di  vile  avea  ' ftraniere  , *-  •' 

D’  efTere  del  paelc  una  parca  ,'  • * •'‘*^*»  * 

E a fe , diceva  , Europa  appartenere,  1 ' i| 
Che  averla  generata'*,' IblìencH  *,  » 

E ancor  nudritt  ; lO»  con  forte  mano  ' • ‘'* 

Lei , che  aveane  piacer,*  1' aUta  traéa  ; * ' 

Dicendo, il  contraffar  col  Fato  'é  vano:  ^ 

Che  mio  don  l'ofle* 'Europa  e li  grafi  niente 
■ Di  Giov’e  Egfaco  j ^ di- luo 'Voler  Ibvrano,  *24 
Ella,  che  dal  timor  fctioter  fi  lentèi-' 

'Levali  , e il  cOr  le  trema  , * che  veduto  ^ ■■ 

Avea  quel  fogno  ^ qual 'cofa^  evidente.  ‘*  17* 

Buona  p«Zza  lèdendo  a ‘ labbro  muto  • • ' - 

*Poii  fteetci  Che’lii*  gli' Occhi  ancòrch^'aperti , - 
Le  donne  , che  aveano  combattuto  . , *jo' 
RilcofTa  al  fin  , da  quei  penfieti  incerti, 

'Cosi  proruppe  ' à' dir  t *dal  Ciel  qual -Dio 
ÌQr  ha  tai  Ipettri  alja  mia  mente  offerti?  j’ 
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Méntre  chiude*  iiKÌ  In  d^Ice  oSilo-^ 

Là  ne' talami  mici,  <K-fa  iull’lctto; 

Q^ui  t'antalmi  ttirbarouo  cor  iplo?  \ 

Chi  tu  colei,  che  .in  pen-griito  a/pctto^ 

Dormendo,  io  vidi?  .Oh  come  i peiiHer  mieif*-* 
Tutti  a lé,  traffe  .il  Ino  gentile, affetto  J . rw  ^9^ 
Oh  come  dolce  al  len  mi  ffrinlé  !.oh  i bei* 
Materni  (guardi  , che  in  me  volfe  J,In  bene  , ' 
Quello  Iqguoi  mi  tornino  gli  Dei  ' 

Si  detto  , lorge  , e a ritrovar . leu  viene  , , - 
Qniine  di  età,  di  brio,;  di  genio  avea  .. 

Pari  compagne,  elette,  c di  amor  piene. 

Con  ctii  Ichcrzava  Tempre  , o il  piè  volgea 
In  liete  danze,  o il  corpo  diiicato  ’■  ■ 

Alle  loci  di  Anauro  ella’ adergea  , 

O gialle  raccogliendo  in  verde  prato 
Gigli  odorpfi  : e quelle;, . ecco  affrettarli,*',  *, 

E tarléle  da  q\iefto,  ^ da  quel  lato  ; ‘ • . 

Ceft  ina  , di  bei  fiori  ulaa  colmarli  , . , 

Avea  cialcvina  in  mano , e alla  marina  ^ 

Dlcian,  ove  Ideano  radunarfi  i ■ 

S'già  godeano  .de  le  ancor  di  brina, 

Alptrl’e  rofe  , e del  rcflnper  ' lonofo  . 

Di  ogni  onda,  che  alla,, ripa  li-  avvicina^ 

Ij  fila  cfllclla,  Europa  avea  la,  d’.  oro  , , 

"Ed  era  da  vcdervifi  ’ljpfrf'etto'  ■ . 

Di  Vulcano  amrai ribile  lavoro  . m 
'4  Libia, .ci  diella  allor , , cj^e  ,alccTc  il  letto.. 

Del  tridenticr  Nettunno,  e.  a Telefeffa 
Ne  te  dono! calle]  con  pari  affet|to.,  , 

Eoicchè  vinco]  di  Tangue  avea.  ,con,  effa  ; 

E infin  , d’  Europa  ancor  t'ancluria  , vago 
Suq.geroit;  da  quell'  altra,  iuimaq  tiv  oKiTa  i 
Con  bell’ arte,  e fplendor  .Inulta, 1|  i/nigo.;  .j 
Bravi  di  più- colè  ; effiggiata  ",  . 

In  auro , Io  • v’ era  d’ luaco - propago  , .•••  <$9 

*•  - ’ ■ I-*  * ... . . • Q^tal 


■ I 
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Qiiitl  fuy:^nrf''iir;git)»ehc»  trttforìriiw, '>*  t T.;  ,; 

Atto  di  (loaua' iWn  avea  , né  m^iuJtrà' ‘ H 
oE  d’  cfiro:i«npetuoio  era  agitatut  ‘ 

Co’ piedi  ■’l  mar  tratta  cosi,  che  i’entSra  ' '■ 
Accinta  al  mtoto  ,•  e ta^ricato  il  mare  • ‘ ‘ ^ 
iDi  color  verdeazHurrO  anch’ ei  raffcmbra  - 7J 
S.ovra  il  ciglioii  del  lido  > vedi  lil^are  ••  'tt'.  ’n  r.h. 

Uno,  e lin  -altro:  uobr  conginuti'’,  e la'^^itlHà, 

- iGhc  ij  toar  tenckva  , Attoniti-  guardare'.  '<1  ar*  l'^g 
Bravi  Giove,  che  fa'^vactharcHai  - .t 

Marini  amoinava  leggermente  : ' ■'  » : '‘'Ct 

; Colla  lua  man  celeite^  bpptinto  quella,';' 

Che  appo  la  Icttingeinina*  corrente  ‘ ■■'1  ■ '*>- 

Del  Nilo  Tele  alla  Ina  torma  \^fa  , »''  l ' 

■•>  Di  vacca  V che  apparii  bei-»  corni  •avente 
Del 'Nilo.  i.  yfiitti  eran  "d* argento  , ed  erai.’;  'i 
La  giovenca  dif'bronzo  , « in  or  di. Giove 
Splendeva  elptefTa 'lai Tembianaa  altera 
Ma  intorno  alla  celHiia  ; appunto  dove  ' ' t 
Va  l’orlo  io-giro,  e vi- .lòvrafla  ; incilb'-i.-r 
V’era  un  Mercurio  d’ alme  torme  , c nuove --9® 
Ed  a lui  prefTo  , Argo- tute'  ■occhi  'n  v i(b  ‘•'•t  r.i 
Eravi  Icoito  , e-ltelo'al  dùol'  giaCei  , • i* 

..Ebbro  di  piaghe,  e*  nel  txK»  lìngue 'intrifò  t^V^» 
Dal  Ilio  (angue  purpureo  nalcei' 

-L'auge!,  che  ' dei  colbr  vario  , che  ’pinge 
“ L’ occhiute  piume  lue,  tanto  fi  hea  , • ' 

E qual,  gonfia  le  vele  alto  fi  Ipinge  ‘ '•••#■ 

Ampia  nave;  la  coda  diCpiegando  , 

L’orlo  dell’aurea  celta  occupa  e. 'cinge  . *' 

Tal  era  il  panierin,  che  già  portadido  - ' i.  ,4. 
Le  bellifTima  Europa.^  Ór  poi 'J'ché  quelle  i - • ' 
Per  quci'-licti  vernieri. cainiwlnaivdo/  I'  ■■■'g''i|oi 
Ginaler  nelle  pili  yTdridr,  c 'più  belle  1 t 
Pi.agge  mariae  , e voUer  lieto -il  volto  ■■  j — 1. 

A’ bei  fior^  che-.nudrian  l*' erbe' novelle  ; c:  .10$ 

Moi'- 


IffolTcr  le, malti,  ed  *na. -In' grembo 'aeeolta 
Ma  gii,  il  .lerpii'o  , un  altra  la  viola,  ^ 

. 4.’  Oliorato  narciib  un  altra  ha  colto  : • ' leS 


Sceglie  im  .altra  il  giacinto,  e i'cl’ invola  : 

E fu  i 'frati  ne • cadono  le :> toglie, 

. Onde,  di  primavera  aura  fen  vola.  Ili 

ila  d’  altre  a gara  T.  aOrea  (ì  toglie  i : ’ ' 

Sila)chioma  ah  croco  :>  e intanto  la  Regina,  ! 
Che  in  .mezzo  a quelle  Ninle  fi  raccr^lie,  • - 114 
Qual  Cipri  tra  le.  Grazie,  aria  divina 
Dllpiega  , c di  lua  man  tlringe  'n  tafcetto 
, Gli  fflendor  della  rota  porporina.  li 7 

ila  a lungo  nè  a ritrar  dolce  diletto 

Dai  i fiori,  aé  a ferbar  fia  , che  fi  prove 
Intatto  il  cingoljche  nei  fianchi  ha  tiretto ;-ia« 
Che  il  gran.  Nume  in  mirarla  oh'  da  qua i nuove  I 
Saette  in.  fen  tu  colto  da  la  bella 
, ^Venere  ,. che  domar  perfin  può  Giove.  laj» 
JKgli  allora  a fchivar  le  (manie  della 
Gelofa  Giuno.  ed  ingannar  volendo  v 
La  mente  de  la  tenera  donzella  tz 

La  Tua  divinità  natcofe,  e avendo  , . 

Pur  cangiata  iembianza,il  capo,  c *1  bullo 
• iVefii.  di  bue,  non  qual  fi  va  nutrendo  < Ltp 
Ne  le  Halle  ^ ne  qual  T incurvo  ludo 
Trae  ndo  deli* . aratro  il  Ibleo  fende; 

Né  qual  pafce’in  armento  , o qual  1’ onutlo  zga 
Plautlro  trae,  domo  già;  all'  aureo  pende 
11  color  del.  Tuo  corpo  , e il  fronte  adorno 
. D’una  candida  Hrilcia  gli  rifplende  : ij5 

Danno  gli  occhi  nel  glauco,  ed  all’ intorno 
Scintillano  d'  amor,  e ai.  ugualmente 
, Sorgongli  al  capo  l’uno,  e l’altro  corno,  i^g 
Che  ratfembrano  entrambi  di  crefceùte 
Luna  due  femlccrchi . Ri  tal  fui  prato 
A la  fanciulla  ofiriffi  immantincate  , . 141 
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Ne  l’a'frt-  Ninfe  fliigotti,  im  grato 
Fn  lor  COSI  , c!ie  latte  a I-'i  vicino  , 

• Di  palparlo  goiieano  ci’ oniii  lato: 

Poiché  da  Ini  Jpauieali  o.icar  divino, 

Che  la  (oavità  vincea  da  hinge 
Dell’  anre  di  quel  /J.irido  carrtinino  . 

Or  fi  s’  arrelta  , poiché  a’  piedi  giunge 
Deir  innocente  Europa,  e d’ ella  il  colio 
1 Lanibi/ce,r  inoice,  e vezzi  a vezzi  aggiunge  . 
Ella  a vicenda  ancor  dolce  palpollo  , 

E colle  mani  le  rpnmantl  bave 

Della  boccagli  allerle  , e polbaciollo; 

E quel  si  lieto  allora,  e silbive 

I^refe  a mugghiar  , che  di  Migdonla  avena 
Direili  udir  1'  acuto  iuono , e grave. 

Po! e poi  le  ginocchia  in  fu  la  rena 
A’ di  lei  piedi,  e la  teftì  a lei  volta, 

Gu  .rJ olla  , e le  moflrò  1’  ampia  fiu  Ichieiu  ; 
Ed  ella  a le  tancinlle,  che  per  colta 
Chioma  fplcndean  cola  , fi  volle  , c o pari, 
O care  lozie,  dilTc  , a quella  volta 
Traggafi  ognuna,  e l’animo  prepari. 

Di  quello  tauro  lii  le  Ichicn:  or  qnnlo 
Seder  polliamo,  a piacer  nuovi,  c cari. 
Egli  ’l  dorlò , e la  groppa  a noi  chinando, 
Ci  accoglierà  , qual  nave  , tutte  quante  , 
..Ch’egli  al  vedere  è inanlueto  , e blando, 
Nc  a qualunque  altro  tauro  è fomigliante  , 
Ma  tal  d’umanità  fenfi  polfiedc, 

. Che  lol  della  parola  par  mancante  ; 

Cosi  detto  , ridendo  in  lui  fi  fiede; 

Ed  cran  l’ altre  anco  a lalirvi  accorfe  , 

• Ma  il  tauro  immantinente  alzolTI  ’n  piede  ; 
E d’  aver  già  rapita  poiché  feorfe  . 

Colei,  che  di  sipire  egli  anelava, 
Rapidifllniaraente  al  mar  lèn  corl'e  i 
• H ’ ‘ 
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L’ tmi  /leiu^tiilo  e l’altra  man,  cKiamav» 
Ella  in  aj'no  le  cpmpagae  care  : 

Tv!a  nluna  di  lor  la  Icgtiitava , 

Che  non  poteano  : cJ  entrato  in  mare 
Già  vi  tralcorrc  , qual  deJnno,  e traric 
• Ecco  a fior  le  Ncrcidi  He  Je  chiare 
E trcmol'  onde,  e a Ini  d’intorno  tarlè  , 
E (ili  dorlo  fedendo  alle  balene, 

' Tutte  Icgnirlo  in  ordin  vago  Iparl'e  ; 

Fin  io  ftefTo  Nettnnno  a Scorger  viene 
Il  gran  Germano,  e c )i  reai  tridente 
Del  mar  pon  treno  all' àgrtatc  piene  : 

E vi  accorro)!  del  mare  aliicorrente 
, Gli  abitator  Tritoni  , c tutti  ai  loro 
Lunghi  nicchi  dan  fiato  unitamente, 

E s’ode  nuzial  carme  (onoro. 

Con  una  mano  a un  corno  ella  s’  apprenJ 
_ ‘ Su  gli  omeri  fedendo  di  quel  toro  , 

E con  l’altra  la  porpora  (ofpende 
Della  pieghe  voi  gonna  , inàn  l.i  dove 
Dell’ampio  mar  l’onda  canuta  alcalde; 
Ma  r enfiano  da  tergo  aure  ognor  nuove 
L’ampio  peplo,  qnal  vela,  ond’ è , che  a 
Lieve  la  donzcllctta  in  alto  muove: 

■ £ giunta  ornai  lontan  dal  patrio  fiioio  , 

Nc  pili  lido,  che  il  mar  bagni  , mirando, 
LJè  monte  benché  alt.'dìmo,  ma  lòlo 
Ciel  fopra,  e fotto  immcnio  marj  e dando 
A (e  d’ intorno  un  guardo,  alzo  gli  accenti 
O Diotauro  ove  or  tu  mi  vai  portando  ? 
Chi  fei  ? e donde  avvici!,  che  ti  cimenti 
A compir  quella  via  con  piè  si  grave, 

E il  mar  , Me  fi  non  , non  paventi  ? 
Agevole  a folcarfi  ad  agii  nave 
E’ aperto  il  inar:  ma  di  st  vafto  regno 
L’ umide  vie *gviata  r armento,  c pavé  , 
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Qual  dolce  :b«»ai{:  <J‘  qpial  irt  mar  fof(egnQ  "r,  s Uf  J 
Di  cH$(y'avrai  2^  lei  tii  fòtie  alcun  j 

•>:Or  perché  Lii  qadlo  che  a*.  Numié  ,^16 

142  marino  Delfin<'gJaBiai^preiiinie..i.!  i.!  t y.:  i>r.  rj 
Di  trarfi  l’n  ternry  oéidal,  ii<kiiniaì.Ì  ]■  :.  r,  <.  I 
Tauro  traioHle  iiill\ondofe  Ipuihe  ‘I  r. 

Ma  tu  per  alar  per  terra  aiduMo.'  ^ 

E rem^  »-nayjgar  jJi’ ogne  .ti  doaoA  i ;o;-i  iQ, 
Forfè  ergesai  » • iih  i ixa 

M-  a volar^  «quaK  giìowtgq  ^i/axn. . dhu«no^  t i 

Q^ieflo  tauro  fèguendo  , ed  il  paterno 
Albergo  oimc  lal'ciato  in  abbandono^  aay 
Io  feorro  ignoti  mari , e mt  vi  fccrRO 
Raminga  e fòla . Tu  ^ che  del  canuto 
Mare  in  forte  ai  Nettun  T ampio  governo  ; aat 
Deh  tu  propizio  accorri  a darmi,  ajuto  ; 

Cofhii»  che  regge  il  mio  cammino,  io  fpero  , 

Che  ben  preflo  da  me  fia  conofeiuto:  a{i 

Ch’  io  non  varco  quell'  umido  lèntiero  , 

Senza  la  man  di  no  Dio  . Cosi  dilT' ella  , 

£ il  Tauro  a lei  per  ampie  corna  altero  : 1x4 

Fa  cuor  , né  il  mar  , né  i flutti,  ond'ei  yfagella 
Le  Iponde  fue , ti  mettano  paura  , 

Che  Giove  io  fono,  o Vergine  donzella;  137 
flupir , fè  da  preiTo  la  figura 
D’un  toro  io  (embroaver  : il  genio  mio 
In  tutto  quel  , ch*  ei  vuol,  mi  trasfigura.  140 
Quel  , ch*  m’  arde  nel  cor  dolce  defio  , 

Fattomi  a un  toro  divenir  fèmbiante, 

Fe  pur  y che  tanto  mar  varcafli  or  io . 143 

Creta  ti  accoglierà,  quella,  che  infante 
Pur  me  accollè  , e nudrt  , cola  giocondo 
Delle  tue  nozze  giungerà  1*  iftante  : 14$ 

E btn  prtflo  il  tuo  lèn  fard  tècoudo  , 

E i fig'i’,  che  n'avrai  , faran  d’  impero 
DiguiiTimi  , e di  Icettro  a tutto  il  mondo.  *49 
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Cosi  diflff  j '’e  ii  fuo  dir  cdmpiffl  Intéro':  Si'  , !h;0 
Che  gid  Creta  appariva^  et  un  altra  eoltt’ . •(! 
Giove  il  luo  ripigliò’ voito  printiero»'  | t-Jt 
zona  ala  fanciulla  ecco  liifciolu  1 o >i  -i 
Ecco  del  Iettai  !•  ùiia  , e l'altra  fponda'i  ’•  i<  l 
V Metter  1’  Ore  in  acconcio,  e render  colta:  iff 
E quella  , ci'era  pria  Vergin  gioconda  :;i  j 
Di  Spofa  ecco  ^pigliar  lorraei leggiadre  il  )i  d 
l'EreCa  dal  graq  iGciove  oitnai  lècoiidal^<a  liiol 
t)i  figU  $<^U-Madrf  iiiM'i/  a;|i 
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*.  T~l^ofia  figlia  di  Agenore  Re -de’  Feiiic;  v b 
XJi  del  Re  fenicio  , come  altri  dicono^  'tti 
rapita  da  i Crctefi  lovra  una  nave,  che  ’avea  per 
imprclà  un  toro..  Eutebio  da’Pontaco  Cu  qiieiio 
Ibndamento -finii  , che  Europa  t'olTe  ftata  rapita  da 
Gioref,  aitai  « uopo  trastomiatoli. 'n  torto  e.  che 
porcata  in  - Grata'  ,<«.  latta'  madre , i avelTe  >>  dato'  il 
lùo' nome  , alia  piti  aobìl  parte  del -.'Mondo  ( Apol- 
lodorr  Lib.  li;  cip*,  r.t)  . . . . ,.i..  <1  • •• 

j.'i  La  ttbttt  &ie.'Dvxte  C‘f  urg;  xv.  t.  ] a umdi  preflb; 
elianto  tra  1'  itltimar  dell’  orai  terza  • ' 

E il  principio  del  di  &c,(Ttort.IdilI.i  i.nS.lcxlv.ioi.) 
■i4*  Ed  un'ìfontto  iyt.  ( Teocr.  Idill.  v.  86.  ) . : Cy 

.‘7.  fi  trae,'i^  nerf'J'ogfH  ÓV.  [ Teocr. 'xxr.'.  40. «j) 
'Anche.  Orazio  cantò  [ Libi.'i;  Sat.  x.i  ] ^«/natas; 
Fofti.mediop/  Mjitt-f  cuw  'ijhmnia  ’ii  -/ 

Ed  ' Artollo  ’ [ E.  ai  de!*  f . fit  j .] : In  tempo , « ebe  a’  feeofi: 
Ueflrieri  ’l  fren  ìa  bionda  /furerà  metta ^ '•  , t 

Aliar  y.tbe,  d.  jegni  men  jote  fahuhft  ^ , ..  f:  i , t' 
Esnajcer  veritade  fen  .ojpett a (re.  Taflb  G.  L,  xiv.. 

li.  Là  prejjo  al  tetto  (Te.  Le  donzelle  amicamene 
te.  per  tme^ib'  cuRodiriL-akitàvaiio  ne'  piani  'a  . tetto 
delie  cale.. ( i&reràr  .apuivVirg.'ì) 

-.14. -.fi  !’  iftejf  ’.  /^a  r ttUrar  (Tc.  \ «Non;«lblo  ai  «temt 
pii  di  ...Omero  Odiff..  % ma  inche  a’ tem- 

pi di  Molco  r Europa  comprendeafi  nell’  Attica  ,'cd 
jn  due  parti  divideafi' ’l- Mondo ' .? 

aa. 7/  ■ conte oftar mal  finito 'iSc.(ArioiVoF.caht.xviìx.) 
^A  più  fame/o  tmaa  ijirbar  -d^ntnjvclfe  y , ..  . '1' 
&e  r uomo  H fuo  Mltin.fiigge-...di'',rado  iipAuzXttO'fn 
Come  i’«ow  nè  pemjìdt^.i  nèv,  pex  fuggire  1 

J I fiffo.  àeflini'puà  edntradire  [ .Teocr.  «Idilli  xxiv. 
'^Ii.  liione  Framm.  ’i.  ) ' 1 • . ’ » 

1^.  Egiaco.  iTeocr,..  Idill,  xxii,  i,  ] ^ . 

In  b(- 


41.  h tini  Prav<) 

EIcg.  4.  ) 

Dii  mtlìora  ferant  ^ »r/  fini  tnfomnia  ' vera  (Te. 

Jte  trceuL  vannm  , faìjhmqut  avtriite  vifnm  (Tt, 

Et  lib.  V.  Eleg.  ij. 

Fffiilat  vanot  noBit  Ltieina  timeret , 

Et  'frafra  immeritUM  pertimuiffe-  velU, 

48.  Il  fiume  /iuouro  era  celebfK  non  meno  nella 
Magnefia  , che  nella  Troade,  o Dardània,  onde  tu 
detto  anche  JìdirtHiàcnio . Da  queAo  luogo  di  Mo- 
fco  ii  cava  (ITcrvene  flato  un  altro  nella  . Fenicia 
E'  ufo  poi  dì  bagnarfi  era  ima  delle  deliaie'  degli 
Antichi.  ( Teocr.  Idill.  xviit.  4f,  ) ' > 

de.  Vulcano  a dettat  di  Cai  limato  fù  generato  da. 
Giove,  e da  Giunone  ; altri  dicono,  efTer  egli -na- 
to dalla  fbfa  Giunone.  In  effo  fìguraVafi. fìioco, 
onde,  dice  Proclo ^ eiTer  molti  i Vulcani^  e ■ tro^ 
irarCene  uno  in  Cielo,  nno  ne’ quattro  elementi', 
uno  nel  fuoco  elementare;  ed  uno  nella  fornace  de* 
fabbri,  e perciò  qual  Dio  da* fabbri  anche  fi  .vefi^ 
ra  , e fiiigefi  . eh*  egli  fatichi,  non  . meno  in  Len.^ 
no,  che  al  dir  di  Dante  ].  In  Mongibeìio  aìla- 
foàna  nera,  \\ 

• j4i.  Ltbia  .figliuola  dt.Epalb  e di  >Mei^'‘^fu  mo< 

' glie  di  Nettuno,  'e  madre ' di  Ageodre,  o fia  Fe<* 
nicio  , e «dboccra  .di  ..TelettlTa  da  cui  nacque  Bu- 
ropx  ( Apoliodor.  ) lAribflo  1 cantò  a'  un  di  prefib< 
( F.  XIX. 

Portava  al  braccio  un  cerchiò  d*  orò  adorno'.'  -l 
.Di  ricche  gemme  in  .teftimonio  e legno  \ '.  = 
Del  ben  , cbe  \il  Gonfie  Orlando  le  ^olea,  \ 

£ portato  gran  tempo' Tel*  aveaV..  U f.  , '» 
Quel  donò  gik  Morgana  a ZiHaftte.Vv  '>  a !■»  . \ - 
. Nel  tempo  , ehe.nci  lago . afcofb.  il  tenne  : •• 

Ed  efTo,  poi  che  al  Padre  Monodawe  ' 

Per , opra  .c  pec  vittfi  di  Orlando  veone  - 
» 1(0 
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Lo  difdc'  « OrlMT<la:  Orratndo'J  cliVrra  araatrte  » 
Di  porfi  al  brauio  il  crrchio  d'  or  ioft«unc  ^ 
Avejido  dift-gaato  di  donarlo  > > • > 

A la  Regina  Tua , di  chi  Io  vi  parlo . 

Una  confitnile  , ma  piu  diilela  imagine  ne  ta  T t> 
iVeflb  Ariollo  nel  mo  ultimo  .canto  dekri vendo 
1' Gloriato  padiglione  , in  .cui- fi - Celebrarono  le  noz- 
ze di  Ruggiero  e vBradaoiante  . < 

67.  Ccn.'MJ’  Jdolco  in^quefta  deferizior 

ne  imito  ia  delicrizione che  "te  v Teocrito  d*  un  va- 
iò pafloralc  nej'lùo  primo  idillio.  ^ • 

ép.  Io  iyc.  Si. accenna  la  favola  d' Ione  figlia  d* 
Iliaco  Re  d’  Argo,  che  Giove -amò,  e muto  in  vaa- 
ca  per  iottrarla  all' «ira  tgeloi'a  ^di  •Giunone  : cofiet 
vi  pule  alia  qufiodia- il.  paAorc"  Argo  ,1  che v aves 
nel  capo  cent’  occhi  , ina  queki  eiTeado  fiato  ad- 
dormentato col  faono,'e-col  racconto \ di  varie  fai» 
vole  da  Mercurio',  e pofeia  uccilò,  per  comando  di 
Giove  , t'n  Io  da  Giunone  tatea  agitar  dall'  efiro 
bovino , c così'  vagando  arrivata  in  Egitto  , fu'  da 
Giove  ridotta  alla  prilli na  utnana  torma  ; Q^iivf 
ella  /poso  il  Re  Oliride  , e col  nome  d’  Ifide  fu 
adorau  finalmente  come  Dea.  ( Pkoroneui  ) Alln- 
fero  a ouefte  tavole  anche  Dante  [ iV^.  xxix,yj-  ] 
ed  Ariofto  ( tant»  xxxii.  ) 

8i.  La  Stttìngmina  corrente  iti  litio  ért.  (Catull.) 
StPtìngtmtnui  cohret  tequor^  Jiilut,'.  ( Oyid.  Am.  iii«  ) 
lìlt  ^em  Uvei  jeptena  per  epa  Mlut  (yt. 

( Juvenal.  Sat.  xiil.  ) Et  divi/is-  oflia  Nili  iyc, 

8y.  V Auf;el  iyc.  Checche  nè  dica  Ovidio(Metam.i.) 
fi  unitorma  Marziale  a Mofeo.  [ Epigram:8 j.Lih.14  ] 
Nane  Junontt  avit , J'ed  prius  Ar^nt  erat . 

[ Taflb  G.  L.  cant.  xvi.  14:  J 
Ni  il  j'uperho  parocn  ti  vago  ia  Mtcflra 
Spiga  la 'pompa  idi'  occhiute  ' punte  iyc. 

i®6.  Mcfftr.le  nani  éTf..C  Ovid'  rafior,  iv.  ) 

Tir- 


* 


Terrà  trìhai  fiopuìU  •ooflam  pràth^t  Ih  etq'im  > «'■ 
Trinacrtt , a pnjuu  'nomtn  oAtpea  loci . - ; ' i 

Grata  dctnut  Cereri  ,’m»1  tot  ibi  ’p'ffidet  urbti  y* k 
Jn  qutb»t  efi  tulio  fcvtilit  hJenna^fdo  y ■.  A 
Frigida  cKÌefiuf»  matret  4rethufa  votarafy  ' f 

lenerat  ad  /aerai  isr  tDta  fina  'dape»,  >I-jA  *iTi  ;i 
Fili  a y ecnfueiti  ut  erat  itmitata  .fudlity'  '•••n-.Ji!  'I 
Errahat  nudo  per  f'tio  prato  pede  : • 

polle  /'ab  ttmbrcfa' ìocat  e/ìi,  adj'perghK  ' multa ''ì  .-'v 
-t  Vtidui’ ett  alto  drjllitntit . agua 4 ■’>  i*  oji..  i in 

Tot  fuerant  illic  y quot  hahet  natura  y color ei  x ' • f ‘ 
FiUaque^  dif/imili  fiore  nittiat  iJ>uutus<^  j , ; 

^uam  fin/uì  odjpet^t;  Comitei  accedite,  'dtxit  i <•,.  i 
£*■  metum  veftroi  flore  >rtplett  finiti . t:'.  ..  j 

'Trttda  ^puellarti  • anma  prcleBat  tnaals  ; iti.» 

Et' non  J'entiittr  fedulitate  Jabcr  4- 
Tìtcc  implet  lento  ealatbos  è vimine  tesetot  ; 

■ H/ec  grtminm  y laxci  degrovat  ilio  ftnat. 

Uh  legit  calrlaty  buie  junt  violarla  cura  : 

Uh  papavere  ai  j'uhj'ecat  ungtie  cornai.  • • •••■-• 

"Haiy  Hyacinthe  ’y  ttnci'.  Uhi  y ri m arante  y mraris.  , 
Fari  thymOy  fan  enfiavi  y pan  meiitoton  amant  4 
Flurima  leBa  roj'a  efiy  junt  fine  nomine  fiorei . 

Jpja  crctdi  tenuei  yliìiaque  alba  legit  4 . < . 

Carpendi  fiudto  /auhtim  longiut  itur  : ■ >.  .• 

Et-  dcvjinam'-eaJ'u  nulla  fecuta  eomci . 

Jìanc  videty  (y  vifam  patmuf  velociter  eufert  ; 

Regnoque  teeruìeìi  in  fitta  portat  equh . 

Jììa  quidem  ihmahat  y Io  y cariffima  matcr  y '•  i 
jìnfercr  , ìpfa  fiuoi  abfcìderatque  finta  . • • , 

Fondu ur  interea  -Diti  via  Ì!Pt.  ■ • ■:  » 

I l 5.  ^tal  apri  fra  le  Grazie  (jc.  Flnfero  gli  An- 
tichi al  dir  di  riilgenzio  ( Mytbologx  ^.cap.  4.  ),  che 
una  delle  Grazie  portafìe  in  màno  un  ramulccllo 
di  refe  , un  altra  mirti  avefle  in*  mano ed  ' un 
altra  tdTcre^  fimboli  tuuitré  di  Venere,  di  cui  le 
* ' - - - - Grazie 
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Uratie'lènJ  ìUntlhre  ( ttotr.  Nili.  Ih.  Biont 

‘Utll.  t.  l%%,  . ' ' 

II 7.  Gli  j pie nior  della  rcja  (rt.  Maniera  poeti- 
ca , e propria  non  men  de' Greci , cfie  de' Latini  , fi 
«•  il  dar  corpo  agli  attributi  deile  cole:  e ficio- 
inc  Molto  in  quell’ Idillio  in  vece,  di  dire,  che  Fu- 
TOpa  racoogliea  relè  , >di.lTe , clte  raccogliea  io  Iplcn- 
dor  delle  rolè,  così  Teocriro-,  nel]’  Idillio  xx\r, 
_ die  corpo  alla  virili,  ed  alla  (orza  d'Èrcole. 

Ciancio , o Zona  . chiamavan  gli  Antichi  quel- 
la falcia,  che  le  lancinile  atte*  a -imarito  .cingeunfi, 

, e lo  f'ciorlcne  era  degno  della  perduta 
virginità  ’ [ Fejt.  ex  Càllimac.  in  Dtanam  ] Qitindi 
Diana  Cu  chiamata  Joìvizona  come  quella , che 
qnal  Pronuba  , aflìfteva  alle  Ipoiè.  Siene  Idill.i.^ 
'■^iz^r  C^e  può  domar  fin  Giove  Ó*c.  (Tcocr.  Idill. 
vm.  Mole.  Idill.  I.  yx.j  Pro  quanta  potentia  Regni 
Efi  .y  Pentii  aìma\  ttSÌ  Ò'c.  ( Ovid. Lib.  xiii.  ^ 
Gehja  Gìune  era  di  Giove,  e delle  la- 
gnanze , che  Gac^e  i'aceane,  un  bel  paflb  lì  rincon- 
tra in  Gire ro  f Hiad.  O.  v.  17.,)  , eh’  io  cosi  traduco- 
Ben  io  ti  sferzerò  ; che  ? non  , rammenti  ' 

^■'and' io  pender  ti  fet  dal  Gei  con  due,'i  . . 

Jneudtni  alla  piante  , e con  un  [aldo 

u4nreo  laccio  alle  mani  ?'  oh  ! quat  pendevi  . ; , 

Fra  V,  etere  y e le  nubBi  allcr.  iyc . 

* * 7*  fitto  divinità  nafiefè  ìyc,  ( Qyid.  Metam  1 1.  ) 
Fon^  iene  convenìunt , nec  in  una  fede  • morautur 
^■^ojefias  iy  Amor  ; fieptri  gravitate  rehiìa 
lllt  pater  , reflorque  Dettm , ctù  dextra  trijàleis 
jgnihus  armata  eft  y qui  nutu  contutit  orbem  , 

Jnduitur  fiaciem  tauri  ^ mixtufique.  juventis  . , 

Aitigli  y (y  in  teneris  fcrtuofiui  obambulat  berhil  (ye.  . 

1J6.  Danno' gii  occhi  ' nel  glauco  (yc,  f.  Teoct,  I- 

«ill.  XXVII.  a.  3<  ’ 

• . • Odcr 


' i4f.  ' 'itvino  per  odor  di'  croco  i iw 

terpi-traio  del  Greco  Scoliafte  di  Omero  ( Hi- 

eii.  AL  V.  ) ‘ ^ _ 

ijj.  Di  MigAonia  ov:r.a  .Ò'c.  All»  Frigia»  di^ciH 
era  parte'  la  Migdonia  , comtcdiè  ficuata  nelle  . vi- 
cinanze della  palude  Daicliilitide  iino  al  Campo 
Mirlcaao  *(  Strab.  Li6.  xit.  5 > y.  ^ fi  attribuilce  i’ 
invenzion  della  tibia  ; cen’  erudili-oiio  lo  Stclano  , 
ed  il  Calaubono  cavandolo  da  Polluce  , e Oa  Ate- 
neo : c(Ta  era  curva,  e dava  un  luoao  grave,  c 
pare  , che  tò(Te'  fiata  quella  unedefiina  , che  àcceuuó 
Teocrito  non  meno  nei  primo  , che  oe]  ventèlimo 
luo  idillio  , ed  Ovidio  nel  IV.  de' farti  cantando 
Tr  et  lutti  in  fioco  Btrctyntbia  tibia  •urnu 
Flatur , lAdCéC  feftct  partutit  crunt  . 
lyS.  E la  tefta  0 tei  a>oi/a  éTf.  ( Ovid.  Metaro*  11.) 
FJutic  latHS  in  fulvi!  niveum  depceit  arenii  \ 

Fnuìlctthnqnt  vieti!  Aempto , moda  peHora  prgcbtt 
ì'irginea  plaiuUnàa  mmu  (3‘u  ) ^ • 

i(<7.  j^iaì  nave  ci  accorrà  iyc.  Achille  Tazio  usò 
1’  ifieffa  limilitudine  , ;ch*  iopure  COSI  traduco  i , •> 
Siileiulo  la  fanciulla  iv'dotfa  al  tauro 
Ciane  pel  mar^  qual  nave,  t'  il 'peplo  a lei. 

Servia  di  vela  égc.  . . 

1 A8.  Spirto gV  informi , manfueto  ò'f.(Ovid.Metam,i  i.) 
JVulhc  in  fronte  mina  ,*  nec  formidabile  lumen  . . , v 
yatem  valtus  hàbet  . Miratur  yfgenore  nata  • ? 
@ucd  tam  formojus , -quod  praììa  nuUa  minetur . (yc. 

i8i.  ^lal  Del  fin  vi  trajccrte  ire.  Una  confimi]  e 
imagitie' trovafi  iteli' Ode  1111.  di  Anacreonte;  nc 
men  telile,  e viva  è' la  pittura,  che  ne  lece  il  Me- 
tafiafio  nel  luo  idillio^  lui  ratto  di  Europa  « 

£ gii  dèi  mar  dalle  ipelooche  concave  . . 

Nettnno,  ed  Anfitrite  » CiDori,  e jNereo  . 

Ed  Ocean  colla  lua  bella  Tetide  • 

Sa  varie  conche  accompagnati  vennero 

Dagli 


» 


i - 
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Dagli  atdft!' Trìtoni , e da  Nereidi. 

Mon  laida  di  'vrftirc  il  Vccthio  l’rotfO  , 

Ino  ancor  vemit c Meliccrta  ^ e Glauco,  ■ \ 

Clic  ftto  •.  iiite  le  Sirene  traflero 

Altri  i Delfini;  e le  Balene  pungono,  * .•  k 
Su  Cerulei  concJiigHc  altri  aflldono  , ' > ’l 
Qifal  manda  inon  dalla  ritorta  buccina,  . 

Qiial  dolce  Idogife  i maritali  cantici  , 

A fri  le  membra  in  ftrane  danze  molano,  l 
E tatto  intorno’ al  lomitìo  Giove  tm  circolo  ^ % 

Sir.o  a*  fidi  di  Creta  l'accompagnano, 

Dnv'  egli  prefe  la  primiera' immagine;  • 

E quivi  1'  Ore  , die  ’l  celefte  talamo  , ' 

D’  eterni  fiori  , c nuova  fronde  fparfero  > ■ i 

Euron  miniftre  del  divin  • coniugio  . 

ifj.  AV^-r/di^  èfe.  n «Teocr-’Idill.  vii.  9J- "ì  '■ 

191.  chiàmanfi, ‘ceni  moftri  marini,  che 

han  figura ’urtaùd  dàiIa-dintioIa''iti  9n,Ybn  pelei  ncl\ 
rdlo  ed  h&n  ’ fa  ^odai  (pTai-Delliiii  , e dalle  ibra« 
te  conchiglie,  che  Tuonano fon  detti  1 rrowAe 
Nittuno . ' \ * •*  ».  ? •.- 

194.  Ceti' una  t»àn&-  th.  '(  O^id.  Metàm  ; 11.) 

Rd'pich  i &'  ientra  cchtft' tenti  y àltera ■ tlerfo  «■  . 

Itnp'pta  tp ; iremuì»^ ^uanpur'''ftanhé^'y^^'^iyf^ 

Ario/io  cantò  a un  df  prclfo  r ( Cant>'  vlf  li  Jf*  ) 

Poi  che  la  donna  prèfo  ebbe  il  fentitro  * ■> 

Dietro  il  gran  mar  ,, che  li 'GùalconI .lava y 
Tenendo 'appreflb  all' onde  il  fiio  dellrieio  • 

Dove  l’ timor  là  via 'pii'i  ferma  dava, 

Q^ich  iV  ’tii  tratto  'dal ‘ Demonio  fiero* 
bJc  11’. acqua.  SI,  che  dentro  vi  nnotava  d 

'Nón.,  sa^/chè  far -là  timida' donzella  ,•  ■ 

• Se,  non  'telicrir  ferma- fn ■ sn-la-  fella.'  '■  - 

Per  tirar  b'rìglià  hon 'li'puè  dkr  volta:  >•- 

Pili' e- piti  fempra  ^n«l' fi*  càccia -in 'alto  ; 

, Ella  tenta  la  velie  in  cu  raccolta  , 

la  Per 
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Per  no;i  bagiVarU  , e"  trae»- f piedi  *tt  alta  ; .. 

Per  le  (palle  la  chioma  iva  dilcioita  , 

E 1'  Mira  le  tacca  laici vo  affalta  : _ . * 

Stavano  chieti  tutti  i maggior  Ve.iti 
Forie  a tanta  beltà  col  Mare  attenti  . 

Ella  volgea  i begli  occlu’  a terra  in  vano  , 

Che  bàgnavan  di  .pianto  H vil'o  , e il  letto  * 

E vedea  il  lito  andar  lètupre  lontano, 

E decrefeer  più  letitpre , « venir  meno  ; 

Il  dellricr , che  nuotava  a delira  matto  , 

Dopo  un  gran  giro  la  .porto  al  terreno. 

Tra  duri  (adì , e"  Ipavcntalc  grotte  , • , . 

Già  cominciando  ad  olcurar  la  notte  &C, 

104.  Ove  nè  Udo  ere.  [ Virg.  /i’.ieid,  v.  ] 
yt  pe'agum  tenuere  \raUi nec  jaue  a'nphui  mia 
Occurrit  telluhy  taluni  ìu/uÙgue  y & uadique  pontus  (y  c. 

,m8.  Nettu»  4JU  ( Orp/t-  ; yi.fnfjr*  *«  jorfe 
Inailo  impe.rio  dei  «ur.,£  Teocr.  I«U1.  xxi.  9*.  J 
- i44.  Creta  cosi  a tin  . di-  preiTo  delcritta  dg 
Dante:  ( Intl  xiv,  94.  >)‘  -v  t ' • 

In  tner.'t.o  al  mar  [tede  un  paefe  guaflo  , ' . 

pijj:  egU  allora  , th  f pppeUa  Creta. , . . 

Sotto  il  tui  .Regi  fa  gìA . /A  Mondo  cafio  r* 

yna  montagna  vi  tbc  .già  fn  lieta  . v ^ , 

jy  acque  e dì.  fronde  y cl?fji  pòi  amo  Iday^  - . 

Or  è deferta,  come,  tofa  vift a ; ; j J 

Kea  la  {teìfe  già  per  <uoà  fida 

Del  Jno  figliuolo , e per  celarlo  . megìto , , 

piando  ptangea  , vi  facea far  le  grida  . 

Vi  alitile  anche  Ariolèo  cantando  ( xxiil,  ) ,, 

E f e fi  gloriò  1’  antica  Creta  ^ 7 ' a- 

piando  il  nipote  in  lei  nacque  di'  C*lOy  &*• 
Celeberrima'  poi  divenne  Creta  per.  le  nozze  cele- 
bratevi dallo  fteffo  Giove  , /^eì  qual , al  dir  di 
Dante  < Parad,  juvii,  9^  ) fi  M Europa  dolce 

i"?--  " 
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ijj.  Le 'Ore  effisT  le  Cuftòdi  de'IIe'ptìrte  del 
Cielo  vien  accennato  ben  due  volte  da  Omero  nell' 
llMde  . Efiodo  le  dà  per  mini/tre  di  abbigliamenti 
Vuhritopifi  l ernU  cìnxerunt  ficriius  Mera  . 

Angelo  Poli? i:mo  nel  ilio  Ruftico  lòggiunge  effet 
tre,  c n’  efibiice  il  miniltero  , ei  nomi.  s . 

Auricoma;  jnbare  exorto  Je  mibibus  adl'unt 
Horie  , quae  coeli  poftas  , atque  atria  l'crvant . 

Qiias  love  piena  Theniis  nitido  pulcherrima  parta 
£didit,  Ireneqiie,  Diceque  . & mixta  parenti 
Eunomie  . &c.  [ Teocr.  Idlll.  i.  241.  xv.  |6S.  1 
aCj.  Eccola  Madre  &c.  Figli  di  Giove  , e di  Eu- 
ropa furono  Minoe  , Sarpedone  , e Radainanto , 
^icrum  Minos , à"  Rhadamanttii , nota  lo  Scnvebel- 
lio , cb  juam'  ji4jhtìam , opud  inferos  tino  cum  Aca- 
19  judìcfs  habcbaninr . ( Apollod.  Lib.  iil.  cap,  i. 
yirg.  ^ncid.  m v.  452,  & ad  eum  Scrviua  « 
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MEG.VRA  MOGLIE  D’ ' ERCOLE. 

I 

IDILLIO  III. 


7* 


TI  ,^,\dre  mia  la  bell’  alma  a che  dal  ciglio 
Vtrfi  piangendo,  e ti  rattrifU^cd  ove 
Delle  tue  gote  e il  prillino  vermiglio?  j 
D’onde  in  te  si  gran  duol  ? Porli:  ti  muove 
Veder  1’  inclito,  figlio  a tante  aliretto 
Da  im  uom  da  nulla  taticole  prove  , é 

ìQ^ial  fe  a lione  inibiti  un  vii  cervetto  ? 

'Ahi  laiTa  me  l>  di  tanta  villania 
• Perché  i Numi  immortai  farmi  l’oggetto?-  y 
E in  Ciel  qual  allro  torbido  incula  , 

Qitando  m’ ingencraro  i mici  Parenti, 

E a’  tòrte  mi  produlTero  * si  ria  ? la 

Nel  letto  genia!  d’etoin- d' innocenti 

Collumi  io  venni,  e al  par  degli  occhi  mici. 
Sempre  ad  amarlo  , ebbi  gli  affetti  intenti  ; ly 
E l’amo  , e onoro  ancor  , pivi  che  non  lei  : 

Ma  alcun  non  tu  , che  dalla  forte  oppreffo  , 
Giorni  abbia  tratti  più  inlclici  , c rei  : i8 

Mifero  ! che  con  l’arco,  onde  l’ìlleffj 
Febo  1’  armo  , o con  gli  acuti  Orali 
. Di  alcuna  o Parca  o Furia,  ch’eabe  apprelTo  j a a 
Uccife  i propr;  figli,  e le  vitali 
Aure  dolci  lor  tolfe  , ricolmando 
Di  Oragl  la  magion  afpre  , e ferali . a 4 

QueOi  oiinè  ! co’ miei  lumi  io  vidi  , quando 
Dal  Padre  uccifi  fur , ( colà  , che  in  mente 
' Ad  altri  non  verria  nemmen  fognando  ; ) a 7 
Né  aitargli  io  potea  , benché  foveiite 
In  ajuto  chiamafTer  la  lor  madre  , 

Che  infuperabil  male  era  imminente  : JO 

Ma  qual  veggendo  i polli  fuoi  nell’  adre 
Folte  lor  macchie  di  perire  in  punto  j 
Che  le  tenere  lor  membra  leggiadre 
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'A  divorar  fiff  angue  é fovragglunto  ; ' 

Duolfene  , Aride  , fmanìa  l’augellina  , 

Da  ,mattrna  pittade  il  cor  trapunto; 

Nè  tor  può  I figli  a quella  si  terini 

Srage  , che  ha  gran  timor,  che  l’empia,  c tea 
Belva  fi  renda  a lei  troppo-vicina  ; ’ 19 

Tal  io  milera  madre  alior  piangea 

La  cara  prole*,  e per  la  cala  in  tratta 
E in  -tiiria  or  quinci  or  quindi  mi  avvo  gea  . 4- 

Da  crudele  venefica  faetta  - 

Perita  il  fianco,  oli!  lofT’  io  morta  * e prtffa 
Alla  tenera'  mia  prole  diletta  ” * 4J 

Giaciuta  al  (noi  , o tu  del  molle  Tciro  ^ ^ 

Arbitra  -,  Diana  ; cke  i Padri  , e gii  Amici  , 
Dopo  di  averci  pianto  , avriaiici^  jnefTo  4^ 

Di  lor  mano  in  un  rogo,  fc  tra  gli  ulTì;i 
Ellremi  , nell'  iltelTa  avriano  accolte- 
Urna  d’oro  le  nollre  offa  inlL-lici  ; . . 5* 

E 1’ avriano  in  quel  luogo  j anco  fepolte  ' ' - 
Óve  nalceinmo  . Or  quei  vivono  in  Tebe  ^ 

Di  equini  greggi  allevatrice,  e molte  J4 

Son  dell’Aonio  tuoi  le  pingui  glebe,  ^ 

Che  rompon  coll’aratro;  ma  in  Tirinto, 

Città  facra  a Ginnonc,  io  vivo  , ‘«  plebe  jj 
Ruvida  ho  intorno,  e il  core,  ah,  lafla  ! ho  cinto 
Da  mille  ambalcc  , né  mai  cangio  torte  , - ' 

Né  il  lungo  lacrimar  dal  tempo  è vinto.  -6o 
E con  gli  occhi  a brev’  ora  il  1 mio  Contorte 
Rive<’gio  in  cala  , che  pronto  un  ainmaffo 
Sta  Jer  lui  di  tatiche,  e 1’ omer  torte  . 6^ 

Vi  lommette  ben  ei  , 1’ errante  paffo 

In  terra  in  mar  volgendo , e in  (cn  lerbando" 

• Un  anima  di  terrò  i o pur  di  Caffo.  • 66 

Tutte  le  notti  ' in  acqua  lacrimando 

Tu  te  nc  vai  , né  patii  ad  occhi  aklutti 
1 dì,  .che -Giove  si  va  riportjndQ  ; ^ 


'69 

Né 


7* 

Né  d'agli  Affini  un  v*  c!ie  in  iantr  lutti 
AfTiitendomi  , poffa  rallegrarmi  , 

• -Cli’ oltre  il  piniler  I/lmo  abitan  tutti,  75 

Né  in  caia  nolìra  , ovunque  avvien  di  trarmi 

Un  fol  Ile  trovo,  in  cui  , qual  donna  opprcffa, 
Poffa  rivolger  gli  occhi,  e confoiarmi  , 7j 

xuor  che  Pirra  mia  inora  , ma  pur  tifa 
Per  Ificlo  tuo  figlio,  e ìlio  marito. 

Di  pianger  mai  , mai  di  penar  non  cefla . 7g 
Che  a un  Nume  e a un  uom  mortai  hai  partorito 
Pigli , di  cui  , cred’  io  , eh’  un  piu  ripieno 
Di  guai  non  fìa , né  i’uvvi  ’n  altro  lito  . 81 

•Qui  fi  tacque,  e a’ parenti  ella  non  meno  . 

Che  a’  figli  'n  ripenfar  , da  le  palpebre 
, Lacrime  diffondea  fui  vago  leno  S + 

Delle  poma  piu  molli;  né  dall’ebre 
Di  duol  file  luci  per  le  bianche  gote 
. Ne  iparge  Alchinena  men  accelè  , e crebre,  87 
£ de'  lofpiri  anche  la  vampa  Icuote 
£ mette  in  fuga  , e la  diletta  nuora 
Con  tai  contorta  fapieuti  note  ; 90 

Piglia,  pe’ figli  mifera,  e come  ora 
Penfier  ti  cadde  in  niente,  in  ali  fiflando 
L’  alma  le  ItelTa  , s’  attrita , e fi  accora  ? 9^ 

Perchè  1’  antiche  piaghe  ritoccando 

Vuoi , che  anch’io  ne  rifenta  il  duolo?  ah!  quella 
Non  é la  priiha  volta,  che  verlando  96 

Per  gli  occhi  '1  cor  , piangiamne  la  funella 
Avventura  ; non  ballan  forfè  i guai , 

Che  ci  /Iringon  di  giorno  in  giorno , e mella  99 
Cosi  la  vita  rendoiKi  , che  affai 
Ayria  di  lacrimar  defio,  defio 
Di  contarli  chi  avria.  Ah!  prendi  ornai  ioa 
Animo  prendi.  Uu  tal  deflin  da  Dio 

In  fòrte  non  abbiam:  qual  fier  fi  aduna, 

Cara  figlia,  in  te  duo!  veggio  ben  io,  loy 

Ed  il 
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Ed  il  dolerti  ioti  perdono,  cl»  un» 

Gioja  non  v*  h,  eh'  or  non  ti  gravi, 

.-Ma  che  a parte  fii  tu  della  tortuna 
licra,  che  pende  lòvra  il  capo  a noi  ; , 

Qnedo  mi  ta  pietà,  quello  piu  duri  ^ 

■ ^nde  i miei  cafi  , compiangendo  i tuoi . 

Laida,  che  per  Prolcrpina  tei  gmn, 

E per  Cerer  velata  , [ che  impunita . ^ 
lingua  odile  non  va  , che  le  tpergiun  ), 

Che  meno  io,  no,-  non  tf  amo,  che  ^ ulcita 
Da  me  to  toflì , o le  in  cala  ti  ayefli 
Fanciulla,  e loia  in  compagnia  di  vita. 

Nè  credo,  che  tti  affatto  noi  lapeffi  ; 

Onde,  non  dire  , -o- figlia,  che  curata  . . 

. Da  me  non.fii  , noi  dir  , .Icbben  piA  rpeffi.  .lao 
Sciolgo  i pianti,  che  Niobe'a'irichiomata  j . 

Madre  é da  incolpar,’  che  per  un  figlio 
* Affi ittiffumv  pianga  Iconftdata  : : ; . . . »*5 

Che  dicci  meft  ’n  pena  , ed.  in  periglio 

Io  Itetti , pria  che  in  ^el , che  dentro,  avea', 

«Fiffar  poteflì  dilgravàta  il  ciglio;  ..  ia6 

E diffidi  così  tu  il  T»artor,  e rea  . 

La  doglia  V eh’  ebbi  aìlor,  che  di  picchiarci 
' Le  porte  di  Pluton  gii  .mi  parca  . . 

Or  nuova'  imprfela  ci. vai  ramingo  - a tare 
Ne  lo,  di.  me  i»  mitcra!  le  lano 
1 .B  Calvo  mel  vedrò  di  14, tornare  , 

O Ce  quella  Cperanza  iò  nutro  invano  ; 

Ch’  oltre  a ciò  mi  atterrì  , mentre , eh  10  poi» 

’ Prendea  foave,  ‘ un  fiero  fogno  , e Itrano;..  ijy 
E rimmagin,  ch'io  vidi',  Cpavcntola  , : 

Che  non  fia.  nunzia  , tin  gran  timor  mi  appretta, 
■ A’ figli  piacev’ol  cola.  . . Ij5 

yeder  mi  parve  Ercol  mio  figlio  ffretta 
Tener  deir«na  in  pugno  e .l’altra  mano 
Una  zappa  di -tempera  perfett»  : . >4t 
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B quii  opera  a prerro  n»  raftlc**»  ’ ‘ ' ' " 

Amp'O  lofio  a incavar  ItaHénc  aCCiiH* 

Lungo  le  Iponde  d' un  fiurito  piano  t 
Nudo  era  , e lenza  manto  , e £n  dilciatO  i 
Di  tunica  ; ma  poi  , che  pervenuto 
Fu  alfin  di  tutta  l’opra,  ed  il  recinto 
Del  vitifero  campo  ebinr  compiuto;'- 
In  quel  Ibleo  eminente  , ed  in  quel  loco 
A deporre  la  zappa  era  venuto  , ' 

Ed  i panni  a riprenderfi  , che  poco 

Innanzi  aveva  addolTo,  ed  ecco  a un  tratto 
Sulla  profonda  toffa  arder  ^ran  tiioco  , 

£ immeuie  fiamnie,  ogitor  più  vivo,  e ratto. 
Volgere  intorno  a lui:  ina.l'ua  veloce 
E 1*  altro*  piede  ei  ! ritirava- in  atto 
Di  evitar  di  Uulcan  1'  ira  feroce,  ‘ ■ i 

E onde  improvvilò.  non  veniiTe  colto 
' Da  queir  incendio  forrilwle  ed  atroce;  • '< 

Or  quinci  or  quindi  rivolgeva  il  volto  , ^ 

E qual  d’ un  fiuido,  «Iella  zappa  tea  . 

Schermo  a le  fteiFo  , e inleiteneafi  accolto.  I4a 
Erafi  moflb  [ come  a tne  parca  ] , 

Ad  appredargli  aita  in  su  quel  punto  - 
. Ificlo  , che  gran  core  in  ièno  av«a  : 

Ma  il  pie  gli  venne  itien  pria  -d’  effer  giunco,  ' 
E cadde  si,  die  non  potea  rlzzarfi  , •>. 

£ immobile  gtaceaiir,  qicUe  appunto  iVS 

Debil  vecchio  , che  a terra  lalcin  trarli 

Dtll’-etk  iiu , d»«  gli  ha  le  tbrae  infrante',.  ' 

• B che  la.  fifib  al  luol.tòrz'é  recarli.,. 

Finché  non  giunga  qualche  viandante,.!, 

Che  della  caua  barba  al  gtave  aipetto  t ■ 
Inducali  a riporlo  su  le  piante.  : 

Così  in  terra  svvolgea  le  membra,  e il  petto 
Il  bellicoib  Ificio  ; «d  LO,  frattanto,  . .. 

' Di  ajuto  -deltituti  «i  suo  colpetto 
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Vedendo  rigH'mlel , . fciojKeami  *n  pianto. 
Ma  il  dolce  fomio  i|\u  dj  n:e  t'uggio. 

Ed  ecco  r Alba  io  lumiuolò  amento, 
quefti , che  nella  jiotte  allor  yid'  io  , 

Furo  i (ogni  f de*  quai'  l’ orrida  Jmago 
Ricolmò  di  Spavento  il  petto  mio  : 

Ma  fuor  di  noilra  cala  errante  e vago^ 

Il  loT-tertor  Ibvra  Eur^rteo  A arrelli  S 
'Ed  H mio  core  gliene  fii  prefago  ; 

Xé  la  Fertana  altro  a compir  A ;>pprc(ti« 
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anno  t' A''!T.tt ‘^0'  N\  t,  : 

, - ^ ' o.  ..  r-,  , 1 

*•*  ^S^'*  Creonte  Re  .di  iTebe 

i\Jl  data  ili  iipola  ad  Ercole -figlio  della 
gina  Altlimcna  in  premio  -di  aver  egli  disfatti  i 
Mini'ncmici  de’ Tebani  , e fu  Madre  di- Teriomaco, 
Creonfìadc  , c Donioconte  . Protegeva  Giunone  ir 
Wiuj,  e per  vendicarlclie  te  impazzir  Ercole.  Que- 
fti  allora  uccilè  i propri  figli  , e i figli  ancora  d’ 
Ificlo  Ino  fratello,  c li  .gettò»-  nel  .fvioco  .uè  .tor-, 
no  in  le  , le  non  in  punto  d’  elTcr  purificato  da 
Tedio.  Apollodoro  ( Bìhb.  Lib.  ii.cap  g.)  e Dio- 
doro ( Lib.  4:  ) cen’  erudifeono:  Pindaro  però  ac- 
cenna tlTcrc  dati  otto  i figli  d’  Ercole , e di  Me- 
gara  , e T antico  Interprete  di  Omero  attribuilce 
la  iconfitta  de'Minj  ad  Eteocle  ; [ Tcotr  Idill  xv\.  ipa.J 
5.  L'inclito  figlio  &c.  Son  celebri  le  dodici  fa- 
tiche d’Èrcole.  ( Teotr.  Utìl.  ttv.  jo8.  ) Virgilio  le 
accennò  nel  VI.  della  Tua  Eneide 
iVVe  nero  /ìUidti  tantum  telluris  obivit  , 
fixerit  (tripftlew  tcrvam  ìicet  ^ aut  Erymanthi 
eiacarìt  ntmora  y Lcrnam  trmefecerit  artu 
Kè  s(  tatte  fatiche  accennò  men  tclicemente  1’  Ario- 
so [ Cant.  XXXV.  ] 

Non  fu  da  Eurìfìeo  mai , non  fu  mai  tanto 
Da  la  matrigna  cfcrcitato  Alcide , 

In  terna,  tu  Nemea,  in  Tracia,  in  Erimanto  » 

A le  valli  di  Et  olia  , a le  Numide, 

Sul  Tebbro , tu  i’  Ibero  , e altrove,  guanto  (yc. 

14.  Al  pctr  degli  occhi  miei  (yt.  { Teocr.  Idill, 
XXIV.  118.  ) Si  ìcrvi  di  tale  elfTcllione  anche  S. 
Paolo  ( Ad  Calatas  it».  ij;  ) St  fieri  pojfct  ccuìcs 

fuoque  effeffes  mìbi  dedijfetis  . Ovvia  è poi  in  Cal- 
iinaco , Elchilo  , Plinio,  Ovidio,  ed  altri.  Ec- 
cone in  Catullo  un  bel  paflo.  (Epigramma Lxxxi  1 1.) 

^cei- 
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^uhtt  Js  t'.hì  <3h  MuJct  àihete  Catulhm^  • r\  * 
yiut  alir.'d  y fi  quid  cariut  eft  ccuìit , , e / , 

Eri  pere  ci  noli  multo  quo^  cariai  illi  , v 
£//  oculis  y fi  quid  carmi  e}l  oculii.  ' 

Né  i noftri  Italiani  V han  mrno  alata;  I'  Z po»t, 
e ha  Lorenzo  Lippi  nel-ioo  Malmantilc  canto;  ^yi.6o.) 
//  pran  fe  pii  marci  dentro  a'  granai  ^ -,  » 

CJìC  nel  vendea  , fe  non  valea  un  occhio . , 

E pili  affettnolamente  canttS  l' Ariofto  (Cant.  ly  .) 
Come  a colei  y thè  fiU  degli  cechi  fuol  y ^ ^ , 

t'ih  che  il  fuo  tety  più  che  la  propia  vita 
Kupiiero  amò  Ùpt.  E nel  canto  xiv.  _ . .• 

Era  erjlei  , c»e  Rodomonte  amava 
Più  che  il  juo  regno , e più'  che  gli  occhi  fuol  ire,  , 
E nel  canto  xxiv.  • i ...t 

per  quefla  tocca , e per  quefi’  occhi  giuro . % 

per  quejle-  chiome  onde  allacciato  fut:e nel  canto  xxxi  1 1 , ^ 
Tu  vedrai  prima  atl’ .erta  ' andare  i fiumi  ; ^ • 

Che  ad  altri  moty  che  a te  .volga  il  \perfiero  j 

5*  io  non  ornaci  tef  nè  lor  potrei  , . . 
iVf  le  pupille  amor  degli  occhi- miei . •’  / 

if.  V arco  datogli  in  dono  da  Apoi  li  ne  , c rant^ 
mentato  anche  da  Apollodoro  £ Blbb.  .t.ib,  i v.cap.  i®.  } 

Teocr.  Idill.' xxiy.  e q6.  ' ’ » , . , • _ ' ' 

11.  0 Parta  y o 'Furia  - Siccome  tre  roti.  le 
Parche ,(  Teocr.  Idill.  i.  zij.  )cost  tre  (pn  le  Fu-, 
rie,  cio^  Aletto,  Ti  fi  Ione  , e Meggera,  c fon  vin- 
dici nell'Inferno  delle  umane  fcelleraggini . 
Plutonem  Ibggiimge  il  Sardi*,  £ * de  Naminum  , 
& Heronm  Originibus  ) Theiìphone  e/?  qua 

anima  feìuta  eorpcr'e  afficitur  in  •aito  torpore  ex.. pa- 
foribui  eiementorntn  : tn  ea  anima  Megera  tfi  timor, 
malti  Aleao  ^»«/.  Con  eftrema  vaghezza 

delcrive  le  Parche  l’ Ariofto  fui  fiivc  del  luo  xxxi  i i. 
canto . ! •?*•,%•.->■  A , ; ■ ■ 

...  ...  * • • * 
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17.  Uemmtn  fc%niniv  ^c.  fTeocr«xx.  t.  J 
}i.  Afa  qual  veggcUdo  6rr.  (Virg.  Georg,  vi.  5 II.  ^ 
flualis  pcfuìta  ntsrtni  Fbiìcmno  fat  umbra 
yimiffes  qutritur  farrus , quós  durus  Aratcr 
Ohftrvant  nido  imfìumei  ietraxit  : at  tììa 
Flct  netìem  ; romoqiH  J'tdttit  nttferabiìt  catmtn 
Integrai , (r  mrpis  late  loca  gthcftibut  ìmplet  ; 

A riodo  Caiit.  vt.  iv. 

^aì  Fregne  ft  lamenta , e Filomena , 

Cbe  a cercar  e/'ea  a’  figlioUnl  tta  era , 

E trova  il  nido  voto  ; 0 qual  fi  lagna 
Ttcrtore , che  ha  perduta  lo  compagna  ; 

Taflb  G.  L.  Cani.  xii.  f. 

Come  ufigniuoly  lui  *1  villan  duro  involo 
Dal  nido  i figli  non  pennuti  ancora  ; 

Che  in  mij'erabil  canto  affiitte , r Jole 

Flange  le  notti , e 0’  em^e  t hofeU  ^ t F ara  ^e, 

43.  Da  crnàeìe  venefica  faetta&c.  la  fimil  guifa  Solò- 
de  introduce  Eletra  a liinentarfi  per  la  morte  di  O- 
jefte  luo  fratello  . 

43.  Diana  credeifi  dagli  Antichi  1*  Autrice  delle 
morti  improvife  delle  Donne.  Cen*  «rudiicono  Apol- 
lonio ( Argon.  Ltb.  ?.  77.  ) , Pindaro  ( Fyth,  Uè,  111. 
y.  1 d. , ed  Omero  [ Iliaà.  1 1 : #03 . } 

48.  Dopo  di  averci  pianti  e.  AriofloCant.  xciij. 
CU  tàcimi  bàci  almeno  io  t avrei  dati, 

Almen  f avrei  di  pianto  il  vifo  afperfo  (re, 

Cant.  X.  a 8. 


Di  dtfaggio  morrò  , ni  ehi  mi  copra 
Oli  occhi  fari  , ni  ehi  fepoUro  dia . 

nf.  Fra  gh  Vfficj  efiremi  odio,  vino,  aopia , 
mele , e fin  fanguc  mettan  gli  Antichi  nelle  lor 
tombe , quando  i cadaveri  vi  fepellivano  : chi  fa,  che 
da  ^ u|b  non  <ia  nato  il  coilume  de’  primitivi 
CriiHani  di  fepellire  con  i corpi  de*  Santi  Martiri 
le  ampolle  pitne  dtl  di  loro  fangue  raccolto  ? 

Fcfi} 
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45.  fcf.ì  *n  rrgo  aljfcruclavanfi  'I  cachvert  d*' 
più  primi  Greci  ^ ed  in  arne  corri Ipoiid «mi  alia  !«». 
ro  rclpcttiva  qualità  lene  (‘er!>avan  le' ceneri  .•  oltre 
di  Omero  (0<///ri5.y».8?.),  di  Licot’rone'  Ca/y.  v.  47.X, 
e di  Pindaro  [Li^.  v.  6S.],  Euflazio  icriffe:  Morti  foie 
Grgciitcwhtrore  mortuoSy  id  ^uod  adhut  oètintt  opnà  ijnrf- 
Aam  barharoi-  fopttntrnnaUt . Patìeb.mt  auttw  hoc  iìlìy 
ad  Jìgnificandaw  ttrvifiam  hominii  fartem  igne,  quafi 
"vebiculG  y fnblaeaf/r  y cnm  CKlefiibus  eon]ungi . 

yi.  Uell’  ipojfo  luogo  godcan- di  fépellirfì  gli  An- 
tichi per  ConfcTvar  cosi  > conte  loro  parca,  i, vin- 
coli del  (angviCjC  dell'  amicìzia.  Omero  ( liiai. , 
& Odiff.  ),  Sotbcle  ( Ele<ftr.  togi  ijj.  ),  Ariofto 
( Cant.  XXIV.  ) ■ - . 

Do'  corpi  noflri  ho  ancor  non  poca  fpomy  'i  j. 

Che  me*  merli  , che  vivi  abbia tr  ventura  : > > !i 

^ì.  forfè  alcun  capiterà  , che  tnpeme  : i: 

'M'.ffo  a pietà  darà  lor  frp«lftma 

5t.  Di  Tebe  y c della  dia  fertilità  n;  'par’a  I>:cei> 
arco  delcrivcndola  , fruBibtiS  infuper  , omnlhufqat  rr- 
bus  ad  vicium'VenalibHi  abbHnioniy  come  interpretod- 
-ne  il  tcfto  lo  Scuibellio,  i 

5J.  Aonto  chiamafif  la  Boezia  dagli  Aon;  , 
che  né  tempi  antichi  l’abitarono  ; cen’  aifìcura  to 
Stefano  /^cnet  gens  Beetitt , a quibus  /ionia, 

^S.''Tirtnto  fi  dice  facra  a Giunoni  y perchè  non 
pur  le  Citta,  ma  anche  le  Provincie  ftavano  lot- 
to la  protezione  di' qualche  Diviniti,,  ceti*  erudllcc 
Omero  nella  dia  Iliade;  chi  sa,  che  da  ciò  non  ni»- 
bia  prela  origine  il  cottume  della'  Ch ìélà- di. dare< al- 
le Citti  i rcipettivi  lor  Sottri  tutelari} 

6 6.  Dn  ànima  di  ferro  y e pur  > di  fajfo'Ì3‘c. 

Idill.  X I i r.  7.  1 1 ».  ja.  ) 

69.  / di  y tbe"‘Ckve  crr;  [ Teocr.  xm.  j?.  ] 

■ y^l  ìpmo  chiamafi  qualnnqne  ftretto  di  terra  ha- 
Ipiato  da  due  mari,  fi  acorn&'a  J’IUmo  di  Co- 
ri.i:.'> 
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'rimo,  In  cui  i Giochi  Iftmicl  ft  faceano^  in  onor 
-di  Nettuno,  da  cui  furono  iftituiti,  e glifi  da  l’e- 
piteto di  ptniftro  per  1’  abbondanza  de’  iuoi  pini , delle 
di  cui  frondi  fi  coronavano  i vincitori  . [ Teocr. 
Idill.  XV.  XJ7.  ] 

l6.  Pirro  Sorella  di  Megnra , c Moglie  d’  Ifi. 
do  , anch’  ella  ebbe  uccifi  i figli  da  Ercole , come 
fi  diiTe  nella  prima  nota  di  qnefi'  Idillio  . 

8o.  Cfjc  a un  bJuìnt  ^ t a un  Vom  (jc.  ( Teocr 
Idill.  XV.  z 17  Win,  79.  ) 

9$.  DtìU  poma  più  molli  ÌFc.  [ Teocr.  Idill.  ir. 
Id4>  XIV.  éz>  ] 

• y^ItÀmena  ( -Teocr.  Idill.  xi  11. <5. xxiv.4.) 

91.  Figlia  chiamafi  qui  Megara  da  Alchmena  , 
come  nel  principio,  di  - qucA*  Idillio  fu  Alclioit-na 
chii'mata  Madre  •,  da  Megara  ^ per  mero  traiporto 
‘di  amore. 

lor.  Vi  tentarli  tbi  avrìa  dtf»  (yt,  ( Arioflo 
Cant.  XII.  ) ~ ‘ 

Dunque  chi  vuoi  di  quanta  turba  coda 
Tener  il  tonto  ^ ha  imprefa  dura  e forte* 

lod.  £a  tì  dolerti  io  tl  perdono  (yc.  Lo  Scuvebclio 
,a  propofito  di  quello  paiTo  cosi  traduce  .un  paflb  di 
< Plutarco ( de  conlolatione  ad  Apolloniiim  . Tom.  i.) 
^ui  ergo  fana  funi  menti  non  deb'ent  atnpìitii  quom 
natura , iy  mediocrità^  pcfulant , ottimo  in  lu£lus 
titilet  , (y.  barbaritos  efferrl , tdque  expetiare , qntd 
9/mltit  evenite  ut  priui  teromnojK  furc  vita  finew  , 
quam  ìugendi  fattant . A quella  e/preflion  di  Mol- 
co  una  confimile  ne  ha  Ovidio  nella  fua  cpiflola 
dmtta  a Livia  Augufia  nella  morte  di  Drulo . 

Et  quifquam  lega  audet  tibi  àkere  flendt  ? 

Et  quifquam  lacrymas  temperai  ore  tuoi  fi 
Il  Metailafio  mirabilmente  imitd  quell*  cpillola  O- 
vidiana  ne’  fuoi  Voti  PubUci  all’  AugnlUfllma  Im- 
perttrice  Regina  Tcrclà  d’  Auftria  per  la  morte 

■ " ■ dall’ 
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«kU'  Impetador  Tranccrco  i.  (bo  marito  « Eccone 
una  ilanza  . . i > 

Chi  i'  audace  farày  che  ardifca  t voglia  , . 

L*  affanno  condannar , che  nutrì ’n  fenoì 
Che  a si  profonda , e ragionevel  dcgita  , 

• I Temerario  pretenda  imporre  ii  freno  ? ^ - 

-,/ihl  ^ando  d’  ogni  gicja  ii  Oel  ti  fpogliJ  , 
. iVV  puoi  fperar  ^ ni  ìupngarti  almeno  ^ 

Che  ii  tuo  fata  trudel  ma-  pih  Jt  cangi  ; 

/ih\  chi  mas  piangerà  Je  tu  non  piangi  ? 
log.  Dello  f{>rtuna fiera {'YcQct,\àì{\.n.ì,9. XX  ti.45,) 
112.  Lafcta^ehe  per  i^rojerpina  ^r.(Tcocr.Idill.xv.i  i.) 
ii{.  Che  impunita  ère.  Lo  Scuvebellio  coai  nota 
appiè  di  queilo  luogo . Eadem  feri  dicendt  ferma  a- 
ìiquoties  apuà  Dionifium  quoque  occumt , qua  mali 
ominis  deprecandi  caujja  uj'nt  efi  y e ne  rapporta  un 
clempio  in  cui  cosi  paria  il  Poeta  de'  MclTageti  « 
e che  io  cosi  traduco . ' ' . . i 

Vomisti  a cui  nè  ioy  ni  ehipnque  i amico 
ìdon  venga  mai , che  piìt  d*  ogni  altra  ge^t , 

Son  gente  inofpital  . - * 

\iq.  fiantisdla  c fola  érr- Cosi  in  quell’ altro  luogo 
anche  nota  lo  Scuvebellio . Vii  ~ Critici  vettres  phfer* 
varunt  apud  HomerutSy  dituntur  Uh  eri  y qui  p par  entihia 
i»  fitietlute  y vei  faltem  pojiremo  gignuntur , nè  diflì- 
sftula  un  palTo  di  Svida,  che  cosi  lòggiunge  : Vjur~ 
patur  e amen  tnterdum  per  ahufionem  etiam  de  dilcQo^ 
eo  quod  fierotina  proìes  dtìigatur  . 

lai.  Mohe  figlia  di  Tantalo,  e moglie  di  Anco- 
ne eflendoTi  vantata  di  miglior  feconditi , che 
aona , ebbe  ucciiè  da  Diana  le  figlie  , c da  Apolli^ 
lie  i figli  ^e  pel  dolore,  che  ne  provd,  refa  immo« 
hìlt  jtraatòrmofll  ’n  làiTo  . ( Apnllodor  Lib.  l it*  ) 
114.  Di  dieti  snefi  tu  la  gravidanza  di  Alchme* 
ga  per  opera  di  Giunone , che  prolungolla  per 
eh»  tempo  ad  fiuriileo  di  naicer  pei  ma  d*  Ercole, 


r com*iuhrM1’ ffoor?  «Irr.d  tattoànf' 

da  Giove.  [ tecfr.  liUll.  xxv.  le*.  ] •*  -•  * 

iif.  Le  pcrtt  Ji  P4}etonÌ3‘*.{’ItfKt.  Idili.il.ai^) 
E r ii/rmagiH  &e.  ( IdiJl.  ii.  4.  jé.  ) 

IJ9.  Ef  cele  .&c.  ( Teocr.  xxv.  ) 

14 j.  /impio  ff.]fo  lórmA  Ercole  d*  ofdmé  di  Ea- 
r jAeo , ptr  mutare  il  cono  al  ■fiume  A.'U'eo  , 
e COSI  nettar*  J-a  AaJla  di  Augia  , che  tii  la  ix.: 
delle  XI 1;  Tue  fatiche.  ' 

146.  SeiK.«  fnant9  ifpc.  Nell’Idillio  xxv  alla  no- 
ta-  di  Teocrito  iiiterpreCai  quello  doppio  nian- 
W ptf  q-Tcl che  oggidt’i  Villani  chiamaito' iàl- 
trmharco'.  Lo  Stuvobéllfo  però  traduce  tffjtte  1jeti<fy 
ciof  Lenza  qtiella  lòprtnefta  di  lana,  la  quale  éutr~ 
mnr  togarum  inaiar  tmt .....  ty  f»*f  9Ìrm  Xtptvt 
frcptiayiy^  Hercn0t  : cui  allulé Virgilio(JEntid.*v.i**.) 
iJyTi»tirre  arAehat  mufict  lana  Demiffa  en  huwtfit , 
146.  (ire.  ( Teocr.  IdiJL  ti.  fOi,*e. 

IJ7,  Dì  P'ttìtan  Ù'f.  (Tcocf.  Idill.  11.  ifia.Wolc.' 
Idili.  w*.’ fa.  ' u . *. 

if4.  Jficìo  (yc.  ( Teocr.  Idijl.  xxi9.  ) 

179.  Ma  il  dolce  jenm  (ft.  [ Virg.  JÉneid.  J • 

: V . '. . . .■ . Mn  /Sneom  , fomtìfijttt  relijriìt  ; - 

S/n^ytf  -rterei  fpe9aàt  tóiemia  SoUt 
Inumino  (ye.  ( TafTo  6.-  h.  -xv.  ao»  ) 

',4pre  alierà'  le  lati  V pio  Bagìine  y ' ' ' 

E noto  vede  y e •già  trefeinto  il  ptonfo. 

184.  Ma  dalla  cafa  vcjfra  firn  ( Virg.Gebrg.  n 1.  f t j . ) 
DH  mtlhra  y- ttrortmque  òc^hett  WndO  ' 

(:  Nfcand;  Tériitis  ) _ ••  ■ « ’ - *■  - • .« 

Warr  pvrtenra  iefte^  ferìant  y aUganfqae  fufr  iiróhth  i 
f Teocr. Idilli  VI.  4J,  Mofe,  11.  4I.  )'  ''  ‘ • * * ** 

N ^ ^ . * **•  ^ .1  < 5*  t 

‘ • .'k  • ■ . - ' ■ • • ' 

* '•>  ■-  'j  , . ;•>  . f ; 

f (i  ih  .).}  .1  » 5»  ’i/t  I h 

• • * ^ ' d V EPl- 
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• ‘ i!  , . ,o  l'I 

BIPOLO  0 -j4  MORO  5 OJ'  : 

i-  ; < i • i ' "'J 

I ’D  1 L L t Q.  / 1 V, 

TRìfti  lai  ripetendo',  itene'iit  lacrfiriè  • 't . ; i 7 
O Poggi,  o Dorica'onda',  e VoiPamabiléf  <• 

* Blon,  fiumi,  piangete:  ora  piangetelo'  <i  j » 
0 Piante,  o Selve  meco:  ora  dai  funebri  “ 

Corimbi  ergete,  o Pioti  j 'r  bei  voflri  àliti  t ' -f 

Or  di  lugubre  porpora 'venitevi  ' ■ «.f 

O Ro(e , or  tu  di  duol  ti  ammanta  o ’Anemonc  i i 


Or  pronunzia,  O Giacinto,  le  tue  lettere  , - - 

Òr  più  die  mai  d*  ai  ie  tue  foglie  carica , ' : * 

Poi  ché"egli  è morto  il  buca  Cantore  ah!  datevi  , * 
Si<;ilianc  Mufe , al  pianto  datevi..''  ^ ^ ' 

Cfignuol*;  che  piatirete,  ove  frcndeggi aito.''  - 
Più  dcnfi  i rami  , dite  all’onde  Sicilie  ’ 

D’  Aretufa  , che  il  buon  Paftor  Bronide  , ' 

E’ morto  gii  , e che  mori  la  Dorica  . 

Mula  pur  leco,  e peri  /V  canto  ; ahi  datevi  , 


4 

tal 


1.*  I 


SI' 


Siciliane  Mufe',  ài  pianto  datevi'.  , 

Piangete  appo  le  voftre  oiidcStrìinoiMe 
MHeramente  o Cigni  , e /fcbil  ncnià  '• 

Pur  voi  fciogliete  tra  i loipiri e i gemiti 
Con  quella  voce  onde  le  voftre  labbia  ’ 

Bioiie  un  di  animò.  Dite  all  Eàgridi  ^ 

Finciulle,  dite  a tutte  le  Biftonic  • ' 

Ninfe,  il  Dorico  Orfeo  gikè  morto;  àh  ! datevi,  U 

Siciliane  Mufe V^^al  piatito.  dateiM.  • _ 

Ei  che  gli  arrrtetìti 'con  piacere  Udivano  , 

Non  fn«w  of  pi"  H 

Al  coperto  di  querce'.iolitarie',  ^ ' ' . . ' ' 

Ma  di  Carme  Lctco  fuonar  ta  i margini  . 

La  fiiii  da' Fiuto,  I monti- ormai  lon  itlh^li.  ‘jd 
. La  E le 
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£ le  Jtioé’ne't  fhf  v|n  50’ nurl  ;crxat^clie|-  %t 
Ploran  , nè  voglioa  paieoi arfì  : ah  ! datevi, 

Siciliane  Mule,  al 'pianto  ;d«cW  ^ T . 5» 

Piani’c  l’ifteiTo  Apollo  la  tua  iu!>ita 
Morte,  o Bioae'^  e iv^Satiri^la  piasfero , 

E la  pianfero  avvolti  in  lunghi  atri  abiti  ‘ 

I Priapi  . I Prani  tuttavia,  gemendone. ; . . 

Soipiwno  il  tuo  cajtO:,;  e u diiciójgono  l,-,  , ' 

Le*  Dee. ,de' loditi  p?c,  le  l'elvc  ,in  lafrim?  j .. 

E le  lacrime  - loto-  acque  diventano  ; ..  ^ 

E fi  duol  ^r^  k rapi  fico , “che  tacciafi  , ' . ' ‘ * 

Kir  più  i tuoi  labbri  imiti.  A terra  fparfero*  4z  * 
Le  trutta  lor- nella  tua  morte  :gliL  arbori,  ' 

E tutti  i fior  marcirono  : alle  pecore] 

Kon  grondò  ^Ice  Iatte,.agji  alvearii  ‘ . *4;' 
Mei  uoa  ilcorfe,  ah,!,  per  ia, doglia  mareldd',' • ‘ ' 
Wella  cera  periy,né  oceprre  ait/gerne"  ' "-’i  ! 

J>q11'  altro  ^r  più  , /pento  il  tuo  ukle.i  afi„*  datevi  4S 
Siciliane  MiW'e  , .al  pi>aii*to'date'/f . , ’ . ‘ ‘ ' u”  • 
♦Jé  mai  Delfino  per  gli  ondofi  inargim  ' ' 

Piante  così,  nè  piank  inai  .sf.querulò'  ' " *'■  • -'j 

Per  le  ri#pi  Ufigmiql „ nè, Ufji®  Rendine' '■ 

Su  gli  erti  gio^ii.  gemer  jtanto  ,yq.  llryòg  eVn 
^4  piu  duol,per,,ep,ke  lAlfciont  a/ ah  Ldatpiv ,/  U 
Siciliane  Mp/'p  al  ^pianto  datevi,,.  • . ’ 

Nè  SI  peli  glauco;  njar.iagnoffi  Cerilo,^,.  . ‘ ' • 

N4  per  le  valli  EoeM’ aiyjcl  di  Melinone  ' ' '57 

Pianfe  mai  tanto,  a volo  raggirandofi 
Del  figlmol  dell'  Aur.or^  intorno  al  tomolo, 
•Qiiaino  il  morto  Bion  pianfero  ; ^h‘!  ditevi  , ' sd 
Siciliane  Mule, tal  pianto  , datevi , ‘ * * < 

I Rofignpoli,,,e.tuttc  ancor  le 'Rondini’i''  ' 

Cui  di  c4mq,porgca,.2cntjl  delizia  . ‘ 

E che  a parlare  anche  -iflruia'*'  degli  albcrt ’ ^ ‘ 

«u  per  le  cime  aflifi  ’n  atto  lùgubre  ‘ * • 

<iii  uoi.ri^coqtro  aglj  altri  Ijuncnfavahó  i '■  ;■  66 
■'*  ' ‘ ‘E  gì} 
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E gli  a!tri  uccelli ’rirj)osif:an  jinicftlzfa'v.'r  1 r:  , 
Moflratene  voi' p’ir  Colombe:  ah  ! datevi  r.r 
' Siciliane  Mule,-  al  pianto  datevi,  ri f! 

Chi  darà  fiato,  o nollro  defi  derio,  t- 1 i ! j- 
Alla  zampogna  tua  ? a’ tuoi  be’ calami  'ì 
Chi  apprelTcrk  la  bocca  ? tcnierario'  • • 

filli  fia  cosi,  fé  le  tue  labbra,  e l’alito'  i 

Spirano  ancor,  e tra  le  canne  aggirali  ;■  r * . *. 

Eco  de’ canti  tuoi  l’aura  a raccogliere  2 t'*i  yy 
Reco  a Pan  la  tua  fillOla  , ma  affliggirvi.-  , '« 

Le  labbia  ei  ibrlc  temerk  pel  dibbio-’  :h  i,  - \ 

Ch’egli  non  relli  à tc  fecondo  1 ab!  datevi,  t 
Siciliane  Mule,  aU  pianto  datevi.  • . 

Fin  Galatea,  ch’eri  una  volta  Iblito  ‘ ■ " 

In*  riva  al  mar ‘j  ^prelTo*  dì  tc  fedendofi  , • ; St 

Di  lufingar  col  eatTtob'Or  alla  perdita,  ■ 

Che  fi  è fatta,  di 'te  ,' piange , che  flridere  ' ,•••:  ‘ 

Come  il  Ciclope  non  ti  lidia:  fuggivafi’  : ^4 

Da  lui  la- beila  Galatea  , :ma  e/latrca- 
Te  guardava  dal  mar  ; di  fe  dimentica  , ' 

Or  adagiafi  in  piagge  Iblitaric^  -•  . gj 

£ tuttora  i tuoi  •buoi_  palcola-;  ah  ! datevi  • ^ 

Siciliane  Mule  , al  pianto  datevi  . . t 

Del  1 e Mufe , o Paftbr  , tutti  perirono 

I doniteco,  c i bei  dèi l’ìfline ' Vergini  , i-’  • 

Soavi  baci,  c de’ Fanciul  Ile  “labbia  r .i<  i . ... 

E intorno  al  tuo  fcpolcro  inconfblabili  • • > 9 j 
Piangon  gli  Amori,  e fin  l’ ittelTa  Venere  * : 

Tutta  è in  te  ^ piu  che  il  bacio  in  cui  dlfTulefi'' '* 

II  luo  baciando  moribondo  tAdonide  . . 

Quello  , o de’  fiumi  ’l  più  canoro , é un  tribolo 
Per  tc  tutt’ altro , o Melo,  è un  nuovo  fpafimo 
Per  te  ben  quello  . Omero  pria  dilparveti 
Qjella  foave  bocca  di  Calliope  , 

Ed  è fama,  aver  tu  confonde  flebili 
pianto  r amabil  figliU)  -e.de’tuoi  gemiti 
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Sé 

Tutto  colmató  i(  mar.  Ora  la  perdita  • 

Piangi  d’ un  altro  figlio  , ed  in  meitlfldmo 
Latto  ti  /truggi»  Entrambi  la  delizia  *0j 

Erano  de'  lor  tonti  ; un  didetaTali  , . • j 

Nel  fonte  Pegtl'eo  y l’altro  il  Ino  pocnio  . 

D’ Arctufa  nel  fonte  empia  . Di  Tipd^ro 

L’ un  1’ alma  figlia,  e il  gran  figiiuol  di  Tetìde^ 

K Menelao  cantò,  bel  germe  d'  Atreo  ; 

Ma  1’  altro  f ah  ! no , guerre  non  già,  ne  lacrime,  1 1 1 
Ma  Pm  cantava,  e rilónar  Jea  1’ aere  . .. 

De’ no  ni  de’ Pallori  .,  ed  i •peculi!  , , 

Palc( a cantando  , e fabbricava  fiftuie  , ^ H4-‘ 

E mungea  l’alma  vitellctta  , e apprendere. 

Tea  de’ fancnilli  i baci,'  « caro  a Venere,.  ’ 

Amor  n idriva  nel  liio  gremba-;- ah  ! datevi  ‘ nj. 

Siciliane  Mufe  ^ al  pianto  datevi,^  . 

Tutte,  o blon,  le  Città  tgrandi , e i piccioli 
Borghi  pur  tutti  la  tua  roorte  piango.jo.^ 

Pili  duoHi  Alerà  per  te  , .cì<;,pet  iiftoJoru 
Nè  le  felve  Boezie  defiano,  


Pindaro  tanto  , nè  diè  in  tanti-  gemiti 
La  forte  Lelho  per  Alceo , nè  il  Popolo 
Ccjan  pel  Vate  luo  cotanto  àfflilTcfi  . 

Paro  più  tc,  che  Arcbiloco , defidera  . j 
Né  più  per  Saffo  ; ma  per  te  di  lug  ibit^ 
Canto  riluona  Mitilenc  .'Piangono  {.  ' 

La  tua  morte  cantando,  e tutti  piangonla  i 
Qnanti  an  bocca  faconda  .oggi  Buccolici. 
Sicelide,  l’onor  di  Samo,  piantene, 

E quel  Lfcid,i,  ch’era  fra  i Cido.iji 
D’  occhio  ridente  prima  , e di  -vo'to  .ilare 
Ora  gemendo  fi  dilìcmpra  in  lacrime;  ^ , 

“E  in  mezzo  là  dei  popolar  Triopidi 
Eileta  al  finnae  Alente  ei  pur  lamentali  , 

E fra  I Siracniani  anche  Teocrito. 

Ma  a te  io  canto  .un  carme  tefUmonio.. 
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Del  d'tol  di  ^ del  B.KCftu40  1 

Stil  rK)il-di(R)^he  j ofcc  Rioi  ckìlcepedi  •• 'j  ' 
.Dolce  il  ^rso4' «none- ety^nddoii  s 

D’ effe^  g1^  i etedt  deiit  Msfa  Dorica* 

Le  tue  »TCdvii-^»r‘  ai  attiri i,  « we  lo  torneo, 

Che  il  ttKVHOMtl»  ^ aM  dat(f*j  ,•> 

Sicilia^t  j«tftì6oi’<ifcfeti  J ■•-•  '•-  i 

Ah  ! nell’ OJtiO Vah3  « it  crtfptt-,!:  jToriio 

Aneto  , e l’  ap^JiW  Ì>  »ef  cHk  fèccano  * ' -#47 

Ma  al  rlnijo^ar  (^1  *»Wi»¥Ìrt»iOHrel!artfr,  •'  •'  ^ 

E tornano  a fitlVit' <^ié'  Ti'»rn'CJ9^ioi  ' ' ‘i  ' 
D' animo  ^lèOda  fraa  «Mrida  lévii  y'  Vjo 

Se  una  volta  lalciato  avrein  di  vivere  ; 

Olcuri  dormiatn  (ònno  in  terra  concava 
Affai  lungo,  infinito,  ineccitabile.  ijj 

Sotterra  giacerai  pur  tu  in  filenzio  ; 

Ma  qneflo  , ah!  quello  c delle  Ninfe  il  genio, 

Che  canti  ognor  la  rana  : né  1’ invidio,  ij6 

Che  un  nobil  carme  ella  non  canta  : ah  ! datevi 
Siciliane  Mufe , al  pianto  datevi. 

Venen  tu  porto  a' labbri  tuoi,  Bionide, 

Vencno  affaporaffi  : alle  tue  labbia 
Come  accoffolll  , e dolce  allor  non  f'ecefi  ? 

'..^lal  uora  li  fero  ed  empio  a te  nicfcendolo  , i6t 
O a te  per  mano  altrui  faceniol  porgere. 

Sfuggi  l'incanto  de' tuoi  carmi!  ahi  datevi. 


Siciliane  Mufe,  al  pianto  datevi.  16 j 

Ma  tutti  coHè  ì rei  giuffo  fupplizio  ; 

E in  quello  lutto  io  mi  dilciolgo  in  lacrime  , 

E piango  il  tuo  deltin  . Che  le  poflibilc  168 

Eollemi  al  par  di  Orfeo  , che  ledè  al  Tartaro 
Siccome  Uliffe  un  tempo  , e come  rcefevi 
Alcide  pria  di  lui  ; cosi  alla  Reggia  iji 

Di  riuton  forlè  anch'io  verreine,e  Icorgere 
Laggiù  vorrei  lè  canti  , e la  materia 
Akoltar  del  tuo  canto.  Ma  a Prolerpina  171 


Canta 


Canti  quaicnna  drfie  coTt  SicoI«  » ' 

£ alcun  dolce  a lei  cauu  ÌAuo  Succollco  , 

Che  anch’ella  rilònar  tea  la  Stcelide  I77 

Piaggia,  c l’Etnea,  e canttS  carme  Dorico, 

Il  carme  tuo  non  fia  fenza  il  tuo  premio. 

S fi  come  ad  Orteo,  oualor  la  cctera  * 180 
Dolce  toccar  gli  udì  ; dili  pieno  artìiirio  • 

Di  riportar^  lana,  c ^ fa  Iva  Euridice  | 

Cosf  pur  te,  Bion  , ai  monti  patrii  l8^ 

Rimanderà:  che  a’ io  fonarla  filmila 
Sapeffi  hen  ; io  AeiTo  a fuori  trartrne 
yeRfl  li  da  Piuiooe  il  caoio  a Iciogltere  * ità 
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••■'••  i".  larrtrifefeBdo  &t.  ( Teocr.  Idlll.  ,i. 

c 1 -.  ii«  . xv^..  »i4.  Bioa  i.  t.  ) Plauto  ( Triic. 

é.‘  14.  ) , Gellio  [ Lib.,xviii.  cap.  7 ■]  ,e  lit- 
gnatamente  Girolamo  Barufàldi  ( DiiTt-ctat.  de  Proe- 
.ficis  ) lan  parole’  di  quello  lamento  loHto  latfi  da 
-alonue  mercennarie  in  lode  degli,  cBiati,  L’ Ariolto 
7flbUtma  un  sr  tatto  >]airemo  >■  . , 

Dì- làcrime  , e)di  pianti  inutil  oprjti. 
r i'ai.'O-.  Figgi  t 0 Dcrid  osda-tTf.  Bionc  canto  in  .ver- 
./o  Buccolico,  ed  in  Dorico' dialetto . v^uindi  i ,(lxc 
,Molco  inviti  'n  primo  luogo  a pianger  la  di  lui 
>)jiorte  li  I mónti.',  ov’  egli  almeno  abitò,  e Tonde, 
chc.v  attinie  e bevve  per  poetare.,  Offerviam  1 4*  e- 
elogiò  ',  cjjcil  P.  Rehato  Rapino  tefle  a quelli  due  Po<r 
<à.,  jdopo 'd\av^rj,eipoiU'-. ii  pregi '-.di  Teocrito  ^lor 
JiftaeftrQ  i ,>fi  Qiffirude  Carmnt  Ftìfiùral.farti^i\^o[c,\it\ìx^ 
,’Vctescs  a'iThtcoarJtct  -prtttHUn  illatuuntflketiaEtate.alv 
quante.  Aipociorook,' quod  is  illd.paullo  quidem  ilàn 
.xior  ,1  remilliorqiic  fit-  :i  lèd  «inusi  etiani  agre/lja  , 
■neque  itam  -jcctinens - antiqua  illius  hucohcA  , qua 
notatur.  jTheocraui-;.  apod'qu  em.-pltraque  limt  prikse 
lìmpLicilatif  plcnilTima  <dfte  prati tert  nelcip  qu|4 
ma  jon's.;eiegantia,  tpolitiórilquc  urbanitatis  ...  C^iid 
tailiA  Bifiitis  j faui  >./i»crr  fugguiw  pictius  , 

l'uatuufqtte  fingi  potali' ?'..Plcraque  liin*  ex  ejuS  car- 
minibus  pailoritiis,  quaipcriilTe  teilatur  > Giraldus 
in  dialogo  de  Poetis.  Quibusdam  viliis  eli  non  al- 
ter a Tbfocrito',  patum'  convenienter  ; latia  enini 
declàrat^ntriuaque  . chaiafler  , .quid  inter  utruhique 
fit  diferiminis  . Tertiuà  Bìon  Smyrnzus , Qujus  fe  prò- 
Utetur  dilcrpqjum 'Molchua ',•  & .ab  co  carmeu,,  bu- 
co! iciun  v^epifle  , in  epitaphio,  quod  rcripfit  in  ejus 
honorem  ad  cujus '.cqinmtivdationem  nihil  dici  po- 
tell , quod  a Molcho  pratcrmiiruni  fit  ; quem  locum 

M ' ' adéat , 
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adcat,'>  qtù.Brónii  elfgafttìaiV  òAiaMp  ,%ta>VÌtateta- 
quc  nuffe  voiutrrit.  At  jummi  credo  panilo  liuma- 
niuri  llriptor  itaiti  delicatns^  JtamqÀe\.^tla*^1r'  igno- 
tas  dTc  potelt  , onucM' «diali  gratiarm.ele^ntiam  , 
omnemque  veaullatenx,  omntiqiiei  ^èrmoals  dciicls 
coiigelTit  in  Aioaidii  <pitofbìimx.  ut  oiniuatt:.dicciK 
de  ccteris  -,  qus  iiiiit  amsnitaiis  tam  exquifita; 
ut  nibil  dici  potile  ,quod  ad  id  genns  pertiacatj,  ina- 
gis  eximiuin.  In  <]uo  tanen  -cuoi  Modella. noni -aarrt 
reprelieidioae,  qnod  aiiihiiJailnisj  eIc§an«qiii:<ìt;itii/ioc 
«nim  carminc^  't]Uod  afte^t  .funplicitatent  ;v'vitiuin 
«fi  iemper  videri  beii'Hqa)  éc  lelegànten;  £t  tù  ^co 
ttlTcatior  Julio  Cielàriw  omnia  cicgaiitìic  anagillrb, 
qui  in  dilputat'ione  de  /ocls  apud  TuUium  i[  .dr  O- 
Tuteri  Lìb.  iwlubat  di«ero',vy<f  non  Uororr  nimi/t 
^ di  eniid  qajtdant' npvLd)Ii\ii\ìmi{j  Jnfittui, 
f>raii  IJè:  \o.'  tapi,  i^y  dlUgentia  tervenJitm^  ^ 

cupidè'  umantea^^  • tantov-odiofiores  fieri  dòièàéy 
-pianto ''lYiagis  I concinni  y'n&  i ,«itgantc«  ciTc  .'inolun^  . 
Hi  tres  luiit  apudr  Grxcob  Jn>  bucoiiciu  pdeMffiana- 
gt's  nobilcB  f quos-jxdré  «ci-  paftorkuBirintererat'.vel 
maxime.  Nam  Jui coruoa  labris  ,'uc  de  iPericie ,.ve- 
tcrcsi  j^rhibent  Xomici,  lèpnvun  y venuilàtem^  grc- 
%iulque  ornile^  liabftt(r«!  tneritó'  dioere  poflìm.u i:i. 

* 6.  Roft  iyc,  Aata/CMc  &ì>^i  {Tcocr,  s.>p*4.  3 
i ‘ Ofotinìe  Teocr.  Idill.  x.  4/.  Al  ai 

dìr^  di  Aiace  appo  Sqtbclf.  ^ tmaxoce  ,che  tra  i Gnci 
Ugnifita  a /aartaM.'-^^iadi  Ovidip  acanto  ; 

j 'Mttam.  IX.  ]-  - lì' 

li  ft  Jnci  gcmTtfl^’  feìiU  'inftìHit  X tr  Al  Al  ^ ^ 
j-M  'hahit  injtriptuni , funtfiaqua  ìittaru  4n9a  ^i-  . . 
( Et  Lib.;x.t)  -;•  i-  ..o -i  fu.  : . t'.iuu  ..  . 
Fhiquc  novus  j'eripto  gemifuii'Mnitiibere  no^ti  ; ■ •.1 
Tc'apui\  & ilitnl  triti  ano  fe  ftrtij^JnoT  ^ Mtrot  i*-> 
Addàt  in  àunt  jfertw  ^ pHb^at  legntm  90iti/i'^  .-  - ^ 

[ Et  Lib.  xilK.'j  ■ ■'  ' ! ; c,  . . .. 
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Aìt<m 

Dix'u  ,.cr  i«  4enique  vphfKa  pjiJjuf»,  , . 

psmh  fcrr»  y fot alm  tonUiif  ttiim  : i . . ^ 

J)/ec  V alacre  manut  infixum  tduccre  (tluv j, 
Expuiit  j ipft. . trtm  ruhtfu^aque  Jangmoc  teìlut  < 
Far punum  xirtdi  gettili t de  eefpite  Jlorttii'‘*  ,,  .* 

^ti  prius  Oeàaho,  fueraj  de  Dulnere  uotut\»  - ; 

Uttera  toatunii  ueJsit  paerffUc-virpque ,, 

Infcripta  efi'foìitt  ^ èdc  voMÌnn  ,ìllq  querela; . 
.>Vì-aUuifcroa3che  Pivfg.  xvi.  ) e Tafl»  [G.-  L. 

XII.  fj.  ] tra  i.  BoftfiiJtaliaBÌ  ^ e légnatamcntc  il 
Sauazzara'  n»Ii’  Egloga  xi.  4pUa  Ina  Arcadia 
0 erbe  i t fi<>r.,  cb' im  ' ttvtpa.etteìfi  e magni  . - 

Re  fcpe  al  Mondo  , ed  cr  per  afprajlr.it  • , 

Giacete -per  li  fiumi  ^ e per  li  Jiagni  , ,• 

Penite.  fìtttF  Pteeo  a^pregar.  wbrte-r-  ^ . 

CbCy  fe^^tr  può  y finijia  le  tuie  doghe  y , i 
E le  retar efea  \tl  ■ mio  gridar  à forte  m , • 

(.  Ftangi  JaeiatOi,  le  tue  belle,  fpogtie  ; .■  . 

. E aaidoppèauÀo  de  querele  ..oaiticbe , , 
t ‘ Deferivi  H tetiei  dolori  ’tr  le.  tue  foglie  i 
•ANè  coai  minof  grazia  vi  allulé  Fra^icefco 'Leraeiie  la 
••una  delleulacre  Uie  caiJUEOactte  iov^ii  ' introduce  a 
parldr  Mar  fa' Vergine  S.  "Giova^^i  lotto  i nonli 
- ailegoràci  della  Rola^  e dei' Giacinto  > il  ^'^'fl.fPsr  .diw* 
^^idndi iò' J'piego  m quefie .foglie.  , u- n . .'v  - a 
i . Ottt  un  obi  , che  n'  ejie  fuoriy  ' , 

' ; . Jt  Jicior  de:'  juoi  doktiy  . . ' ■ • 

E le  jue  nelle  me  doglie  ij e, 

• ' Cui , cmitinuando  l’ al  Icgofiay [la  ,KoU  riiponde  f < 

• Come  tu  di  ^àtebia . ofeuro . . * , / . 

' non  ho  le ' foglie. iuipr effe ly  f.v<>  . ji;;:.  ••.  • 

• ; Fertbiil  Sol  .per  fua  mi  tleffcy  i , 

•'  ' 'f  tni  voile  tutta  ipura  , . 

. IO,  ylól  datevi  àre.  ( Ttocr.  Idill.  |.  ii8.  gi:  17. 
13  9"  ) Il  Sanazzaro  aacor  egli  lece  ulb  dei  veilo 

Mnwcilape»  C-fi«iog.  Pilcatoi;  y.  3 - . 
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l/olvìte  practpU eftf  ma^ht^a  '9aMrt\ìhom^\xi»  Acì\ 
Exert  c/cruieei , Tri/ox  poter  y txert  voiità  Ò'f.  I ^ 
Q^iindi'  '1  Lupi'  ntll*  egloga  iba.  iaiia  morte  di  S. 
Caterina  V.*  e <M.  ' ■■  f • « •>  - •i  '.. 

?Jile  pater  vtrtàes  futi  a pater  exere  vttlm  {yc..  - _\ 

£ i’  Hleito  Sanazzaro  ne  11’ accennata  Egloga  xi»,  i 
fei  (he  il  prave  flile,  e tì  dclce  tanto  ' - ; j*  < ^ . . 

Sperar  non  lice  più  per  queflo  itfeo,,  v.  i 

Etccfhineiate  y ó M»je\  tl-vcflro^canio  , \.,y  '■ 

L’ uió  Ovidio  a moffrar  veemenza  di  affetto  (Hieroid. VX. 
\mpta  quid  iluhitM'Oejanira  wort}  , 

£d  a tnoflrar  tenerezza  di  affetto  .l’.ufò . -anche  Y 
Arioflo  variandone"  i' 'pcnfwi e le  «fpreflìoai 
( Catu.  x-tv. 

Deh  torna  a me^^  Ruppi er  y deb  torna  prima y 
Che  il  timor  la  fptranza  in  tutto  opprima  "• 

Deh  torna  -a' me  j deh  terna  y a caro  JurnCy-  ' , ì 
E f caccia  il  Ho  tifwr  , che  me  cemjkme  Ò*e. 

II.  Siciliane 'Mrtfeb'c,  ( -Turneb-Iib.xvi.cap.ij.  ) 
^i/ihus  tn  ledi  nchìlet  Pcetic  rerfati  ^unt , tot  p(fle~ 
ritas  Mt'Jii  conf aerata  in  jati  poematis  jicpe  : appellavi t, 
• qued  crediderint  exetllere  iUot  poetar  prij'cot  -non  potmf- 
fé’ ‘fine  'Mufarum  illarum  infiin^u^- Sic  Pieria  , (r  Li~ 
‘ Bcthrà  prepter  Orphenm  i-Helic&n  pripter' tìefiodum  </- 
finuerunt  y ut  ìDìnc  iMufà'-c'  Fcetit  excrdientibnt.edir- 
eerentur  y quihus  etiarn  in  lodi  iliis  irdès  ' fuit.  ,.SÌe  et 
Theccritum  Si  culai:  tnvrcat  Mufas^  Maro . ( Bciog.iv.  ) 
Sitelidei  Muf^ panilo  m a}cr a canamui  &c  {'Et  ^ciog.  x;) 
Extremum . /trethnfo  tntbi  eoateHe  iatorem  Ò’e.’ 

In  tal‘ ■''(?BO[fo(ìto  , ‘-'parlando  di.qoWf’  ultima . mvo» 
cazion  Virgiliana  , cosi*  ricette  il  Rapino  ( Loc. 
liipr.  citat.  ) Quo  ,póete  - veneratio  magia  •etiam  (1- 
guifìcatur,  qui  Namphanniiuvocavetity  que  Siciliani 
habitaret  , qnod  aim  Theocriti  - Mula  quidquam  po- 
tuiffet  habere  confuetudinis  : quali  per  eam  Iperaret 
cjtts  arfiflio  , fibi  debere  inipirari . Quo  nifail  clTe  po- 
tefl  ad  illius  codtmendationem  ;ma^s . meoiotabire  : 
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^ <ic  fpfè.'etiam  quod  tfraiiV,  fic  exi* 

■ ftiino  , 'riulhirn  uiiqmm  t'uHre  noa  modo t poetali]  ; 
vici  Dijalvi's' otdiTiis  fcriptorem  ad'delicias  , blandt- 
tialque  dicendas  magis  natiim;  quod  videre  non  po> 
terunt  ni(ì-qni’iil  co  diu  multumque  veriati  tiierint, 

• m operis  tam  vcmifti  ièniuni  aliquem , gnftumq.ic 
' in  co  trattando  identìdem.  Si  ex  'imervaiiis  rcgu- 

ftundo  percipiaiìt  . '.■*  '•  ■ 

15.  /Ìiì*  cède  ' Sitale  Aretufa  iy e.  Lo  Sciwebellio 

-CÒSI  nota  appiè- 'di  qaeièo/ pàflb  ; ^ataer  fuere  òa~ 

• f:ti  Hcmnit  fontei  Mi  at^r  mlnorttvt  fchohcram  in 

, f /offerì  OdiJjeo  ( N.  v;  '40S:  ) ; Q^iatuor 

liièrunt  Arethuiae , Syraaifìs Sminiar , io  Cbalcide, 
atque  in  Ithaca  . Keiiqinnnn  autem  /Celeberrima  tuie 
~ Arethnlà  Siciiis  , . cuius  fitum , atqné  nattirami  no- 
I bis  -delcribit  Cicero  Verrina  dc'iìgniè  fire  Lib.  «ir. 

y j/In.  extrema  haci-Ialula  eft’  toits-aqu*  dul- 
••'cis  , cui  aoinen  Arethuiaeft,  incredibili  magnitiidt- 

• ne  , pleniiTìmus  piiciiim  , x]ui  /Indici  totiis  operiretur 
nifi  municione  /,  ac  mole 'lapiduni' at  imri^  diGtmiSàus 
clTet-,  Oggidì  peróqueA»  tonte  cosi  mal  corrifponde 

'alt'  idea  ,'che  ne  laiciarono  gli  Antichi  litorici  e Poe- 
- ti  y che  nòn  iènzar  jraginne  iàiambattfba  'fagioli  ia 
un  deMiioi  capitóJi'ebibe  fi  mitivigìurCi  ' & Aretn/ja 
\ ridetta ’a  .mo^dezzarp  ’.H. '^  .j  «.  i.o.’.  ; 

I y.  Dorica  Mufù  /‘Accenna  ii  P.- Rapino  ( Lop. 
iiipr.  «it.  ) il  motivò  per  ‘cui  tali  in  tanto  pregio 

• il  veflcggiare’ in  lingua  Dorica Certe  Theocritus 
mihi  videtur. .m  eo  liiperaiTe  Virgiliùm, ■ quod  Do- 

' rics  iingute  oppa^tutiitate'uras,' qua  caruit' ilVéylàd 
'*  paltoruinM'ugeniutn  kripiit  multò  magia' accomodate'. 
V Mam  , ut  mone t’ Oem etri ns  Pbalercua  diduflo  lateque 
■'ore  Icquantur  .annua.  Dorsi  t iliud'enim  d,  quod  u- 
(urpare  iolent^iait  yocalius>  longc  , fonantiusque  eli, 
valiioris  pronuntiatioiiis  gravitate  , .lónituque  vocis 
agrediori , nelcio  quid  exprimit  ad  rulUciutis  fìm- 

plici" 
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plicitat'‘m  fic  'i<Jonetitn  ; lUt  nifcilr^  ijboa;'tt^nio -pa- 
ilorali  magia  coiiveniai  ,*  cxeogirari  , Q^iod 

locuin  dtdit  Longino  Rcthori  cur  TheocritUm  , in 
èucoìicis  feìici(fm/u»t  appellaret  . Nam  tparnvis  vafta 
jjravirque.  fit  pronnntiatioi  lingiye-  Doric».,  ut  decln- 
rat  Hherinogenes  ( Liò.  t.  (ùp.  é.  de  , ) cuin 
l'acit  meutioiiem  dr  Tii^OCC/ti..characèfre  ; ìÌ /xccritut 
^ravt  ne  feto  quid  iwpcfuit  DcrilfUì  feminii  t cntU-  pro- 
^.dnSione  j Cath  hvccììmi  a^ufpÌH'rimtitn  in  fermetteuj  cd- 
bibtant^  ut  exprobat  iUe^/idiUio  xv.)  muIiarVb'is  Sy- 
taenfiis  y tamen  Dorica  dìalcOus,  quandam  efficit  5p- 
i'a  rerborum  coìlocatione  cojifffuftlonem  carminis  , 
confutinationetpqut  adeo  venuftam  , modos  , foni- 
tuaque  'vefbonimi  tara  l«ir» , & de'icatos  totum  ora- 
•tionfc  couaeftnm  tam  admirabUetn  ; nttoti  vetm  La- 
rio  . dc(prfandam  fit , pciafqUam-  fuavitatetn  hanc  , 
fimpHcitatcBaqpie  afltqni  -queat  .w  . /Eamobrean 
diébia  Fabio  f lÀi.  .n  top-  t.  IttftUut.  Otai,  ) ad- 
mraàiht  in  fu»  genere  Téeocritns , nndam  enim  haSrt 
in  partoriti  a • ftmplicitate  amenitatem  , d«leftaiio- 
nemqne,  qua  nihii  dici  poteft  aniabilius  &c.  - 
. iS.ivÓadr  Strsmcme  ipt.  Corre  il  fiùme  Strimone 
nella  Tracia  : oltre  idi  Strabene « di  Plinio,  l’ ac- 
cenna Virgilio  , ( . Georg,  in.  )'\  deferti  od  xStrhacnit 
undam non  men  che  Properzio  ( Elog.  4*  Lia.  iv.  ) 

■ Strytnmh  óife^às  feri  ter  ■ liper  fó  finut, 

19  0 ‘Cigni  hrc.  Teocrito  ( Idill.V'ti.7<.)  chiama  I 
Poeti  Augei  delle  Mufe.l  Greci  ovviaiaènte  li  chia- 
marono' cigni  , opro  quaàam  trtmlatione , come  nota 
. il. Ponta'no  a quaLrerlò  di  .Virgilio  (£gl.  ^9.  ) 

■ Cbintemet  failint»  feront  ad  fdera  ejtgni-’.  Cosi  Pinda- 

ro fu  .poi  ohianiato  Cigno. da  Orario  ( Lib.  tv.  Od.  4.) 
JUttÌT»  Dheeenm  ,ìe»at  \anra  Cyg.nuni  .i  e*  1’ ifteflb  O- 
vazio  augnrandofi  immoitalità  > finlir  di  fenrirrt  mu* 
tato  in  Cigno  ; . 
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iato  jjiii  refiànì  ' tritriiùs  àjp&a , v i . t , v/i 
PtUtt^  ijyydifum'-'mut^r'.  in^eUtiin  w. , \'Z 
Suptrni\,'4iafcimntrqae  ievet  . v 

. ■'  * F^r àumtrtiqvc  pltima  ire,  i./. 

L’ Arìono  relè'  cbiarifTiino  jiqueito:  peiifamento  [[  dc*“ 
Greci,  e de’ Latini-  qoalor  cantò'.  ( F.  xxx,v. 

Ma  tpnt  Cigni  i che'CoxtanJlo- livi  i * 

- ' J!endi)^d  Jhivfi  U'^nrAagìU  tl  TeApIq  } U 

'■  ' i -Cosi-  gii  degni  daè'Foeté^'  . .1  t.  . • 

ScH  tolti  da  i'  ebU'a  fAh-  tbc  roort’.ewpta  ^ 
a».  £'^;rri(/i  kilt  qrii  fopninoittlnate  ic'Muic  pcb r«p-i 
porto  di- ^Eagrio’ Je'J-diiÉCaHiOpeii-di’ JCuioJìodia 
••ia  nacque  Orteo  ( /ipcllcH.  in  /4rgon.  Z./A.Ì  i.i 
Stazio  intatti  di^  '-qoefi^  agjittiitof  s*lio  fteflb  Ofl’eo  s 
[ rteb.  V.  ] 4 ^ .lOeagriitt  iUic 

yiedivis  mtdò^nitdìis'inttrfoifot  prpbtui,  • . .. 

ij.  Bifìonie  y lòn'qtii  put  elette  l<  Mufe,i'CQmc  pi-., 
ftonio  tu  da  Ovidio  denominato  Orùò>  (i?c  .Fanh  ) 
Bifcnii  an  n»'fin1K^foAot^iti}raì  por  fi 

vuol  che  fia  Provincia 'delia' Tracia  j' e- obfr  *blw\ 
quello  nome  da’  Bìftone  figliol  di  Marte,  e di  Ter- 
ftcorc . Ccn*  eraHitcono  Stelaiio.,.e  Tzetze  (piegaùdo.un 


vALb  pìin^ifr  jOT  ^ *•  * 

Ninfe  Biflonic  . Come  quelF  >rdiUii> cosi 

mito  precilàmente  quefto'ptflo-  il  SiuazsiàtOt  neUv 
undecima  dèlT  égroghe'ltlé  ) "■  * •'  , Jv  "‘.r. 

Piangete  *aili  abboAdonife  » i fottd  l 

E tu  terra'  dipingi  nehtuó' tnattio  il 

1 gigli  cjcarì^te  nefé  ie'^iolé..'-  > 

La  dotta  Egeria'-,  g la  Ìebaaa  -Mant^  "• 

Ccn^ihto  ^furcr' - 
Kicetmnciaie  i o ''Mrtfe  ■ì^'^tì  •aop'9  tatuo 

* t'  ".- 
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E fe  tu , vìva , udìflf  ahùna  tolta  • • ..  . 

VwJfii  affetti y cr.frt%o  y'tht  MCCMpagni 
La  d'Jenie  z.ampc^na  a ptanper  volta  iyt. 
zp  Aia  ài  'Carmc  Letta  &c.  11  TalTo  [ ,G.  L.  Xv. 
17.  ]jjole  iL;'fiii«nei  Lete ( ncH’-Alrica , ’ / 

TcìofMÌta , . f poi  con  ì'  onde  chete  , , . . , ^ 

Tra] correr  vede  il  fahulojo  Lete . ' ■ ' ^ . 

L’Arioso  ['P. ’jtxav.  J io  di«  a vedere  nel  cerchio 
della  Luna,  ove*- attorno  • al  palagio  delle  tre  Par- 
che . ^ i d'  arene  ntiflo  i . . ' / 

Coir  fonde  ilj'ecrrea  turhidey't  brutte,  ^ 

Dante  > la. collocò  itt  cuna  jal  colle  del  Purgatorio 

£ XXX 111/  ] f . ; ' - ( 

L*  acqua  y tbe  vedi  non  farge  S tenay\  •’ 

Che  rifiorì  vapor,  y.  che  gel  . convtrfa  > . ■?  j 

Cctfce  fumé  y che  acquifia  y a perde  ìeea^.  x . 

Aia  tfee  . di,  fontana  faida  y.  e.  certa  y.  . ; *.  .jj 
Che  tanto  del- voler  di  Udo', riprende  i,  c,i,  r';.  •>  ..v./i 
. ^ant’ ella  verfa  da  due  parti  aperta,^,  v.  r.  ■ 

Do  quefitt  parte  con.virth:  difccitde  y 
• Che  toghe  altrui  met/toria  dgl  peccato^ 

: Valf  altra  d' ogm  bea  frutto,  le  rr*df.u  ) 

Quinti  Letèy  coti  jàaìi* altro  J alo  ù r."-:  . 

^ Bunói  f cbiainaa^e.non  aicprOi,  vj  r.  - . . j- 
- Se  quinti e quindi  pria, non  i'gufiato  , . 

Virgilio 'però  X Kiieid.  loJèabilineli’,!^- 

feriiw>^>teffo!ai‘Cainpi  E4jfi  : v\)  . ^ 

Jnterea  vldit  jBneat  in  vaile  redola . ■ 

SecUtfum  neviut , (y  virgulto  fenantia  fylvit  , 
hetbicumque  y domot,  placidat  ^qui  pranotaty  amnat: , 

11  Sanazzaro  ( Eclog. “Vilcator.  1.  ).  ya^tuironnc  dì 
Virgilio . iSlr» ìam  Elyfioi  inter  inanet  y 'ceetasque  vuendos 
Lathaoi  fequerit  per,  fogna  UquentUt  ^pifeet  éTf. 

Indi  Virgilio  aceeuna  l’obiivipn  dVogni  jcoià,  che 

induce  quell' acqua  a chi  ne  bee  ; 

tom  pater  /intbifei  ^ ^ quibui  altera  fato 

CrrpO'. 
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Cor  por  a dementar  Lttèni  ed  fluminis  uHdam  t • 

.iSeeurot  là/icct,  (T  hf$ta.oiI$vie  ptfaat.  j 

, A qucft' oblÌTÌone  aliufcfo  Stazio  ( Satìr.  v|.  ) - | 

.Ducere  follicit^e  jucunda  eblivta  wt4C  à:c,  . ' 

LMcano  ( Lìb.  IX.  jj?.  ) ’ ■ ■ . ■■ 

^/em  ju.y;ta  Letbes  tadtus  deìabltur  awnit 
> Occultiti  ut  fama  ejt , iraheni  obìhia  venie  , iy.c,  . ^ 
Orazio  ( Ode  xiv.  vEpod^  ) > \ ' r-Q 

Petuìa  lethécoe  ut  p àucentia  fomnoi  ^ » ' -v  . 

’’  '/drenti  feuce  traxerim  iyc,  \ ‘ •"•4- 

■ Or  ficcoin»  dai  Greci <appr«lcro  ii  Latini,  e gl’ Ita- 
• lianì  quefta  tavola;  cosi  Icgnatamente  Virgilio  in- 
ftrodnflfe  [ loc.  (iip.*  citar.  ] Orfeo  a cantar  nclCant- 
•po-fiJilb' ad  imìtazion  di. ajuerto. Poeta  Grffco.v'. 

' j a.  E te  vacete  \ che.  van  eoi  taurt  .errati ct«  ^ ^ - 
. Pìeran  , "ni  ' vogUon  pàfcolarp : /ftt  datevi  .ùf’o, 

[ Teocr. 'ildiil*.  iW.^]i  11  „Loago  tUeriCcep 

tihe  v’era  un.  certo  treno  ,-0'.(ìa  Umefltakiope  propria 
•de’ baor.  tbpra''H  .lor.deÉiiritò  Bifolco'.  ■ !;  • i- 

^ 4.  Pianje  f ipeffo  ^/ipolìo  &c'  Vtieiur,  nota  Io  Scii- 
. veHellìo  in  quello  luogo , tic  Moftue  iViìtatuifuìf[e.\Tte-' 
centùm  e».  W;  E il.Longapietra  lóggiiiuge,  Jp 

.croi  fcct  endroituaffez  tft'Q^liJfr  4 jlc  liB  ipt  toa- 
vicnt  pas  d’  avoir  jama\s  veu  ce  mot  au  pjnrie> 
dans  les  Anciens',.Ptiapò  crpit.  un  PieU  ch^plpfitre, 
que  les  Anciens  croJoient  pitAder  a Id  gardc  de^ 
•jardins  hòriorum  cuftos  ....  Strabon  Livre  4.  dit 
■qu’il  n’a  èté  miti  au  aoinbre''des  Dieux,  que  pac 
. les  Modernes . &'  qu’  Hefiode  ^ae  J’  a • ppint  > « conn» 

(Tbeoftitb  dans  (a  ' premiere' -IdylleMtait  .venir /C®: 
mdthe  Dicu  avec  .d’  autres  divinitez-  champetres  panKi 
cont'oler  Paphnis.,  ■.  I f • . ;(■;  ■ > i ► 

\9.  Le  Dee  de*  Fonti  ire.  ( .Tcpcr;  jg. 

XIII.  él.  ) . ' ' I • 

E le  lacrime  - Uro  ire.  Il  witford  cosi  traduce 
quello  paffo fatdque  Mmpt^ 

N Ar: 


rontihui  i0  éfiiì-  ìutm  flaum  àììàa  wMjtnt'é  ' ^ 
Mi  il  W'iiciiiio  così  flot»  a»'pfO|)ofito  . Verti 
lacriir>4  imd*  , \ 'ìacrymtc.  abennt  in  ■ rivai  , 

iVj«»  ex  nmlir  Jaefymai  Nytn/baram . natas  , fomiUort, 

ne  dum  vertere  ejì . ■ 

41.  E tluolfi  tra  U rupi  Eco  iye.  ( Dto;i.  IdiU.  1. 
jj  ) . Arioso  ( F.  XKvn.  <17.  ) fimilmciue  canto 
Eco  per  ìa  pietà  , che  pìkn'  ave  a ' . . i.  - 

Dei  cavi  fii/ft  rijp'fulea  Jovenee . ^ 

44.  yl-le  pecore  Non  grondò  Ò’c.  Il^Salviaii,' ed  il 
Regolottì  , fegttirono  Errico  Stefano  , che  trackilTe 
ex  pomi!  non  Jìuxir  pulcrufn  lac  , ^i  che  maravigliato 
il  ^mkanio'i  dice,  che  un'si’ fatto  latte  or' 
quidem  Bìont  fiuxit  y « logghnige  ; ^nir  anim  uoqnam 
vel  per  fofMmum  pornit  tètra  iaQe  -wan ansia  mhuìt 
cufH  tnagna  aviutA  injuri)f?  Mimn  infuife.  Cambaha^  • 
Laeìeus-  in  j>OfOts  -haud  Tubrti  color  . . Siihilmeiitr  il 
i»i«iltòf!dJiradn(r&‘<CVt«<i/dj  noma  rnbcv  non  tmgit  v fo 
ho  feguito  le  verfioni  dello  Sc«veb«lio  « dal  wulca- 
nio  come  più  nnitormi  al  cohtefto.  ''  \ 

48.  Spento  il  tuo  mele  &e.  ( 'teoq.  Idill.  vi t. 
Bion.*Idill.  IV.  ) Stt  la  feorta  di  Efiodo  ^ dl  Omero, 
e di  Nonnlo,  anche  il  iTafib  <dntònt.'(  G.-  Ljiai. 

Ij.jj  ) . • • V-  • t / ■.  t,i  •• 

Ebtnineii  ptfcia\  t di  'fna  hmo  uj’àeao . •.  ? '’*■ 
Pih  che  tnel  dolce  d’ <lvaueti%a' i-ficim.' . ’ > . 

- *4f  Ni  mai  Delfino  (yt.  Al ‘ Delfino  piace  V armo- 
nia In  lil  propofito''  é^«eiebre  l*  ìAorià  non  fnen 
di '^Bfioio , che  d' Arrone  'inlvxtl;!dai  -delfidi  per  la 
fòavìtd  de*?'  loro’  Cihti.'  Di  * Efiodoupwlah'Plinió  , 
é •Plutarco  {'  -di. -'^Arione'  «c  parla  i difiViÉament e.  Ovi- 
dio nel  libro  fecondo  de’ Farti  ,.ed  ancbk  -iraccen- 
Mà-ne)<tcràd  libro  dell*  arte  ; - \ ‘1.  *-j  .v  'i  vi 
^uamvis  mutui  trae  , voci  faviffe  putatm  ..  t 
'-'^ifclti  firlo/tìee  fabula  'nota  hrte . ' 

- ' /T 
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f».  tffitrtttol’i  ni  JSoniine  Ì5‘C-  Alludi^  alla 
tr^st'ormazione  di  Progae  » •«  di  Filomt^U  figlie  di 
Pancione  , in  uccelli  , cio^  Progne  in  UAgnuoIo  , e 
Filomela  in  Rondine.  /ipclìcdtr.  hl>-  in.  (op.  ij. 
Tsr/trr  Cbilìad  vii.  141.-  ) Non  manca  però  chi 
dice,  che-Progne  in  Rondine,  e Filomela  in  Ufi* 
gnunlo  tofiero  ftate  trastormaCe  ne’  contorni,  'di 
Daulide  CittJi  della  Tracia  nelle  vicinante  del  mon- 
te Parnaflb . Dante  [ Purgat.  i)C.  ij.  ] 1’  accenna, 
PJeìV  ora  thè  comincia  i trìfii  lai  , , 

La  rondinella  prcffo  alla  marina 

Forfè  a memoria  de’  fuo$  premi  fuai  Ì3‘c. 

[ E nel  canto  xvii.  19.  logginnge.  J 
Deir  emptexta  dt  lei , che  mutò  forma 
Nelf  ueceì , che  a cantar  più  fi  diletta  &c. 
Petrarca  (Sonet. ')io.  thp.  ) 

E tl  refi^nuoi , che  dolcemente  all’  ombra 

Tutte  le  notti  fi  lamenta^  e piange  iyc.  1 

E garrir  Progne  , e pianger’  Filomela  iye.' 

Ariofto  C XLiv.  ] 

Progne  fi  ìaineuta  , 0 Ftìcmela  ire. 

( Sanazzaro  Eglog.  xi.  ) 

0 Filomena  f che  gH  antitèi  guai 

Jlìnovt  cgm'onno^  e con  foavi  accenti 
Dafeìvry  é'da  fp^onche  adir  ti.fai . 

E fé'  ta  Progne  i ver,  che  ti  lamenti , v ■ 
con  la  forma  ti  far  tolti  i [enfi  ; . , 

Ma  del  tue  follo  ancor  ti  lagni,  e penti; 

Lafciate  prego  i vefiri  gridi  intenfi 
E fin  ,*  tb’  io  nei  mio  dir  diventi  roto  , 

Fdejfuna  dei  fitto  mai  ragioni  e penfi  &(,  , ■ ' i. 

• J4.  jVè pei  duol  'di  Ceice  AUtone  ire. Il  teftoaccenna.che 
Ceiiie  lì  dollc.del  naufragio  di.liu  moglie  Alcione,, 
c VI*  fi  unitbrmarono  lo  Scovebelfo,  il  Salvini,  ed 
il  Rego lotti; nelle  loro  traduzioni  . Fori*  però  per 
elTerfi  perfoafi,.  che  Mo(co/io  quello  luogo  avefle 

N a adope- 


adoperata  un  ipallage  . Dapoìcclié  nèn  . C'^ce  ' per 
<iia  Moglie  Alcione,  ma  Alcioiie  pel  Mauirag'o  di 
Ceictf  (iio  marito  die  in  tante  lacrime^  che  firt  ten- 
to dilperatatnente  perderfi  ’n  mare':  vi-  fi  oppoltro 
gli  Dei,  né  lei  fola,  ma  anche  Ceice  mutarono 
in  uccelli  . Cosi  intatti  trad  (Tero  il  Gambata  j-T 
Erto  , e’  precilàmente  il  'Vitt'ord: 

Non  tantum  /iUy.ne  dcfkvit  fata  war'ut  lyc.  ■■■  < v. 
E cosi  pure  vi  allule  Ariofto  ( Cant.  x.  io.-)’ 

E fi  udì  V /ilctcr.e  a la  manna  • • v -u-*  ' 

Dall'  antico  infcrtunìo  ìamentarfi Tcocr.  IdllL  vii.) 

y4.  Cerilo  é uccel  marino',  che  non  mrn  da  Eu- 
fro:iio,e  da  Ariliotile ; che  da  quetio  luogo  di  Mol« 
co,rileva(ì,  elTer  diverlò  dall'  Alcione  . Mon  difiìmti- 
lo  però  , rie  S'oida^  ed  iJ  Greco  ScoMaAe  di  Ari- 
ilotane,-  icrive  : Alcjcnum'  naref  Ceryks  vceariy  quoti 
fenio  confeilot  femitue  aiUs  tmpefitos  gtflant  •.  td  a que- 
lla opinione  (i  unitbrma  un  de'  Scolialli  di  Teo- 
crito nell’  Idillio  delle  Taliile  . 

5 7.  Mennont  figliuol  di  Titone  , e dell’Anrora 
fu  l'otto  Troja  uccilò  da  Achille,  e fu  dopo  mor- 
te cangiato  da  Giove  in  uccello  per  oonfolazion  dell* 
afflittilTima  Tua  Madre  . Quindi  mennonj  t'uron  det- 
ti gli  uccelli  , che  dall'  Etiopia  iblean  palTare  in 
quelle  parti,  ov*  era  il  iuo  i'epolcro  . Oltre  di  Plinio 
( Li6.  K.  tap.  »«,)  ,.r  accenna  anche  Ovidio  (.il/rr»* 
Morpb,  xiii.  ) ' ■ . , 

J^rKpetìhus  juhitit  nowen  fecit  auBor , ai  Uh 
jMennenides  diUtc  . (re,  . ‘ 

'Serque  rcguni  lufiranty  ^ ^onfonus  cxU  in  aurpt 
yiangcr  CTf.  ' . . > .»  -i  v • 

E Che  a parlami  anche  ifiruia&c.  Son  gli  Uligno- 
li,  e le  Rondini , al  dir  >di  Plinio,  Greco  ^ atque 
Latino  • fermane  dtalety  e. fecondo  la  t’rafè  dello  ftef^ 
fo  Plinio  qiicl  hqui  hngiori  eonteflu  degli  Ufignuoli 
qiudra  anche  ai  Tordi ed. agli  Stornelli,  . 
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- rrcjlrottnt  vei  par  Cfiofuhe  &c.-  Son 

le  colombe  confagf*te  a Venere,  comecché  procovH 
a 'vita,  lieta  piiittofto',  che  hignbre.  In-- Coloinbà  per 
altro  fu  da  Amore  ' cangiata  la  Ninfa  Penfteria  . 
Otindi  cantra  il  Taffo:  f G-  L-  ^vi.  _ 

%„Ì.Icrpon  le  edembe  i baci  loro  &tx  CatnlUd  Manihu* 
^ec  iarutn.  nh-fo  yodfa  ffl  uda  coltmbo  ' 

Cc  fntar  pn  quicqtcni  dìcttur- tmprttnui  • • 

Optila  tncnlad  pMper  iettrptre  rcjtro  &c,  ^ 

Gneo  Mazio  ne’ 1 noi  Mimi;  , ' 

Crìutrthatinque  labrà  (cnfereni  labrti  &c,  . . • 

r Sanazzaro  Eglcg  v.  ] ■ ' 

F a zMfa  di  colombi  egner  bactavanp  . &c. 

Il  ^{pietra  cosi  ftota  appi^  «l' 

Le  fil  du^di'lcours  interrompn  par  cette  apoftrophe 

imprcvne  , marqne  bieii  un  "Vft*de  cc 

na'ire  dan^  1’ ame  de  celui  qtn  parie  . ^ ^ « 

fortes  de  tranfitions,  que  Longm  a dit,qn  elles  mar 
nu  nt'P  im^ 

nòur  exemple  un  bel  endroit  d’  Homere  , qui  , bicfl 
M'ic  diffèrent  de  celuifié  , n’  en  eftipas  cependant 
tpic  f'inere  reite  il  met  ici  Ics  Colombes  com- 

tolla  il  Sanazz#o  [ Eglog-  xi.  J 
Ben  può  quel  nitido  upio  A' eie f anta  ’ t -•  • * 

A4  and  armi  ’n' fogno  *ì  veìtOy  e da  favella 

x Zt!Lic„  ! f Muf„  Il  «Ji™  ■ ■ 

Ala  rtcourar  non  può  , nè  iamt  quella. 

^ Che  cieco-mi  hfeid  fenza  tì  . ; 

Pie  torre  al  Giti  peregrina  fiella  ' 
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7^..Se  le  tue  lahra^  e V aìi*9  Spirano  & e.  {Hot  &t. 
Od,  15.  Lib.  III.  ) J'pirahat  amcres  l 

Té.  Reco  a Pan  lo  tua  fibula.  ( .Virg.Eclog.i  i.j  j.) 
Pan  p ritnui  calomo\  cera  (tnjnngere  lezef 
Jnjìituit.  Pan  curai  ixti , ivntmque  mogìp.rtT  iyc. 

' 78.  Cb'  egli- non  rcfli  a te  Jttcndo  (re.  Nel  primo 
idillio  di  Trocrito  fi  trova  un  confimile  fentimcti- 
to  ; ma  Virgilio  par,  che  abbia  voluto  Icguir  MoC- 
co,  qualor  cantò  : ( Eclcg.  11.  ) te  nane  habtt  sjìa 
J'ecunduw . In  quello  luogo  di  Mofeo  cosi'  nota  il 
Longapietra  r AulTi  Molchos  a-t-U  tourné  la  chofe 
bien  plus  heureufèment:  & T on  pardonnera  a 1’  ex> 
tréme  paiHon  que  }’  ai  pour  cette  idylle  , fi  je  ne 
pnis  m' empecher  de  dire  ici,  qu'  il  ne  novs  relfe 
gueres  de  niorceanx  des  Anciens  , otV  il  y alt  tant 
d*  ciprit  , & Oli  il  y ait  un  aulii  grand  nembre  de 
pensèes  heureules  , naturelles  , dellcates,  charmaa- 
tes  &c. 

46.  Calatea  Ì3’e-  ( Teocr.  IdllL  iv.  11.  xi.  10.  jo. 
Bion.  Idi'll;  vili.  5.  Framm.  iv.  4.  ) Uenne  Gaìty’ 
Ma  la  chiamò  Virgilio  , quali  accennando  elTcr  ella 
una  delle  Ninfe  figlie  di  Nereo,  ed  il  Sanazzaro 
SicuÌ4e  cufiot  Galatea  prc funài  . 

88.  E tuttor  pafee  i tuoi  buoi  iyc.  Lorenzo  Gam- 
bara , ( o pili  tolto  l' interpetre  , che  egli  legui  ? 2 
tradulTe  feqmtttrque  tuam  per  litiora 

ff.  T*  awa  affai  più  che  il  bacia  $n  cut  Biop. 
Idfll.  I.  17.  ) ^ 

po.  Delle  Mufe  is"!  Ri)w;ttcndo  f quello  palfo  dì- 
ce  il  Pietralonga.  L’exprelTion  Grecque  elt  divine. 
Gambata* ne  1*  a pas  entendue  puitqu*  il  a traduit  . 
Et  quii  trit  poftlac  qut  àulcìa  cantei  atnant,um 
Ofcnla , Sicaniit  tantum  celebrata  puelììt  (S'c, 

91-  per  te  (igc.  Jl  Melo  é fiume  di  Smirne 

Cittd  principale  non  pur  della  ionia , ma  di  tut- 
ta ancora  1*  Alta  : ( Srab.  Lib.  4>  ) Non  manca  chi 
dice , che  ila  1*  iltelTo  fiume , che  col  gir  degli  an- 
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ni  tu  chiamato  Nilo-,  ( Ovid.  lib.  *.  Mei.  ) • 
J\hj;àoniuìque  JlJclatf  ÌT  'T/fnareus  Eurotai.  iye. 

’Il  Sana%zaro  'a  un-  di  prtfTo  cantò  ( Eglog.  xi;  pi.  ) 
'In  ìa  bella  Si)  eoa  in  tt/f/o  tl  Akndo 

Faccfli  ncta  ccn  li  altera  tromba . 

^uel  fu  il  prime  doler  , quejì’  è il  fecondo  . 

99.  Omero  pria  dìfpaneti  (tc.  Omero  da  Euitazio 
( Od:  XII.  ) fi  dà  pc^' Egizio  , e la^ato*a  gocce 
di  mele  diftillato  dalle' poppe  di  una- Sibilla",  eh' eb- 
be per  balia';  Da  Svida  fi  ò&  per  figlio  di  Crilì- 
dc  pronipote  di  ApoHine"^  la  quale' lo  generò  col 
commercio  , che  ebbe  colla  Deitk  del  fiume  Me  Irte, 
o almeno,  còme  altri  dicono,  alle  fponde  disdetto 
fiumc'^  menfr'  ella  di  Cuma  fuggiva  in  Smirne . 
(gitile  favole  e-  non'  iftorie 'foggiunge-a’  pro- 
polito il  Pope  nel  tuo  Elogio  di  Omero  ( pag.  40. 
' e fexuerrti  )/  Ma-  a tiiiefle  tafvolc’  forte  ebbe  mira  Mo- 
‘ ^cò  invitando  H 'fi Hmé- Mulete  a dolerfi  per  la  mor- 
*-'te  di  ’Bidneìhiltfo  filò' figlio,  giacché  Omero  nac- 
que in  Cuma  Euboica  . ( TfOff.  jcei. 

• ' ioo«  'Botcà  di  Callìope' é qui  chiamato  • Omero  , 
con  una  elpreflione  cavata  da  Teotrito (■  Iditl.vrt.  59.), 
ed  imitata 'poi'  dal  Polir  iahd  ,■  Calliope  é la  piii-ee- 
cellentc  delle  Miti  è come 'quel  la,"*  che  prefitde  al 
carmfc  eroico  3.<-a  . 

107.  fonte  Pegafeo  chiamafi  *1  fónte  Ippocrene  per- 
ché teaturito  a un  'colpo  d'ugna  del  Fegato'  caval- 
lo alato  ' e nato  dal' tangue  di' Medula  : quindi  die 
Perfio  ( in  prologo  v. 'i.  ) |n  quell’  efprcflione: 

' A’ec  fonte  ì'abrà'proltd^'CabbaìIfno ' 

108.  Di  dretufa  nel  fonte  ère.' Al/odèfi 'più' die  al 
poculo  perduto  in  Elide  , c poi  trovato  in  Siracu- 
là  nell'  acque  di  quello  fonte;(5l|flp|ff;tf  Pindaro fytiweo) 
ai  Poeti  Buccolici,  che  di  queti'  acque  attiiitero.- 

109.  V alma  figlia  (fpc.  D’  EIcna  , d’Achille,  c 
di  Mcneltio  fi  parlò  nelle  note  degl’,  Idillj  di  Teo- 
crito 


crito  II.  1)8.  XV.  T7p.  XVII I.  4.  « dell’ Epitala- 
mio di  Achille  , « Dcidamia . 

{ III.  Ma  l'  altro y ab\  no  ÙTC.  Imitò  quefto  paffo 
Orazio  ( Ode  VI.  Lib.  I.  ) 

J\/os , .'^grippa , mque  bac  diccrty  ntc  gravovt 
Peleids  potnachum  y cedere  nejciiy 
, J^tc  curfui  dupli cis  per  mare  V!jiJ[eì  > ' _ . 

l^ec  J'éevaw  l^eiopis  dqmum  , ^ 

' Ccnanrur  y,  teauei  gr  indir,  frc.  . .. 

’^CJ  coHVifh  KOI  precììa  ìirgìnuui  . -< 

Sedi!  in  juvenes  unguibut  acrium  ,,  . 

Cantamut  vacui  &c. 

jjz.  Fan  &c.  ( Virg  . Eclog.- II.  jj.  )• 

'Mttnnt.  una  in  jyìvii  imjta^erp^  Pana  canends  ^c. 

1 1 j . Apprendere  ■ Fea  .de\  famiuUi  i ^iad  jjc,  , ; 

.(  Teocr.Jdill;  xii.  ji.  ) i - 

't»i.  Apra  ^Città^,.. Borgo  della-  Boezia  preflo 
il  monte-  Elicona  . Efiodo 'le  non  vi  .pacque  , vi  ili 
almeno  educato,  giacché  Virgilio,;  apertamente  lo 
chiama  Alcrco  ( Eclog.  vi.'>p.  ) . ...  , 

Hot  tibi  dant  talamo!  ( en  acape  ) Mr.fcCy 

'Apraeo  quo!\ante  J'eni,y  qutbvi  iììe  joìebàt 
Cantando  rigida!  dedtfctre  mentibut  crnos.  (jc,  ■ 
c Idem  Geòrgie.  Lib. -jii.,v.  i.tjJ- ) ‘ -• 

’Afiraeumque  caho  Romana  per  oppida  carmen  . èrc- 
H.J.  Pindaro  nacque  in  Ila  4^rgo  anch’.  ifTo  del- 
la Boezia  , rammentato  da  Omero  ( IJiad.  .E  70S, 
da  Stradone  ( Libr  ix;  ),  e da  Plinio  ( Lib. ,ix.  7.  ) 

• It4‘  Leibo  oggidì  Metelino  Kòla , deli*  Arcipelago, 
due  leghe  diftante  dalla  l^atolia  ,tra  Smirne,  td  il 
diilretto  ,di  Gallipoli  , é celebre  non  meno  pc’ iiioi 
vini , che  per  la  Poeteffa  Saffo  , ed  il  Lirico  Alceo 
ichc  in  Mitilene  n*  era  la  Città  Capitale  , vi 

nacquero . 

xiy.  Ctjan  pel  Vate  fuo  ire,  ( Tcocr.  Idill,  vii. 
.77.  XVI.  8;.  ) ( Horat,  Carni.  ) 
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•Cete  tftrotìft  'muntra  n/tnt/C  (yt.  { Gatull.  carm.  ) 
AftTjL’ris  iacryr/’ii  • .Sywcxulcl!  ■,  cioè  come  Ipiega  il 
Pacciolati  Jjavv/ii^ilé'cc^f/f/ùjcrutienfì  quali  Sy-'noni^ 
ùit  Fotta  Ceti!  1kt<Ui  carmìnt  tìef laicics  prcl'qutirnr^n- , 
nnm  pr^teipna  dui  iati!  in  imtfaii  carwt^c  futi  f.'/o 
^lintiiiciiO . y 1 < . 1 1 . i , ■ . ' ' 

ii6.  Faro  tt  tt.k  ^ (he  Archìhto.  ij(,  ( Tepcr.- lóiiL, 

VI.  épjiEpigr.  XIX.  2.);  }(••::>  • ’ ^ > 

• i t.y.y-Saìjo  infignc  Pocttffa.  dl'Erefl'o  Citta  deil’ 
Itola  di  Lesbo  III  r inventrice  del  metro,  i».:iruo,  e 
del  plettro  con  cui  fi  mona  la  lira  . La,  di  lei  lu- 
gi  da  Witilcne  in  Sicilia  fi  tira  da  uno  de  iMar- 
lui  dri^Conte  Aruiuiel.  ( Alatvu’  (Jxcuitu.  sfv<v.  ^4*) 
Vi  ttìiulc  anche  Ovidio;  ( Heroid.  Epiiti  xv.  j.i,  ). 
Iv’uncitiùi  i)icelnl;s  vetiìtrt  nova  - turi  a fucili':.  ' 
^iid  mihi  cut»  Lefào  ? Sicelis'  (]■(  velo . • 

ij>i.  SicclUlc  ùrc.  [ Tc'ocr.  Idill.  vi  i.  ] '• , 
Jj!2.  Lictiìa  (!Tc.  [ Ttocr,  Idill.  vii.  io.  iz.  ] . 

I Fsicta  ai  fiutne  aleuta  ■(yc,  [ Rapiuus  • de 

Capiti.  Paltorali  Part.  1 1 1.  ']  > Friedpties  iti  t Carvjiue 
Fajlorali  babtnt  Faciali  'CheocrnutH  , Aisfebum  , Fwmvjy. 
qu'ji  (rei  Crtccorum  Canta  jurg  (Uxerpu  knpe  podoti  y, 
quatti  Anacreonttm  , Fhìletam  , iy  CalliiaachiitH  , qtt'A 
ohi»  hoc  tijjxittie  mtulne  apuA  ftios  fama  ctiebraAt , > 
1:57.  Teocrito  ire.  ( Rapiiius  doc,  hip.  cicat.  )i 
pud  Gr-Tcos  Hucolicornm  Princeps  omnium  confen- 
Ih  tnit  Theocritiis  Syracufius  , qui  //oruit  Olympia- 
de  cxxiv.  luS  Jerone  Syraculanmi  Tyranno,  & Pto- 
loma'o  Philadclpho  lEgvpti  Rcge  q iemadmoduni  dif- 
putat  in  Ictlioiiibus  l’iieocriticis  coiitra  Munatum 
Calauboniia.' Scriptoris'  enin»  iilins  gratias  , ac  ve- 
neres  nemo  (atis  iiUelligit nifi  iple  fic-  iutcllcg^-', 
tifiìmus  , adeó  dclic.nè  , &■  molliter  ,venu(tus  elt  , 
orilque  ita  blandi  ; qui  fibi  non  bene  elTe  , nifi 
Cum  grati is  contìnenter  fit  , in  luo  Hierone  profi- 
tetur  ; quod  iniruia  in  modum  efi  coaiecutus  : erat 

O «nim 
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eiiim  In  eo  qnardam’ hifinlta'vis  drccndi  bllii- 
ditias  , & atnjtiiitates , 6t  ut  habet  Lo.jgimis  llhe- 
tor  de  Hyperidc  , fnnrtvjertc  apuÀ  illum  urbanitate^  , 
(if*  grafite  : nthil  enim  fcribcbat  , quod  omiiem  gra- 
tiarum  amariiitatetn  , iuavitateniquc  non  Ipirarct^  De 
quo  poteft  merito  dici  , qnod  ab  Imp.  luliano  /« 
Antiochenfi  di£lum  de  Anacrconte  : cbtinuerat  a-  FatU 
pcjfe  (licere  delicias  ; quod  Thef>crIto  fic  erat  lami- 
Ilare  , nt  iu  rodew-Zcrc , ’gratias  dkere  liias  non  du- 
bitet,  .....  qiiafì  gratias  haberet  domefticas  , a- 

cljutrices  lamulas; ix  qua  jugi  dii  pcr^ 

petua  cuin  gratiis  coniùetudinc  tatUini  opinor , ut 
pcrvenerit  ad  (ummuni ‘Mula;  > Bucolica;  lapiceoi  .... 
Nam  bucolica;  niul'a  ingcnium  ex'  Gratiaruin  aiiiic- 
nitate  , ilioque  l'ale  omnI , a quo  Venus  nata  eft  , 
coalu/iTc  videtur  . Dignior  eamobrem  a cujus  Icrip- 
tis  manus  abllinuilTent  Laurentius  Gambara  vir  non 
peracutus  , -Eobanus  HelTu*  , carterique  a!ii  fimpli- 
citatis -,  & eleganti®,  qn®  eft  in  Theocrito  viola- 

torcs , non  malitiofi  illi  quidem  , led  oJioiì  tamea, 
a quibus  admirabilis  Poeta  nofler  dignus  vidtbatur  , 
qui  pacem  impetraret.  EH  enim  ineo  lepos  quidam 
& venuHas,  quara  alTequI  Latinitas  , oninclque  Ro- 
mane Gratis  minime  poflint  ; fi  tamen  in  ca  par- 
te dignus  elV  aliqua  .fide  Gellius  , qui  ( Lib:  i.v. 
cap.  9.  NotHum  Atticarurn  ) iatetur  le  expertum  , tic 
enim  ille  : .ntiperriPiè  apu<i  menjaf/i  cuw  legereneur 
ntraqnt  fimul  buteliea  Tbeocnei  ^ (T  U’irgilH  , aniwcd- 
verfiwat  reliqnijfe  ì/trgiìiuvt , qrtcd  Gracuw  quUem  mi^ 
ri  qttàm  jnave  efl  , 'serti  anitm  mqm  debuit  , neque 
f$tuìt  : .certe  Tbeocritu»  inibì  videtur  in  eo  lupe- 
raffe  VirgìHnm,  quod  Dorica:  Lingua 'opportunità*^ 
te  iilUs,  qua  carnit  ifte  , ad  paftormn  ing'eniuu» 
fcripfit  multo  magi«  accommodaté  &c.  ' 

* • ; ^ . a;  r.  , i . ;; 

Gl 
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l:}p.  Eufonìa  oggidì'  Italia 

146.  /ih\  mli’  cria  le  walve  (Tc.  [ Pedo  Albliio- 
vamis  Eleg.  in  obit.  Ma:ctaat.  ) 

Rcidilur  arborìbui  flcrem  v/irentibii^  Ktai , > 

Erf^o  «'/»  bbìKini  qned  jtat  ante  redi: . 

[ Horatius  } . 

Diiìucjicre  nhes , reàeunt  nunc  gramno  caMpii  ^ 
/ifbcribufque  coma  : 

Noi  uh  decidtmui 

^to  piai  /Entai  , quo  Tullut  dive!  t Ò*  Antui , 

Ftilvis  iy  umbra  fumui.  ijrc.  . • 

( Catulluf.  . . . ) . . 

Nobii  cum  femei  eccìdi/  brtvit  lux , t > . 

Nox  ejl  perpetua^  una  dormienda  &c;  • 

La  Marchefe  di  Pelcara  in  una  iUa  ftanza  cosi  al- 
lul'e  a quefto.  penfier  di.Molco:  t .. 

Cosi  fi  fuggì  il  tempo  , e col  fuggire 
Ne  perca  gli  anni , ( il  viver  ncjìro  iufieme , 

Cb'  a nUy  colpa. , deh  del , più  rifiorire  , 

Come  quefte  faran  , manca  la  fipemt  • 

Certi  non  d’  altro  mai  che  di  morire 
0 d’  alto  f angue  nati  , 0 di  vii  fieme . 

Nè  quanto  può  donar  benigna  forte 
Farà  verfe  di.  noi  pietofa  gnorte,. 

[ Sanazzaro.  £glo£.  X.U  } . . ‘ 

/Ibi , ahi  feccan  le  fpine , e.  pei  che  un  poco 
Son  fiate  a ricovrar  1’  antica  forza 
Ciafeuna  torna , e nafte  ai  proprio  loto . 

Ma  noi  ^ poi  che  una  volta  il  del  ne  sforzai 
Fente  f nè  fol  y.nè  pioggia. , e primavera 
Bafia  a tenerne  in.  la.  terrena  jeerza  . - ' 

E il  Sol  fuggendo  ancor  da  mane  a fera 
Ne  mena  i giorni , e il  viver  nofir»  infieme , 

Ed  et  ritorna  pur  com* \prim\  ero,  ^ , v 

147-  AnetO’y  CTfi  Apph'.ègx.  ^ iTeocc. - l4iJJ.  ilio 
4**  ▼II»  I04*-  X'ì-  ‘ ■»  C’ . . 

. . ' O a JRans 
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I j).  Ni/ife  &r.  [ Teóirr.'Idì!!.  t.  -**1 

ij6.  A/7nii  Ci.  [ Tcc/cr.  Idill.  vir.  6j.  ] 

15?.  A'è  l' iftv'uUo  (jc.  ( Tcocr.  Idill.  i.  io.  ) 
ìffi.  yencM  (yc^  iJa.Molco  abbiamo  , che  Bioirc- 
fia  morto  di  veltuo  , , ' , i.  ^ .1  , • • i ' 

16(5.  Afa  tutti  cclji  t rei  &c.  ( Horatius  ) ' 

/iarò  anteceitnuvi  fceìrflu)»  .aeferuit  p/cna  pedi  citi  rido. 

^69.  Orfeo  , tirendojjli  morta,  la  '.moglie  Eu- 
ridice pel  morló  di  uu  angue  ,»  Icclc  'all’  Intcma 
per  placar.  Plutont;  col.  tuòno  deil.\  tmi'";' cetra',  ed 
otifiur  di  riportarfi  al  Mondo-  la  contorte.  [ Apol- 
lodor.  Lib.  I.  cap.  g.  ] Qjindi  caaU).  Virgilio  . ' 
[ /ii'.ieid,  VI.  1 19. -}k qiVcrto  paltò. imitando  , \ 

Si  pzt’f.t  Vianet  aceetjire  (cnj  i^h  Orp.^eui>  ‘ 
fùreicia  frerus  citharx  ^ fuiU'Hfque  canori!  : . 

Si  fratrew  F^ìlux  jlterna  mrt-i  redemh  .1  ’ 1;  •.  .. 
ìtque  redttqne  Z’iav9"ToHe!W^quidiì'ò:ftà  ^marnu’n  t’  > 
Mewsrtm  'filcìden'^-  Ù'c.  X Sanaaziro  Eglog.  xi.) 
Pe.'/ce  Orfeo  i tire  innanzi  aU’~òre'  ejlrevte-  .... 
i'er  ricovrar  teiei,  eie  ptanj'e  tanto  , 

Sicuro  andò  dove  ph  amiar.fi  teme  : 
yinfe  Afeeeray  vinfie  Radavi anto.^ 

A p'^età  tncjjeii  Re  dei 'crudo  regno  : ■ . • . 

Ricomintia/e f 0 A4ufe\,  tl'm'flro  pianto..  . 

Or  perchè  , lofio  ! al  j'ucn  dii  curvo  legno 
'temprar  non  lice  a me  , ti  mejìe  rote  \ 

Cb'  impetri  grazia  del  mio  caro  pegnoì 
E fe  le  rime 'mie  non  fon  ti  note  . ■ » . t 
Come  qtuUt'Hli.Urpo  fipef  'la  pietade''  V 

Povrehhe' farle  in 'Ciri  dotti  e'' devote.  \.  ; >'•  v 

Ma  fe  [(berne mio  ncjfra  umanìtade  ^ 

Schifafie  elio  il  venir , farei  ben  lieto  « 1 • 

Di -trovar  all' ufeir  chntfe  le  flrade  , ■ ‘ • ' 

0 defir  vano  i 0 mio  fiato  jnquieto  ! ^-.v  - *.\'  n '7:\ 

• fc  pkr  ^ -thè - con  -erba  a A'-itt  iitcant6  'd'r\  -rn 

f atar  ncn  poffo  l'  mviart al  decreta:!  •ttv' 

^ ' fìu^ 
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172.  Pluthn:  iyc.  ( Tener.  TJiil.  f.  icil  ( 

174.  ProJoptnJ  {jc,.  [ Teocr.  Idill.  ,\v.  ii.  Bio» 
ne  Kiii!.  i.  7J.  ) 

177.  La  SlccUilt  Pialla,  e V Eint a òv.  ( Tcocr. 
I.  1 16.  IX.  24.  ) ' ‘ 

Anche  1’  Arlolto  accennò  , come  Dante  , la  cclahri- 
tìi  di  q'iclto  Monte  Siciliano,  dercrivciidone  il  fuo- 
co, il  timio  , e l’officina  de'  Ciclopi, 

Cerere  , pei  eùe  dalla  Madre  Idea 

trjrnando  tn  fretta  a la  fclin^a  valìe^ 

Là  dove  (alca  la  mentitala  Etnea 
/il  fulminato  Eticelihlo  le  [palle 
■ I.u  Jiplta  non  trovò  à'e.  '< 

Pdella  [pelonca  affumicata  deve 

Battea  all’  iticude  i folgori  dì  Giove  cTc. 

/i’el  Monte  , che  Ttfeo  [otto  fi  frange 
• dà  fatta  avea-dali’  Ifola  partita  , 

Ove  i Ciclopi  avean  le  antiche  grotte  (yc, 

J/erfo  il  Monte  et*-.,  va  , eòe  fa  col  foco 
Chiara  la  notte , e il  di  di  fumo  c/cura  iye. 

J79.  Il  carme  tuo  non  fia  fenza  ^cun  premio  iye, 
( Bion.  tramm,  vii,  ) - 
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IL  COLLO  CLU  IO 
DI  DAFNI  , E DI  UNA  FANCIULLA 
idillio 


QUEST’  Iciilllo,  che  da  tahm  de’ Commentato- 
ri  c attribuito  a Bione,  da  altri  a Teocrito, 
’c  dai  più  a Molto,  lebbea  fia  a coinin  Itn- 
timento  di  mia  l'quilita  finezza  , ciò  noa  ollante 
volentieri  mi  l'oa  indotto  a trafandarlo  a cagioa 
delle  imagini  , che  vi  fi  ofiTcrvaiio  , cosi  a propofi- 
to  avvertendoci  il  P.  Rapino  ; ( De  Carni. 
ral.  Part.  j.  ) Q^iod  pertinet  ad  mores,  id  unum, 
prò  omnibus  priceptum  fit,  ut  quales  beatoruin  in- 
Inlar,  vcl  aurea  tempora  lerebant  , pafiores  delcri- 
bantur  , fimpliccs,,  ingenui , candidi,  jufiitia  am»n- 
tes  . Nam  ut.  habet  poeta  >.(  Geor^.  lib,  a>  X 

txinma  per  iìht , 

JufUlia  exceden:  terr/i  vejligia  fedi  ; 

Con  n, Ili  tati  s autein  , & beneficentiae  ftudiofi  , & 

crquldam  innocentis  indolis  boni  tate , & coaiùetu- 
dine  benignitatis  amabiles.  Nam  ut  oblervatum  ab 
Ariftotile  ( Rhetor.  cap.  a.  )p<)ctica  verlatur  circa 
perl'onas  e.'iccllentiores  . Ab  iis  autem  nulla  trans, 
nullumque  l'acinus  aberit  , fi  pafioris  illius  fimiles 
l'uerint  , quem  iudncit  Plato  , qui  annuii  cuiuldam 
admirabilis  ufus  opportunitate  , reginam  corrupit 
primum  ; tum  eà  adiiurice  regem  doininum  intere- 
mit , mox  rerura  in  Lydia  potitus  cum  per  an- 
nulum  videret  omnia  , & à nullo  videretur  , 
omnium  /igitiorum  liccnti.i  Se  impunitatc,  Icclera- 
tiflìmus  mortalium  efTc^us  efi.  Reniovenda  oranis  a Pa- 
Aore  turpitudoniihil  enimeAtam  contra  naturam  , qux 
pril'cis  temporibus  erat  innocens  . Qviod  fi  tenuerit  re- 
ligiofe  poeta  bucolicus  : tenere  antera  debebit  j ni- 
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liil  h'bidinoi’c  , vel  ìntctnpcrantfr  dìcct,  miliari  ino* 
vcbit  rei  cvijiilvis  invcrtcmida  (iifpicioaem  , res  a- 
matorias  fi  attingat  , taciet  verccnndc  . Li  qno  di- 
gnus  rcprehcnfioiie  Theocritiis  , qui  pa^hircs  iiidii- 
tit  ut  phirimùin  parum  liberales  , & iioneitos  ; ea 
eiiim  dicunt  interdum  , qua  fi  apud  hondlos  & li- 
beralcs  viros  pronunciare  vrlis  , hoiios  praUndus 
fit  . (^u)d  alienum  a moribus  prilca  atatis  , ad 
cuius  normam  paf^ores  , non  qui  limt  , ied  qui  dt- 
b;iit  eflV,  deicribantur . In  quo  non  pcccauun  a 
Virgilio  , leu  quod  fermo  Latìiius  , nelcio  quo  mo- 
do gravis  verecnndusque  fit  magis,  quum  Gracus^ 
leu  quod  iple  Virgilius  paftoritia  vita  decorniti  plus 
vidcrit,  quam  Thcocritus,  qui  Iaculo  cecinit  adSuc 
valde  rudi , & ad  boneltatcm  nondum  lati's  erudito^ 
vix  enim  abllinet  ab  oblcoenitate  verborum  : qn  e non 
modo  non  digna  fint  luce  & Irequentia  , led  vel 
conviviis  liberorum  : id  autem  non  patitur  pudor 
vit*  innocentiv  ift  «arK+id*,  qua  palforum  pro- 
pria efb . In  quo  poeta  i)  , qui  molles  illas  amo- 
rum  illecebras  , qua  delicic  vocantur  , in  paftora- 
lem  conditionem,  & vitam  inducunt  , mibi  viden- 
tur  , ne  quid  gravius  dicam  , parum  confiderati . 
Omnis  enim  corruptela  , atque  protervitas , St  fi 
quid  eli  iltiusmodi  quod  pertineat  ad  impudentiarn, 
tam  abhorret  ab  auree  atatis  innoccntia , é);  finipli- 
citate  , qua  tuit  atas  pallorum  ; quàm  ab  heroicis 
temporibus  abhorret  ignavia,  atque  tnrpitudo.  Pof- 
Ict  effe  locns  hic  dicendi  in  oblcoeiios  pottas  amu- 
los  Tlinanthis,  qui  fin%:bat  tabcìlis  ììhidinei  y eo 
genere  peerilaatn  icei  fe  refictem  , ut  habet  Plinius:  ( Lìi>. 
I j.)  belli  certe  vatts,  qui  mcretricibus  Mufis  , de  qui- 
bus  Boetius  , non  virginibus  lacrificaruiit  . Tollcn- 
di  illi  é repnblica  taiiquam  perniciolle  pefles  : vias 
cairn  adolclcentia  lubricas  ofleiidunt  , quibus  iiifi- 
llcre  aut  iiigrtdi  fine  aliqua  prolapfions  vix  poflìt 
1 Pelli'’ 
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PciHtcrl  entinvero  fiomliies  qaoruiH  vita  propcmo- 
diim  oinnis  corrnpta  , & inquinata  voluptatibus  , ia 
co  ver;  itur  , ut  optimorinn  aclololccnttim  pudori  il- 
ludat  , (le  quorum  protcrvitatc  , impudciitia  , aiquc 
importunitatc  iinir.tnlà  tiut  oratio  , nifi  me  prouo- 
fitiC  rei  traeldtio  ad  iaflitutum  revocarit. 

Unum  ctiain  cil  , in  quo  lapliis  quoque  videtiu  , 
meo  ;uJitio,  Tfu'ocritiis  qui  ùiis  palforibi’.s  tribuat 
interdum  quaudam  vethoium  intUnitiuiam  , & actr- 
bitdtem  , qn.l  nihii  pa;ut  diti  poicit  aniirius . Co- 
mitdS,  & Lacon  , idyllio  quinto,  tantum  non  ad 
rianiis  venluiit , altcrcationum  rixarumque  iu^amma" 
(ione  : qiiod  vitx  palloralis  fimplititas  /erre  non 
poielf  . Certe  de  palloribns  al  iter  l'cutiendum  , ac 
de  i-uprrcis,  qui  fcras , & ajrdtcs  filvtiirium  bo- 
ininum  lo-'^alitaus  initiiiubaut  in  agris  , quibus  in 
Omni  libidimun  ac  /^.igitioruni  genere  , & vita  in- 
tainia  nliiiJ  perditius  dici  poterat  . C^iapropter  in 
cannine  pailoraii , c.ius  forma  peti  debet  ab  aurea: 
artatis  innotcntui , ab  Omni  rerum  verborumque  pro- 
bro , atque  turpiludinr  diligentcr  abfHnendum  : Se 

illormn  temporum  cafHffimi  morcs  , qnantuin  fieri 
poted  , optiinis  hoiicfUllima:  dilcipliiiar  artibui  im- 
buendi , 
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' 7.  D'  r-  L-.  l..  l'O  v • f 

QU.nido  pUcIdaineiXte  il  vento  tere 

L’onde  «laudic  <iel  mar  , a trarinl  *n  mare 
Il  delnt  ini  loiletita,  e il  piacere  . J 

^ìé^  pili  le.Maic,  ahi  JalVo  !•  mi  loa  care:  . 

C!ie  con  più  lorza  affai,  1'  aure  tranquille 
Mi  rapilcono  allora,  e 1’ onde  cluiare.  6 

Ma  quando  freme  il  mar  canuto  , e,  a mille 
Muovonfi  i finiti  , e incurvafi  fpumante 
t.  .L'*'onda  marina  , e Ipruzaa  i K mar  'di.ftille  j y 
Gii  occhi  .alla  terra- io  volger,  ed  alle  piante  , 

J£  lultio,  e luggo  il  mar,  che  al  paflo  mio  . 

Par  più  fida  la  terra,  e più  coffaate  : 

L’opaca  lelva  allor  piace  al  cor  mio,.  , 

' Ove  febbene  il  vento  orrido  crelca  , 

’Del  pin  Tempre  canoro  é il  mormorio  . ly 

MiTero  avvien,  che  viya  ed  a Te  increTqa 
fi  pelcador  , cui- caia -S  tragi!  nave  ,\  ' ‘ 

-limar  travaglio,  i pelei  incerta  pefea^^  li^ 
Sotto  un  TrondoTo  platano  oh  ! il  Toave  ^ 

Dormir,  oh!  il  dolce  gorgoglia  di  un  fonte,  " 
“ Che  con  quel  luoa  diletta  , né  di  grave- 
Tema  giamtnai  turba  al  villait  li  Ironie.  »» 
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I.  f^^iintìo  pìacitìamenie  (yc.  ( Teoc.  Idill.  xxi* 
j8.  Virg.  Eclog.  V.  8j.  ) 

JVVf  pe^jfa  jr/va/it  JluBu  tam  ììtcra  (3‘c; 

g.  Il  àffio  mi  fcUetita  (yc.  Jl  Salvini,  ed  il  Re- 
golotti  fon  andati  dietro  £rri.co  Stetano  ,•  <f>e  tra- 
duiTe  timìdat  me  jhllicttat  amm»t . Ma  il  Vf<uIcanio 
notò  appiè  di  quello  luogo  , »ca  placet  verfio  , qua 
(]ì  in  cdìtione  Henrici  Sthepbani , fcd  p7tiu%  , Ego 
luiltr  [ tttpate  Impattent  vita  uioj'a  } proritor*ad 
luvigandom,  pvileffeiì  vUcUcet  tranqntlHtate  marii. 

Ne  '^pìh'ìe  ^Mnfe-  iye.  Ncmi  diiTmiulo,  xhe  il 
Grozio  l'fg'iettdo  ‘J’ originai  di  Strobeo  Jia  tradotto, 
net  mibì  dultii  terra.'  . t • 

6.  Ali  rapìfccno-  allora  iye.  ( Teocr.  Idill.  vii.  ) 

Cosi  ri/rtte  a propofito  di  qnefta  calma  il  Pictra- 
longa  . ytntfl  ia  mer  cattHc  liemandcìt  encore  dei  fi%uec 
a ce  Btrgtr  de  Siale.  Tutto  l’antecedente  lentuneti- 
Ho  piir  cosi -a  un*  di  prelTo  cipolè  il  Moitalkalio  Jicl 
iuo  /Achille  tn  Stiro  ^ • 

fra  le  piure  piumt^  ' . v.. 

Salvo  appena  dai  mar , giura'  il  necchìa  o 
• * £)i  mai  pth  non  partir  j jenta  .tbe  i‘  onde  ^ 

Ciù  di  nuovo  ftan  chiare , 

/itlandona  le  piume  e terre  al  mare  (jc. 

£ cosi  ancor  più  vi  lì  accofìò  in  una  delle  lue  cantate, 
die  ha  per  titolo  : La  Cckjij  : 

Giura  il  nccchier  f che  al  mate 
/don  prejlerà  più  fede  ; 

Ala  fe  tranquillo  jl  vede  , 

Cene  dt  nuovo  al  mar.  iyc. 

7.  Ala  quando  freme  il  -mar  tyc.  In  O.nero  fi  tro- 
va a un  di  preflfo  i'JilciTa  iinagine  [ lliad.  ©i.  ] 
Gowf  quando  fui  margine  /onoro 

yiP'oUato  p Iptuge  il  marin  Putto 

' - Dì  ze- 
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/7ì  %tfro  «il  ff'ffiàr , thè  fritnù  in  aha 
Sorge  , s’ingrcjja  , t a terra  pei  ihattuto 
Orribihnente  fretta  , anzi  ali’  interno 
Df  Framcmcrj  tumido  f innalza  ^ 

E la  fpama  dei  mare  infrange  , e [balza  ^ 

' IO.  Glictcii  alla  terra  (^e.  ( Horat.  Lib.  i. 

" LuBontem  harin  ftnBibm  /ifricum. 

■ ■ 'Mtreotor  faetutni  \‘  etmm  iy  ef^di 
Laudar  rum  fai  (re.-, 

"t6^  Del  p%n  iyc.  ( Teoc.  I<lilL  i.  i»  Virg.  Eclog.  ' 
vile.  za.  ) 

M(Cnalut^  argoiutjaqne  ' ncfmt  ^ .fi Bcfqut  eloquente*  ' . 

Sewper  'bobtt  ' \\w 

lò.^JUifeto'ra'ovlm  ,tbt  o/o^  érc.  LoScuvebclio  oC 
fervando  quefto  ioogo  fi  rammentò  di  quei  virfi 
del  Greca  Autore  degli*  Arimalpi che  cosi  cibi-  . 
Ice  traiotti. 

I f tretijfere  aiùmcs  y fed  fy  bete  Miratala  n'-p  a ^ ' 
Dejertii  bomimet  ■territ  babitairt  mare  tanti  ,, 

Heu  genui  in  felini  fatiti  qaos.dira  laborum' 

Exercet  : namque  afra  oculos  J animnni  occfjpat  jequar: 
StCpe  fu  pinot  ai  tettdttnt  ed- fiderà  palmait 
Iota  fed  àtnmaaei  d’fcerpunt  irrita  venti» 

Indi  Io  it-eflb  Scavebeiio  ac^ruu  »iche  ^dai 

Greci  paffd  ai  Latini . Egern,  m^apim  fio  §afim  di- 
-vitem  fulcare  fluBui  X nè  tralalcia  il  leminicntò  di 
Alcitroiie  [ Lib*  i.  ep.  4.  ] , che  dice  effer  nelf 
acqua  la  vita  de’  pefcadoriy  1’ elpreflion  di  Teo- 
crito, così  rapportata  da  Ateneo  ( Lib.  vii.  pag» 
Z84.  ) etti  ex  mari  vita  y (y  reti  a funi  aratro  II 
Gianettafìo  nella  Settima  dell'  Egloghe  file  pelche- 
recce  cosi  da  un  Fattore  ta  rintacciar  quefto  fen- 
timento  ad  un  Pefeatore . 

Idon  heec  pifeator  vobis  funt  otìo  lata 
Utoribui , non  blanda  quieiy  non  vita  beata  efl. 

Nota  appiè  di  quefto  ftelTo  luogo  il  Pietralonga , 

P * ' ’ che 


tl6‘ 

c!>e  A-iuIune,  *'é  PHnfo  dicono  CjTer  h hìta  it  p'f-\ 
calori  non  men  'che  ptricol  fai  indi  appli-/ 

ca  ai  Fclcatori  tiri,  che  fiiaiue  diceva  de’ Marina-' 
ri  , vale  a dire  , che  calino  non  pojfono  cowpuiarft  nè 
tra  i viventi^  ni  tra  eflinti  ^ e conchiude  tanti  • 
tiVttTC  i travagli,  ed  i pericoli*  de' Pelcadori'.i  ’ che 
nou  iciiza  ragione  t Greci  rip;ttarono  » il -.mare  co- 
me una  delle  tre  colè  , che  lòuo  al  Mondo  le  pii'i 
perniciolc,  cioè  il  l'aoco  , il- mare  , la  donna., 

19.  Sotto  un’frondofo  'Platano  iyc.  ( Virg.  Eclog* 

!•  5 ) , . ; . ! . 

Sxpe  levi  fomnuqn  Tuadebit  inire  ifufurro  4 
[ Et  Georg,  ii.  4<7.  ] tnoìhfque  fuirark^t  -f ovini  * 
2^'on  ahfrint  (yc.  ( Horat.  iih.'  1,  Od.  ,gi  r 6.'  ) 

Sl!f<t  pinutìngeni  àìbaque  fopulut-  , »' 

Dtnbram  hojpitaìem  conjòciére  amant  1 . . . ' 

Ramh  qua  obliquo  laborat 

Lympba  fugare  trepidaiite rivo  ire.  ( Et  Bpod,  Od.j.'^ 
fontefquc,  lymphit  obflrepuni  manantibut 
^mnOi  ^ quod  invltet  levot  ère. 

( Ariofto  F.  11.  24.  ) 

La  fonte  difiorreu  per  mezza  un  prato 
jy  arbori  antichi  y e di  belF  ombre  adorna 
- Cho  i viandanti  eoi  mormorio  grato 
A ber  invita , t a far  feto  foggiornt  (sp. 
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IDÌLLIO  Vii., 

AMava  Pan  1'  Eco  vicina  , e 1’  Eco 
Amava  un  Satiretto  danzatore  y 
Ma  il  Satir  Lida  amava , e n*  era  cieco  : ^ 

Com*  Eco  a Pan,  ad  Eco  ardeva  il  core  < 

Così  il  Satiro,  e Lida ‘al  Satiretto: 

Tal  che  a vicenda  li  Itniggeva  Amore.  . ^ 
Che  quanto  alcun  di  k>r  nutriva  in  petto  , 

D’  odio  per  chi  1’  amava  , odiofo  tanto  . 

Era  air  Amato,  e ne  Ibffria  dilpetto. 

Quelli  efempi  io  propongo  a ({ueì , che  vanto 
Danfi  di  non  amar.  Chi  v’ama  amate  : 

Onde^fe  iia , che  vi  infiammiate  alquanto  v 

Pur  voi  d'ainpr,  voi  pure  amati  fiate. 
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I . \ Mdfo  Pan  y Eco  ratina  iyt.  Celebri  fon  gl  I a-» 
inori  di  Pan  per  Siringa  Ninta  di  Arci>, 
dìa.  :Una  bellilTima  .Egloga  fu  quello  argomento 
compofe  1’  Ab.  ViucTiiaa  Leanio,  ed  a ragione  li 
raccolfc  il  Muratori,  eia  lodò- nella  Ina  Pcrilt- 
Poefii  : ( LiA.  a.  t?8;:)  Delia.  .Ninfa  Eco  acccn^ 
nata  da  Bione  ( Idill.  t.  j t ),  e di  Mofco  ( Jdi!  !, 
IT.  4i.  e 7J.  );  oltre  di  Aulboio  (Ep.  ix.  ex.  ix) 
cosi  ci  delcrive  la  l'avola  Ovidio  :(  Me/af».  Lik. 
Afpfctt  éute  ^ trepidai  agìtamtem.  tn  retta  ctrvoi  > 
Vocalil  Nya/pA^y  qu/t  ntc  retìmt  hqacnti  ^ \ 

Nec  prior  tfj'a  Icqui  ilidieit  ^>rtf,gaPiÌit  Ec/>9  . • > 

• iTorpui  cjtim  Ecòt , non  vcx  trac,  Ir  ta^i-ew  nfu>a 
Garrula  n'nalìnm  ^quarn  nunc  babtt  crh  huhtbat. 
KciUcre  d!  multii  ut  verbo  novifpima  p'jjet  , 

Fecerat  hoc  ]uno  (yc,  L'  Ab.  Pietro  Chiari  da  Bre- 
l'cla,  Poeta  di  S..  A.  S.  Signor  Duca  di  Modem 
nella  /ha  FaPorella  Fedele  £ Att.  ili.  Se.  4.  ] de- 
icrive  in  verfi  Marte! liani  si  graziolàinentc  1’  Eco  , 
ch’io  non  voglio  tra/àndar  di  riportarne  qui  la  de- 
Icizione , e proporla  ai  giovani  per  modello  delle 
loro  /tudlofe  fatiche  ; 

L‘  aria  parlar  fa  ì‘  uomo  , fìfcbìar  la  btjcia  interno  , 
Mugghiar  la  vacca  e il  torOy  fttonar  la  piva  e il  carao: 
I’  aria  più  a lei  vicina  vibra  la  lingua  e fende 
^tejla  foj'pinge  F altra  , che  più  lontan  fi  ficnde . 

Sue  particelle  fluide  lente  all”  urtar  non  fono  : 

Ecco  dall'  urto  il  moto  , ecco  dal  moto  il  [nono . 

Se  neìf  urta'- fi  inciampano  in  giogo  alpejìre  , e tetro  , 
palla  ribattuta  fanno  ritorno  addietro . 

Fattene  in  riva  a un  lago  , getto  nell" acqua  un  faffe^ 
Vedrai  nell'  acqua  un  tercbìoy  mentr'  egli  piomba  al  baffoi 
Altri  certhi  maggiori  quel  primo  apre  nell'  onda  , 

Taltbè  fri  loro  i’  ultimo  giupge  a baciar  la  fponda: 

' Vrtan^ 
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Zir/ii»ilo  là  ntefciiìjt  'I  cerehie  errante  e vago  , 

A’tf  fa  degli  aUrì  , e tutto  torna  a increjparjt  ’l  Iago. 
L’  aria  al  puri  delP  acqna  perla  i /'noi  gin  l'eco  : 
piando  Jea’  va  è la  voce  y quando  ritorna  è P Eco . 
L>i  Eco  abbiamo  in  Siraculà  nelle  rovine  dell’  anti> 
ca  Chid’a  di  S.  Giovanni  , che  interrogata  da  chi 
paffa  per  la  ilrada  volgarmente  detta  delle  grotte, 
rilponic  e ripete  parole  e verfi  di  nove  fi  1 labe  : e 
tpiefta.  Oltre  di  quella  affai  più  celebre  ,che  v’  c 
nella  grotta  o fi  a Orecchia  di  Dionifio. 

i.  Satiretto  danzatore  ÙPc.  Virgilio  ( Eehg.i.  ) die 

anch’egli  ai  Satiri  V^PÌ^cto  di  Danzatori  : faìtan- 
tei  Sa.y  os . ^ . 

j.  Ala  ài  Salir  Lida  aoiava  ,e  n' era  cieco  CTe- 
Par  che  Orazio  aveffe  avuto  prelente  qncfl’  idillio 
tjualcra  Ccriffe  ; ( Lib.  it.  Carm.  ad  Tibull  ) 

Jn/ignew  tenui  fronte  Lycorida 
Cyi  terret  amor  ì jCjì-uì  in  qfperam  . ^ , - , 

Declinat  Pholoen  . Sed  j>riut  Appuli  ..  . ’ 

hingentur  capret»  lupif 

^lam  turpi  Pbeloe  peccet  adulterio  . , ' 

Sic  vifum  ■P'eneri^  cui  placet  imparet 
Fermai , atqne  tinitnos  Jub  fuga  ccbe/ua 
SiCvo  wittere  cum  jeco  (re,  ^ , * 

6.  Talché  a vicenda  CPc.  Lo  Scuvcbello  tradaffe  : 
fic  amor  per  vkef  flagrabat  ^ il  ■^ulcanio  pero  cosi 
nota  appiè  di  qneffo  luogo  verti  ; amor  verfatur 
in  orhem  . Diligentiui  tamen  verj'anti  bunc  locnm  ^ ma~ 
gis  placet  biinc  fenfun  ; amor  vero  mutui  reciproca- 
tio.ie  ambris  acceqdebatur..  iQuindr  Ibgginnge  Ta  ta- 
vola di  Cupìdine  , a'  dì  Antcro' , 'Otpiìo' in^ 
fam  panini  adoìefeeret  , l'ensrem  Tóemìn  Veam  ' con  fu- 
luìjje  f qua  yer'a  refpjnpim  tulit  ^ Cupidinl  necrffarlum 
(jfe  y qui  rependat  vìcei  y mutuam  viàlfun  det  epe- 
ram  , cut  Penuc  ad^uiefeent  Anterum  genuir  y quo  vix 
dum  nato  y Cupido  adslefcere  capìt  y iar  aia' , penna! qr e 
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explicare  ; quìn  q^aria  prtcfan  AnfiffH  ffet , Cnpuh 
Arwdi'/jr,  à"  prcccrìor  , ahfcntt  ilio  , cont'  J act:ihri 
viòibalur.  Am-.r  ergo  tnm  angerur  y & tnjlawwotur  y 
cion  redj’nSKtitn  . Ciò  non  optante  n ine 

é piaciuto  feguir  la  vcruonc  dJlo  Senvebdio  co;n-, 
a mio  giudizio,  pitV  unilorme  al  cont'.ih>s  che  ;:c~ 
Cfiina  non  recìproca  corrifpondtnza  d’amore  , na 
anzi  avvcrfione  ag'i  amanti  Soggiunge  intatti  : qu.in- 
fp/i  ipf'^rw'i  aliq-iii  a^mme’n  odtrar  , taotum  , 

ìy  tffe  amarli  idi. fui  crai  , ÙT  pandìtur  via.lipjm  . 
A propofito  di  quello  Icntimcnro  ,*  bellinimi  lo:i 
quei  verfì  deil’  Arioilo  • ^ Cant.  If  II* 

Fiù  che  fua  Dita  V ama  egli  e lUfira  . 

V odia  y c fugg'  dia  più  tht  grh  fakofte  &c. 
lugiufìifi  fiO  amor  y percl'i  ii  rarji  , 

Co  rif pendenti  fai  no  fri  dsfirii  ' , . 

Onde  perfido  aDvien  , che  F è iì  caro  '■ 

//  difeorde  voler  y c'>e  in  due  cor  'miri  i 
Ir  non  mi  hfci  al  f adì  guaio  i e chiaro  y 
E nel  più  cieco  e maggior  fondo' tiri. 

Da  chi  difa  il  mio  amor  y tu  m richiami  : 

E chi  m'  ha  in  odio  vuoi , che  adori , ed  ami . 

Fai  y che  a Eia  a!  do  'Angelica  par  bella  : 

^tand'  effo  a lei  brutto  , e fpiatevol  pare . 

Riandò  tè  parta  bèllo  y e V amava  ella 
Egli  cd’ò  lei  ; qù'anto  f' pud  più  odiare. 

Ora  sì  affligge  in  damo  y t fi  flagella. 

Coli  renduto  ben  gli  è pare  a pare . 

Ella  V ha  in  odiò  y e t odio  è it  tal  forte  • 

Che  più  toflo  y che  ini  vorria  la  morte.  . 

' «1.  Chi  v’  ama  amate  iyt.  [ Teocr.  Idill.  xxtlx, 
' 9j.  Bion.  Idill.  VI.  3 Petrarca  ( Canz.  li.  Ij.  ) 
Proverkia  ama  «hi  t’  aroa  < fatto  antito. 
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Espcro  V • o ’ tti  ■ d»  V tnere  vMzafa•,v^  •.  x-,  ' v . - 

Aurea  Ince  ainoroia  ; Eipero  amico,  ^ , 

Sacr*>  oruaiTienio  antico  J • 

' Della  notte  , che  velie  azzurro  mantp  , . .. 

-•  Men  iella  LiuU  V -A  ' " 

• Drogai  altra  licl la  pi d 'leggiadro,  e chiaro^ 
Cl>«  il  Ciel  ti  laUi  o caro;  Ah',  mentre  , cJi’ IO 
■ Compita  ornai  la  cena , . 

Il  dolce  Amico  a ritrovar  m’ invio.  . . , j 

Per’  goder  la-  notturna  aria,  lcrenaj,j;  ^ , . . < > 

•'Tu,  della  Luna  in  vece,  il  i tuo,  Iplcndente 
Lume  a me  pargi  , eh*  ella.éulol  di  un  giorno,  |a 
E l’uno,  e l’altro  corno  , ' . . 

• Anniderh  tantoflo  in  Occidente  ^ ^ n'  • 

\ ^o'i  vo  a rubar  , né  chi  di  nottt  e in  itrada,  i j 
• Onde  improvvifo  invada:  ’i  ; i-  • 

• lo  vivo  innamorato  e . c ' 

''  Chi  sMa»é  be»,tchea»  pur.egl*  »«»*•.  $8 
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1.  X^Spero  Jeìla  Dra  fyc.'llefperui  ex  monte  ■ 
venti!  arreprus  imn/ort^et»  memori  am  ailfp* 
ftu!  efi  j ex  (jut  nomine^  apro  votato'.  ( Sardius  de 
Heroum  .&  Dtor.  iin.'^iitib.  ) Lo  Stuvebelio  fcrò 
COSI  nota  : Hcjperni  Penerit  Ctphah  filiu!\  tan- 
té  iintttr  -fuipe  pulcriiuilint  ^ u,i  ipfam  quoque  matrem 
eà 'iCquaret  y unite  ipjt  faptu!  yeaut  apptilatur . Hy- 
giii.  Aliroii.  poet.  Lib.  li.  cap.  4».;  Eviripidc  chia« 
iMò  quella  Italia  , Lofc  i'  Ejpcro  Jpleniidt  z 
co  né  lodò  /p  fpienicr  ielle  chiome.  Omero  ic  diè 
jra  tutti  ^ìPpjtri  jl  vanto  ilella-  helìezzM . Catul  o fi 
accollò  ’^U’- iiteffo ‘/(Smiinento , • cantando  . 
qui  Ctclo  ÌHcet  jncunAiot  ipnii  : Virgilio  cantò  pur  egli 
^lem  Uenits  ante  éUoi  afìrorum  iihptt  tgnet . Dante 
parlandone  dìffe  ; 'Che  di  fuoco  if  àmor  par  fervpre 
ardente  iye.  ,e  .nel  .Purgaao*KX(;  amar  .tonfcrea 

B Nenio  al  par  di  Molco  la  die  per  iute  aili  a- 
manti.'  Cosi  a /in  .di.'prefib  itn^tò.queft’ idiUiq  ua 
poeta  Italiano . 

J/aga  amorcja  fella 

A cui  nuli’  altro  pari  *n  Gel  rlfplende , 
p/è  ii  leggiadra  il  fuo  bel  lume  accende , 

Mentre  , che  al  fen  della  tata  donna  io  terno  , 

Al  fcave  ricetto 

Scorgendomi  ti  mcflra  fida  dtfrf(Tcocr.IdIll.xxv.  i j a.) 
g.  Sacro  ornawent»  antico  Della  notte  (jc.  Orteo 
nell’  inno  luo  l'opra  la  Luna  , da  alla  Luna  quell’ 
epiteto.  Dietro  la  feorta  di  Errico  Stetajio  cosi 
tradutVe  quello  luogo  un  altro  Italiano . 

0 di  genere  iute , o J'acra  smago 
Della  cerulea  notte  , amica  fella  (T*. 

Il  Vulcanio  pcrrJ  nelle  lue  note,  putidum  fcrilTe 
aenjuerim  hoc  loco  tnterpreiari  imaginem  , ut  efi  in 
tdiupne  Henricf  Stephani , quid  enita  eliud  afi  P 
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mé^9  noWt  ; ifadm  n«ft  ipft , aut  qtiiddam  tf  gevtìnufnì 
IO  A gcdfr  la  nciiurno  aria  jtrena  iyc.  Lo 
Scnvebclio  cosf  ilota  « pie  di  qiie/èo  p .flir>  Coni>niJ'- 
fatum  ire  redoit  ,iuterprfs  , prò  quo-  unica  voc* 
tomafiem  ulus  F-bcocritus  ( Idill.  in.  ) Èrat  aureih 
tomo!  y nt  H-cficWiis  docet , fpecie!  faltaiicrùt  ' cujuf». 
davi  paflorglii  vel  aìieujus  carmina . Lucuicntimi  e- 
)qfinodi  ex.empluin  ha^emiis  In  idem  tirtium  Tfieo» 
criti  idyllium^  qiiod  inlcribitur  Comajtei  . Il  . SaJ, 
vini  nella  IÌ14.  verdone  attriijuifee,  T accennata  ian^ 
6^  , o ; cantOty  ■ a quella  y che  oggidì  chipmiamo 
icrenata  traduce  intatti  y vada  a far  ftrenata 
frej/o  cena.  Vi  i chi  interpreta  quella  lerenata 
per  una  cen9t  H'uicbevele . Ma.. non  piace  quella  in- 
terpretazione • al  Loiig,apÌetra  egli  : infatti  nell^ 
fua  Metrica  Gallica  li  ferve  d’ una  el-' 

prellìon  generale  » e . cosi  a vm  di  prelTo  ho  fiit- 
to  ancor  io- . Dall'  antico-  coitume  y che  aveaq. 
gli  Aatichi  di  andar'  a far  si  fatte  'ferenate  a-' 
vanti  le  porte  del'e  lor  donne  oltre  di  Molco 
ne  parla  ancora  Arillof'ane  ( In  Plut.  v.  1141 
e-  qualch*  cola  le  ne  accennò  da  noi  nella  nota 
aii.  del  l’Idi  Ilio-  II.  di  Teocrito. 

Il  Tu  della  Luna  in  vece  fyc  Propertiu» 

Luna  minijirat  iter , demonjlrant  afra  latebraiy 

Ipfe  Amor  accenfat  concuttt  ante  faces  ; 

Ario.do  pur  vi  allnlé  ^ cane.  xi.  ili.  ) 

Miftrando  lor  la  tacteurna  Diva. 

La  dritta,  via  col  lumin'fo  corno  iyc. 

18.  Còl  amo  i ben  &c.  Arioilo  ( cant.xir.  jt.  } 
Se  per  a nor  l Vj'h  deve  e fere  a nato  , 

Meriti  il  voftro  amor , che  v*  bo  amata  io  ► 

Cosi  nota  il  Longapietra  appiè  di  quello  verlb» 
Gambara  n*'a  pas  tradiiit  cet  endroit,  eu  il  ne  l'a 
pat  entendu- ; quoique  Ir  premier  Init  pini  urai-lem- 
blahle  , par  rapport  b la  grande  liberti  qn*  il  fc 
donne  en  traduìlànt . Au  relle  quclquct  «nri«- 
buent  ccttc  petite  Idjile  & BIom» 
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DI  U da  Fifa  AltVo,  poich’ entr»  in  m»re,’ 

Carico  d*  oleal^^i  le  bell’ onde  ’ 

Va  U vaga  Aretula  a ritrovare  , " ■’  % • 

E fiori  ’n  don  le  reca,  e verdi  'fronde  ,•  " r > 

E polvere  facrato  , e via  tralcorre 
Per  le  vafte  del  mare  acque  profonde . 6 

IIÌ3.  folto  il  mar  ttientrc  p'ni  a baffo  ei  fcorre  , 

' Né  mifchiafi  col  mar, ‘né  il  mar  fi  'avvila  : 

‘ 'Di  lui  che  lotto  gli  s’  avvolge  e ^rre’  : » f * 

Cupido , quel  fanciul , che  in  Itrana  giiila  » 

Affanni  reca,  ed  nfa  afpro  rigore,  • 

' E ffragi  /n  mente  machina  , e diviU’,  **  < 

B cl>e  ad ‘orride  imprcle’ addefira  licore; 

■‘Egli  addefii'ò  l*‘inuatBor,ato“-fiifme , ''  ■ ^ ' 

■’  per  forza  gigliardiffioia ’d’ amore  , • 

Per  fino  a jt'tt  lòtto  le  l'alCe  Ipuroe  , , ‘ 
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1.  1^/  là  ila  Fifa  Aìfeo  (jc.  Oltre  di  Mofeo 
J— / [ IdìU.  IV.  14-  io8.  ] > e di  Teocrito- 
( /(/;//.  f.  ifx.  );  anche  Pindaro  tra  i Greci  ( /// 
Nicmei:  ) accenna  una  tal  tavola , e tra  i Latini 
cosi  la  deferive  Ovidio.  [ Atttani  v.  ) 

Tum  caput  Fidi  Aìphdai  extuìit  uutìis  &c. 

Pila  mihi  patria  elt  ,*  Se  ab  Elide  ducimiis'  ortUQi. 
Sicaniani  pere«rina  colo;  led  gratior  omni- 
Htec  mihi  terra  lòlo  eli  . Hos  auac  Aretiuila  penates. 
Hanc  habeo  Icdcm  ; qnam  tu  mitifliina  tcrva. 

Mota  loco  cur  firn;  tantique  per  a;quor1s  undam 


Advear  Ortyglam  ; veniet  narrantibus  bora 
Tempeftiva  nu-is  &C.  . . . ^ . \ 
Exigit’  alma  Cercs  , nata  lecura’reperta  j ’ 
tibi  calila  via:?  cur  fis , Arethula , facer  t'ons 
Coiiticnere  unda;  quarum  Dea  Ibriulit  alto  * 
Ponte  caput  , virìdetque  marni  ficcata  capillos  , 
Pluminis  Elei  vetercsr  narravit  amores.  ’ ' 
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Pars  ego  Nymphariim  , qua:  l’unt  in  Achaide^  dfxiè^ 
Una  tiii  , nec  me  ftudiofui*  altera  faltus  ^ ' 

Lcgit,  lice  ’poUiit  Ihidiofiiis  altera  CafTes . ' ' ‘ 


PelTa  labore  tuga:,  Per  opem  , deprendimiir,  in.qnain^ 
Armigera:  , Dióìynna  , tua:,  cui  liepé  xledifti  ‘ . 

Perre  tuos 'arcua  y inclulaque  tela  pharetra  , - 

’ • • . I . . 


Occupar  obleflbs'fudor  mihi  tVigidus  artus  : • ’ 

Coerulexque  caduiit  toto  de  corpore  guttc.  ' { 

Qukque  pedem  movi , manat  locus  : eque  capii  Ita'  :: 
Ros  cadit;  & citius  ; quam  mine  tibi  tafta  tedarro 
In  latices  mutor  . Sed  eiiim  cognolcit  ainatas  ■ * 

A'miiis  àquas  , pofitoque  viri  , q iod  iumplèrat,  ore, 
Vertitur  in  prOprias  , ut  le  mihi  miiceat  undas  . 
Delia  rirpit  humuni , cscis  ego  merla  cavernis  , 

..  ....  Adve* 
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Advchor  Ortygiam  , q«i«  me  «ognomlne  DIv« 

Grata  mcj;  l'ipcris  ciitixlt  prima  iiib  aiiras  &C. 

nelU  lua  el'‘gia  </<i  a»t>e>/i  cosi  ■' accenua  : 
^4;dì  non  Aìf^'tni  iivtrpi  currere  ttrris 

àrcadi  éC  Uri  ni  adeftt  imor  ? (3’t.  , 

£ tra  i Tofiaui  vi  aUti<lo.ia  ii  BoccaccTo  , ed  il 
LorMuiiiì  ; il  prtmu  ad  liia  Trattata  de’  tonti  , e 
de*  filimi  , diceii  to  : Alfeo  da.  Eiid:  in  Siciìta  pcne~ 
irare  , t al  predato  frnte  Artmfa.  mefccìa’fi  ; cd 
U fecoado  aeiu  , lecaid4  delle  lue  patloraii  : 
plt  d’  'dlfea^  ihc  dic(f^ 

Lafciar  la  nrflra  ircadia , c V onde  tumiàs 
iiel  uutr  pajjando  in  traccia  ielP  amabile 
Dolce  Areiufu  tijiir  di  nuovo  all'  aria , 

E bagnare  il  terreno  di  Sicilia . 

Né  lo’a  Poeti  ^ e Romiiizfcri  ^ m»  anche  Irto- 
tii,i  hall  rapportata  il  pafTaggia  di  que/lo  fiume 
dal  l’elopoiiiictò  in  Sicilia.  Strabone , però  e Dan- 
te y da  me-  acceauatr  nella  nota  quartodeclma  del 
primo  Idillio  di  Teocrito  ^ fi.  ridona  di  una  sì  lat- 
ta opinione  , ed  il  Bocatt  » cui  ticn  dietro  il  Ba- 
ftltr  ['Mitolog  Lib.  i.  ] crede,  che  !*■  equivoco  di 
elTer  credile  quell’  aque  quelle  tldTe,,  che  col  no- 
me di  Aretufay  c di  Alfeo  Icorrono  nella  Grecia, 
fia  nato  dalla  poca  intelligenza  de*  loro,  primi  no- 
mi. t Fenic},  che  luroiio  i primi  ad  abitar  la 
Sicilia,  chiamarono  quella  tonte  Al  far  a ^ cioè  fon- 
ie de'  Salii , Da  altri  Popoli  in  detono  di  tempo 
Jii  l’illelTa  tome  chiamata  Arila  y cioè  rnfeello , le 
pur  cosi  non  la  chramarono  L medefimi  Fenicj  , 

f [lacchè  come  confiderà  11  Bocart , é pur  Fenic.» 
a parola  -irìtb . T Cqrint)i,  che  poi  vi  li»ccc(r»-ro, 
non  comprendendo  il  figa’ ficaio  di  quelli  nomi 
Aifara  y ed  Ariti  y fi  pcrluaferay  che  i l«r  fiumi 
Alfeo  y ed  iretufa  leguendo  per  vie  occulte  il  lot 
camino,  qui  finalmente  aveflVrp  Igorgato ^ QV* 

AO  fi  erano  fermati  'n  Coloni»  • 
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».  Cii*‘tco  di  oUaJtri  (yt.  C Sìllu»  Lib.  xiv,  ] > 

H*i  /irethuj'a  fuum  pifcofo  fonte  receptat 
/tipheon  facrK  pori  antem  figna  corona . 

io  Sciivcbelìo  COSI  nota  appiè  di  quef^o  pafTo,' 
/iquam  cieajìros  xthentem  . Alpbei  aquam  Porta  di- 
cit  y co  qiiod  Olympiam  , ubi  ludi  Olimpici  in 
Jovis  iionorcni  celebraba«ur  ‘quonunque  Vitiopes 
ccronii  oleagtnii  coronabaiitur  ppctcr^ncbat.  Nifi  om- 
nia me  lallunt  , «ert^  hoc  idyHium  ob  oculon 
habuifle  videtnr  Achilles  Tatius  [ Lib.  t.  pag.  59. 

In  quinquennali  autem  Oì^mpìK  ceìehrUatt , nuUì , a- 
iìus  aiias  rei  in  fluvìi  vertuti  immittunt  , quai  Hit 
ad  amatam  fiatim  defert  y eaque  fiuvii  nnptlalia  dona 
funi . 

4.  E fiori  *n  don  Ùtc.  Anche  il  Vulcanio  fi  iinu 
fonna  allo  Sciivcbelio  fpiegando  un  tal  paffo  . 
fhto  fluvio  oleapruw  folla  y (5*  fìorei  > Ò*  pulverem  fa* 
crufn  yoeta  trihuit  , quod  aputì  /ììpheum  in  pulveri 
Olympico  viSorei  Oieaflro  aeronaren/mr  , folUfque , ÌT 
flcribus'  fpergerentttr ..  Dice  Plinio . [ Ùb.  t>i.  cap  a7.J 
/irctbufa  fimum  redei  et  y e loggiunge  influii  in  ìatnm 
omnia  Hi  a penderà  fuflinentm , iy  ni  tram  nebuìh  ea* 
balantem  , Or  chi  sa,  che  quelte  particole  limac-* 
cìolV  , « nitrolè  ,di  cui  abbonda  quelP acqua,  e per 
cui  porta- a galla  le  cole,  che  vi  fi  gettano  , iK>n  ab- 
biati dato  motivo  alla  ftrana  opinione  di,  credere  , 
che  efia  , pria  di  qnà  icaturire,  al  dir  di  Plinio, 
fuh  ima  maria  permtet  j 

6.  E polvere  /aerato  (ye.  Cosi  nota  appiè  di  qne- 
fio  luogo  il  Pietralonga  . (T  efl-à-dire  , de  la  ^on» 
dre^  de  la'  carriere'  dea  Jeux  Oljmpigucs  , qit  U 
nomata  lacrèe  , pareo  qùe  tei  jeax  fe  celebroient  en 
V bonneuf  de  lupiter  , iy  que  tei  fortes  de  fetet  fai* 
Je/ttit  'line  parete  do  cult  e dei  aneient  Tous  lei  inter* 
pretti  onr  ' trotUat  tcmvte  tuoi  : le  J'eul  Deiria  fur  I» 
Medie  de  Senrque  preterii  , equ'  on  dwor  enteatke  de  Iq 

ce»- 
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ctrjre  fijc'èe  : iì  appuit  fa  eèftjtftìure  fur  ùn  pof- 

fare di  faujjnhv  : qui  dit  qu  il  n‘  y \ avoli  que  lei’' 
eaux  dr  V /iipiiU  qut , pufent  fjtre  une  efpccc  de  ^ 
dei  rendres  qu’  on  y dei  re '.'/poh  y & doni  on  en- 
duif  il  tnfuiee  ì’-  /iti'eì  de  Japi/er.  Cene  explUation  _ 
iàti  partii  un  >peu  •tirce . On  en  jupera.  ‘ , i 

f 7.  Ma  foUf  il  mar  iyt,  ( Virgil.  Eciog.  x.  ) ? 

Sic  qvam  flu^ui  fuhierìaPere  Sicanos  y 

Porti j amara  • fu am  mn  ititermijceat  undam  . > . ^ 

£ £t  lib.  1 1 1.  Aciiid.  ] 

/ilpbeum  fj'»a  eft,  bue  Elid/s  amnemy 
Oc  cullai  epijje  zia!  fuhtr  marCy  qui  nunc  . . 

• Ore  /iretbuja  tuo  Slculn  cfnfuuditur  uvdii . „ _ 

£ Ovidius  II  de  Ponto  Eleg.  io.  ] 

^ec  prccul  bine  Nympb/e  , qu/c  duw  fusie  Elidii  amnern 
. Telia  fui  /equorea  nw/c  quo  que  fu^it  aquai . 

Achille  Tazio  ( IJb.  v pag.  59.  ) rapporta  quella 
l'avola.  /4lìud  dice,  egli- tecondo  ,I«  tradneioiie  -del-, 
lo  Scuvebelio  etiam  eft  aquarttm  /ilpbeì  fluvit  .amari-, 
ih  y (7  ArethufiC  fonili  ' connuhnm  omaiK.  Fluviut 
per  mare  non  aliter  y quam  per  terram  iter  facit  • ed 
aggiunge  net  dulcem  ejui-^aquam  fuljò  fluiiu  mare  im- 
buii ; fed  dificdti  ac  pr/cterìahenti  [Invio  difcejjui  tfte 
alvei  ufu’n  pr/eflat,y.  toque  patio  ad  ,Aretbujam  Ah 
f beui  ieducUur  , Q^ielt’ accennata  dolcezza,  <di,  Are- 
nala , cui^  nel  citato  p;. fio  , dell’ .egloga  Xi  allufe 
Virgilio,  è pur  decantata  da  Cicerone  ( Verr.  v,i.)  In  f.v- 
trema  bac  h/fula  eft  fcni  aqute  dwcii  , cui  nemen  4- 
re/bufa  eft  ÙTc.  ed  anche  la  decantano  Plinio  ( Hift,' 
JVaiural.  Lib.  icxxi.  Hip.  v,  ) c Strabone  (.  Lib.  vi, 

I ^7.  ).  Ateneo > però  i trattando  dell’a^iqne,  dol- 
ci, ( Lib.  I.  ptig.  ai.  ^ (i  contenta  di  dire  : ex  c*n- 
gibui  non  falfts  Aretbufé  felini  aqua  regerrìme  quequi-^ 
tur  y ed  ii  Cafaubono  nelle  lue  Anim iwwerfioni  log- 
giunge  : ftm  vero  aq’ta’n  fntii  Aretbufa yfaìjam 
faljum  eft y n lòto  afferma,  effer  iifadatta  a eueter 
-M  /if  a* 
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ligumV.  Preientemenfe  l’ offtrvJamo  Talma/lra  , c 
t mo!l«  : lorlc  perch»  i ttrreinoti  vi  ii.<u  fatti  tra- 
pelare qualche  porzione  d’acque  marine.  Ai  terre- 
moti infatti  fi  Ftkindo  ntiia  J'ua'ìjlorij  d!  Si  citta  y 
ed  il  Pirri  netta  J'ita  Sictiia  Sagra  , ed  altri  Scritto- 
’ri  Nizio.iali,  iie  attrlbtiHcono  la  cagione  ; e di  q left*, 
acqua  ce  ne  (crviamo  per  abbever.<re  le  beftie,'c 
per  lavare  i panni  Iporchi  ^ ufo  antichiflìmo  delle 
jDo.i.ie  Siracnfàiie  , di  cui  À rammenta  Callimaco. 

( Nyati  in  Dian.  ) ' ' ' 

IO.  Cupide,  iyc.  ( Teocr.  Idìll.  kilt.'  i.  loV. 
Bion.  Idil]-  III.  j,  IX.  5.  ) Cosi'  a un  dì  prtflTo 
*fu  delcritto  Cupidine  da  Apollonio  (Lib.'iv.  Argoo.) 
£wp/o  4mor  ^ fi  era  pefte  ^ (.dio  degli  umiai 
^ Il  pih  grande  it  piit  trudo  ; ‘ . 

l liti?)  pi»  rei  ' ‘ ■ ' 

Va  te  nafeonQ  tutti. 

Da  te  i gemiti , e i lutti  . 

Tanta  é la  p#cenza  di  quello  Nume,  che  Ovidio 
nella  Ina  Elegia  ad  amuem  ebbe  a dire  ; 

Flumìna  fenferunt  ipfa  quii  ejfff 
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POHo  giù  l’arco',  <r  l’ardente  , > . 

Face  , un  pungo!  da  buoi  prefcj 
J5  alle  Ipaile  iJ  zaino  apptic 
' Amor  tri/to,  ed  inIoleiUc  ; 4 

poi  de' tauri  al  paziente 
^ for.te  collo  ij  giogo  /terc,  . . ^ . 

E di  Cerere  pjey  p.elc  ^ 

'^11  bel  ióeó  di  femente.  ' *| 

Indi  '1  ciglio  al  Ciri  rivolto,  . ' • 

Diffc  a.Gioy^,;  Or  parti.tuc  ' . / 

Sicn  , eh’  io  ^inVabbia  un  birqa  rjco;tQ  ^ .il 
Per  npu  'trarre  io  ,te  pe*  ctue  . 

Corni  al  giogo,  il,  campo  .iuipltò..  • ‘ -V 
.A  lòlcar , dj  Eurofà  o'Uue  ♦ J 14 

. . . -A 

r.  • a ■ . ■ V 
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1.  130y?'J. ’/.'V  V VCI  (!TC.  Così  nota 
I ga  aj'pic  di  qm-lto  Epigra 


il  Pietralon- 

g:i  app:c  01  qmito  epigramma  : Jf  uc 
fedi  fi  to  ^t  le  Alòhd'  fera  de  meri  ftur  : mati  cene  e- 
tipr<vn>/.c  m\  a l'ujcun  parti  d’  urte  /reame  Ji»puhcrey 
cr  je  erti  qu’ il  mt/f  en  refie  peti  de  t/Xme  fcrce . 
rctir  mn  je  ne  fai  Jarrais  UÀ  Jam  un  exin:  me  piai- 
jlr  , (T  juns  leurmup  de  regrer  de  ce  qua  t^u\  n Or 
vctis  qiP  ìtue  feule  kpipramrne  d'  un  fecce  p dei.cat  . 

1.  Vn  puupcio  da  hai  Ì3  c.  Tibollo  ( Eleg  j. 
Lib.  1.  > alluVc  a q-ic/l-o  fentimento  , qnalor  canto; 
i’erhaqut  /tratcrii  rtiJUca  d'j'cit  /j*'nr . 
j.  E di  Cerere  tc.  [ Ttocr.  Idiil.  y i i.  +.  x.  7 r. 
XVI.  l47.  Mole,  iciiii.  III.  US.  ) 
org.  I.  6.  ) alludendo  alla  tavola  de  Greci  , ac- 
cennata da  Drodoro  Sicolo  [ Lih  *S>  J 

anch’  fg’i  cantò  . 

J^Hma  Cerei  ferro  Mcrtaìts  lertere^  ttrram 
Infìicuit  iyc,  E Ovidio  ( Afetaw:  v.  j4'.) 

Prima  Cerei  unco  pìebat.  dinatu  aratro  , 

Prima  dedie  fmpei , alimeataque  muia  terni  (J e. 

I S.iracnlaiù  aveatto  per  Cerere  mia  prticolare 
attenzione  : la  veneravano  come  lor  Dea  Tutelare  , 
e le  aveano  eretto,  e dedicato  un  bel  tempio 
pretTo  le  Iponde  della  palude  Lirimelia,  oggi  1 1 pan 
tanelii  , di  cui  ci  crudiice  Ateneo.  ( Lite.  111. 

^‘"^Ì4!^Afcìcar  di  Europa  0 bue  (jc.  Q;iefto  penf.e- 
re,  dice  il  Fietralonga,  ha  lervito  di  moddlo  a 
un  Cfrto  epigramma  Greco  , eh’  egli  tradufle  in 
metro  Frantele  , ed  io  cfibilco  nel  leguente  ma 
drigaletto  . 
dove  ad  Amor  dicea: 

S' io  cosi  r impcrrò  , 

7»  mn  avrai  più  y noy 

R a • 
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js^è  faretra^  nc  proli.  ^ 

Aia  li  tunciuiiv  .f  de  ha  V ali  ^ 

Cou  fh  r.Jp',ndeu 

Alin accia  , tuona , fuhnnia  o Gran  Dio  j 
Qliciatu  puoi  y qiuuio  I41  : 

Se  larà  pi.iCer  mio  , ’ 

Tu  cigno  un  .altra  volta  diverrai . • ^ 

Soggiunge  il  Pieiralonga  , che  il  Sanazzaro  ha  i- 
mitato  qmll’ u.iiino  epìgrimma  , e che  il  pe  1 fie- 
re gli  pare  meglio  elprclfo  nella  copia,  che  ncii* 
originale.  Eccolo. 

De  l enerii  nato  quaepa  ep  Didjnna  Tonanti  ^ 

^icd  nimii  ale  f>uer  prontpiui  ad  arma  fcret  • 

Tuia  pater  accito  cPendem  grave  fulmen  /interi^ 

Hoc  libi  j<pe  puer  jpicula  franget , ai/. 

Cui  lafciviis  An.cr  , motit  bai  redd  dit  alis  , 

^tidy/i  iterum  jiopto  fuimint , .Qignus  erìi } , 


T f N B. 

Degli  lailj  ed  Ejiigranmi  ii  Biotte  » t Mofeo  ^ 


liw  • 

f 


J 


K ■■ 
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> 
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DELLE  COSE,  E DELLE  PAROLE 
CHE  SI  SPIEGANO  NELLE  ANNO- 
TAZIONI DEGLI  IDILLJ,  ED-  o 
EPIGRAMMI  DI  •: 

TEOCRITO . 

/ numeri  Romani  indicano  .gP  tdiVj  , ì numeri  Ara" 
bici  indicano  i vcrji  d^  refpe itivi  loro  Idilìj  . 

1— 


A Cdja  Idill.  XV.  91,  XIII.  ^7.  XXII. 

Jl\  Part.  11.  »7.  116.  xxiT.  l>i.  xxv.  272» 

Acanto 

I.  vC'aS.  ‘ 

Acfto 

X.  20.  ^ ■ 

Achcrdo 

XXIV.  14^.'  ■ • . . 

Acheronte 

XI  t.J  J.  XV.  142*  218.  XVI. 80.  X VII.  So. 

Achille 

XVI.  12^.  xvii.^d.xxil.part.  11.117. 

AtiHe 

I.  117.  ‘ • 

Acquaiole 

XXVII.  20.  ' . 

Acraneie 

VII.  II<. 

Adiamo 

XIII.  79.  • f 

Adone 

1.  179.  Il  1.  8;.  XV.  27*  XX.  77.  xxix.  t',' 

Adraflo 

XXIV.  214. 

Afareo 

XXII.  Part.  II.  4. 

Afrodite 

I.  214.  11.  11.  X.  7 5.  XVII.  77.  xtx.l. 
XXVII.  8. 

Agamennone 

XV.  Z2  0.  • ’ 

Agava 

XXV  1.  I.  e a. 

Ageanatte 

VII.  87. 

Agnellìne 

XVIII.  149. 

Agoni  ' •* 

XVI.  90.  XVII.  igf,  \ 

Aiace 

XV.  111.  XVI,  12<» 

“ Àit‘ 
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Alte  •'  ■ 

A uSalfro 
A cibili 

A'iiuneiu 

Aleute / 

Altfl'-inJro. 

A leva 

Altee 

Altffibea 

Allodole 

Alloro  ; 

Alteraare 

A«tìtiro(ìa. 

AiTiicU 

Antico 

Aotido 

Amore 

Amori 


l'idi.  t4* 
XV.  i8;. 
VII  91. 


e 


XI  I II  7.  XX  IV.  4% 

• V.'  ipi.  VII.  a.  XTi. 


t 


r i 


46. 
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XTi  II  !*•  . ■ . 

XVI.  6 4. 

IV.  fC.  XXV.  14,'. 

IV.  7y.  8 4. 

- VI  I-'  j 7.  u J.  Xi  84-'  . ' V 

- Epigr.  I.  S.  , , ,,  •.  • •. 

Idill.  V.  117.  vili.  46.  ■ ' 

«.Xv.  i7f.  • ■ . ■ 1' 

XII.  aj.  XXII.  1S4. 

XXII.  64.  11$.  ijo.  * 

..i»-  •*  ' 

III.  15.  X.  ja.  XI.  I.  XIII.  I.  ii4« 
XIX.  a.  XXI II.  j.'  . ' ' , 

VII.  I ) i83.  ly;.  xvLii.  I j4i  XXIX» 


••.J.i'  x 

. > X. 


. \ , ri  4.  ^ r-'-;- 

Anaci  come  Epigr.  xvi.  8,  • i . 

An^po  'Idill.  I.  ai6.  vii.,i44p 

AnalTo  li.  pi.  ,r,  T .»;vx/ 

Anchilc  1.  174*  .'li  .III 

Anemone  v.  14?.  07  .miv  cti  * 

Auvt<>  r .>  V4-1»  ,ao4,.  XV»  ,i94«  : 

Anfitrione  xiii.  7.  xxiv.  6.  xxv.  no.  172. 
Aiifitrite  XXI.  >z..ti  .«.1  ... 

AlUtO'  r .Il  /Xv.^  4 i*..  Xy  {•  . I *.  I Vv  • • : ■ 

Antigene  vii.  j.  8. 

Antigone  xvii.  lO’. 

Antioco  XVI.  6j.  ^ 

Ape  111.  az.  XIX.  j.  XX1I.  4I. 

Apida  xxv.  177.  .r 

Apollo  v.  1 17.  MO.  xxv.  jo.’,  - 

Apoteofi  xiii^iof.  XV»,  77»  xvii.'aoi,xxiv»ii  fi 

/a 
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Apio 

1.  I?4.  IH.  4»*  VII.  HI.  XX.  z j. 

Aquila 

XI I.  J4.  XVI 1.  I a|,  < 

iVj  j 

A rabbi a 

XVI 1.)^. 

‘ 

Ararne 

XVI.  i7g. 

Arato 

VI.  I.  V 1 1.  j yy. 

* 

Arazzi 

Arcadi 

XV.  iiS.  1:51.  101. 

11.  ^y.vii.  170.  171.ÌXXII.P.  II.  iS, 

Archia 

Aihiloco 

XV.  170.  XXVII.  30. 
£p.r  xi|C.  a.  . 

♦ t l. 

Arco 

Idi]].  xiJi.  7p.xxv.jia. 

: 

A re  tu  fa 
Argia 

Argento  puro 

I.  ipa.  XVI.  187. 

XV.  161.  XVII.  pi.  , 
XV.  i5a.  - 

Argo  Citta 

XIII.  68.  XIV,  ip.  XV. 

a 50..  XXI 1, 

Argo  nave 
Argonauti 
Arianna 
Afillo 

Part.  11.  a>7.xxiv.  iz;.  lyp.  xxv.  ayé. 
XIII.  j 1.  XXII,  41. 

XI 1 1.  aj. 

II.  61.  e dj, 

VII.  Idi.  .rr 

Arpajico 

XXIV.  1 8f.  .vt . . i . 

A rii  noe 

XV.  JP.  ,4177,  ^ ; ; X 

t 

Arttinide 

II.  46.  PJ. 

Astodelo 

VI  1.4.110.  XXVI.  6,  . 

: 

Armelli 

XXII.  ip.  e jo. 

— • 

Aipalati 

XXIV.  I4d.  . 

f 

Aflìria 

1 1.  zza.  ■ • 

Ade 

XVI.  I tp,  : r : - t ' 

‘-4)  n 

Atalanta  - .t . 

XI  ir  75.  V . .* 

VII.  izy. 

! - . - ^ 

Ato 

^ * r 

Atrio 

XVI 1 1.  2.  e .f. 

Airidi 

XVII.  ipo.  .:  ì 

Augia 

Avorio 

xxv.  1 1.  D 

XV.  ip9. trillai.. > xar. 

XXI9.~ 

Aurora 

XXVII.  15.  .•>  ,V 

II.  aoi.  XI.  ««,  ".xrii 

0-  j 

. ifi  e 

Autoaoe 

XV.  211.  x\^i;;  8pw'Xxi 

itxvz.  1. 

Bac< 
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Bacco 
Bjyai 
Barbi 
Bainhinci 
Bfbricia 
. Becco 
Bellcrofontc 
Beltà 

Berenice  ' 
Btftiame 
B ialite 
Bibli 

Bibifno  ' ' 

Bitolco  V 

Bile 

Biflo 

Blemii 

Bombice 

Boote 

Borea 

BolTo 

Botti 

Bracche 

Brindifi 

Bronzo 

Bubbole 

Buccoli  ca 

Buprafìo 

Burino 

Butomo 

•Cadmo.  V 
Calamo 
.Calcolo 
galcoin  .• 

f 


XVI  1.1  Si. XX f p.f  i.Bpigr.xii.j.xvii.4. 
XVIII.  77.  X 1 1 1.  86. 

X.  69  x*v.  47. 

XXV.  joj.  • .• 

XXII.  40. 

I.  y.  V 1 1 1. . 74.  , , . . : • . ^ 

XV.  iy:j.  1 I . •. 

VII.  I9S  141^  ^Kll.  4a.it4f.  , 

XV.  1 74.  XVII.  59.  t •> 

XVI.  lai.  XXV.  11.  . 

1 1 1.  7V  S}.  ■ t 

VII.  187.  ' I 

XIV. . 14. 1 • ' • r r • . ; 


1.  144.  X.  I.  XXV.  f.  i 

I.  35-  ■ ‘ ^ 

II.  lor.  • . 

VII.  18*. 

X.  ay.  44.  4f."'’  : • 

VII.  179*  •'  r* 

X.  77.  XXV»  I4«.  , . . t 

XXIV.  179.  • al  • , 

VII.  zjy.  X.  if,  / ( 

XXVI  L.  lOW  .v  : : 

XIV.  J I.  l-r'  ■ ■ ' : 

1 1.  50  r ; : 1 f 

V.  HI.  alt..*'-  • 

1.  J4.  36.  V,.toS,  HI II,  47; 

XXV.  17.  . J * ”- 

VI  I.  11.  ' , . ; . • V 

XIII.  yr.  . » i 

C ■ I .’.vir  . I 

.-XXVI.tX.  y6» -r-  ' V/  o;m  - 

V.  f.  .j:  x 

• VI.  21.  ,1  / e .1  f ; ' : A.  ' 

▼II,  t;  < ..  < I . ^ ; 

. .1  '/>c  1 i . ' 
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Calice  ^ 
Caliduiua 
Camiro' 
Cane 


Caneftro 

Canne 

Canto 

Caprajo 
Capre 
Capri 
' Caprone^ 
Caria 
Carme 
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-II.,  *• 

■ I.  97.  XVII.  9».  #j.  ' ' 

Epig.  XX.  I.  • ■ . 

Idill.  II.  zo.  48.  V.  44.  ^66.  VI.' 
17.  vili.  i9>  S>4-  X.  17.  XV.  7*«  ' 
XXI."  xj.  7^,  XXV.  105.  jxj.  ^ ' 

.1  > Iva 

^•7*  ...  - ^ 

S^*  XV» 

Parta  II.  ixi.  ^ ^ 

i.  144*  *4J.  VlII.'jS.  ' 

, I.  .2J.  44.  vili.  73.  X. 

VII.  87. 


.1  .y.x‘ 


i.‘i43,  *“•  7»  ,J  . , 

XV Ili  14^.'  _ , , ■:  » : 

} S . . • . 'I,'. 

Carilo  ” V.  ‘ij  X. 

Carpentiere  xxv.  j8o.  ' ‘ , 

Carro  Lunare  11.  228.  xx.  ^o. 

Cartai  le  vii.  2^8.  “ " . 

. Cartore  jj.xxi^,»-  “•  *•  ^5**  1 

Caucafi)  VII.  itj» 

Cavilo  XI.  yp.  ,xii.  IX.  xlii.  po.^  ^ 

Cedro  VII.  iJ«j.  XXIV,  ;6f,  Epigr.,  VII.  7. 
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Ctjo  ■■  XVI.  8j.  , 

Cera  1.  4P-  ^ 

Cerbiatto  xi.  SP.  xii.  IX.  xìjil.  p0«  , 
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titoar,  che  van  coti  c o t'it  t'r  t i 
in  Anacreonte,. 


Pag.  II.  Fammi  Artefice  «1  tornio.  ' •: 

Fammi  al  torno , o Patirò 
• J*  Vago  i p«!r  Qiìctt*  alberctto  . 

* l^ago  i qutjìo  ùUtreììettt  » 

^ «a.  Se  meddìmo  . Se  mti;f>No . 

*j.  Fin  dagl*  Inni . Bn  iagV bM  ^ 

»7.  Ciò  di' più  di  Stige  ai  / tti , ^ 

Porterà  vhi  a brr  m'invita  &c.  J 
‘ Soffio  fol  a Sfire  ai  jluiti 

tonerò  tura  gradita. 

•f.  Dimqne  a ber:  col  nembo  rio 
' Ogni  duo’o,  ogni  trifteaza 

Via  igomhrare  ognor  vid'io.  ^ 
Beviam  dunque  in  fefta , e 

..  ^ **“®^*’  » friftezz* 

Porti  fifa  il  nemto  no  . 

I B a o 1 1 , che  van  cosi  coRazTTi 
O Annotazioni  tralcurate, 

' _ia'T«ocfrito.. 

Pag.  p4.  rol!ecito  ' 'fclìeltieo» 

96.  Amroe.  Amore. 

7t.  Che  alfin  per  anima  non  ha  un  diamante. 
[*  Ariofto  Kiiv.  J 

Cbe  nè  di  tetro  ha  »i  cor  ,né  di  micigno. 
Pag.  i<7.  Dopo  le  parole  : ^«eA,ag|i'ingi.  [ Tiuìl  ] 
Spef  f^vtt  ij-  meliux  crai  fore  JeKper  erti  , 

£ Ariofto  XK.  ) .1  , 

Convien  chi  ride  anche  talor  ft  lagni, 
Che  tbrtiina  t4lor  trovi  riibeUa . &c. 

. f E al  canto  xivi.  ] 

Che  j^ochi  mali  al  mondo  Ioa-fi  pravi  , 
X X B Che 


^ --  — ..V  i-'vriia  t.iUW 

ae  li  cjgion  fi  sa,  né  deve  privo 
Di  iperaiua  rcibr  , in  fi^  eh' è vivo, 
no.  Vcvcri  '•,-7  ì/cneri . m 

. lai.Donnna  , Donnn. 

116.  Lei  nofiram,  eie  corre  ìì>  tu  ìt /ponte  &"t. 

.[  'Vicg.  itiieid.  ' VI  1 1.  67».  J 
Hac  iiuer  cuinicli  late  niaris  ibat  'jmago 
Aurea  &t.-  \ ■ • ^ 1 * 

lal.gcnerilq'jc';  ..  • ^eenenqne  S * ‘ • 
ia8.  Jcn\io  , to>ne  iticono  ^Ò’t, 

•{  Meazini  Art.  l^oetic.  Lib.  ?.  veri:  j 7.  1 
Io  ptir.diauzi  mi  vidi  , e vidi  il  mio 
Sembiante  ; e così  brutto  elTcr.  no.i  par  .ni 
Che  tu^  debba,  ocrudel’,  pormi  'u  obJio* 
I41. Nauigaiiti , '•  l^atieaniì  ^ ^ 

a*i  3 pi  15.  . y4naput. 

IjS.  Atf  ^ Pelo^M  «i  eertm  mio  (re. 

L Anofto  XXV.  ] 

^oa  le  domando  a quefta  offerta  unire 
‘ T,.^»  dominar  popoli,  c terrei* 

We  in  piu  wimi , nè  in  più  vigor  Talir# 
Nc  vineer  con  •iiorttacte  le  guerre 
i<o.  pa  liorera . pajltrum  . 

lóit.Dopo  le  p«K>Ie  ; Haber  quei  dim  tupieia*  ^ 
Aggiungi  ; ( Aricjlo  xxi  1 1.  ; ’ ’ • 
Ma*quel,  ehc  cerchi  t'è  venuto  in  forte. 

1 7 1.  Dopo  le  parole  ; miiH  babeo  dicere:  aggiungi: 

? '“S;e‘«  ''"«n  no™  pnó  .pi  cj.„ 

, , . > L c nel  tnonfo^  t Amore  j 

Chi  poma  il  manfueto  alto  coflmjie 

parlando,'  c la  virtude  ? 

I75.  Ambiloao  amitfeono 

4t.  A/l»  tu,per  Dio,  nel  cnH  &e.fSan:Ec/cr.  1 1 ) 
Wectamctt  uJla  mec  taugit  te  cura  làliufs  &c! 

Lo  if 


'O  y 
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’ • 3^4.  ’ LÒ'io  ptrchi  mi  ftifgib’t-  ( liem  liiilcw  } 

'■  • Scilicet  exig  i«e  vi dcor  qtioci  aavita  cymba: , 
Q^iodqae  leves  hamos,iiodolaqae  i’ctia  traftlo, 

• ■■■'  Dclpici#  &C. 

^1».  Abbitatore  Ahitatort, 

'lèi.  Pr«mat'.ito  Praniatuto . 

Ei  ii  di  cui  guardo  nel  doman  non  penetré» 

( Ariofto  XXX.  ) 

r ■ Che  noa  mira  pii»  lungi, ’nc  compreade 
Di  q’.ìel  ; che  innanzi  g i occhi  fi  ritrova» 
»Oj.  chielc ‘ ’ chiede  • 

occiilvere.  eteutuerS 

totf.  Dopo  le  parole;/VttJ  gt>pam p/cew Aggiungi: 

- { Arifjìc  KXtV.  ) 

Ma  (oitO“tar,  come  vorrei,  noi  poiTo  , 

Che  il  mal'  è' pcoetrito  fin  ali’ofl'O.*' 
feij.  acantò.'  anero:  * 

' '17  invida  infuna  teff  e (Te.  ( Arieflo  lx  i t i ) 

. Va«*a  <*•  a dritto  , ovc'fi  voglia  , 

’•  Setuprl*  ha' con  lui  la 'mafedetta  •pelle 
*17.  e della  Regina.  ' e figlia  della  J^égTftd 
X ip.  I 19.  Efci  di  affanno  (tc.  ( Dante  Infsr.v  ni.) 
' Fatti  fictir  , che  noi'' fijhio  a buon  |<orto. 

‘ -HI.'  0h\  come  'feit  vive  (Tei  ( Arìcjlo  xl  1 1.  ) 
Q^iel  che  chi  fide'' è df  bbòhzo  , cpif  figure, 

■ ' Che  (’embrano  'Ipirar  , muovere  il  volto  &c. 
2j  t?gp  Ararne-  ‘ J.  /*  Aragné.  ' 

1^4.  t».  Bapa  per  fatti  Omero:  il  per  foUràno 
^(Cgli  appunto  tra  i Uati  (Tc.  ( Petrarca  ) 
Fior  di  'tutti  i Poeti  Omero  io  trovo  I-  D« 
' ' • Luciano  &c.  ■ 

x6t.  IJ7.  Tu  fei  già  drnna  (tc  [ Petrarca  J 
La  bella  giovinetta,  ch'ora  e'  donna  é(:c. 

( Arioilo  IX.  ) , 

Quante  morte  vi  fian  donne  e donzelle 
a4S.  inafTiHvan  • ■'  *'  inoffienan."  ‘ 

- a74.Mo.utanine  JUeatanint  Sue- 


2 77.(  Bnttot.  Ecì.  ii.‘  7.)  ( Sarei . EgJ.  il.  7.  ) 
Dopo  le  parole;  (T  pukbtr  ; aggimigr; 

, ,(  Saiinazar.  Etlog.  .i  . 

all  patrio  iioix  Hoc  litois?  Gla'ici» 

Ffcerat  ? oeqoorc*  Glauciis  l'cnicatorTwciiaf, 
Et  t'iiic  il!e  q iidem  t'iiniJariitn  N im-'U  aftiarù. 
>ta.  Dopo  le  parole; Me  aiemhris4ti  curj.fuitietj$» 
Aggt-mgi  : ( /irto fio  XXV.  ) 

• K le  il  l'oiino  talor  gli  occhi  le  • preme, 
Qjel  breve  Ibnito  è tutto  Imigliiolb. 
Bione  nel  èie.  Mofto  nel  ère.  , t 
ar  8.  pi  fé  corte  le  notti  (je.  V archi.  Rlm\  1.  y. 
Tu  qiund*  ulà  st'roniare  , 

La  notte  I bolchi  al  p.i\  ftridonte  algore. 
Tarde  le  no.tti  , 'C  i di  veloci  ùì  • 

' *85.  Doride  Dcriie.  -i  . ■ . 

106.  Che  le  notturne  tutarìnidi  eòi  fo%na 
Stgliono  in  veiUa  &c  ( Ar.f^o'to yii  1.  S4.  ) 

, Senza' penfàrT^Cfie  (ian  ,r  un  »gin  «aUe  , 

' (piando  per  tema  , Q peri  delio  fi  lógaa  . 

sSp.  t«i’  > ten’  - ... 

, . feriò  fcrto  ’ 

apj. Pria  delle  parole:  Frevertia!  /enti mento  fre, 

/ ",  , AgglongirS  /il  fil  del  brando  é?*<'-Provcrbi  j l.i  c. 

' »p6,  CU  dà  pegno  dt  pate,-^  /in§ilc  xvin. 

Ed  alzando  la  man  nuda,  e lenz^rme. 
Antico  légno  di  trrgiiay  e di  pace. 

. efamiae  tJ'aHit»e  . 

} 01.  Sicilia.  Siffa., 

_ §08.  K l degnato  die.  E fiìegncfo 

g IO.  riamine  , efaniwe 

^18  Già  il  terzo  He.  Già  Feflreme  fye. 
lìf.  Dopo  le  parole  j mezzo  al  petto , aggiungi 
‘ ( Ariofto  XLi  I.  ) 

SpclTo  la  voce  dal  jdefio  cacciata 
Viene  a Rinaldo  più  prefib  a la  bocca 
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Per  , e q liiui!  rafflrrnau 

Da  cortdr  modtftia  tiior  non  fcocci  . &c. 
Dopo  *e  paro!<- ; cccuito  pace . Aggiungi: 
( Ariofto  V.  «,  ) ’ 1 

Btii  s’ode  il  ragionar,  fi  vede  il  vo'to, 
a dentro  il  petto  tnal  giudicar  puoflì  . 

'j  44*  Dopo  le  parole:  tl  fitmt  unto  . aggiungi} 
( Ariolio  XXIII.) 

Oblivi  te  bill  delle  fùe  prove  eccelfe , 

Cfie  un  a’to  pino  al  primo  crollo  Tvelle 
j4j.  ì6*.  E da  pcrtutio  crrp  celle  cirha  (/iricP  mim.) 
Vnigoaii  tutti  g'i  aiiri  a quella  banda 
Oiid' era  ulcito  il  calamo  omicida; 

Intanto  un  altro  il  baracin  ite  manda 
Perché  il  ItcoiiHo  a lato  al  primo  uccidi* 
Ijy.  ?6  E che  di  ferreo  &c,  ( /ìnrjlo  XXM.  ) 

I ilo'ita  pietà  in  iiic/ro  al  p'tto 
Si  teliti  entrar  per  diluiate  porte. 

Che  )f  tè  il  duro  cor  , tenero  , c tnoUc 


s a I o a I , «he  cobi  van  corksttc 
V in  iiione  . 

Pag.  II.  Vien  mano . i^iea  ma»  f 

1 6.  Come  come 

ao.  avrea  ~ ' ' ' a’irea 

ap.  Dopo  le  parole:  nel  fuo  tei  vìfo  : Aggiungi  * 

( Ariotto  XXXVII.;  ••  - 

Fini  il  parlare  inficine  colla  vita,  ■ - 
E morta  anco  parca  lieta  nel  volto. 


■ a a o a I , che  coir  -van  coamarri, 
in  Moico. 


yy.  abiorpno  &C. 
f I . Pitrg  X 1 6- 
lOi.c  da  Mofeo 
■ or  que^pirabat  amorci . 
log.  Strabi 


laU'etrcao . 

Infer,  vviv.  loo. 
éa  M feo 

j'pirgt  aéiut  mmf* 
Scrr. 
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■ 1 • , , 
0eì  Sii'rr  B :’-'>ne  Pori§' 

Fatrìzh  Pahnnttano' i,  ' ' i 


• < ■ I . * 

Siccome  all’ apparir  Aill’ Or'szont*  . i 
Di  novella  helta  Febo  rivede  . '* 

Le  cupe  valli  , non  che  al  piano  , e al  monte 
; Un  più  vivo  (plendorc  avvien,  che  prede  ; j 
Così  flotto  c gentil  mio  Signor  Conte  . • 

Le  dolci  rime  colle  q uii  oc.  leibe 
A Teocrito  voflro , e /Vnacreonte 
( 'In  vaga  torma  la  Toi'caiia  vede  ,•  i j. 

Donano  ad  efli  lume  til  , che  noi 
Dir  ben  pofltam , fenza  recar  lor  (rancle  , 

Che  pria  non  1’  ebber , né  1’ avran  da  pOi . 

Onde,  come  ciafeuno  al  Sole  applaude 
Pe’ben-fici  rai  , tal  dcefi  a Voi  • 

Per  SI  bei  verfi  ouor  eterno,  e laude. 


JJe!  X'f.vcr  D.  Giufcpt>{  Mcfct4ir.it  Prefetto  i'I  Reaì 
Convitto  de’  Nobili , t Lettere  Jt  Dom>»atite  nella  Realt 
Accademia  delle  Scienze  in  Siracufa  fua  Patria  . 

Neh  e Cave  <ié’ monti,'  ove  piìì  abbonda  f 
Stuol  di  vapori  inviluppati  e cradi  , 

^ . L!  ederna^  rupe  alto  calor  circonda  , 

* E urtato,  e chiufo  il  tred'io  ;t  Ideiitro  flalTi  . 
Indi  forge  1’ umor  ^ che  i c.»mpi  inonda, 

E drizza  ■al  fv.irJ  pian  'veloci  i balTi  : j 
imputa,  e ver,  noii  pno  negarti,  c r Oiiia  , 

Ma  va  rozza  lambendo  areu"  , e laTi  . 
iir  ledili  menta  Ke;itc,^a  Bromw  c m1/ta  , 

E in  aureo  vale , ed  In  criflal  ri'plcnde  ; 

L' illeffi  eli’ c ma  nuovo  pregio  aCqaifta  V. 

Ulci  Hai  Greco  Vate  un  onda  pura  , 

Ce  fare  y il  so,  ma  fol  da  te  fi  rende,  / 

Più  dirozzata  j’ Opra 'di  Natura. 

È.  ÌjX  ‘ é<  \ i, 
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,-i(I‘»oduvj  Ri'Sit'cnà'ii  Sjer-iC  l'icchpa  Le^or  , 
xaonitJtcr  Synzdjhi  P,  Hòomai  a Santliffi/jo  Sacra- 
mento  ex  Ordine  Carmeliearum  Ueformoiorum  Etrufeat 
interpreiationei  nùfìrorum  oH’n  Gr<ecorum  ,Poetarum  , 
/inacreoutis  ^ 'T'ieoiriii  ^ Bi'.nh  A'f  fc^ti  fi'hìh  ^ /y  o- 
perj  lì.  Co'/jiih  Ck-Jjtìs  Gactani  nu/a^nt  adjlri^j:  revU 
dea/ , ly  j'eripto  refera/  . 

• \ ’ » i 

Datum  Syrttupi  Cai  Januarii  Ìtt6» 

Abbai  Domìnicui  Maria  Gargaìlo  b'icariui  GineratU . 

' i' 


Ampi 'ÈSSIMI  ,Domi-n  Kv*- 


LIbfr  , cui  titulus  : Le  Odi  di  Anacreon/e  y e gl"  /- 
d ìi)  , ed  Epigrammi  di  Tectrtto  , bione , e Alcf~ 
co  Poeti  Greci  tradot/i  iu  Rime  Uaìiane  dai  Con- 
te Ce  fare  Gaetant  della  'torre  Patrizio  Siracnfano  y 
t.uita  veterani  Vatum  Capienti* , funplicitate , ele- 
giiitia,  teftivitate  , tantilque  gra:cis  leporibus  eft 
relertus  , ut  admiratorem  potius  , quatti  ceaibrem 
requirat . Eteniin  taurini  abeft  novitatem  aliquani 
Cbri^lianae  Ecclefi*  vcritati  , & candori , vcl  mo- 
rum  rcgulls  ingcrcre  , quin  potius  caftigatas  vene- 
rcs  , cupidiiielqiie  Auftorum  vetuitate  vcnerabil/um 
proterat , & quantuin  ipCc  in  literis,  Mufifque  fit, 
atque  omiiigena  eruditione  polleat  , ino.fcnl-)  P’d* 
oitendat . Sic  cnim  decebat  Nobilem  Virum , Chri* 

A Aianae 


ftiana?  Rel’gionrs  , & dottrina:  laude  fpfftatiffimtini. 
Qiiod  igitnr  multa  epota  lucerna  fultglne  tam  ca- 
tte, & nitide  elncnbravit  dottiflìnius  ad  «ingucin 
Intcrpres  , typis  excudendum  cenfco  ad  iitriulque 
lingua  amico  focvlcre  conlbciata  laudem , earumque 
Cultorum  ingenia  perpolicnda  , 

Datum  Syracufis  die  14.  Januarli  177^. 


¥r.  *thomoi  M.  ù SatrawtnU  Ex-Provhciath 
CtrmeìUaruf»  S-  0.  Examinatcr  Synodalii  Sacrtc  "tbéco- 
hgi^  in  /iccadema  Epìfccpaìi  LeBcr.  ^ 


Attenta  relatione  ditti  Rev.  Cenfbris  imprimatur  « 
. ' Datum  Syracufis  die  14.  Januarii  177^» 

Pmimctfi  Maria  Cargoììo  ytcarìut  GtncraJìs . 


0 
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S.  D.  S’CUìi'iUi  Syarfiui  Divi  Tl>o^ 

fH/C  Pi,%n/C  /jafct  weas  /4nacrtot:rì: , Tieocrtti , Bicnh^ 
M'jjihi  iihithm'Ha%  intcrprctacìcr.’S  rttc^ffat  , rj7 
/cripto  rcfcrat  , nnm  in  tcncbrii  ddiujun  , tiut  fuHì- 
cam  ìntucrì  htccrn  pcljint  , quum  ncwo  unq-um  [hi 
Optrii  j/ipus  fu  yS'Jifnatcr  y (y  Juilix. 

Syract/n  dit  ij.  ]antuirti  177^ 

Come:  Ctc/jr  Cattani  prò  lìlmo  Pr/cpde  /^jrohli , 


ClARlfSlME  DOMIKE. 


QUa  iuflu  tuo  divina  Gracorimi  primi  rnbrellli 
Vatum  Carmina  Etrulce  per  te  Jcddita  reccn- 
- fenda  acccpi , tanta'  voluptate  illeflus  fiaiid  po- 
tei, quii!  avide,  diligenterque  perenrrerem.  In  iis 
aiitem  nihìl  advcrfiis  bonosmores,  ac  Rcliijionis  , 
Ethicfique  Chriftiana:  regnlas  , nibii  centra  Regiatn 
Majeftattm  , aut  Regni  iura,  & privilegia  , ac  rem- 
publicain  , non  Iblum  offendi  , ven’.m  itiam  qua  re- 
rum  , verborumque  allqua  ex  parte  turpitudine  con- 
tabuerant , dcterlà  inveni , data  Ethnicis  fcriptori- 
bns  venia.  Nil  infnpcr  Grsece  fonat",  quod  mire  trans- 
latum  non  èadem  venuftatc  , & elegantia  nitelcat, 
inihique  tnelJe  Hyblao  dulcius  non  fàpiat  j licct 
quaindiverfò  ore  Joquaris  . Quod  difficilius  ùiit, 
tam  belli  ita  verbum  verbo  rhithmia  perlonantì 

. ' ' *P- 


apppndiflì»  nt  nntiviìm  Cn.]x  lingtiaf  co’ortm' 
luccnm  , virts,  iurv.>s.  ociUt  nimus  ad  niim’mi  q'is- 
qiif*  , & fiiiis,  ac  iapiriis  iiit-rpr^s  miii’Jtris  , e- 

r'idici  (qne  adiiot  itiuii'b'is  'oo»p!<  taveris . Hiiic  veh*- 
meatcr  lattor  , q lod  doiì  s oam'bus  ita  Charr- 
tts  , ac  vcimltatts  CìrxcorKn  , qua:  la  te  imaa*. 
nimcs  coiicefftTii.it  , pYo^irl  ix.  film  tn  , ut  pra:Io 
quamcelerrìme  > q io  coiniiiitta.itur  , puSllciq  le  juris 
fiaiit , libi  aiiflur  effe  ve'iin  ad  poitiorum  litera< 
riun  deciis,  & incrementuin . Ita  cenl'eo. 

Syracufis  Cai.  fejruariì  cisiocclxxvi . 

# 

J.  V D.  Sccnndui  Syn'fut  DM  ThornK  Pigna  . 


Attento  j.iditio  , & relatloae  Ceaforis  Imprimatur 
Syracu(js,dic  Xv  f wtoacii  777*. 

Ccwft  C«cyàr  Gattani  prò  lUiito  FneJtJc  /ijrcldi . 


In  Siracufa  preffo  I Torchi  di  D.  Francefco  Maria 
Pulcjo  Stampatore  dell’  Illfho  , e RevAo  Monti  gnor 
Velcovo  , e dell’  Illmo  Senato  1'  anno  177S. 

Con 

Liceata  dr’  Superiori, 
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